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DNA POLEMICA INTORNO L'OBBLIGATORIETÀ DEI CONDORGATI "> 


Ho voluto riferire per intero la suddetta lettera di Mons. 
Turinaz perchè essa getta una tal luce sulla polemica intorno 
all’ obbligatorietà ed alla natura dei Concordati, che, dopo 
averla letta, è impossibile ad un lettore spassionato e deside- 
roso di ricercare la verità ed il bene della Chiesa, di non ri- 
maner convinto che la tesi gesuitica è assolutamente contraria 
alle tradizioni romane ed ai documenti ufficiali dei Papi, e 
che invece quella sostenuta con tanto valore dall’esimio ve- 
scovo di Nancy è proprio conforme a codeste costanti tradi- 
zioni, nonchè allo spirito, come alla lettera, dei testi dei Con- 
cordati o dei loro commentarii ufliciali, avvalorati da altri do- 
cumenti pontificii di un'importanza e di un valore indiscutibili. 

Ognuno avrebbe potuto credere che, dopo questa replica 
assolutamente vittoriosa di Mons. Turinaz, il P. gesuita Desja- 
cques si sarebbe dato per vinto, a meno che non (avesse avuto 
in serbo qualche nuovo argomento ancora sconosciuto a quanti 
si occuparono di codesta materia, e tale da distruggere gli 
argomenti logici e stringentissimi dei canonisti romani, di 
Mons. Agliardi e di Mons. Turinaz. Ciò che faceva credere ai 
più che il Desjacques non avrebbe certamente replicato, era 
un fatto importantissimo sopravvenuto mentre ancora ferveva 
la polemica fra il P. Desjacques ed il vescovo di Nancy. 

Ognuno sa che il governo bavarese, dopo aver stipulato 
al principio del secolo un solenne Concordato colla Sede Apo- 
stolica, vi si sottraesse a furia di sotterfugîì e di leggi contra- 
rie agl'impegni presi dal suo Re col Vicario di Cristo, e finisse 
per abrogarlo di fatto, non solo senza il consenso della S. Sede, 
ma malgrado le sue proteste. Ora, è accaduto che dopo jla 


(1) Contin., e fine, vedi fascicolo 16 Dicembre, pag. 625. 
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” . 


‘micite ‘dell’infelice re Luigi II, il principe reggente Luitpoldo, 


: che governa la Baviera in nome di Ottone I afflitto da gra- 
* ‘vissimà malattia mentale, spinto dal suo primo ministro Lutz, 


scrivesse una lettera ufficiale, nella quale faceva credere che 
la S. Sede era pienamente soddisfatta del contegno del governo 
di Monaco verso la Chiesa. Grande fu lo scalpore, che si menò 
in Germania e fuori per codesta strana dichiarazione, essendo 
noto a tutti che la Bavlera aveva posto in non cale gl'impe- 
gni presi col Sommo Pontefice nel Concordato stipulato fra il 
suo sovrano ed il Papa. I vescovi bavaresi radunati a congresso, 
sotto la presidenza di Mons. Von Steichele, arcivescovo di 
Monaco e di Frisinga, non poterono a meno di rilevare co- 
desto errore, e scrissero in proposito un lungo memoriale, nel 
quale esponevano al principe reggente le ragioni per le quali 
non erano soddisfatti della situazione della Chiesa in Baviera, 
nonchè i desiderata dell’episcopato per il bene delle anime e 
della cattolica religione, e per assicurare una pace dignitosa, 
giusta e sicura fra Chiesa e Stato. Il ministro Lutz si affrettò 
di rispondere al solenne documento trasmesso dall’episcopato 
al Reggente Luitpoldo; ma la sua replica non fu certamente 
soddisfacente. In primo luogo, egli non volle riconoscere af- 
fatto i torti del governo verso la Chiesa, ed in secondo luogo, 
mentre egli accordava qualche piccola eoncessione alle Ao- 
mande dei vescovi, su punti affatto secondarii, si rifiutava 
ostinatamente a cedere sulle cose principali, ed in ispecie su 
quanto si riferiva all'educazione cristiana della gioventu. 

Leone XIII, vigile difensore dei diritti alla sua suprema 
potestà affidati, non potè a meno di deplorare il contegno «del 
gabinetto di Monaco, e quindi d’incoraggiare la saggia e nobile 
resistenza dell’episcopato bavarese. Egli scrisse dunque una 
lettera importantissima a Mons. Von Steichele, e con grande 
moderazione di linguaggio, ma con pari fermezza, rivendicò 
codesti diritti violati dalla civile potestà. 

Ma non è di questo che dobbiamo qui preoccuparci, sib- 
bene di una frasc, la quale troncar doveva la presente con- 
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troversia, e che leggesi nel prefato documento pontificio. Il 
regnante pontefice, scrivendo all'arcivescovo di Monaco e Fri- 
singa, così si esprime intorno al valore ed all’obbligatorietà dei 
Concordati : 

« Un Concordato non può essere modificato in una delle 
sue parti, 0 abrogato SENZA IL CONSENSI 0 CONTRO LA VOLONTÀ 
DI UNA DELLE PARTI CONTRATTANTI ». Il Papa non poteva quindi 
condannare più esplicitamente la teoria gesuitica, la quale 
sostiene che i patti di un Concordato obbligano bensì lo Stato, 
ma non la Chiesa. 

Ognuno credeva che, dopo una così recente e solenne testi- 
monianza del Romano Pontefice a favore della tesi di Mons. 
Turinaz, i gesuiti, ed in ispecie il P. Desjacques, avrebbero 
serbato il silenzio, o che almeno avrebbero aspettato un mo- 
mento più opportuno per risollevare l’incresciosa controversia ; 
e di tal parere furono varii giornali cattolici francesi, ed in 
ispecie l'ottima Defense di Parigi; ma il P. Desjacques si af- 
frettò di smentire le loro previsioni. Profittando di un articolo 
della Défense, nel quale quel foglio aveva commentato il do- 
cumento pontificio in senso naturalmente contrario alla strana 
tesi sostenuta prima dal Tarquini, poi dal Desjacques, questi 
indirizzo al Sig. De Claye, direttore della Defense, una breve 
lettera, in data 28 maggio 1889, nella quale, parlando della 
frase della lettera di Leone XIII, che abbiamo or ora ci- 
tata, egli volle far credere che la sentenza papale nulla to- 
gliesse alla verità della tesi sostenuta da lui nella Rivista Elu- 
des Neligieuses. 

Pochi giorni dopo, il 2 giugno, lo stesso P. Desjacques tor- 
nava a scrivere alla Defense, e insistendo di nuovo sulle solite 
idee diceva: « Non posso accettare la tavola di salvamento, 
che voi volete offrirmi; non v'è bisogno che nella questione 
dei Concordati, io mi separi dal P. Palmieri e dal Cardinale 
Tarquini..... | 

« Il P. Palmieri conviene che le formole impiegate nei 
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Concordati significano un’ obbligo, ma un'obbligo adattato 


alla natura del soggetto... (1). 

« Tarquini, in una risposta al canonico De Angelis pub- 
blicata dal Bien pubblic di Gand il 30 luglio 1872, scriveva: 
« Nessuno ha mai detto che sia lecito al Papa di abolire i 
Concordati per un puro capriccio e senza ragionevoli motivi ». 
Vi è obbligo di non fare ciò che non è lecito; questo autore 
non nega dunque che i Papi sieno legati dai Concordati. « Ma, 
dice egli un po’ più sopra, quando non è più in loro potere di 
mantenerli, quando il bene della Chiesa e la salvezza delle 
anime ne reclamano l’abolizione, quando, per conseguenza, il 
dovere della coscienza, e l'ordine di Gesù Cristo di aver cura 
del loro gregge lo esigono, come si può immaginare che il 
Papa si sia tolto la facoltà di abrogarli? ». Nel sostenere che 


(1) Questo sarebbe stato precisamente il momento indicato per diluci- 
dare la questione posta dal Canonista Grandclaude sul cambiamento d' opi- 
nione attribuito al Palmieri rispetto alla teoria sull'obbligatorietà dei Con- 
cordati. Il P. Desjacques non poteva dispensarsi dal parlarne, massime dopo 
quanto ne scrisse nella lettera da noi più sopra tradotta, mons. Turinaz; ma 
il Desjacques tacque, e nondimeno continuo a valersi dell’autorità del P. Pal- 
mierì in appoggio al suo dire. Ora, di fronte a codesto contegno, io pongo il 
seguente dilemma: o è vero quanto afferma il Grandclaude, e riferisce il 
Turinaz, che cioè il P. Palmieri. abbia cambiato opiuione ed ammetta oggi 
la possibilità di un obbligo di giustizia da parte del Sommo Pontefice e 
per conseguenza di un patto sinallagmatico, ed allora era dovere del Des- 
Jacques di riconoscerlo e di non valersi più dell'autorità del Palmieri, il 
che non gli impediva in nessun modo, se così gli piaceva, di continuare a 
sostenere la pericolosa tesi del Tarquini; oppure l'affermazione del Grand- 
claude è inesatta, ed allora eri stretto dovere del P. Desjacques di confu- 
tarla, perchè non si possono lasciar certe cose nell’oscuro, e niuno ha diritto 
di non curare quanto scrivono uomini del valore del Grandclaude e vescovi 
distintissimi e dotti come mons. Turinaz. Il silenzio del P. Desjacques è un 
ripiego peggiore di una sconfitta, poichè esso può ingenerare in alcuni il 
dublio che il Reverendo Padre conusca la verità, come la conosce il Grand- 
claude, e la taccia per comodo di polemica. Un po'di luce su questo punto 


non farebbe male davvero. 
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i Concordati non sono contratti sinallagmatici, Tarquini intende 
che, per dei casi di questo genere, il Papa riserva la sua li- 
bertà d’azione.... ». 

Dopo aver notato che anche la Défense e Mons. Turinaz 
convengono, secondo l'opinione di tutti i canonisti, su quanto 
potrebbe fare il Papa in caso di ineluttabile ed assoluta nc- 
cessità, il P. Desjacques soggiunge: « Non è già che, secondo 
me, le due opinioni contrarie dei teologi sulla natura dei Con- 
cordati si assimilino (rentreni lune dans l’autre). 

« Ma la Defense non mi sembra aver bene afferrato il punto 
che le divide. Esse differiscono sopratutto pel modo di consi- 
derare i rapporti dei due poteri e la supremazia della Chiesa 
sullo Stato rispetto a ciò che forma ordinariamente la materia 
di codeste convenzioni. L'obbligo esiste da ambe le parti; ma 
per la S. Sede, la quale riserva la sua libertà d'azione nei casi di 
necessità, dei quali essa sola è giudice, ciò non costituisce l’ ob- 
bligo di un contratto bilaterale. » 

Tuttociò è molto oscuro ed imbrogliato (1), e sembra pro- 
prio che il P. Desjacques, impotente a replicare a mons. Turi- 
naz, cerchi a furia di cavilli di imbrogliar talmente la matassa, 
che nessuno vi capisca più nulla, talchè nella generale confu- 
sione, egli ed i suoi amici della scuola gesuitica possono sfuggire 
all'obbligo stretto di rispondere non già con delle semplici chiac- 


(1) L'oscurità e l'intreccio imbrogliato del ragionamento è conseguenza 
naturale dell’avere il Desjacques profondamente alterato i testi, e quindi le 
dottrine del Palmieri e del Tarquini, affine di sfuggire alle schiaccianti ob- 
biezioni di mons. Turinaz. Siccome però, pur citando gli autori della sua 
scuola a modo suo, il Desjacques non voleva rinunziare a ciò che forma il 
fondo della sciagurata teoria del contratto unilaterale, così ne è risultata 
una oscurità ed una confusione tale, che chì non è al corrente di questa 
controversia non riesce a raccapezzarsi in mezzo alla selva selvaggia di tanti 
st e di tanti no. Avendo il Desjacques citato inesattamente il Tarquini ed 
il Palmieri, io avrei potuto risparmiare le osservazioni, che seguono. Cionon- 
dimeno mi sembrò utile di farle, affinchè il lettore fosse pienamente illu- 
minato sulle conseguenze e sul valore della teoria del Tarquini, ancorchè 


in parte nascosta od attenuata dal P. Desjacques. 
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chiere o distinzioni, ma con solidi e serii argomenti ai dilemmi 
ed ai logici ragionamenti di mons. Turinaz. 

In sostanza, spogliando tutta questa prosa del Desjacques 
‘ da tutti i st ed i n0, che egli sa contrapporre per smarrire la 
mente dei suoi lettori, e dagli artifizii di una polemica, che alla 
stretta dei conti non dice nulla e non risponde a nulla, risulta 
evidentissima codesta conseguenza : il P. Desjacques, come il 
Tarquini, e come tutti quanti i fautori della teoria gesuitica, 
mantiene la falsissima opinione che il Concordato non possa, nè 
debba essere considerato come trattato bilaterale o sinallagma- 
tico, e che quindi, per necessità, debba considerarsi come trattato 
unilaterale. Tutte le distinzioni, che il Desjacques va facendo 
fra l'obbligo di non violare il Concordato in molte circostanze e 
l'obbligo di abrogarlo in altre senza il consenso dello Stato, non 
sono che un artificio. In sostanza il P. Desjacques, dopo aver 
concesso con una mano, ritira coll’altra quello che ha dato, e 
rimane nell'antica sua opinione. Argomenti serii in questa let- 
tera non ve ne sono, a meno chesi vogliano prendere per ra- 
gioni probantissime e capitali le osservazioni, che il P. Desjacques 
fa alla Défense, che cioè il P. Tarquini fu insignito da Plo IX 
della dignità cardinalizia, e che mons. Satolli non è un semplice 
prelato romano, ma è arcivescovo titolare di Lepanto (1), quasi- 
chè tutto ciò aggiungesse il minimo valore a ragionamenti di 
indole assolutamente scientifica, e che vanno giudicati intrinseca- 
imente e non già secondo l’autorità e la posizione di chi li emise. 

Appare dunque più che mài da questa polemica che la 
scuola gesuitica pretenderebbe fare accettare dalla Chiesa una 
teoria disastrosa ed immorale, secondo la quale il Papa sarebbe 
sempre libero, sotto pretesto di salvare le anime, di abrogare un 
Concordato senza il consenso dello Stato, e ciò malgrado il pa- 
rere di tanti Papi e dello stesso regnante Pontefice Leone XIII, i 
quali dicono assolutamente il contrario. 


(1) Questi due importantissimi argomenti si trovano in due brevi pas- 
saggi della citata lettera del 2 giugno, che per brevità ho omessi, molto piiù 


che non avevano importanza alcuna. 
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Senza dubbio la salute suprema delle anime deve sempre 
stare in cima ai pensieri del Vicario di Cristo, ed è precisamente 
per questo supremo dovere della sua carica, che il Papa stipula 
i Concordati, e s’ induce talvolta a far dolorosi sagrificii, in cose 
non attinenti alla fede ed alla morale, affine di impedire mag- 
giori rovine, di pacificare gli animi, e di ristabilire l' armonia 
fra Chiesa e Stato. Concessioni disastrose pel bene delle anime 
e per la Chiesa, i Papi non ne fecero mai; poichè se avrebbero 
stretto obbligo di ritirarle, uno ben maggiore ne hanno sempre, 
ed è quello di non consentirne mai, sotto qualsiasi pretesto, an- 
che a costo di attirarsi la collera e la irosa vendetta della pote- 
stà secolare. Quindi la teoria del Tarquini, riprodotta dal Des- 
jacques, è una pura supposizione accademica, la quale però 
facilita loro il compito, che si sono assunti, di dimostrare cioè 
che il Concordato non può avere il carattere di contratto bila- 
terale o sinallagmatico. Questo è il fondo della controversia e 
niuno se ne deve allontanare. 

Per parte mia, io veggo in questa teoria o una pericolosa 
inutilità, o un principio incompatibile colla lealtà, la quale, se 
deve regnare nei pubblici e privati contratti, nei trattati fra le 
potenze civili, molto più deve essere il principio inconcusso di 
tutti quanti gli atti della Sede Apostolica, nonchè di trattati a 
piè dei quali il Vicario di Gesù Cristo appone la augusta sua fir- 
ma. È una inutilità se si riferisce ad ipotesi, che nella pratica 
non possono verificarsi, poichè è molto difficile che un Papa sia 
così poco accorto da firmare un Concordato, il quale contenga 
condizioni tali che possano venir poi sfruttate a danno delle 
anime. La storia, che è maestra nell’ additarci gli esempi, che 
possono servirci per evitare i pericoli e per accettare le savie 
riforme e gli utili ed onesti temperamenti, non ci dà un sol caso 
di un Concordato stipulato fra la S. Sede e la potestà civile, il 
quale, se osservato lealmente, abbia prodotto coll’andar del tem- 
po gravi disordini e pericoli serii per la salvezza delle anime. 
Senza dubbio, per evitare codesti disordini e per cansare code- 
sti pericoli, è indispensabile che lo Stato osservi lealmente le 
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stipulazioni del Concordato; che non pretenda allargarle a suo 
beneplacito, nè interpretarle arbitrariamente a seconda dei suoi 
interessi, dei suoi suoi capricci o delle sue passioni. Ora, quando 
lo Stato agisce in modo così scorretto, è cosa evidente e legitti- 
ma che il Papa abbia il diritto di abrogare un Concordato, per- 
chè in tale ipotesi non è il Papa, che misconosce i suoi impegni 
e la sua firma, ma bensi la civile potestà, la quale, abusando e 
falsando i patti solennemente stipulati, manca alla parola data, 
e quindi annulla di fatto il trattato conchiuso con la S. Sede. 
Nesare questo diritto al Papa, equivarrebbe a negare il carat- 
tere sinallagmatico dei Concordati, sfruttando a favore della po- 
testà civile la teoria gesuitica del contratto unilaterale. 

A parte questa ipotesi dell'abuso o dell’ infrazione delle 
stipulazioni dei Concordati per parte dello Stato, ipotesi, la 
quale purtroppo si vericò assai spesso nel corso dei secoli, io 
dico e sostengo che non è probabile, che anzi è più che im- 
probabile che i Papi consentano a sottoscrivere Concordati tali 
da recare in avvenire grave danno alle anime. Non ne sotto- 
scrissero fin qui, ed in tempi difficilissimi, o perchè ne sottoscri- 
verebbero nell’avvenire? Quindi io dico e mantengo che l'ipotesi 
del Tarquini per quanto si riferisce al vero e reale danno delle 
anime non ha ragione di essere e che pertanto è inutile; ma è 
dessa anche pericolosa, ed ecco perchè io la definii : una perico- 
losa inutilità. È pericolosa perchè ingenera nei non pratici 
di codeste materie (e sono la gran maggioranza anche fra i go- 
vernanti, i pubblicisti e gli uomini colti) il sospetto che, sotto 
pretesto di far riserva di quanto può occorrere per la salvezza 
delle anime, la Chiesa, qualora accettasse, cosa che non fece 
mai fin qui, le idee del Tarquini e del Desjacques, possa cercare 
in qualche guisa di sottrarsi alle stipulazioni dei Concordati, 
pur pretendendo che lo Stato vi rimanga sempre fedele; il che 
equivarrebbe a creare in tutte le potenze del mondo una forte 
corrente di diffidenza rispetto al Papa ed alla S. Sede. In tutti 
i tempi codeste discussioni accademiche su punti così delicati 
furono intempestive; oggi poi, di fronte al malvolere di tanti go- 
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verni ed ai preziudizii di tanti statisti contro la Chiesa e la 
Sede Apostolica, il venire fuori con simili teorie è cosa oltre ogni 
dire pericolosa, e tale che potrebbe esser foriera di grossi guai. 

Se poi la teoria in questione non è una inutilità pericolosa, 
allora essa diventa addirittura una immoralità, perchè in tal 
caso essa equivarrebbe a dire che i Papi possono a loro arbitrio 
abrogare i Concordati, quando pesino loro alcuni dei patti stabi- 
liti, senza che lo Stato abbia diritto di consentire, nè tampoco di 
reclamare. Allora io dico e sostengo che codesta teoria è incom- 
patibile colla lealtà, e quindi immorale, perchè non posso am- 
mettere che la firma del Vicario di Cristo valga meno di quella 
di un re, di un presidente di Repubblica o di un ministro, e per- 
chè, se bisogna pensare seriamente prima di concedere qualche 
cosa a chi contratta con voi, quando la concessione è fatta, e 
solennemente stipulata, non si può ammettere che una delle 
parti vi si sottragga senza il consenso dell'altra. 

Laonde sia che la teoria del Tarquini e del Desjacques si 
riferisca ad un'ipotesi inverosimile, sia che abbia per obbietto 
un'ipotesi probabile, come il desiderio di migliorare i patti di 
un Concordato, io credo che la sì debba assolutamente respin- 
gere e condannare, nel primo caso, perchè sarebbe una vana e 
pericolosa discussione ; nel secondo, perchè, se è dovere dei 
Papi di cercar sempre di migliorare a vantaggio della Chiesa 
i patti di un Concordato qualsiasi, è dover loro assoluto di 
rispettare i patti stipulati. I Papi possono e debbono fare ogni 
sforzo per indurre la civile potestà ad allargare le sue concessio- 
nì alla Chiesa ed a lasciare ad essa la maggiore libertà possibile ; 
ma non possono, nè debbono abrogare o modificare i Concor- 
dati senza il consenso degli Stati, coi quali essi furono stipulati. 

E qui mi fermo per non ripetere quanto fu già scritto 
da mons. Agliardi, da mons. Turinaz, dal Grandclaude e dai 
canonisti romani. 


La lettera del P. Desjacques alla Dé/ense (2 giugno 1889) 
provocò una replica di mons. Turinaz. L' illustre vescovo la 
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“mandò, in data 11 giugno 1889, al signor De Claye, direttore 
di quello stesso giornale. Egli così si esprime : | 

« Voi mi avete comunicato una lettera, che il R. P. Des-_ 
jacques, redattore della Rivista Etudes Religieuses, vi ha man- 
dato in data 2 giugno, a riguardo dell’articolo, che voi avete 
pubblicato sopra una frase colla quale Leone XIII, nella sua 
ultima Lettera ai Vescovi della Baviera, afferma, nei termini 
più chiari, la natura e l’obbligatorietà dei Concordati. Con una 
lettera, in data 3 giugno, voi ricordavate al R. P. Desjacques 
l'esposizione che ho fatta della sua dottrina, e voi aggiunge- 
vate: « se voi ammettete l'esattezza di codesta analisi, io credo 
di dover mantenere tutto ciò che ho scritto ; se voi non l’am- 
mettete, mi sembra che non è con me che codesta discussione 
deve continuare, ma che è con mons. Turinaz, che voi dovete 
impegnarla. » Il R. P. Desjacques insistette con una lettera 
del 4 giugno, ma voi non avete consentito a pubblicare la sua 
prima lettera (1), la quale, dopo d’ allora, è stata pubblicata 
da un altro giornale (il famoso Univers). 

« Il 7 giugno, io scriveva in questi termini al R. P. Des- 
jacques: 

« Il signor De Claye, direttore della Défense, mi ha tra- 
« smesso le due lettere, che voi gli avete scritte il 2 ed il 4 
« corrente. 

« Sono io, che m'incarico di rispondervi su questa que- 
« stione nella quale la Défense non ha fatto che seguirmi. 
« Sono a vostra disposizione per dimostrarvi che le citazioni 
« che voi fate, non solo delle parole del P. Tarquini e del 
« P. Palmieri nel suo trattato de Romano Pontifice, ma che 
« le citazioni, che voi fate delle vostre proprie parole sono 


(1) Essa fu poi pubblicata dalla D/fense, quando questo giornale ri- 
produsse questa lettera di mons. Turinaz, e ciò affinchè i lettori avesse- 
ro cognizione di tutti quanti i documenti di questa importante contro- 
versia. | 


(Nota del traduttore). 
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« assolutamente incomplete e non possono dare ai lettori, che 
« non hanno sotto gli occhi tutti i testi, un'idea esatta della 
« opinione, che difendete. | 

<« Aggiungerò la riproduzione di varii passaggi dell’opera 
« di mons. Satolli, che voi avete approvata senza restrizioni, 
« @ che sono decisivi. 

« Non basta d'impiegare le parole : legato, obbligato, ed 
« anche il vocabolo giustizia, è necessario di sapere qual senso 
« è attribuito a queste parole. Io sono d'altronde disposto a 
« dire questa volta, se occorre, tutta quanta la verità. E as- 
« solutamente necessario, sopra simili quistioni, di fare ad 
« ognuno dinanzi agli uomini, come dinanzi a Dio, la sua 
« parte di responsabilità pel presente e per l'avvenire. » 

« Il R. P. Desjacques mi rispose l' 8 giugno che, per le ra- 
gioni, che egli mi aveva sottoposte nella sua lettera del 23 de- 
cembre scorso, « non accetta l'onore, che voglio fargli di soste- 
nere contro di me una polemica intorno ai Concordati, nulla 
essendo sopraggiunto, che sia di tal natura da far mutare le sue 
risoluzioni. » 

« Io non posso evidentemente imporre una polemica a 
chi non vuole accettarla, ma mi sembra assolutamente neces- 
sario di precisare il più nettamente che sia possibile lo stato 
della questione e di ben determinare una volta ancora le due 
opinioni, poichè, fin dall’inizio di questo dibattimento, e sopra- 
tutto in questo momento, si cerca col contestare la esposizione 
fatta dell'opinione che combatto, di declinare la responsabilità 
dei pericoli che essa presenta, e di diminuire la forza degli 
argomenti che la confutano. Questa questione è troppo grave, 
in presenza dei testi decisivi dei Sommi Pontefici e delle ul-- 
time parole di Leone XIII, e l'opinione che io combatto, com- 
promette troppo gli interessi religiosi del nostro paese, perchè 
un vescovo, che ha pubblicamente trattato simili quistioni, 
non abbia il rigoroso dovere di mettere di nuovo tutta la 
chiarezza possibile nell'esposizione delle due opinioni. 
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« Ecco come, nella lettera da me scritta il 20 decembre 
1888 al R. P. Desjacques, io determinavo e stabilivo la sua 
dottrina : « Voi esponete in questi termini la natura e l’ ob- 
bligatorietà dei Concordati: « Quando dunque i due poteri 
fanno un Concordato, il Papa è un superiore il quale, in quello 
che accorda e promette, è obbligato di aver sempre di mira il 
bene della Religione e non può impegnarsi senonchè riservando 
i gravi interessi della Chiesa. Al contrario lo Stato, che, per le 
cose spirituali, è un inferiore, contrae un obbligo stretto di 
conformarsi al Concordato fino a tanto che l'osservanza non ne 
riesce impossibile. Il Papa, benché superiore alla sua legge, è 
tenuto di osservarla, avendola fatta pel bene dei fedeli, che l’esì- 
geva; ma nessuno quaggiù ha il diritto di costringervelo. Lo 
Stato vi è tenuto come sottoposto alla legge; può esservi co- 
stretto con pene; e se la sanzione viene a mancare, è questa 
una circostanza accidentale, la quale non cambia il diritto. » 

« Dopo questa citazione, io proseguivo in questi termini: 
« Voi affermate d'altronde, col cardinale Albizzi, che i Concor- 
dati dipendono dall’ autorità de’ Sommi Pontefici « come delle 
semplici grazie e dei privilegi revocabili a loro volontà », e, col 
P. Lombardo, « che essi non sono e non possono essere che con- 
cessioni, che il potere ecclesiastico accorda al potere politico in 
favore dei suoi sudditi cattolici. » D'onde devesi conchiudere col 
P. Palmieri, nel suo trattato de Romano Pontifice (pag. 483, 
parte II, capitolo IV) : « Può accadere che violando quest’ obbli- 
go il Romano Pontefice agisca male e commetta un peccato, 
poichè è tenuto dalla legge divina e naturale a governare retta- 
mente ( « RECTE » ) i fedeli; ma deve render conto di codesta 
violazione a Dio e non già ad alcun uomo. » 

« Per fare apprezzare esattamente questa opinione e le sue 
conseguenze, sono condannato a farne una applicazione precisa, 
pratica ed attuale. Così dunque, secondo questa dottrina, il 
Papa potrebbe domani abrogare i Concordati, che sono stati 
conchiusi dai suoi predecessori o da lui stesso col governo 


ALL'’OBBLIGATORIRTÀ DEI CONCORDATI 15 


| francese o cogli altri governi ; lo potrebbe anche senza ragione, 
senza dover dare a questi governi la minima spiegazione della 
sua condotta, ed i Concordati sarebbero così validamente abro- 
gati; in altri termini, non obbligherebbero più e non esiste- 
rebbero più, ed il Papa, se avesse agito senza ragione, dovrebbe 
render conto della sua condotta a Dio e non agli uomini. Al 
contrario, i governi civili sono costretti da un rigoroso ob- 
bligo di giustizia ad osservare esattamente questi Concordati, 
e non possono nè romperli, nè introdurvi il minimo cambia- 
mento senza averne ottenuto il consenso del Papa ». 

« Il R. P. Desjacques ha d'altronde approvato e lodato 
senza riserva l’opera di Mons. Satolli,‘che ha per titolo: Prima 
principia juris publici ecclesiastici, de Concordatis, e della quale 
una traduzione deve, a quanto si dice, essere prossimamente 
pubblicata in Francia. Ora, ecco come Mons. Satolli espone egli 
stesso la sua opinione. Cito questo testo latino, benchè lun- 
ghissimo, affine di dare un'idea dello stile e del genere di 
dimostrazione di codesta opera: 

« Itaque Romanus Pontifex habens plenitudinem sacrae 
potestatis in totam Ecclesiam, quasi rex in regnum, simulque 
Christum auctoritate referens, et propter universalem curam 
docendi et regendi, representans totam Ecclesiam ; ideo debi- 
tum utriusque specii reddit. Ipsi namque debitum est ut im- 
pleatur in mundo, et respectu, tum singulorum fidelium, tum 
quoque societatum integrarum, omme id, quod saluberrimam 
religionis christianae bonitatem manifestat: et secundum hanc 
justitiac formam respicitur decentia ipsius Ecclesiae, id est 
Sanctae Sedis, quae reddit sibi, quod sibipsi debetur. Insuper 
cum sit debitum singulis statibus vel eorum principibus quod 
habeant quidquid eos proprie attinent; sic etiam S. Sedes ju- 
stitiam servat, quando tribuit et tribuendum jubet vel pro- 
mittit, quod debeatur illis secundum rationem suae naturae 
“ et conditionis; videlicet quantum ad ordinem aeternum ci- 
vium, ad bonam et sufficientem vitam agendam, utilium rerum 
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copià. Veruntamen egreditur notandum, quod hoc debitum 
Ecclesiae et S. Sedis in comparatione statuum, dependet ex 
primo; quia repugnat non ordinari quidquid aliud secundum 
ordinem divinae sapientiae, id est secundum ordinem religio- 
nis et ad ultimum finem beatificum totius ‘humanae vitae, in 
sanctitate et justitià et pace. - Si igitur S. Sedes cum statibus 
pacisceretur Conventione aliqua circa res, quae proprie perti- 
nent ad ordinem civilem, servatura esset debitum justitiae ad 
ipsosjuxta naturam rerum temporalium. Satis vero exploratum 
est, quod omni Conventione.S. Sedes prospicit finem suum, 
nempe bonum spirituale fidelium. Idcirco nequit ulla obligatio 
debiti erga status: accidere; nisi quatenus id postuletur ex co, 
. quod omnia ordinantur ad ipsam; et sic debitrix erit Stati- 
bus generatim, et precipue ob conventionem, quippe sibi ipsi 
debet omne quod sapientia et indefectura voluntas boni spiri- 
tualis hominum ei suadeat. 

« Quapropter si inspiciantur duae potestates quae in Con- 
ventionem veniunt, dicendum redit quod longe alterius ratio- 
nis est obligatio unius ab alterà. Nam ex parte Romani Pon- 
tificis, ut superioris et praehabenti» plenitudinem inviolabilis 
atque immutabilis potestatis in universam Ecclesiam, et in 
omnia, prout ad bonum spirituale referuntur ; esse nequit prae- 
ter obligationem disponentis, promittendo et indulgendo pro- 
pter utilitatem Religionis: ideo, quoadusque a servanda Con- 
ventione non destineat gravis causa ipsius Ecclesiae. Ex parte 
vero Statuum Civilium, utpote in spiritualibus R. Pontificis 
subditorum, existimanda erit obligatio simpliciter, stricte sum- 
pta, ad eo ut Conventio vim potioris legis habeat usque ad 
alias de medio auferendas, quae illi opponantur: unde ab is 
recedere non licet, nisi cum împossibilis observatio evase- 
rit (1) ». 

« Avevo d'altronde dimostrato, nella seconda edizione del 


(1) Le parole sottosegnate in questa citazione sono state sottosevnate da 


mons. Satolli nella sua opera. 
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mio opuscolo intorno ai Concordati (pag. 14), riproducendo î 
testi, che, secondo il P. Tarquini ed il P. Palmieri, i Concor- 
dati debbono definirsi « una legislazione particolare emanata 
dali’autorità del Papa per una parte determinata della Chiesa, 
dietro domanda del Principe di questo paese, e sanzionata da 
parte di questo con un' obbligazione speciale di eseguirla fe- 


delmente (1) ». 
« In succinto, secondo l'opinione, che combatto, i Con- 


cordati sono « come delle semplici grazie e dei privilegi re- 
. vocabili secondo la volontà dei Papi; » - « essi sono e non 
possono essere che delle concessioni, che il potere ecclesiastico 
accorda al potere politico in favore dei suoi sudditi cattolici ; » 
sono leggi, che i Papi impongono al potere civile di un paese 
determinato, dietro domanda di questo stesso potere, di tal 
guisa che essi impongono al potere civile un obbligo speciale 
di osservarli fedelmente. 

« Dunque, secondo codesta opinione, ed anche senza tener 
conto delle questioni miste (2), in tutte le materie, che i Con- 


(1) Sono le parole del P. Tarquini, in una lettera di felicitazione senza 
riserve, ch'egli diresse al Visconte de Bonald il 30 novembre 1871. 

(2) « A proposito delle questioni miste, mons. Satolli scrive alla pagina 
175 del suotrattato : « Atqui materia conventionum est velspiritualis, vel spiri- 
tuali adnexa (quam dicunt mixtam, licet haec denominatio impropria et quan- 
titer periculosa videatur (e che, forse mons. Satolli pretenderebbe egli di 
mutare il linguaggio umano secondo le sue personali idee o tendenze? E in- 
credibile che si trovino pericoli in una denominazione, la quale non ha altro 
scopo che di distinguere fra cose spirituali e cose annesse allo spirituale, 
come con oscuro linguaggio si esprime il Satolli. D'altronde stupisce il 
vedere condannare in una parentesi di due righe, ed in modo così somma- 
rio un'espressione di cui si servirono costantemente e senza scrupoli ì 
più illustri teologi e canonisti - (Neta del traduttore) ): quae materies 
pertinet simpliciter atque inviolabiliter ad potestatem hierarchicam Ec- 
clesiae, nec potest in contractum vocari absque sacrilegii scelere, quod est 
simonia. » Ho già confutato in tutti i suoi particolari nella seconda edizione 
del mio opuscolo sui Concordati (pag. 75 e seguenti) codesto preteso argo- 
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cordati trattano, il Papa è un superiore di diritto divino, lo 
Stato un inferiore, ed è questa una delle principali ragioni per 
le quali, secondo i nostri avversarii, un vero contratto o un 
vero trattato non può esistere fra i due poteri; imperocchè, 
perchè i contrattanti sieno capaci d'impegnarsi l'uno verso 
l’altro, « occorre che sieno fra loro, dicono essi, sul piede di 
una perfetta uguaglianza ». Codesto superiore è un legislatore, 
il quale promulga delle leggi che si chiamano Concordati. 
L’înferiore è sottomesso a queste leggi particolari in virtù) di 
un obbligo speciale. Codesto legislatore è un re onnipossente ; 
itaque Romanus Pontifex habens pleniludinem sacrae pote» 
statis in totam Ecclesiam quasi rex in regnum..., dice Mons. 
Satolli nel testo citato più sopra. 

Così il legame e l’obbligazione dei Concordati rispetto ai 
Papi, non sono che il legame e l'obbligazione di un superiore, 
che gode della pienezza di un potere inviolabile ed immuta- 
bile nella Chiesa universale ed in tutte le cose, în quanto si 
riferiscono al bene spirituale. Non possono essere che l’obbli- 
gazione di questo superiore, « che prende delle disposizioni o 
delle decisioni mediante promesse o concessioni ; esse nequit 
praeter obligationem disponentis promittendo et indulgendo 


mento della simonia e non ho d'uopo di tornarvi sopra; ma farò osservare 
(perché ciò ha una grandissima importanza in tutta la questione dei Con- 
cordati), che non solo Papa Leone XIII si è servito, nell' Enciclica Immor- 
tale Dei, di questa espressione: questioni miste, che mons. Satolli trova 
impropria ed un poco pericolosa, ma che ha, per così dire, dato la defini- 
zione di codeste materie e ne ha citato degli esempi: « Vi ha, disse l’au- 
gusto Pontefice, come una sfera circoscritta nella quale ognuno dei due po- 
teri esercita la sua azione jure proprio; tuttavolta la loro autorità eser- 
citandosi sullo stesso soggetto, può accadere che una sola e stessa cosa, 
benchè a titolo diverso, ma pertanto una sola e stessa cosa spetti alla giu- 
risdizione dell'uno e dell'altro potere. » Più lungi, Leone XIII si serve di 
queste espressioni : « nelle materie che sono mriste...; » e sempre nella 
stessa enciclica, egli reclama nelle « questioni di diritto misto » l'accordo 
dei due poteri, accordo che non può essere che il frutto dei Concordati. » 
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propter utilitalem religionis ». (Mons. Satolli, Ibid. pag. 171). 
La Santa Sede non può, in ogni convenzione, avere alcun 
obbligo secondo il quale essa debba qualche cosa allo Stato, 
senonchè in quanto lo esige il principio, che stabilisce che 
tutto é ordinato per la Santa Sede e per la Chiesa: « Idcirco 
nequit ulla obligatio debiti ergo status accidere, nisi quatenvs 
id postulaiur ex eo qu?d omnia ordinanlur ad ipsam » 
ibid. pag. 170). I nostri avversarii parlano, è ben vero, di 
giustizia a proposito dei Concordati, ma, dicono essi, « secondo 
questa forma di giustizia bisogna considerare la convenienza 
della stessa Chiesa, vale a dire della S. Sede, la quale rende 
a se medesima quello che essa deve a se stessa: « Secun- 
dum hanc justitiae formam respicitur decentiaz ipsius Eccle- 
siae, id est S. Sedis, quae reddit sibi quod sibique debelur » 
(Ibid pag. 170). 

« Evidentemente, malgrado questo /egame, questa obbli- 
gazione e questa forma di giustizia, i Papi possono abrogare 
i Concordati in parte o nella loro totalità; anche senza ra- 
gione, possono validamente abrogarli, vale a dire quanto al 
valore, alla forza ed all'esistenza dei Concordati, benchè non 
lo possano lecitamente se non hanno alcuna seria ragione di 
agire così. Ma nel secondo caso, come nel primo, essi debbono 
« render conto della loro condotta a Dio e non agli uomini ». 
Tn nessun caso, essi non sono costretti d'avvertire i governi 
e, a più forte ragione, di ottenere il foro consenso; è mar' 
festo, infatti, che se i Papi sono tenuti di avvertire i goverri 
e di chiedere fl loro consenso per abrogare in tutto od in parte 
i Concordati, essi non sono, per quanto si riferisce ai Con- 
cordati dei legislatori onnipossenti, i quali non hanno da con- 
siderare in queste convenzioni e nella loro esecuzione che ciò 
che essi si debbcno a se stessi; è manifesto che i Concordai: 
impongono ai Papi un obblizo di giustizia di una natura assc. 
lutamente diversa da quella di cui parlano i nostri avversariî, 
in termini d’altronde così oscuri; che i Concordati non sono 
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semplici leggi dipendenti unicamente dalla volontà dei Papi; 
che essi non sono « come delle semplici grazie o dei privilegi 
revocabili a volontà, nè delle concessioni, che il potere eccle- 
siastico accorda al potere politico », ma che sono dei veri trat- 
tati, dei veri contratti, i quali impongono un obbligo reciproco 
e rigoroso di giustizia alle due parti contrattanti. 

« Chi dunque oserà pretendere che la dottrina, che ho 
ora esposta col riprodurre le espressioni dei suoi difensori, 
non sia in formale contraddizione con queste parole, che Leo- 
ne XIII indirizzava il 20 aprile scorso, e non senza un’intenzione 
particolare nelle presenti circostanze, ai vescovi della Baviera: 
« Questo (il Concordato colla Baviera) non potrebbe essere 
considerato come non avvenuto in parte o nella sua totalità 
da uno dei contrattanti, senza la cognizione v l'assentimento 
dell’altro $ » - colle dichiarazioni reiterate e solenni dei Papi, 
i quali, nel testo dei Concordati e nei Commentarii ufficiali, 
affermano « che i Concordati hanno forza di patto fra le parti, 
e che ciò che è stabilito da un patto non ha costume di essere 
e non deve essere abrogato senza il consenso delle parti, » 
« che essi debbono avere /a forza e l'efficacia di un obbliga- 
zione e di un vero contratto fra le due parti », « che l'una o 
l’altra deile parti che contravverrà a questa convenzione potrà 
essere rigorosamente costretta a conformavisi; » - con questa 
dichiarazione di Pio IX : « La loro forza ed il loro diritto (dei 
Concordati) una volta misconosciuti, l'obbligo degli attri patti 
pubblici e privati scanirebbde, » —- e con quest'altra dichiarazione 
dello stesso Pontefice : « Noi dobbiamo altamente lagnarci che 
una solenne Convenzione (il Concordato conchiuso col Grau- 
ducato di Baden) sia così abrogata contrariamente a tutte 
le regole della giustizia da una parte senza il consenso del- 
l’altra? » (1). 


(1) Riproduco qui in numero piccolissimo e nella loro parte più essen- 
ziale dei testi, che ho citato altrove. Vedasi la mia lettera al P. Desjacques 
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< Riassumo in poche parole questa troppo lunga disser- 
tazione: si 

1.° Il legame, l'obbligo ed il dovere di giustizia, che i 
Concordati impongono ai Papi, secondo la dottrina dei nostri 
avversarii, non esistono in realtà fn ragione dei Concordati, 
vale a dire come effetto di codeste convenzioni rispetto all'altra 
parte, cioè al potere civile, poichè i papi non sono tenuti che 
a rendere a se stessi, ciò che debbono a se medesimi, poichè 
possono abrogare in tutto od in parte i Concordati senza avere 
da render conto della loro condotta a nessun uomo. 

« 2.° Questa dottrina è in opposizione formale, evidente 
colle espressioni di cui i Papi si sono costantemente serviti nei 
Concordati o nei loro Commentarii, senza che i nostri avver 
sarì possano trovare in questi documenti ufficiali una sola 
parola in loro favore. 

« 3.° Dunque, se la dottrina dei nostri avversarì è la 
dottrina dei Papi, i Papi, parlando così, avrebbero, sull'obbligo 
imposto dai Concordati, vale a dire su quanto v'ha di più so- 
stanziale e di più essenziale in questeconvenzioni, ingannato fa- 
talmente, ed ingannerebbero fatalmente tutti i governi, che 
hanno firmato dei Concordati. 

<« A questa dottrina, io oppongo quella, che ho formulata 
in questi termini nella mia lettera al R. P. Desjacques: 

« Sostengo, coi Papi e negli stessi termini di essi che i 
Concordati sono dei trattati, che impongono un obbligo reci- 
proco di giustizia, e che, all'infuori dei casi nei quali i trattati 
e gli stessi contratti non obbligano più, i Concordati non pos- 
sono essere abrogati da una parte senza il consenso dell'altra ». 


(il lettore ne ha avuto sotto gli occhi la traduzione nel corso di questo 
scritto, - Annales de philosophie chretienne, feèvrier 1889, - e sopratutto 
al mio opuscolo: I concordati e l'obbligo reciproco, che impongono alla 
Chiesa e allo Stato : - Les Concordat et l'obligation reciproque qu'ils înm- 


posent da l'Eglise et è l'Etat. (Parigi, Retaux-Bray 1888). 
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« Vogliate aggradire, signor Direttore, l'assicurazione della 
mia alta considerazione 


Yx CARLO FRANCESCO 
Vesccvo di Nancy. 


.La lettera di Mons. Turinaz, che ho tradotta or ora per 
sottoporla all’attento esame del lettore studioso, è così chiari. 
così rigorosa nel suo logico ragionamento e nelle sue conclu- 
sioni, che ogni commento mi pare assolutamente superfluo. 
I cattolici sinceri debbono tutti sentire una ben viva grati- 
tudine per l'illustre prelato, il quale con tanto coraggio e 
dottrina ha saputo sostenere in questa polemica non solo 
le ragioni della giustizia e del buon senso, ma sopratutto i 
veri e bene intesi interessi della Chiesa e del Papato. Agli 
arzigogoli della scuola gesuitica, il Vescovo di Nancy ha saputo 
opporre il linguaggio serio, profondo e chiarissimo della ve- 
rità ; alle pretese esorbitanti di chi, per volere l’assurdo e l’im- 
possibile, rischia di mandare in malora ciò che il mondo cat- 
tolico possiede di più prezioso e necessario, egli ha opposto 
non la sua opinione, ma quella dei più celebri canonisti e la 
parola stessa, solenne ed ufficiale, dei Papi, e dello stesso 
Pio IX, che alcuni scrittorelli intransigenti, oscuri anzichenò, 
ma burbanzoni e petulanti, pretendevano citare in loro favore. 
Quando si leggono le lettere di Mons. Turinaz, che ho tradotte 
in questo scritto, si capisce come il Desjacques rifugga da una 
pubblica discussione con un avversario così formidabile, certo, 
come egli sarebbe, di essere schiacciato nella lotta disuguale. 
Ma questo silenzio del P. Desjacques non deve ingannare nessuno. 
Chiunque infatti ha buon senso, deve tirar da esso questa .o- 
gica conclusione : Il P. Desjacques tace perchè gli mancano 
argomenti serii da opporre a Mons. Turinaz. Il suo silenzio è 
una solenne sconfitta non solo per luî, ma, e sopratutto, per 
la teoria gesuitica del contratto unilaterale, ed in particolare 
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pel Tarquini e pel Satolli. Del Palmieri non parlo perchè si 
è ricreduto. 

Per parte mia, se godo del trionfo del Vescovo di Nancy 
e della sua teoria del contratto bilaterale o sinallagmatico, 
non è già pel gusto di assistere alla completa sconfitta del 
Tarquini, del Satolli e del Desjacques, ma perchè sono inti- 
mamente persuaso : 1.° che la teoria di costoro è assolutamente 
mostruosa ed immorale, e capace solo di scandalizzare alta- 
mente la società civile, con quanto vantaggio pel credito e 
per la salutare influenza della Chiesa nel mondo, ognuno può 
giudicare - 2.° perchè ritengo che quando il Vicario di Cristo 
(a nome di tutta quanta la Chiesa cattolica) firma un protocollo, 
Egli deve dare al mondo l'esempio della più scrupolosa osser- 
vanza dei patti in quello contenuti, e non già, come vorreb-. 
bero il Tarquini, il Satolli ed il Desjacques, lambiccarsi il 
cervello per cercare nei vecchi arsenali di una scienza cano- 
nica respinta dai più grandi canonisti di Roma, dei misera- 
bili cavilli per sottrarsi agli obblighi contratti, pretendendo 
contemporaneamente di costringere gli altri ad osservarli 
scrupolosamente - 3.° perchè il giorno in cui, per un caso 
impossibile a verificarsi, dovesse prevalere in seno alla Chiesa 
la teoria della scuola gesuitica sul carattere unilaterale dei 
Concordati, quel giorno, come lo spiegai a lungo nella biblio- 
grafia, che consacrai all'opuscolo di mons. Turinaz (Vedi Ras- 
segna Nazionale, fascicolo del 1.° di aprile 1889), quel giorno 
nessuno Stato nè cattolico, nè indifferente, nè ateo consenti- 
rebbe a mantenere un contratto diplomatico con chi si di- 
chiara libero di abrogarlo, quando lo creda opportuno, senza 
obbligo di render conto a nessun uomo della sua condotta. 
Da quell’istante i Concordati cesserebbero di esistere. Quelli, 
che sarebbero in vigore, verrebbero stracciati, e nel futuro 
nessun governo ne firmerebbero mai più. 

Ora, io domando: è questo quello che vogliono i fautori 
delle idee gesuitiche ? È questo il bene della Chiesa, o non è esso 
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forse il male maggiore che alla Chiesa possa succedere nelle 
sue relazioni colla umana società? E qual danno più enorme 
potrebbero soffrire la Sede Apostolica ed il cattolicismo di quello 
di vedere i governi rompere i legami, che impediscono loro di 
prepotere contro gli interessi religiosi e di gettarsi senza ri- 
guardo nella funesta via dell'arbitrio ? E egli possibile che non 
si capiscano cose che colpiscono anche gli occhi di un cieco ? 
Chi può ritenere anche seriamente che i Concordati possano 
sussistero se si ammette che essi obblighino bensì lo Stato, ma 
non mai la Chiesa ? - No, lo dico e lo ripeto, il giorno in cui un 
Papa promulgasse ufficialmente una simile dottrina, non solo i 
governi eterodossi, massonici, poco teneri di cose religiose, ma 
anche i governi più cattolici ed ortodossi rifiuterebbero di fir- 
mare Concordati. 

Si parla dei pericoli, che la Chiesa potrebbe correre in cer- 
te inverosimili ipotesi, quando i Concordati non potessero essere 
da essa abrogati anche senza il consenso dello Stato, che li firmò 
assieme al Papa: questi pericoli sono tanto immaginarii che la 
storia, come dissi più sopra, non ce ne offre un solo esempio. Il 
pericolo invece è tutt'altro. Il pericolo è che lo Stato, come è 
accaduto nel Granducato di Baden, in Baviera, in Austria, nel 
Wurtemberg ed in altri luoghi, si faccia lecito di stracciare i 
Concordati senza nemmeno consultare la S. Sede. Ed è contro 
questo fedifrago sistema che i Papi hanno sempre protestato e 
che or son poche settimane Leone XIII scriveva ai vescovi di 
Baviera: « Questo (il Concordato colla Baviera) non potrebbe 
essere considerato come non avvenuto in parte o nella sua tota- 
lità da uno dei contraenti senza la cognizione o l’ assentimento 
dell’allro. » 

Qui sta il pericolo, ed è gravissimo, poichè i governi con- 
temporanei, inebriati dal funesto principio della statolatria, ten- 
dono sempre più a svincolarsi dagli obblighi solenni contratti 
colla Chiesa per mezzo dei Concordati. E di fronte a queste aspi- 
razioni così nocive ai grandi interessi religiosi, di fronte alle 
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pretese di coloro, i quali, sotto pretesto di sevarare Chiesa 
dallo Stato, mirano a sottomettere la prima all'arbitrio del po- 
tere civile ed a procedimenti, che nella moderna società non 
sarebbero certamente tollerati, oveun governo si rischiasse ad 
applicarli ad una banca o ad una società ferroviaria; di fronte 
a sintomi così gravi e sconfortanti, che sempre più si vanno 
manifestando nel mondo, voi, o fautori delle idee di P. Tarquini, 
non esitate, per inconsulta brama di ingrandire l’' onnipotenza 
del Papa, di fornire ai governi ed agli statisti ostili alla Chiesa 
l’arma, che precisamente cercano per troncare ogni legame fra 
il potere civile e l’ecclesiastico e per aver poi ogni agio di sbiz- 
zarrirsi cogli arbitrii e le prepotenze a danno della Chiesa e 
delle anime! 

In verità, se non si toccassero con mano, certe aberra- 
zioni non si crederebbero possibili alla fine del secolo XIX, e 
dopo tante e così dolorose esperienze. 

Pertanto, mentre debbo deplorare che si cerchi ora da 
taluno di far rivivere la falsa teoria, ormai dimenticata, del 
Tarquini sui Concordati, non posso non tessere un vivo e sin- 
cero elogio a mons. Turinaz, che la combatté con tanto vigore 
e con valore sì grande. Egli rese con questi suoi scritti un 
segnalato servigio alla S. Sede ed alla Chiesa Cattolica. 

Se mi dilungai alquanto su questo tema, che presente- 
mente non interessa gran fatto gl'italiani, a causa dello scia- 
gurato conflitto, che impedisce ogni relazione ufficiale fra la 
Santa Sede ed il governo che ci regge, si è perchè questa 
materia è importante per tutti i popoli, come per tutti gli 
Stati, poichè dalla soluzione che si dà alla questione dell’ ob- 
bligatorietà dei Concordati dipende l'avvenire delle relazioni 
fra Chiesa e Stato, e perchè il giorno, e spero bene sia pros- 
simo, in cui cesserà il malaugurato conflitto fra la S. Sede e 
l' Italia, anche il nostro paese avrà bisogno di sentirsi sicuro 
nelle relazioni, che stringerà colla Sede Apostolica e circa la 
inviolabilità dei Contratti o Concordati, che con essa potrà 
firmare. GIUSEPPE GRABINSKI. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO. 


VII. 
Un capriccio. 


- È stato un bell’affare, un gran bell’affare, che la signora 
Damian abbia risoluto di condur seco Bessy! Ho fatto il meglio 
possibile, ma non avrei potuto garantire che /eî non s' accor- 
gesse di qualcosa. È una saetta quella donna! 

Bessy era la cameriera della signora Damian, l'emula di 
Lacy e sua nemica acerrima; lo detestava con tutta l’anima 
e spiava tutte le occasioni per nuocergli. 

Tali erano le meditazioni del factofum, mentre colla fiso- 
nomia imperterrita, aspettava, sotto la tettoja della stazione, che 
partisse il treno sul quale erano salite le donne di casa; e toc- 
candosi meccanicamente il cappello quando scomparvero, pen- 
sò tra sè: - Ora tocca al padrone e a me! | 

AncheGervasio, qual figlio rispettoso, era venuto ad accom- 
pagnare le viaggiatrici. Quando il treno sl fu allontanato, si 
voltò verso il suo cameriere che daccapo si toccò il cappello, 
ma questa volta con maggiore vivacità, e disse : 

- È tutto pronto signor padrone; la barca aspetta allo 
scalo, ed ho messo a bordo la colazione. Appena arriverete al 
fiume troverete tutto in ordine per la partenza. 

Gervasio fece col capo un segno di approvazione e si mosse 

(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Dicembre 1889, pag. 688, 
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subito per recarsi al convegno ed essere in tempo a ricevere I 
primi arrivati. 

I suoi studi di lingua tedesca lo avevano messo in rela- 
zione con alcune famiglie del paese, gente alla buona, semplice, 
tra la quale s’era acquistata moltissima simpatia. Per solito gli 
bastavano pochi giorni di conoscenza per essere accolto ami- 
chevolmente in quasi tutte le case. Una certa cortesia di ma- 
niere, franca e disinvolta, una bella fisonomia aperta, lo ren- 
devano gradito a tutti. I padri professori ed i figli studenti lo 
ammiravano, e parea loro che l'amicizia swa fosse prezioso 
privilegio. Per le madri era nè più nè meno che un eroe 
ideale scappato fuori dalle pagine di un romanzo ; profittando 
dell'età che permetteva loro d'esser sincere non facevano 
nessun segreto della loro predilezione. Le figlie sospiravano e 
tacevano. 

Gl'invitati, una dozzina circa, furono solleciti a raccogliersi 
allo scalo. L'ultima fu Linda. Vedendola arrivare con Laurence, 
parve in distanza, col suo vestitino verde chiaro e svolazzante, 
i suoi riccioli biondi ed il suo bel carnato roseo, una figurina 
da dipingersi. 

- Brava - esclamò Gervasio stringendole la mano ; - dun- 
que v'è riuscito di far portare a vostro fratello il violino ? 

Aveva perfino inviato Lacy ad offrire al ragazzo di met- 
tergiielo nella barca, ma Laurence non avrebbe mai consen- 
tito al affidare a nessuno, neppure per un istante, quel suo 
prezioso tesoro. 

E la piccola imbarcazione a vapore, gajamente adorna 
per la circostanza, coi pennoncelli spiegati, scivolava sul flume, 
mentire i tre suonatori che Gervasio aveva chiamati a bordo 
per rallegrare la comitiva, suonavano un va/ts5, ed un branco 
di monelli, raccolti sulla sponda, applaudivano a quel grazioso 
spettacolo. 

- Dove ci conducete, signor Damian ? - domandò Linda, 
che seduta accanto a lui, osservava il rapido scomparire della 
riva - Io non so immaginarmelo. 
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- Mi permettete di fare a modo mio? - rispose lui - Mi 
fa più piacere che la gente abbia assoluta fiducia in me e non 
faccia domande. 

La ragazza rise e lo guardò con aria civettuola. Lo sguardo 
del giovane, sebbene simpatico, era così penetrante, che arre- 
stò sulle labbra di lei la replica vivace. 

- Vi condurrò in un punto che chiamano il Sasso della 
Fata ; lo conoscerete dicerto. Mi dicono che ci sia un isolotto 
con uno scoglio fantastico al quale si connettono alcune leggende 
popolari ; è circondato da un boschetto di nocciuoli, e la sponda 
è nei dintorni tutta fiorita. Deve essere un luoghetto incan- 
tevole per farvi colazione. 
| _—— Avete avuto un'idea adorabile - osservò Linda allegra- 
mente. 

- Dovrebbe esser tale - riprese il giovane a voce bassa e 
sorridendo - giacchè I’ ispirazione è venuta da voi. 

Egli si volse quindi cortesemente a conversare con la 
moglie del professore Erlanger, lasciando Linda molto agi- 
tata e confusa. Qual era il talismano che permetteva a quell’in- 
dividuo di disarmare la sua naturale civetteria e di ridurla sen- 
za difesa, come un’ingenua che serva di trastullo ad un uomo ? 

Tutti i convitati erano Îìn rapporti amichevoli e familia- 
ri; chiacchieravano e ridevano tra loro senza interruzione. 
Uno soltanto si teneva in disparte, Laurence, che seduta a 
prua, colle spalle volte alla gaja compagnia e la mente in- 
cantata, era forse più felice di tutti nel godimento intenso di 
quella gita per lei così nuova e deliziosa. Era una gran gioja 
l'esser lì tranquilla, senza aver bisogno di discorrere, senza 
‘esser disturbata nella contemplazione delle sponde del fiume, 
degli alberi, dei giuncheti che le passavano velocemente di- 
nanzi agli occhi. Un turbinio di pensieri dolci e delicati, di 
vivaci fantasie, tenea desta l'immaginazione della fanciulla, 
mentre confuso ed indistinto echeggiava, quasi da lei inav- 
‘vertito, l'allegro chiacchierìo della gente riunita a poppa. 

- Ecco Laurence abbandonato al solito alle sue medita- 
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zioni - osservò rivolgendosi a Linda il professore Erlanger. 
- Non avete paura che caschi nel fiume? Quel ragazzo mi ha 
l'aria di dover essere sonnambulo. 

- Oh, Laurence in questo momento è perfettamente sve- 
glio - rispose Linda - Ha anche molto giudizio, il doppio di 
me - soggiunse ridendo. | 

Gervasio aveva occhi per tutti, ed il fanciullo singolare, 
pallido e tranquillo, non cera tra gl’invitati quello che avesse 
richiamata meno la sua attenzione. 

- Stai molto zitto; spero che anche tu godrai la tua parte — 
di questa festicciuola - disse il giovane avvicinandosi alla figu- 
retta esile seduta a prua. 

La voce di Gervasio era per sè stessa un dono celeste, 
profonda, simpatica ed intonata. Fece palpitare Laurence quasi 
come il suo sguardo aveva fatto palpitare Linda. 

— Sento che tu studi tanto - proseguì Gervasio. - Tua sorel- 
la mi ha detto che ti permetti appena di prender un giorno di 
riposo ogni sei mesi. Ti meriti di diventare un grande artista. 

— Forse, col tempo - rispose Laurence sempre meditabonda. 

- Ti farai sentire una volta anche a me? Avrei piacere di 
sentirti suonare. | 

| - Suono raramente - disse Laurence - volgendo uno sguar- 
do espressivo al gruppo di gaje persone che avevano alle spalle, 
- suono soltanto col mio professore e la sera a Linda. 

- Ah, s'intende; non avrei mai pensato a seccarti facendoti 
suonare in presenza di tutta questa gente; per essa basta la mu- 
sica che abbiamo a bordo ; e neanche ho pensato che tu potessi 
suonare a me, se non ne hai voglia. Ma forse, col tempo, se ti 
verrà l’idea di procurarmi una grandissima soddisfazione. ...... 

Laurence sorrise. Finalmente, quell’ Inglese erale simpatico; 
non era nojoso, nè si dava l’aria di protezione. Gervasio sapeva 
precisamente qual'era la tinta di considerazione che occorreva 
adoperare anche discorrendo con un ragazzo. 

Il piccolo battello era già distante molte miglia da Bleiburg. 
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Ad ogni svoltata l'aspetto del fiume diventava più bello e più sel- 
vaggio ; ma Laurence sola aveva occhi e pensiero per gli ondeg- 
gianti canneti, per gli uccelli, che spaurviti dall’avvicinarsi della 
imbarcazione svolazzavano tra gli alberi, per le rocce irasta- 
gliate e pittoresche che fiancheggiavano il corso del fiume, per 
le graziose curve della riva, per i fondali d'acqua purissima e 
chiara. Lacy aveva ricevuto l'ordine di stappare alcune botti- 
glie di vino del Reno, e gl'invitati se ne stavano seduti a sorseg- 
giarlo in grandi bicchieri a calice, proponendo brindisi strani a 
cui rispondevano scherzi e chiacchiere festevoli. 

- Se la signora Damian potesse vedere il padrone in questo 
momento ! - diceva tra sè il taciturno Lacy, osservando Gerva- 
sio, il quale seduto in tutto il suo splendore tra la moglie del 
professore tedesco e Linda, era il re della festa e pareva godersi 
con tutta l’anima l' incontrastato dominio. 

Verso le due sbarcarono al luogo prefisso. L'attenzione de- 
gli invitati fa per qualche minuto rivolta ad ispezionare dalla 
riva la tana della Fata, immensa roccia che s'inalzava in muzzo 
al corso del fiume e sulla quale, quando la luna proiettava certe 
ombre, l'occhio della fede giungeva, dicevasi, a discernere la 
bianca figura dello spirito dell’acqua. Intanto Lacy ed i barcaio- 
li, in uno spazio aperto del bosco vicino, preparavano la cola- 
zione fredda che per la maggior parte degli invitati era l' inci- 
dente più importante della giornata. 

Fu giudicata una perfezione. Lacy aveva superato sè stesso, 
non dimenticando nulla. Sebbene a Gervasio la provvista sem- 
brasse soltanto discreta, ai suoi semplici e giudiziosi amici parve 
piena di delizie , splendida, ed in qualcosa addirittura eccc-siva. 

Gli ospiti, esilarati da quella lauta refezione, cominciarono 
a riscaldarsi, a chiacchierare con maggior vivacità di prima, e 
l'ilarità divenne anche un tantino tumultuosa. Laurence sul 
principio si diverti, sebbene con nessun motto spiritoso le fosse 
venuto fatto di contribuire al fuoco d’artifizio dell’ allegra bi’ 
gata; ma a poco a poco cominciò a stancarsi di quel 1’axoroso 
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spettacolo. Pareva che la colazione non venisse mai a termine. 
Finalmente,con fanciullesca impazienza, non potendo più reg- 
gere a star lì seduta, mandò al diavolo la convenienza e scom- 
parve, senza che nessuno se n’accorgesse, dal cerchio chiassoso. 
Ma la mancanza dell'ospite più giovane non passò inosservata 
a Gervasio ; gli altri erano troppo occupati colla forchetta e col 
coltello. 

Laurence sgattajolò pian piano in riva al fiume, arrivan- 
do ad punto ove era ormeggiata una barchetta a remi appar- 
tenente al battello a vapore. Nella barchetta era stato posato 
il violino quando gl'invitati erano andati a colazione. La fan- 
ciulla saltò nella piccola imbarcazione e mettendosi a sedere, 
cominciò a divertirsi gettando del pane agli uccelli acquatici 
che facevano capolino tra i giuncheti, afferrando le piante pa- 
lustri e tuffando ambe le mani nell'acqua. 

A quel modo essa avrà trascorso un’ora, mentre all'orecchio 
le giungevano incessanti il tintinnio dei bicchieri e dei piatti, 
le risate sonore dei convitati raccolti nel bosco. A un tratto 
la fuggitiva fu scossa da una voce che risuonò vicino a lei dal- 
l'alto. 

- Per Bacco! Che diamine fai qui solo ? 

Era il signor Damian che dal ciglione soprastante le ri- 
volgeva la parola. 

- Mi gingillo coll’acqua - rispose Laurence, alzando il capo. 

- Davvero, son capace di venire a gingillarmi anch'io - 
replicò il giovane ridendo. 

Con un salto entrò nella barchetta, e sciogliendola dal- 
l'ormeggio la sospinse in mezzo al fiume. Poi si assise a prua 
con un sospiro d' infinito sollievo. 

- È terminata finalmente la colazione ? - chiese Laurence. 

- Hai ragione di domandarlo. La mia è finita già da 
un'ora; ma il professore Katzekopf e gli altri sono sempre al 
lavoro, e cre?0 che non smetteranno finchè non avranno ri- 
pulito tutti i piatti. Mi rincresce di dover dire che c'è ancora 
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dimolta roba. Ma io confesso che non ne posso più ed ho bi- 
sogno di abbandonare il servizio per un po'di tempo. 

Remava, risalendo il fiume, ed in pochi minuti la barchetta 
si trovò assai lontana dal punto di riunione. Seguitarono a 
vogare per un altro poco in silenzio senza udire all’ intorno 
alcun suono all'infuori del fruscìo dell'acqua ai fianchi della 
barchetta. Gervasio, che la prolungata monotonia della cola- 
zione aveva stancato ancora più di Laurence, esultava di aver 
potuto sfuggire in modo insperato a quella noja indescrivibile. 
C'era forse qualcosa di audace, qualcosa di leggermente scor- 
tese nel sottrarsi così ai suoi ospiti, lasciandoli a tenersi com- 
pagnia tra loro; ma rispondeva a sè stesso che non aveva 
potuto farne a meno e che glielo avrebbero perdonato. Forse 
della loro società si curava tanto poco da non aver saputo 
sacrificare il suo desiderio all'idea che ad essi potesse rincre- 
| scere la sua scomparsa. 

- Dove sono ? - domandò a un tratto Laurence. - Non pos- 
sono esser tutti ancora a colazione. Devono essere le quattro o 
le cinque. Guardate il cole. 

— Quelli che non sono ancora a tavola o piuttosto intorno 
alla tovaglia, girellano a gruppi di due o tre per il bosco, 
cogliendo le more, le fravole selvatiche o qualcosa di simile. 
Ogni gruppo crederà che io sia con quell'altro e la mia fuga 
non sarà scoperta subito - disse Gervasio quasi parlando a sè 
stesso in tuono sodisfatto. - Voglio profittare di questo stato 
di cose per levarmi un capriccio tutto mio. Vedo che hai qui 
il tuo violino, ragazzo mio, e ti prego a suonarmi immedia- 
tamente qualcosa. 

Erano sul fiume, ad una distanza considerevole dal punto 
di riunione, e gl’invitati non potevano udir nulla. Gervasio, 
voltando la barchetta, le permise di lasciarsi trasportare len- 
tamente dalla corrente, mentre egli con un colpo di remo la 
raddrizzava. 

_- Via dunque - [riprese sdraiandosi a prua - comincia. 
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Che ragazzo curioso! - aggiunse mentalmente; - per me è un. 
tipo affatto nuovo. Bisogna che lo studi. 

Laurence alzò il capo, stizzita: Chi era questo giovane: 
Inglese perchè potesse darsi le arie autorevoli e superbe 
d' wn rajah?' Gervasio, il quale se gliene fosse venuta in 
capo l'idea, ora capace di telegrafare a Santa Cecilia per- 
chè venisse ad addormentarlo col suo canto, pensava tra sè 
che sarebbe stata una cosa deliziosa l'avere un piccolo violi- 
nista, un bel ragazzo come quello, cogli occhi scuri ed i ca- 
pelli ondati, sempre a disposizione sua; una specie di David’ 
domestico, che quando egli fosse stato stanco, irritato o sec- 
cato, lo calmasse e lo divertisse con una musica divina. Se: 
Laurence avesse avuto la buona grazia di cominciare a suonare, 
eglî avrebbe anche potuto immaginarsi d’ essere quel Principe 
italiano del medioevo del quale tante volte aveva invidiata la 
nascita fortunata. 

- Non hai capito? -riprese, con un tuono che aveva della 
preghiera e del comando. - Via da bravo, sii buono, e suona. 

Laurence non obbedì, sebbene fosse meno irritata di quello 
che si potrebbe supporre. | 

-— Non posso sempre suonare quando mi dicono di suonare, 
come se mi dicessero di portare una seggiola o di chiudere un. 
uscio - rispose con vivacità - Non sono un organino di Germa- 
nia. Credevate forse che lo fossi ° 

—- L'ho offeso - disse tra sè Gervasio ; - il ragazzo è suscet- 
tibile; avrei dovuto pensarci. 

- Capisco berissimo, - riprese in tuono di amorevole per- 
suasione - che tu non possa suonare volentieri in tutti i luoghi 
ed in presenza di qualunque persona ; ma, mi era sembrato che 
qui fosse tutto favorevole a farti venire la voglia di suonare; la 
barchetta si muove appena e non ti disturba, ed in quanto al- 
l'udîtorio, io non son certo un artista nè un giudice competente, 
ma Îio per la musiea una passione grandissima. In ogni: modo, 
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suona al fiume ed ai boschi, al cielo ed al tramonto che sl avvi- 
cina, e non badare a me - soggiunse tutto d'un fiato mentre di 
nuovo abbandonava la persona sulla prua - ma suona. 

Laurence non potè resistere a tali fervidepreghiere, e pren- 
dendo in mano il violino cominciò ad obbedire alla lettera alle 
ingiunzioni di Gervasio, tanto da dimenticare perfino la sua pre- 
senza. In tali momenti il mondo esteriore non esisteva quasi più 
per la piccola musicista. Laurence aveva acquistata fino da 
bambina la facoltà, mentre suonava, di concentrare nella musica, 
tutta la sua forza nervosa. La barchetta nella quale erano po- 
teva sommergersi, poteva scaricarsi sul loro capo la grandine 
od ingrossare il fiume, Laurence sarebbe stata l’ultima ad ac- 
corgersi di uno qualunque di questi fatti. 

- Questo ragazzo è addirittura un genio - disse tra sè Ger- 
vasio, colpito al di là di ogni aspettazione. Egli era soltanto un 
dilettante, ma il genio è come il sole, i suoi raggi illuminano e 
riscaldano ugualmente il saggio e l' ignorante. Gervasio prese a 
contemplare il suonatore con un interesse profondo e vivo di 
cui fortunatamente Laurence non si accorse perchè troppo as- 
sorta nell'esecuzione. 

- Questa è stata proprio una festa per me - osservò il 
giovane quando si furono dileguate le ultime note. - Chi t'ha 
insegnato prima che tu venissi dal professore Nielsen ? 

- L’Allori, di Milano. 

- Dunque andavi in quella città a studiare all’ Istituto mu- 
sicale insieme a tua sorella ? 

- No, ma prendevo lezione - rispose Laurence a voce bas- 
sa, con una certa inquietudine che la rendeva confusa. 

Non essendosi mai trovata nell’occasione di subire un inter- 
rogatorio relativo al suo passato, la bambina era assolutamente 
inconsapevole della difficoltà, della quasi impossibilità che pro- 
vano certe nature a sventare una domanda indiscreta od |a 
mentire. A Gervasio bastò un'occhiata per capire che avrebbe 
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potuto ottenere facilmente tutte le informazioni che desiderava, 
© per molte ragioni il suo piccolo compagno aveva risvegliato 
in lui una vivissima curiosità. 

- Come si chiamava tuo padre? - gli domandò, Laurence 
arrossì penosamente. 

- O perchè me lo domandate ? - sai agitata. 

Gervasio, senza punto sospettarlo, aveva proprio toccato il 
tasto più atto d'ogni altro a far perdere la tramontana alla 
bambina. La memoria del padre erale tanto cara che il solo 
pronunziare il suo nome conversando con uno sconosciuto sem- 
bravale una profanazione. 

- Perchè tu non somigli punto a tua sorella - rispose il 
giovane ; eppoi tu parli l'inglese con un accento affatto diverso; 
ho supposto che tu fossi soltanto suo fratellastro. 

Laurence si fece rossa daccapo, tutta confusa, rendendosi 
conto a un tratto che se la mistificazione era riuscita bene 
fino a quel giorno, ciò era avvenuto soltanto perchè non si 
erano presentate difficoltà di nessun genere. 

- È tua sorella? - chiese con insistenza Gervasio piegando 
la persona per guardare negli occhi la bambina con vivissima 
curiosità. 

Laurence sopportò coraggiosamente quello sguardo inda- 
gatore, pronta a sfidarlo, risoluta al silenzio. Nessuno avrebbe 
potuto costringerla a rivelare un segreto che aveva diritto 
di nascondere. Ma l’espressione del giovane la disarmò; era 
così buona, così seria, così affettuosa da invitare la fiducia, e 
la bimba, pensando che in fin dei conti non c’era bisogno di 
far pasticci su questo punto d'importanza secondaria, rispose 
con franchezza: 

- Non è veramente mia sorella. Ci chiamiamo fratello e 
sorella, e la gente suppone che lo siamo in realtà. Ma prima 
di venir qui dall'Italia, facendo il viaggio insieme due anni fa, 
non ci conoscevamo neppure. - Gervasio, rimasto muto dallo 
stupore, guardava Laurence cogli occhi spalancati. - Non lo di- 
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rete a nessuno, non è vero ?-- continuò il falso giovanetto; - è 
lo stesso che se fossimo parenti. Son situro che se Linda fusse 
mia sorella non potrei volerle più bene di quello che le vo- 
glio ora. Non posso sopportare l' idea che quando ella lascerà 
Bleiburg dovremo per forza separarci. 

La perplessità di Gervasio era giunta al colmo. Laurence 
lo guardava meravigliata. Egli cominciò una frase a caso, s'in- 
teruppe daccapo, tacque, colpito da una luce nuova. Un'idea 
vaga, che nell'ultima mezz’ ora gli era entrata nella men- 
te, aveva preso forma a un tratto. Era possibile? Biso» 
gnara che in qualche modo scuoprisse il mistero, e nor 
per nulla Gervasio s'era aggirato a lungo nella società diplo- 
matica. 

- Dunque non sei italiano, - riprese tranquillamente - nè 
americano. Sei, come ho sempre immaginato, francese. 

- Sì, del Delfinato. 

- Ah! Ed ho sentito dire che in Francia Laurence è un 
nome di donna - disse con dolcezza, ma in modo espressivo, 
fissando mentre parlava il giovanetto. Laurence balzò in piedi, 
sconvolta. 

— Scusa, non far capovolgere il barchetto - continuò Gervasio 
in tuono indifferente, mentre lo divertiva moltissimo l’'osserva- 
re l'espressione di sfida e di stupore comparsa sulla fisonomia 
del fanciullo. Il vincitore, contemplando la gracile ficurina 
e le delicate fattezze che aveva dinanzi agli occhi, pensava tra 
sè d'essere stato un gran sciocco perchè non aveva indovinato 
prima la verità, senza bisogno che Laurence lo mettesse colle 
sue irreflessive confessioni sulla via dî scuoprire ogni cosa. 
- Perchè sei tanto spaventata ed irritata ? - riprese, ansioso 
adesso di calmarla e di rassicurarla ; - me ne sono accorto 
fino da principio, l’ho indovinato subito, e non ho mai fiatato 
con nessuno; non fiaterò neppure ora con anima viva, nep- 
pure con ttra sorella. - La verità non aveva per lui lo stesso 
valore che le attribuiva la-sua-piccola compagna. 
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Laurence era tornata a sedersi; ma nel riprendere il 
‘violino le tremava la mano, mentre a voce bassa riprese : 

- Venni a Bleiburg apposta per prender lezione dal pro- 
fessor Nielsen, e quando mi fu detto .che non accoglieva le 
giovanette, pensai...... 

- Facesti benissimo; - interruppe Gervasio in tuono di 
‘approvazione; - ed egli non sospetta nulla? 

- Nè lui, nè nessun’altro; ma tra poco bisognerà che lo 
sappian tutti - soggiunse Laurence con un profondo sospiro, 
pensando al giorno in cui sarebbe stata costretta a svelare la 
sua personalità. 

- Puoi star sicura che nessuno lo saprà da me, - disse 
il giovane in tuono risoluto. - Tieni, Laurence, ti dò la mia 
parola d'onore che manterrò il tuo segreto religiosamente co- 
me se fossi un confessore. 

- E davvero, ve n’eravate accorto e non avete detto nulla 
a nessuno ? - esclamò la fanciulla impressionata da tanta per- 
spicacia e da tanta, prudenza. 

«Sulle labbra di Gervasio comparve un sorriso rassicurante. 
Quell' avventura singolare lo aveva interessato più di quello 
che avrebbe mai creduto, possibile. Erano arrivati in vicinanza 
dello Scoglio della Fata. 

- Suonami un altro pezzo, Laurence, uno solo, prima di 
tornare in mezzo alla gente. Non ti curare di loro; non ti 
curare di nulla al mondo fuori che di questa barchetta. 

Laurence acconsenti, questa volta senza farsi pregare, e 
suonò la romanza che aveva suonato a Val in un pomeriggio 
memorabile. Era rimasta sempre il suo pezzo prediletto, per 
la semplice melodia, le modulazioni e gli effetti ; aveva tutto 
l'incanto di qualche antica leggenda d'amore che non stanca 
mai, perchè produce sempre l'impressione di esser sentita per 
la prima volta, come se fossero sempre nuovi i trapassi, gli 
accordi, le combinazioni musicali che vi si trovano. 

Per Laurence, sembrava destinata a conservare care me— 
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morie: più d'ogni altra importante questa sera d'estate, che 
ne ricordava un'altra trascorsa in un paese lontano, tra i 
boschi del Monte Motterone. 

Gervasio osservava l’espressione della sua fisonomia ; aspet- 
tò che la fanciulla avesse finito per dirle : 

- Dimmi bambina, mentre suonavi dov'eri colla testa ? 

Laurence sorrise. 

- È la musica... mi pare di aver suonato questo pezzo 
l’ultima volta due anni fa; mi ha ricordato il giorno che pre- 
cedè la mia partenza dall’ Italia, e Val... l'ultimo giorno che 
abbiamo passato insieme. Pare che sia passato un secolo. 

- Chi era Val ? - domandò Gervasio incuriosito. 

- Era un inglese - rispose Laurence - ed il più caro 
amico che io abbia mai avuto. Oh, era tanto buono con me! 
- E la bimba cominciò a discorrere con entusiasmo del suo 
antico compagno d'infanzia, quasi avesse voluto con quello 
sfogo riparare all’ inevitabile strappo che la distanza e l’asso- 
luta diversità di vita e d'interessi avevano creato nei loro 
rapporti. Che faceva egli allora? Come era scomparso addi- 
rittura dalla sua esistenza e quasi dalla sua mente! 

Ma Gervasio non permetteva per solito alle persone che 
erano in sua compagnia di occuparsi a lungo d'altri che di 
lui. I pensieri di Laurence non dovevano in presenza sua volare 
agli amici lontani. Per farla discorrere usò tutto l'incanto del- 
la propria conversazione, desiderando vivamente di prolungare 
quell'intermezzo all'infinito, come i suoi amici tedeschi avevano 
prolungato la colazione ; ma ciò non poteva farsi senza mancare 
all'educazione. Quando i gruppi si riunirono tutti s° accorsero 
finalmente della mancanza di Gervasio e cominciarono a chie- 
dersi ove fosse. Nessuno pensò a Laurence, nè si turbò dell’ as- 
senza sua. Ma il signor Damian, che n’ era stato? Era cascato 
nel fiume? Si divertiva forse a farsi cercare? Preparava loro 
qualche sorpresa ? 

A un tratto Erlanger, il quale guardava verso il fiume, escla - 
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mò : - Finalmente, eccolo là! Miss Linda, Miss Linda, deve aver 
fatto suonare il vostro fratellino nella barchetta! 

La piccola imbarcazione girando lo scoglio, si avanzava 
lentamente trasportata dalla corrente. Gervasio, ideale di robu- 
stezza giovanile, colla fisonomia sveglia sotto un' apparente im- 
mobilità, era sdrajato a prua; e Laurence dirimpetto a lui, pie- 
gata un po’in avanti sul violino, sembrava un grazioso paggio 
di un'antica novella. 

- Un quadretto di genere, un bel quadretto - gridò Erlan- 
ger plaudendo a quello spettacolo. 

Tutta la brigata battè le mani, ad eccezione di Linda, un 
po’imbroncita ; Gervasio avvicinandosi salutò tutti levandosi il 
cappello. 

- Permettetemi di dirvi, Damian, che siete una creatura 
privilegiata - disse Erlanger quando la barchetta toccò la riva. 
- Quel sordido Nielsen tiene il suo tesoro nascosto. Io non gli ho 
mai sentito suonare una nota. 

- Sono più fortunato di voi - rispose Gervasio con calma, 
alzandosi in piedi sulla barchetta. - Non ho avuto ancora abba- 
stanza musica. Signorina Visconti, - soggiunse in tuono sup- 
plichevole - venite qua, ho bisogno di voi. - Aveva osservato la 
nube sulla fronte della ragazza. 

Linda esitò, poi facendo un passo, salì sulla pietra a cui si 
ormeggiava la barchetta. 

- Cantatemi qualcosa, - disse il giovane - Laurence vi ac- 
compagnerà, se ne ha voglia. 

La canzone della Sirena di Oberon venne alle labbra 
di Linda come una felice ispirazione; colpì l'orecchio degli 
astanti come un'emanazione musicale della splendida natura 
circostante : 


Come è soave scorrere su l'onde 

Allor che un grave sonno occupa il mar; 
E l'ultimo del sol raggio s'asconde 

E un popolo di stelle in alto appar. 
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Lieve spira notturna aura, e fragranti 
Da lontane regioni effluvi apporta: 
Soave è fender l’onde e scioglier canti 
Spremendo stille da la chioma attorta. 


La gita di riterno fu deliziosa; luna, ecclisse, usignoli, um 
po'di tutto - diceva tra sè Lacy contento perchè la Natura awe- 
va tributato il debito rispetto alla festa del suo padrone. 

Gervasio non si staccò quasi mai dal fiarco di Linda ; la. ne- 
gazza rimase persuasa che.in fin dei conti se egli s' era allonta- 
nato dalla brigata per occuparsi tanto del :suo supposto .fratello, 
lo-aveva fatto soltanto per l'interesse che prendeva in lei ed 
in ciò che le apparteneva. 

Tutta la compagnia era un po'infetta da sentimentalismo 
e :sa il:cielo quello che fu detto, bisbigliato o implicato ; quanti 
squarci di poesia e di romantiche allusioni uscirono dalle lab- 
bra di tutti, alate creature del crepuscolo, .che si dileguano 
in un istante all'alba del giorno in cui ricomincia la vita pra- 
tica. Allo sbarco, Gervasio fu costretto -a.godersi le frasi che 
ogni ospite uno per unogli rivolse, parole di ringraziamento e 
di mirallegro per ciò che chiamavano un divertimento - ideale. 

Terminati i complimenti, il giovane si voltò a Lacy : 

- Hai pagato questa gente ? 

- Sissignore, ho pagato tutti. 

- Ora, ricordati, Lacy, non hai da far altro che stare zitto. 

- È facile signore. 

- Ho piacere che tu lo creda facile, - e Gervasio sodi- 
sfatto della buona riuscita della gita, prese tranquillamente 
la via di casa canterellando la romanza della Sirena. Nel suo 
cervello si contendevano il primato la romanza della Sirena 
e la canzone sul violino. 

Quella sera, quando arrivarono a casa, Linda era talmente 
preoccupata che se n'andava a letto assorta nei suoi pensieri 
senza dare nemmeno la buona notte a Laurence ; la bambina, 
toccandole il braccio, la soffermò. 
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- Linda, ho bisogno di dirti una cosa... una cosa che sten- 
terai a :ioredere, Non ti posso dire come abbia sorpreso anche 
me. Il signor Damian ha scoperto tutto. 

- Che cosa vuoi dire ? 

- Per prima cosa ha scaperto che tu non sei mia sorella; 
poi il resto, tutio / 

- Glielo hai detto tu:? - gridò Linda, colla voce quasi 
strozzata dalla passione ed una fisonomia addirittura trasfor- 
mata dall'ira. 

- L’ha indovinato da sè - rispose Laurence - e mi ha do- 
mandato se era vero. Dice che lo :sa da molto tempo, che 
non l’ha detto a nessuno, e mi ha promesso di tenere il se- 
greto. | 

‘= Dici la verità? - riprese Linda con un tuono singolare, 
afferrando la mano di Laurence, e girando il lume in modo 
che illuminasse in pieno il volto sincero e sbalordito della 
bambina. 

- Sei ammattita .Linda # - esclamò Laurence - Non è stata 
colpa mia. 

Linda rallentò la stretta. 

- Sei una scioccherella a chiacchierare tanto, - disse - 
avresti dovuto negare a qualunque costo. .Ho fatto male io a 
permetterti tra noi questa scempiaggine.; ora mi figuro che 
dovrò sostenerla io fino .in fondo. Fortuna che si sta per poco. 
Ora raccontami quello che ha detto il signor Damian, parola 
per parola. 

La narrazione semplice e fedele che Laurence fece della 
conversazione avvenuta in barchetto, servi a render la tran- 
quillità a Linda. Già si vergognava quasi del suo furioso im- 
peto di gelosia. Non era la prima volta ‘che Laurence assi- 
sieva ad uno di quegli scoppi. Linda, dopo un istante, cominciò 
a ridere, a scherzare e ad accarezzarla ; voleva che dimenti- 
casse l'accaduto. 

Laurence non aveva mai sentito parlare di licantropia, 
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ma quando Linda saltava sulle furie, la bimba provava l’im- 


pressione di paura che avrebbe provata nel trovarsi rinchiusa. 


in una stanza con una bestia feroce. 
VIII. 
Lei e lui. 


Eran trascorsi quindici giorni: tutti avevan dimenticato 
la gita sul fiume, e Gervasio si rallegrava che fosse addirit- 
tura scomparso ogni pericolo che la sua scappatella venisse 
scoperta dalla famiglia. È vero che la Gazzetta di Bleiburg 
vi aveva tessuto sopra un poema, ma il giornale era rimasto 
sul tavolino senza che la signora Damian si curasse neppure 
di aprirlo. Inoltre la scrittrice dell’ articolo, la letterata del 
luogo, aveva scritto così male il casato dell’ anfitrione che 
probabilmente la signora Damian non avrebbe riconosciuto, 
travestito a quel modo, il nome di cui era tanto altera. No- 
nostante aveva raccapezzato che c’era per aria qualcosa che 
divertiva e teneva eccitato suo figlio. 

Da un mese all’ incirca Gervasio aveva cessato di lagnarsi 
del tedio di Bleiburg o di accennare alla partenza ; s'era messo 
a studiare con moltissimo zelo la lingua tedesca sottometten- 
dosi con una rassegnazione filiale veramente edificante a ri- 
manere, come aveva detto tante volte brontolando, - seppel- 
lito vivo. 

= C'è qualche nuova attrattiva, - disse tra sè ansiosa la 
signora Damian. - Bisogna che io scopra di che si tratta. 

Ma Gervasio non aveva confidenti; la sua era una di 
quelle nature eccezionali che non ne hanno bisogno. Egli 
aveva virilmente taciuto sempre tutto quello che gli passava 
pel capo. 

Quella ragazza che si chiamava Linda era una piccola 
bellezza. A Londra, in una società di donne eleganti, sarebbe 
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forse passata inosservata; ma quando, nella stagione inver- 
nale si trova un fiore raro, proprio sulla nostra via, fa pia- 
cere il contemplarlo e tributare a lui ammirazione indivisa. 

Ma quasi a controbilanciare l'eccessivo omaggio del cuore 
che il solo bel visetto di una creatura inferiore poteva ispi- 
rargli, la superiorità di Gervasio voleva in qualche modo af- 
fermarsi. Voleva soggiogare il suo idolo. La sodisfazione che 
gli procurava l’esercitare la propria influenza sul tenero cuore: 
e sulla mente delle belle ragazze gli pareva il sommo dei pia- 
ceri. Nessuna forma immaginabile di godimento terreno era 
per lui più seducente del piacere intellettuale di dominare 
assolutamente un’altra anima. Bisognava peraltro che sentisse 
inclinazione anche lui. Il fingersi innamorato di una bella ra- 
gazza, per la quale invece il suo cuore fosse stato indif- 
ferente, gli sarebbe sembrata cosa odiosissima. 

Gli piaceva in tutte le cose di sentire, lui stesso ; d'essere 
trascinato, interessato, affascinato, restando pur sempre pa- 
drone di sè. Voleva che le sue passioni gli fossero soggette, 
ma ad una era soggetto lui più di quello che s'immaginasse : 
era la passione dell'influenza illimitata sull’ anima delle don- 
ne che amava. 

La bionda Linda, col suo vestitino verde chiaro, col cap- 
pello di paglia ornato di ninfee, mentre cantava sullo scoglio 
del fiume la canzone della Sirena, era la più graziosa figurina 
che si fosse mai veduto d'attorno. Poi v'erano nella sua natura 
certi tratti che lo eccitavano e che la distinguevano dalla turba 
delle care fanciulle bionde dagli occhi turchini; era notevole 
per il suo umore intrattabile, il quale aveva una tinta di fero- 
cia Italiana. A guardarla era una farfalla, ma una farfalla che 
bucava, una gattina che poteva diventare una tigre. Come 
sapeva esser gelosa! A Gervasio piacevano le donne gelose; 
andava tant'oltre da provare schietta simpatia per le regine 
Fredegonda e Rossana, così spietate verso le bellezze rivali. In- 
somma, se Linda in quel momento era la regina della sua fanta- 
sia, egli certo la giudicava degna di tale distinzione. 
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.I sentimenti di'Linda:non erano soggetti a leggi di moto e 
«di - proporziorme così definite. L’animo suo era un'caos, un 
mare ingsplorato. Quando aveva mai pensato: a regolare la sua 
vita colla bussola od a resistere, manovrando il timone, alla vio- 
lenza del vento od. alla corrente della inclinazione ? Eppure con 
Linda, questa facilissima ragazza, Gervasio il più seducente dei 
giovani, non doveva trovare il terreno morbido, ed essa glielo 
fece capire-subito. Più e più volte, dopo la gita sul fiume, s' ac- 
corse ch'ella lo $fuggiva e se per caso s’incontravano, accoglieva 
con riserva le sue premure. 

Linda stessa non si rendeva conto del perchè sfuggisse il 
giovane. È inutile osservare che le sue idee sulla vita e sul 
mondo non erano quelle di una monaca. I principii del rispetto 
di sè stessa erano a lei sconosciuti. La virtù, nel suo codice di 
moralità molto vaga, significava generosità, bontà, tolleranza; 
in quanto al resto, la miglior parte della virtà era la prudenza. 
Non aveva bisogno di ammiratori, e, nella civetteria superficiale 
era esperta a diciott'anni quanto lo stesso Gervasio. Fin’ allora, 
nei suoi fanciulleschi romanzi, non aveva trovato nulla di più 
serio che le sedisfazioni o le delusioni della vanità. Ma già Ger- 
vasio aveva risvegliato in lei il germe di un sentimento più pro- 
fondo, che forse un giorno avrebbe potuto disperdere come fili 
di paglia al vento, ia prudenza, l’ interesse, il riguardo alla prin- 
cipale fortuna che l'attendeva nel suo avvenire di cantante. Già, 
quasi a suo dispetto, quel pensiero ia preoccupava, la rendeva 
meditabonda e qualche volta quasi malineonica. 

Appunto in uno di quei momenti di tristezza în cui non po- 
teva fare a meno di volger l'animo a quel deau chevalier sans 
merci, che attraversando la sua via sembrava averci lasciato 
un'ombra, Laurence andò a cercarla nella sala di studio, nelle 
ore pomeridiane. La giovane suonatrice di violino era entrata 
all'improvviso, a testa scoperta, coi capelli arruffati, e la fiso- 
nomia infantile tutta turbata e molto seria. 

- Linda - esclamò, posando bruscamente sul tavolino 
d’astuccio del violino - va via! 
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- Va via! - balbettò Linda confusa, alzando la faecia im- 
pallidita. 

- Abbandona. Bleiburg per sempre; mel'ha:detto lui ora, 
- proseguì discorrendo .in fretta. la banibiba. - E stata una 
cosa all’ improvvise; aspettano che abbiano dato il concerto 
all'Accademia eppoi se ne va. 

Gervasio Damian va via! Che quella notizia dovesse to- 
glierle il: respiro, farle battere il cuore e girare la testa, era 
proprio una ridicelezza. Ma il:mendo era molto grande; si 
sarebbero riveduti mai ? 

-— Che cosa devo fare? -.riprese Laurence disperata. - Non 
ci posso pensare, 

- Tu? - gridò Linda meravigliata. 

se Sì, senza di lui, quando se ne sarà andato. 

Linda sì stropicciò gli occhi. Fra matta lei o la bambina ? 
Una di loro dicerto. 

- E non. è tutto -. riprese Laurerce; - lui desidera. che 
appena è andato via, io entrl all'Accademia e che... 

- Lui, lui ! Ma di chi discorri ? 

- Del Professor Nielsen, si capisce. 

Lia fisonomia di Linda si trasformò in un modo curioso e 
la ragazza sbalordì la sua compagna.con uno scoppio di la- 
crime e di riso nervoso. 

La bambina si spaventò. Linda rientrando in sè, cercò di 
spiegarle alla meeglio la reazione di sentimento che l'aveva 
fatta piangere. Quell’esplosione la- lasciò trista ed inquieta, ma 
scuotendola la tolse al precedente abbandono. 

- Vieni via - disse - voglio che tu ‘venga meco al mercato. 
Ho promesso alla signora Schmidt d'andarvi. È un po tardi, 
ma.son sieura. di scegliere, tra quella ch'è rimasta, la roba 
migliore. Ed uscirono insieme ; Laurence nella sua qualità di. 
fratello minore, portava il paniere. 

-. Danque il vecchio Nettuno se ne va davvero ? - disse 
Linda allegramente. - Che fortuna per te, Laurence! Ora non 
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avrai più bisogno di dargli quelle spiegazioni che ti facevano 
tanta paura. Aspetta che quel vecchio bestione sia lontano un 
centinajo di miglia, eppoi fammi il piacere di levarti il trave- 
stimento. Tutti rideranno alle spalle del Professore; sarà un 
divertimento per tutta la gente che l’' ha a noja. 

- Linda, Linda - esclamò Laurence - non lo lascerò an- 
«dar via senza raccontargli tutto. 

- Saresti matta addirittura - osservò praticamente Linda. 
- Con quel bel carattere che ha! Quando arrivasse a sapere 
che tu sei una ragazza, sarebbe capace di spaccarti il violino 
sulla testa; eppoi, potrebbe rovinare il tuo avvenire qui ed 
altrove. È molto potente ed anderebbe su tutte le furie con 
te, bambina mia. | 

- Lo so. 

- Oh, ci ripenserai - disse Linda in tuono leggero. Era 
abituata a vincer sempre con Laurence, sulle cose insignifi- 
canti; ma quando si trattava di prendere una risoluzione im- 
portante e le due fanciulle erano di parere opposto, tutte le 
argomentazioni della maggiore non valevano nulla di fronte 
alla fermezza della più giovane. 

Era gradito all'occhio lo spettacolo di quella coppia di 
fanciulle che si aggiravano tra le donne del mercato; Linda 
faceva gli acquisti e Laurence portava la roba. Erano diven- 
tate la simpatia delle « dames de la halle » tedesche, le quali 
serbavano le migliori frutta ed i migliori erbaggi per quelle 
loro graziose clienti. Linda si divertiva a mandare in lungo 
le trattative, prendendo gusto a chiacchierare. 

Non era la prima volta che Gervasio il quale aveva sco- 
perto che c’era il caso d'incontrar Linda in quel luogo a 
quell'ora, prendeva appunto la via del mercato tornando dalla 
sua passeggiata mattutina. 

Linda, quel giorno, lo vide benissimo avvicinarsi, ma ebbe 
cura di fingere di non accorgersi della sua presenza finchè 
non udì proprio la sua voce accanto a lei. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 47 


- Signorina Visconti, siete davvero così preoccupata ‘di 
quelle radici da non poter neppure guardarmi ? 

Linda gli dette uno sguardo grazioso. 

- Naturalmente bisogna che mi occupi di quello che devo 
comprare. 

- Dunque vi prego di considerarmi per un istante come 
un cocomero o come un popone. Vi potreste occupare un po- 
chino anche di me - disse fl giovane in tuono di rimprovero. 

Una bella ragazza che fa la spesa da sè si mostra sotto 
una luce vantaggiosissima, se specialmente compra qualcosa 
di poetico e che risvegli il pensiero dell’ idilio; per esempio 
le uova, le frutta, le patate, il crescione. Linda che prendeva 
in mano ora le pesche ed ora i fichi, non era mai stata così 
seducente în vita sua. 

- Venite al mio concerto ? - domandò al giovane - venite 
a sentirmi cantare? Tre kreutzer di resto, - disse alla frut- 
tajuola. 

- Sicuro che ci verrò. Si domanda neppure? Ma quale 
concerto ? Fatemi il piacere di dirmene qualcosa, perchè è la 
prima volta che ne sento discorrere. 

- Domandatene a Erlanger. Vi darà fl programma e ogni 
cosa. Io non ho memoria. È fissato per oggi a ventun giorno, 
all'Accademia, ed io dovrò cantare l’aria dei Gioielli nel Fausto. 
Non so altro. Queste radici non le voglio, non son fresche. 
Sapete, signor Damian, vado via da Bleiburg. 

- Davvero! 

- Si - con un sospiro - Brava donna, queste patate non 
son buone e questa rapa mi pare che sia già piaciuta ad uno 
scarafaggio. Sì, earo signor Damian, mi slancio a far la mia 
. strada nel mondo. A mio fratello il quale sta a Roma, sembra 
di avere speso abbastanza per me; ora bisogna che mi gua- 
dagni il pane. 

-— E che cosa intendete fare? 

- Agli? No, grazie. Come si dice carota in tedesco, signor 
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Damian? Mî avete domandato che cesa intendo fare? E lo 
guardò, canterellandò dolcemente: 


Ghantez, chantez, ma belle, 
Chantez toujours. 


Metaforicamente parlando, Gervasio fu ai suoi piedi fino 
da quel momento. Bisogna proprio esser grati a tali creature 
“ quando sono tanto seducenti ! 

Ma appunto in quell'istante Gervasio scorse Amy, che ac- 
compagnata dalla cameriera Bessy, attraversava la piazza del 
mercato, tornando dalla sua passeggiata giornaliera. Gervasio: 
rivolse immediatamente la propria attenzione ad una quantità 
di maioliche singolari esposte in vendita sopra un banco 
prossimo, appunto il genere di oggetti che piacevano tanto a 
sua madre; rimase profondamente assorto nella contempla- 
zione delle terraglie grigiastre finchè le due figure femminili 
non furono scomparse dall’orizzonte ; era incerto se l'avessero 
veduto o no. Intanto Linda aveva concluso l'ultimo acquisto. 
- Addîò - disse a Gervasio - vado a casa. 

- Non dovrò dunque incontrarvi mai altro che nella 
piazza del mercato ? - disse il giovane quasi in tuono di persona 
offesa. 

— Non lo so, - rispose Linda con uno sguardo duro e 
provocante che a Gervasio parve irresistibile. - Capite bene che 
io non sono ancora una grande artista, con un hole! ove io 
possa ricevere i miei amici quando mi pare. Se non fossì una 
povera scolara, vi chiederei di venirmi a trovare, quando 
Laurence ed io siamo in casa. 

— A prendere il tè, per esempio - disse scherzando Gerva- 
sio ; - artista o scolara è lo stesso. M'invitatè o non m'invi- 
tate? Se m’invitate vi prevengo che verrò. Vorrei...... sì, im- 
maginatevi che io desideri di sentir suonare Laurence un’ al- 
tra volta. 

- Mio fratello? - Linda lo guardò incerta, ma sulla fiso- 
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nomìa del giovane non comparve alcun indizio ch'egli cono- 
scesse il loro segreto. Gervasio in cose di tal genere era fedele. 
Linda non avrebbe mai saputo nulla della confessione ch'egli 
aveva eccitata promettendo poi a Laurence assoluto silenzio. 
Quando Gervasio per motivi di fedeltà od altro voleva tenere 
un segreto, era più facile resuscitare un morto che farlo di- 
scorrere. | 

- A proposito, che è stato del ragazzo ? - riprese Gervasio, 
guardandosi d’attorno, perchè Laurence era scomparsa da una 
diecina di minuti. - Ah, eccolo là; guardate quel piccolo 
scimmiotto come legge a occhi spalancati gli avvisi ! 

Laurence era talmente assorta nella lettura degli avvisi 
che della venuta di Linda si accorse solo quando questa la 
chiamò. Parve che non vedesse neppure il signor Damian, 
mentre in un impeto di gioia esclamò accennando al muro: 

- Guarda, Linda, guarda, verrà davvero ? 

- C'era un breve annunzio della venuta a Bleiburg del 
celebre violinista Araciel, una specie di cometa tra le stelle 
artistiche del tempo. Anche Linda prese vivo interesse alla 
notizia. Araciel era uno di quei fortunati artisti la cui cele- 
brità si estende da Pietroburgo a San Francisco. In qualunque 
città il suo arrivo sarebbe stato un avvenimento notevole ; a 
Bleiburg era addirittura un fenomeno. 

- Dunque, se volete cominciare a discorrere di Araciel, 
- disse Gervasio stizzito perchè quella novità aveva preso 
possesso dell’attenzione di Linda, - non mi resta che a darvi la 
«buona notte. 

- Ma verrete Sabato, non è vero, a prendere il tè con 
noi all’Inglese? - esclamò Linda con vivacità. - Inviterò Erlan- 
ger a tenervi compagnia. É ua professore piacevelissimo e 
tanto, tanto socievole. 

Il signor Damian col sorriso dell’uomo soddisfatto la lasciò, 
più innamorato di prima. 

- Gervasio ha qualcosa per la testa - disse tra sò quella 
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sera la signora Damian; - a pranzo non l'ho mai veduto così 
distratto. 

- Gervasio - esclamò a un tratto Amy mentre mangia- 
vano le frutta - era dicerto la signorina Visconti, la scuolara 
di Erlanger, quella ragazza colla quale ti ho veduto discor- 
rere sulla piazza del mercato. Come hai fatto a conoscerla ? 
Cara mamma, tu vedessi come è bella. 

- Come? - disse con dolcezza, ma in tuono di sorpresa 
la signora Damian - Gervasio è riuscito davvero a dissotter- 
rare quella piccola cantante di cui è tanto fanatico Erlanger ? 
Raccontaci qualcosa di lei, Gervasio; Amy ed io siamo piene 
di curiosità. 

-— Probabilmente ne saprete più di me - rispose Gervasio 
in tuono sommesso. - Pare che qui all'Accademia ne facciano 
gran conto e che il suo fratellino, il quale suona il violino, 
sia qualcosa di più meraviglioso ancora; a quanto sembra di- 
venterà un secondo jPaganini - soggiunse il giovane con un 
sorriso singolare che sua madre non riuscì a spiegarsi. 

- Perchè non ci hai mai detto di averla conosciuta ? - 
riprese Amy ; - come l'hai incontrata ? 

= Mah! è scolara di Erlanger, scioccarella, - disse la si- 
gnora Damian ; - lui e Gervasio sono amicissimi. Naturalmente 
avrà fatto lui la presentazione; - e Gervasio fece col capo un 
cenno d'assenso. 

= Muojo di voglia di sentirla cantare - ripetè con osti- 
nazione Amy. 

- Te la potrai levare facilmente questa voglia, Amy - 0s- 
servò Gervasio. - Tra un paio di settimane gli scolari daranno 
un concerto all'Accademia. Erlanger potrà certo procurarvi i 
biglietti; e son sicuro che la signorina Visconti, in qualità 
di sua prima scolara, prenderà parte al concerto. 

La conversazione finì li, ma la signora Damian aveva 
trovata la chiave della distrazione di suo figlio. 

Il concerto all'Accademia era un grande avvenimento per 
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gli scolari, i quali vi si preparavano con molto zelo. Linda v 
pensava con una certa compiacenza, considerandolo come l'ul 
timo trionfo che avrebbe riportato prima di lasciar Bleiburg 
per entrare in professione. Con egoismo inqualificabile si di- 
vertiva a descrivere a Laurence lo splendido avvenire che 
l’attendeva, senza pensare che ciò rattristava la bambina fa- 
cendole riflettere al contrasto della sua dolorosa posizione. 
Poche settimane ancora e quando Linda fosse partita, si sa- 
rebbe trovata sola per la terza volta nella sua vita; e questa 
volta senza la insouciance infantile che in principio l’ aveva 
almeno salvata dalle paure e dai timori più gravi. La prossi- 
ma rivelazione la riempiva di sgomento. Il professor Nielsen 
le avrebbe tolta la sua protezione e probabilmente sarebbe stata 
espulsa dall'Accademia. Era nota a tutti la malevolenza che 
Nielsen dimostrava invariabilmente alle persone che io ave- 
vano offeso. Per Laurence cominciava daccapo la lotta per 
l'esistenza e la fanciulla, tornando col pensiero agli ultimi due 
anni, cominciava già a rimpiangere il tempo felice dei sogni, 
del lavoro pieno di lieta prospettiva e la spensierata vita di 
scolara che aveva trascorsa colla bella e vivace Linda, colla 
sua cara sorella adottiva. 

Era l'ora del tè. Erlanger fu puntuale, vero modello del- 
l'ospite che sa rendersi gradito. 

- Porto - cominciò a dire - indovinate che cosa porto? 
Le ultime notizie di Araciel. 

Era infatti latore di una lettera ricevuta la mattina dal 
grand'uomo, ed essendo il professore la sola persona di Blei- 
burg la quale potesse vantarsi di conoscerlo personalmente, 
egli, com'era naturale andava superbo di quel privilegio. 

Linda lo assalì con una tempesta di interrogazioni. Erlan- 
ger, all'altezza della situazione, non si fece pregare e raccontò 
un monte di cose. Argomenti: il nome di Araciel, l'origine 
spagnuola, la vita privata e professionale, framezzata con me- 
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ravigliosi aneddoti che avrebbero messa a prova la credulità 
di ascoltatrici meno inesperte di Linda e di Laurence. 

Serbò all’ ultimo la notizia più importante. Araciel aveva 
accettato l'invito di assistere al prossimo concerto dell’Acca- 
demia, ed Erlanger, ridendo, esortò Linda a mostrarsi sicura 
di sò ed a fare onore all'istituzione di Bleiburg. 

- Questa è davvero una bella notizia - esclamò Linda 
allegramente. - Ditemi, ha bisogno di un soprano di belle spe- 
ranze per il giro che farà in Europa dando dei concerti? Io 
anderei volentieri, perchè sarebbe un'eccellente presentazione 
al pubblico. Ma non vorrà prender me; vorrà una stella di 
prima grandezza. 

- Non lo so - disse l'accorto Erlanger. - Le stelle grasse 
come Araciel bramano sempre circondarsi di piccoli satelliti. 

- Chi ha già con sè? 

- Oh, prima di tutto sua moglie. 

- Cos'è? 

- Una buona donna, inglese, con una voce di contralto, 
che sta seduta ai piedi di Araciel e gli rammenda le calze. 
Egli si dispone a fare un giro per dare dei concerti. Di più 
non posso dirvi : sapremo qualcos'altro quando verrà lui. 

Ma ebbe ancora a raccontare molte storielle sulla vita do- 
mestica del grande artista e mentre appunto ne terminava 
una il signor Damian comparve finalmente sull’uscio della sala. 

- Ho fatto tardi - disse entrando, e Linda s'alzò per rice- 
verlo. 

L'astro di Erlanger impallidi immediatamente; anche 
.Araciel perdette ogni ilmportanza. Ma Gervasio colla buona 
educazione ed il tatto che erano la sua seconda natura, chiac- 
chierò a lungo col loquace professore, e mentre prendevano il 
tè riuscì a rendere la conversazione generale. 

Poi Linda, alzandosi, andò ad aprire la vetrata; Gervasio 
affrettandosi ad ajutarla, la seguì sul terrazzo. Parve che non 
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avessero gran fretta di rientrare nella stanza ed Erlanger, 
abbandonato dai suoi interlocutori adulti, seguitò a discorrere 
del suo argomento prediletto con Laurence, la quale gli pre- 
stava sempre inalterabile attenzione. 

- È venuto fuori adesso il programma del nostro concerto 
- disse il professore. - Quel giovane Giona, che fu una volta 
scolaro di Nielsen, si mette in mostra. Per fare onore al 
nostro ospite, hanno risoluto di fargii suonare un pezzo con- 
certato di Araciel. In quanto all'esecuzione, quel ragazzo è me- 
raviglioso, ma con quella sua boria è insopportabile ; io non 
lo posso soffrire. É un gran peccato che tu non appartenga 
all'Accademia. Il Professore Nielsen non nasconde a nessuno 
«che ti erede venti volte superiore a quel presuntuoso. 

Laurence sospirò. 

- Questo pezzo concertato è una bella composizione - pro- 
seguì Erlanger. - Araciel me ne ha mandato una copia. La 
vuei vedere? - e la cavò fuori di ita - Chissà come ne le- 
verà le gambe Giona. 

- Vorrei poterla suonare io - osservò Laurence. 

— Ci avrei piacere anch'io - rispose Erlanger. - Quest’ al- 
tr'anno forse toccherà a te. Ma eccola qui, la musica. Se vuoi 
te ne darò un'idea. 

E sedutosi al pianoforte, cominciò a suonare le prime 
battute di un movimento lento. Laurence in piedi dinanzi a 
lui, lo accompagnava, suonando la parte del violino, mentre il 
professore che aveva bisogno di discorrere anche quando suo- 
nava, esclamava ogni tanto bravo! La loro musica era poi 
un bellissimo accompagnamento per un altro duetto che si 
eseguiva sul terrazzo. | 

- E di qui - diceva Gervasio - che vi ho veduta la prima 
volta. 

- Si, e vi prendemmo per un malandrino - rispose ri- 
dendo Linda; - spaventaste la povera Laurence, che è tanto 
paurosa. Come faceste a dare la scalata ? 
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- Molto facilmente. Non sono come i tedeschi che hanno 
sempre paura di rompersi il collo. Di qui si vede il nostro 
terrazzo, ed io avevo spesso sentito cantare da lontano ; quella. 
sera dissi tra me che volevo ad ogni costo vedere chi canta- 
va. Sicchè intrapresi il mio viaggio di esplorazione ed ebbi la 
ricompensa della mia fatica. 

Linda fece un sospiro d'occasione. 

- Non vi potrò veder mai altro che tra la gente? - ri- 
prese il giovane con sentimento. - Ci dovranno dunque esser 
sempre Erlanger o vostro fratello a sentire quel che diciamo 
ed a farvi la guardia? | 

Mentre discorrevano le toccò lievemente la mano; la 
voce del giovane, seria ed affettuosa, commosse la fanciulla. 

- Come devo fare? - rispose Linda con tristezza; - cono- 
scete la mia posizione; sono senza appoggio e devo pensare 
da me al mio avvenire. 

- L'avvenire, l'avvenire! - esclamò Gervasio con impa- 
zienza. - Deve dunque esser sempre la cosa principale ? Anche 
in questo momento pare che voi non pensiate ad altro men- 
tre io non riesco a far lo stesso. 

- Bisogna che ci pensi - ripete Linda con vivacità - per 
quanto...... sarebbe più facile dimenticarlo. 

- Dimenticatelo dunque - disse il giovane scherzando - @ 
pensate al presente ed a me. 

Linda alzò fl capo; la sua risposta, qualunque fosse, le 
morì sulle labbra. Vi fu un minuto di silenzio e la musica. 
‘che veniva dall’ interno riempì il vuoto per ambedue. Lau- 
rence tutta assorta nell'esecuzione era giunta ad una frase: 
incantevole, e le dolcissime note colpirono l'orecchio di Ger- 
vasio come un'armonia dell’altro mondo, piena di seduzione e 
quasi tormentosa nel suo mistero. Si guardò attorno traso- 
gnato ed allentando la stretta sulla mano di Linda, osservò: 
quasi inconscio a voce alta: 

— Quel ragazzo suona divinamente. 
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Linda, stizzita, cercò da quel momento di por fine al loro 
colloquio. Rientrando nella sala di musica, tornò cogli altri. 
Ci vollero a Gervasio sforzi sovrumani per cancellare la cat- 
tiva impressione prodotta sull'anima di lei dalla sua disgra- 
ziata ed inesplicabile distrazione. Peraltro Linda finalmente si 
rasserenò, degnandosi anche di deliziare i suoi ospiti colla ro- 
manza che avrebbe dovuto cantare al concerto. Poi li con- 
gedò ambedue, Gervasio innamoratissimo e coll'immaginazione 
riscaldata da singolari progetti per l'avvenire immediato. 

Arrivò a casa appena in tempo per vestirsi per desinare. 
Preoccupato com’era non s’accorse che Lacy aveva la fisono- 
mia seria, finchè questi non gli disse in tuono cupo e tragico : 

- Bisogna ch'io vi dica, padrone, che la signora Damian 
ha scoperta tutta la faccenda del picnic. 

- Ah diavolo, diavolo! - esclamò Gervasio, fuori di sè, 
cosa che talvolta gli accadeva. - Chi è stato l'imbecille che 
ha chiacchierato ? 

- Non so ancora chi l’abbia messa su la strada di 
scuoprire ogni cosa; ma oggi Bessy, mentre prendevamo il tè, 
ha cercato tutti i mezzi di farmi discorrere, tormentandomi 
in modo orribile. Naturalmente, signor padrone, ho fatto il 
sordo, e sono stato muto; ma son sicuro che a quest’ ora sa 
ogni cosa. Scommetto che sa anche dove abbiamo ordinato la 
colazione | 
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Più volte m’è venuto in mente di ordinare e comporre in 
discorso certe mie idee, le quali, con aria ora lieta ora triste, 
mi fanno compagnia in questa cara e bella solitudine di Monte- 
cassino, dove vivo e penso da tre anni. Oggi, che un avveni- 
mento maraviglioso ha ridestati milioni di cuori e commos- 
sili d’insolita gioja, e aperti a speranze sovrumane, oggi che 
tutto il mondo benedice al sommo pontefice Leone XIII, quel- 
le idee picchiano più forte e si colorano di luce novella. É 
luce che piove dall'alto, e mostra anche a' meno veggenti quan- 
to sia pieno, efficace, armonioso l'accordo degl’intelletti e de'cuo- 
ri, se traggano inspirazione da cose buone e belle, pure e sante. 

Gli sforzi de’ nemici (e non mancano) della fede nostra, . 
le astuzie de' finti e interessati amici (e abbondano) di lei, mai, 
com’oggi, sono apparsi così impotenti. A via di litigi inter- 
minabili e dissennati, a via di lotte e cavilli, ci avevano adu- 
sati a disamare quanto ha di più amabile in terra, la fede 
gridando nemica della scienza, la chiesa della patria, la religio- 
ne della civiltà. E a vedere con che poca coscienza e povera 
scienza s'è parlato, e si parla, di queste cose ne' libri e nelle 
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scuole, ne'giornali e nelle assemblee, e sin nelle botteghe e 
nelle officine, fa sdegno e pietà. 

Altri si contenti di opinioni e dottrine non bene appura- 
te, o si diletti a schernire verità malamente intese : noi, dico 
tutti quelli che crediamo nell'unico Dio, teniamoci la nostra 
ricchezza sicura : e la fede e la scienza, la chiesa e la patria, 
la religione e la civiltà, e quante mai altre note possono ac- 
cogliersi nel nostro spirito libero e intelligente, facciamo ob- 
bietto di studio amoroso e pratica di vita e di dottrine im- 
macolate. 

Se ‘alla fede unisco la scienza, alla chiesa la patria, alla 
. religione la civiltà, senza notare il valore assoluto di ciascu- 
na, e la prevalenza di alcuna, mi par di poterlo fare in quan- 
to io considero come dono di Dio anche ciò che l'uomo fa da 
sè, per libera e intelligente operazione sua. Certo la scienza, 
in ispecie come la s'intende oggi, è fattura, o meglio, trovato del- 
l’uomo, come la patria, come la civiltà ; mentre la fede, operante 
nella chiesa per magistero religioso, viene all'uomo dall'alto, 
viene dall’oracolo infallibile della rivelazione, ch'è, secondo il 
senso della parola, manifestazione divinamente fatta di verità 
prima ignota, o non così bene conosciuta. Ma v'ha pure una 
scienza, posta come in mezzo tra la ragione umana e la rivela- 
zione, e intesa a mettere in chiaro le molteplici attinenze e l'ar- 
monia perfetta che regna tra loro, quando non sieno snaturate; 
scienza che può dirsi filosofia religiosa e teologia razionale, se- 
condo che serve di vincolo tra la scienza umana e la sapienza 
divina, e partecipa della natura di entrambe. Essa comprende 
le idee e le cose, la religione e la civiltà : e si tien lontana così 
da chi tutto confonde,come da chi non vuol sentire di ragione e 
di civiltà, quasi non abbia Dio pur lasciato il mondo alle disputa- 
zioni degli uomini, e data tanta parte nella sua opera alla virtù 
delle creature. E non è detto che il Signore nostro è il Dio delle 
scienze? (1), e non è Dio checi ha messo nell'anima l’amore 

(1) I Reg., 11,3. 
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alla terra che ci vide nascere ? e chi diede all'uomo una mente, 
un cuore e un braccio a fine ch'ei potesse nel giro de’secoli 
tentar nuove conquiste all'universo delle cose, e crearsi il be- 
nessere civile? E quando il Signore, nella bontà del suo con- 
siglio, volle allargare all'uomo l'orizzonte della veduta, dispo- 
sò alla scienza, alla scienza puramente umana, la sapienza di- 
vina, e all'amor della patria l'amore della religione. E fu mani- 
festo che se un tempo si cercò il verosenza la luce della fede, 
e si amò la patria senza un principio più alto, e si creò il giu- 
re privo d’una sanzione superiore; quella ricerca fu monca, 
quell'amore non fu durevole, quel giure allora apparve mara- 
viglioso che accolse la luce di Dio riverberata dalla faccia del 
suo Cristo. E quando venne Gesù, tutta l’opera buona dell’uo- 
mo rimase, e fu ingrandita, e ritenne lo stesso nome, con un 
aggiunto che ne amplificò la forza di espansione. Fu cristiana 
la scienza, la civiltà fu cristiana, e la vita: scienza, civiltà e 
vita che da diciannove secoli provano quanta certezza e bel- 
lezza di verità si nascondesse sotto il velo dell'antica profezia: 
Cristo è lo spirito di nostra bocca (1). 

Come vedete, io non esco dalla storia, dalla parte più alta 
e più nobile della nuova storia del mondo, la quale incominciò 
con Cristo, e finirà col finir del tempo. Essa è scritta non su 
le tavole dt pietra, ma nelle tavole del cuore (2), nello spirito 
nostro. E con chiarezza è scritta, sebbene molti non vogliano 
conoscerla, o facciano le viste di non conoscerla. FE non patisco- 
no nè anco che altri ne ricordi le pagine più belle, dove sono 
cercate le cagioni delle infermità degli uomini, e il principio 
vero della salute. 

A me, umile prete, meditando sui mali che ci afflizgono 
più gravi, è parso che, nella scelta de'rimedj, siensi dimenti- 
cati i più semplici e ad un tempo più efficaci. Dirò quali, e sen- 
za riguardi e paure umane. I riguardi e le paure umane an- 


(1) Jerem.; Thren., IV, 20. 
(2; II ad Cor. 11), 3. 
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nebbiano gl’intelletti. Capisco : il tempo che corre non è trop- 
po amico della franca parola; e c'è di quelli che godono a tor- 
mentare i fratelli, e cercano trarre partito anche da una frase 
innocente, per seminare discordia dove non dovrebb'esser che 
letizia di carità. Non sono ministri di Dio costoro! Sono mini- 
stri del diavolo! E io non ne parlo; come non parlo del mo- 
derno dissidio tra il Papa e l’Italia. È troppo grave la cosa, 6 
credo che ad ogni anima onesta, sinceramente cattolica, ve- 
racemente italiana, non resti che la preghiera : pregare che 
Dio faccia quel che gli uomini non sanno fare, v forse non è 
ancora tempo che si faccia. Vi sono quistioni, ha scritto uno 
de'Vescovi d’Italia più colti, vi sono quistioni ardue, che aspet- 
tano d’essere sciolte, e saranno infallibilmente a suo tempo, 
perchè è necessità suprema al bene della Chiesa e della Patria, 
inseparabile; ma a noi non si conviene porre le mani in sì 
ardue quistioni e pronunziare la nostra sentenza che sarebbe 
vana. Quelli che stanno sopra di noi e la Provvidenza che ve- 
glia sempre sulla sua Chiesa e sulla patria nostra, troveranno 
modo di comporre pacificamente il grande litigio. 

Se tutti pensassero così, che sublime spettacolo al mon- 
do! E forse il grande amplesso delle due potestà non sarebbe 
un desiderio! In vece ogni volta che l'aspro litigio s'è riac- 
ceso, la parola mite degli uomini forti (forti di prudenza e di 
umiltà e di sapienza) scesi in campo a gridar: Pace, pace, 
pace, è stata costretta ad affogare sotto un diluvio di cavilli, 
di cattive volontà e di ignoranze (1). Gioverebbe, credo, me- 
glio un po’più di fiducia nella Provvidenza. In certe ore di 
confusione intellettuale, che gli uomini son presi dalla febbre 
(e sia pur febbre del bene), spesso, per vincere, noi ricorria- 
mo a mezzi così umanamente meschini, così meschinamente 


(1) Se non fosse l'ammonimento dell’Ecclesiastico, che consiglia di non 
far caso dell'ignoranza del prossimo (XXVIII, 9;, io agli uomini che scrivo. 
no e pensano, 0 almeno che credono di pensare, raccomanderei di recita- 
re mattina e sera la Orazione di Abacuc Profeta per le ignoranze! (c. III). 
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bassi, da mostrare di non conoscere il significato dell’opera 
più alta e più magnifica di Dîo. O Signore, come una volta 
facesti in casa di Simon Pietro, vieni, sgrida la febbre da cui 
siam presi, e risanaci! 

Parlerò. Di che mai ho io a temere? Temerò forse che la 
nave su la quale un giorno volli mettere tutta la mia sostàn- 
za e il mio bene, venga assalita dalla tempesta ? Se quella mia so- 
stanza è un peso, io come peso la butterò all’ingordo mare con 
animo lieto, memore della beatitudine promessa da Cristo quan- 
do disse che i poveri e coloro che soffrono persecuzione sono 
beati. Temerò che abbia a mancarmi il nutrimento ? Non vi af- 
fannate del mangiare e del bere per vivere, nè del vestire. Non 
è la vita da più dell'alimento, e tl corpo aa più del vestito ? 
Guardate agli uccelli del cielo, che non seminano e non mieto- 
no e non raccolgono in granaj, e il Padre vostro celeste li nutri- 
sce. Or non stele voi da molto più ?.... E mirate i gigli del cam- 
po come crescono, e non faticano e non filano. E io vi dico, che 
Salomon, in tutta la sua pompa, non era vestito come uno di 
questi..... Il maestro, nella preghiera che c’insegnò, volle si chie- 
desse il pane cofidiano; ma per un giorno, giorno per giorno. Af- 
fannarsi del domani è contrario, oltre che all’insegnamento di 
Gesù, anche all’umano saper vivere. Non vi affannale dunque 
del domani; chè il domani avrà il suo affanno : a ciascun 
giorno basta la pena sua (1). 

- Ma al prete si cerca togliere il pane cotidiano ! — Vero, 
tormentosamente vero questo {rido : e ior uomo di creta, ne sen- 
to tutta l’amaritudine. Ricordo pure (Dio me lo perdoni) che un 
tempo diedi in un pianto scomposto e ruppi in istolte parole, ri- 
pensando alla pace rotta dal mondo, con violenza disonesta, a'so- 
litarj abitatori de'chiostri, Credevo allora in buona coscienza che 
il mio sdegno fosse zelo. Zelo troppo umano! Non c’ingannia- 
mo, fratelli: quando si parla di bene materiale, serva pure 
alla pace e alla perfezione dell'anima, c'entra sempre un po’ 

(1) Confr. Math., VI, 25, 26, 29, 29 e 34. Zuc., XII, da 22 a 29. 
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di terra! E la terra tira in basso i desiderj. Qui es! de lerra 
de terra est, et de terra loquitur (1). Francesco d'Assisi diceva : 
Tanto è il bene ch'io aspetto, Ch'ogni pena m'è diletto, e nel sof- 
| frire poneva la perfetta letizia. Meno inquieti, dunque, e, lottan- 
do per la giustizia meno pagssionati, anche per evitare che altri. 
ci dica: Voi non combattete per la vostra fede, per la vostra 
chiesa, per fare il bene, ma, come tutti gli animali, per istar 
bene ! o 

D'altra parte, l'uomo che sente la dignità sua, e si gloria 
d'esser cristiano, vale a dire fratello di Gesù, ed è ascritto alla 
milizia santa, deve aspirare a doni migliori (2), deve tener l’oc- 
chio a un sol fine: glorificare il Padre celeste, e spandere bene- 
dizioni di opere e di parole in mezzo alla famiglia de’ credenti 
nell'unico Padre e nel Figliuolo suo Gesù Cristo. Questo il mini- 
stro, questa l’opera, questa la vita del prete. E non si può sba- 
gliare, perchè Gesù, facendosi modello di ogni umana perfezio- 
ne, ha detto : /mparate da me. 

Or io domando : Come adoperò questo divino fratello no- 
stro, che scese dal cielo, e die’ per la nostra rigenerazione la 
vita, e ci rifece figliuoli di Dio; come adoperò per conquista- 
re il mondo e dargli il nome suo? 


II. 


In risposta non dirò cose nuove e peregrine, anzi cerche- 
rò di mettere quanto io possa meno di parole mie, per con- 
servare intatta la purezza immacolata del racconto evangeli- 
co, al quale attingo, al quale tutti, come a fonte perenne e 
a guida sicura, dovremmo attingere, non solo per la regola 
della vita e la dirittura del giudizio, ma e per alimentare tutti 
i moti del cuore. Basta che il Vangelo si legga con occhio 
casto, e sì mediti con affetto puro. Quale cosa è più piana, fa- 


(1) Joa “è. Il, 3I. 
(®) I Cor., XU, 31 
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cile, aperta? E da ogni parola, come da ogni atto della vita 
di Gesù, scaturisce luce di bellezza, di virtù, di verità. Zo sono 
la luce del mondo (1) disse Gesù; e disse: Jo sono la veri- 
tà (2). Poi le due cose chiarì con queste parole: Chi seguita me 
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita (3). 
Se voi persevererele nella mia parola, sarete miei discepoli 
veramente. E conoscerete la verità, e la verità, vi farà liberi (4). 

Vi farà tiberi. Gesù parla della libertà morale, radice e 
norma di tutte le libertà, avente per base l’interezza piena del 
sentimento e l’integrità sana del fine e de’mezzi. Gesù, in vita, 
non ha fatto mai di politica. La politica turbò il sorriso della 
sua fanciullezza, quando Erode mandò a uccidere tutti i fan- 
ciulli che erano in Belleem e în iuiti que’ confini, da’ due 
anni in giù (5). La politica formulò contro a lui l'accusa : Se 
lo lasciamo fare, crederanno in lui tutti, e 1 Romani verran- 
no e distruggeranno la nostra terra e nazione (6). La politi. 
ca strappò al giudice vile la sentenza di morte: Se fu /o li- 
deri, tu non set amico di Cesare (7). 

E anche oggi sono sciagurati che, per odio a Cristo, con- 
fondono malamente religione e politica, e, come torna alle loro 
passioni, ora invocano la politica contro la religione, ora della 
religione fanno sostegno alla politica : e la Chiesa madre tratta- 
no da setta, e chiamano per ischerno clericali tutti coloro che 
professanocredenze religiose.E sapetea che serve il battesimo di 
clericali ? Serve a far credere alle moltitudini che noi siamo i 
nemici d'ogni progresso intellettuale, morale e civile. Credetemi : 
certe volte vorrei non saper leggere, nè avere il bene dell’udi- 
to! Che è questa guerra di cavilli, di parole e di negazioni me- 
schine ? Ma noicristiani, avvezzi a guardare in faccia la morte 
e a sorridere tranquilli alle furie de’ tiranni, pure armeggia- 


(1) Joan. , VIII, 12. (2) Ivi, XIV, 6. 
(3) Ivi, VII, 12. (A) Ivi, VIII, 31 e 32. 
(5) Matth., II, 16 (6) Joan. , XI, 48. 


(7) Ivi, XIX, 12. 
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mo di frasi sciocche! Non ci riconosciamo più! O Signore, 
meglio la tempesta che la nebbia; il taglio della spada me- 
glio che il lividore della frusta, della frusta intessuta di 
pretesti e di menzogne! 

Ma il mio non è parlare diritto. Ecco, disse Gesù a’ di- 
| scepoli, do vi mando come agnelli in mezzo a’ lupi.... Sarele 
odiati per il mio nome da tutti (1). E: Se il mondo vi odia 
sappiate che prima di voi ha odiato me (2). L'odio del mondo 
a Cristo, quanto potè adunare di perfidia e di malvagità, tanto 
adunò. E l’odio, voi lo sapete, non guarda che le armi siano 
di tempra, che i mezzi siano onesti: l'odio mira al fine, e, 
pur di raggiungerlo, tutte le vie sono buone. L'ultima volta 
che Gesù entrò nel tempio, dove più spesso si macchinava 
contro di lui, ecco i nemici farglisi innanzi e assalirlo con 
insidiose parole. Primi i Farisei, che snaturavano la religio- 
ne de’ padri, e, con finto zelo delle cose di Dio, coprivano le 
magagne e il fango del loro cuore e della loro vita, si avvici- 
mano e domandano da chi abbia ricevuto autorità di fare e dire. 
Poi gli Erodiani, adulatori del principe e idolatri dello stato, che 
dell'amore di patria ingrassavano un egoismo senza pari, vo- 
glion sapere se è lecito pagare il tributo a Cesare. Ultimi i 
Sadducei, nemici goffi e beffardi, che ridevano d'ogni cosa e 
negavano la risurrezione, dando alle loro parole quel senso di 
falso che avevano nell'anima, son curiosi di sapere di chi sarà 
moglie, nella risurrezione, una donna che ha sposato sette 
fratelli, morti l’un dopo l’altro senza figliuoli. « Codesta genia 
di settarj, nota a proposito il Fornari, hanno piccolo intellet- 
to, e ciò che in quello non cape, affermano non sia, e la loro 
ignoranza è la scienza per loro. Sono una setta di sofisti rinascenti 
di tempo in tempo sotto nomi diversi. Oggi quelli di più crudo 
colore, si danno più volentieri il nome dt positivisti » (3). Voi 

(1) Maith., X, 16 6 22. 


(2) Joan., XV, 18. 
(3) Della vita di Gesù Cristo; Firenze, 1877, lib. II, cap. X. 
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errate, disse Gesù a’ Sadducei, perchè non intendete né le 
scritture nè la potenza di Dio. I figliuoli di questo secolo st 
ammogliano e maritano, ma i risorti no ; ché essi sono im- 
mortali pari agli angeli, e perchè risorti, perciò figliuoli di 
Dio (1). | 

Ho letta per intero questa risposta di Gesù, per mostra- 
re con quanta pace si possano e debbano compatire le miserie 
di questa miserabile creatura che si chiama uomo. Certo è 
meno difficile affrontare la spada de’ tiranni che la beffa de’ 
falsi sapienti. Pochi, in guerra di armi e di armati, fuggono: 
ma chi non si sente debole tra gl'irrisori ? dove trovi il ma- 
gnanimo che non teme le contumelie? - Contro la verità, 
dice un filosofo nostro, non miro spaventi d’eculei e di man- 
naje, sì da nuvole vuote cader gazzette a diluvio pe’ quattro 
venti, e da’ fogli agitati uscire strepito di vilipendj ; e sopra 
il vilipeso gridare i ribaldi: 7 non ami giustizia ; i licen- 
ziosi e gl’inutili: Tu non ami la patria ; i trafficanti d'em- 
pietà: 7 tradisci Dio; gl'insipienti e i vani: Tu non hat 
senno. E iridicolosi ridono, e gl'ignominiosi infamano , e i 
morbosi fuggono come da morbo. Si rimpiattano anche i buoni, 
e l'amante di verità par solo, e ama e spera: e questa è gran- 
de fortezza! (2). 

Talché, nè anco l’accusa mossaci rumorosamente, a suon 
di sprezzi e di derisioni, dal patriottismo patentato, è nuova. 
L’ebbe, prima di noi, a soffrire Gesù! Ma è sempre cagione 
di pianto ai buoni: e io, per discutere la cosa tranquillamen- 
te, ho da fare uno sforzo grande. Capisco che nella natura 
nostra è la possibilità d’ogni malefizio ; ma c’è uomo in veste 
talare, che, pur sapendo quel che si fa, odia la patria sua!? 
Non credo: e se ci fosse, e io avessi autorità, gli strapperei 
di dosso la veste che malamente porta, e lo metterei fuori, 
non solo della Chiesa, ma della famiglia umana, perchè egli 

(1) Cue., XX, ca 2nS8. 

(2) A. Conti: Discorsi del tempo ec. : pag. 203. 
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s'è messo fuori della più sacra delle leggi, la /egge di natura. 
Patria, chi non lo sa? è tutto insieme il luogo d’origine de'ge- 
nitori e degli antenati, il luogo di nascita, di domicilio, di 
soggiorno amico, di diritti civili e politici e di doveri adem- 
piuti. Il poeta italiano che meglio seppe cantar su la lira gli 
affetti suoi, in un momento di umana tenerezza, ricordò la pa- 
tria, chiamandola il suo nido : 


Non è questo il mio nido, 

Ove nudrito fui sì dolcemente ? 

Non è questa la patria in ch'io mi fido, 
Madre benigna e pia, 

Che copre l’uno e l’altro mio parente ? 


Nella nota tenera affettuosa il Poeta accolse tutte le altre 
che in sè racchiude il sacro nome di Patria. Egli non era mala- 
to di politica partigiana, di quella politica che alla causa co- 
mune, più che amici conquista avversarj. Quando un antico 
disse la politica la più alta scienza e il più nobile mestiero 
(nel significato originario di minisferium) che sia intra gli uo- 
mini, guardò la cosa dall'alto, e nella parola vide la difesa 
della morale e della religione, vide gli ordini civile, giuridi- 
co, amministrativo e militare darsi la mano per la comune 
prosperità, e comporsi in armonia a tutela de’diritti e dei do- 
veri de’ popoli. Ma quando si cominciò a tirare di qua e di là 
per libidine di comando, allora ciò che era semplicemente e 
idealmente distinto, nel fatto si divise. E come dalla divisione 
al contrasto è breve il passo, nacquero i giochi di equivoci e 
i malintesi; e la scienza e l'arte di governare, in mano de'ca- 
villatori, divenne una furberia più o meno fortunata, pascen- 
tesi di arzigogoli tra di rètori o di giocolieri. Oggi diritti e do- 
veri, morale e religione, e il ricordo d'origine, e la dolcezza 
de’natali, e il fiato caldo e gentile del soggiorno e dell'amore, 
e ogni cosa si vuol regolato dalla politica cavillosa. E il cavillo 
è gonfiato dalla malafede, e una turba di mezzi sapienti, dalla 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. a) 
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voce grossa e dal gesto schiamazzoso, grida : Voilà ’ennemi... 
il prete! 

Fratelli: con un mezzo solo noi possiamo vincere tanta 
intemperanza furiosa ; ed è, che ciascuno di noi ricordi d'esser 
ministro di quella religione che, libera e caritatevole, spira dal 
Vangelo. Essa, un tempo, e sempre che scese nelle società ma- 
late per risanarle, con la sola arma della morale giustizia con- 
quistò il mondo degl'intelletti e de’cuori, e ne rimutò le sorti, 
educò la civiltà delle nazioni con l’amore del sacrifizio, e i se- 
coli diresse per cammino interamente nuovo, facendosi suida 
ed esempio di mansuetudine e di perdono. Non mostrò la via, 
ma la fece. Suscitando nello spirito nostro nuovi bisogni e nuo- 
ve forze di conquista, nuovi desider)j e nuove ricchezze di vit- 
torie, diede al mondo tale perfetto e stupendo esemplare di 
vita morale e di reggimento politico, che anche oggi appare, 
com'è veramente, nuovo miracolo e gentile. In somma : la mo- 
derna civiltà, che ci fa tanto superbi, è figliuola del Vangelo, 
ed anche un po' fattura nostra che del Vangelo siamo i vi- 
gili custodi. In defensionem Evangelii positus sum (1). 

Senza dubbio questa nostra qualità di soldati ci mette in 
cimenti assai malagevoli, più malagevoli perchè spirituali. Ma 
guai a compiere le parti di assalitori! I plausi della vittoria 
dobbiamo cercarli dalla coscienza pura. Ogni intemperanza,. 
ogni intolleranza, sarebbe biasimevole e dannosa. Quello che, 
anche praticamente, giova a noi è la dottrina: voglio dire 
che essa ci spiana la via come dobbiamo comportarci con i 
troppo facili e troppo leggeri negatori di Dio, della religione 
e dell'opera nostra. Ad essi ci contenteremo di ripetere le pa- 
role di Gesù: Voi errate, perché non intendele le scritture ; è 
non le intendete perchè avete la febbre nell’intelletto ; e se 
il vostro cuore odia Cristo, è perchè egli rende testimonian- 
za che le opere vostre sono malvage (2). E altro non dobbia- 
mo aggiungere, e più di così non dobbiamo scaldarci, perché 

(1) Ad Phiipp., |, 14. (2) Joan., VII, 7. 
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le troppe parole potrebbero trarci nell’inganno di trattare la 
verità di Dio, che splende come sole meridiano, con poveri 
mezzi di umana difesa; inganno pericoloso, anzi peccaminoso. 
In una cosa dobbiamo abbondare e sovrabbondare, in quello che 
la legge ha di più essenziale, la giustizia, la misericordia e 
la fede (1), in quello che la religione ha di più sacro e divi- 
no, la carttà: la quale nell'insegnamento di Gesù è appunto 
fede, misericordia e giustizia abbondante (2). E saremo ac- 
cetti agli occhi di Dio solo quando avremo in tal modo ope- 
rato e insegnato (3). Questo così semplice precetto contiene 
e fa bella tutta l'opera cristiana; ed è dato principalmente 
à noi che di essa opera siamo i fecondatori. 

Fecondatore d'un’ opera divina io uomo di creta? guida 
e maestro agli uomini io creatura impastata di tante mise- 
rie ? Questa è tal cosa che mi spaura. Se non che la fede e 
la dottrina santa mi insegnano, per bocca dell'A postolo, che 
il fatto è insieme punizione ed esaltamento dell'umano orgo- 
glio. Però che il mondo non volle conoscere Dio nell'opera 
della sua sapienza, a Dio piacque di salvare 4 credenti per 
la stoltezza della predicazione... E, a confusione de’ sapien- 
ti, elesse le cose stolte del mondo; ed elesse le cose deboli per 
confondere le forti; e le ignobili cose del mondo e le sprege- 
voli elesse Dio, e quelle che non sono, per distruggere quelle 
che sono. La ragione? A/finchè nessuna carne si vanti dinan- 
zi a lui (4). E intanto nobilitò così l’umana natura, che non 
isdegnò di deputarla a essere banditrice del perdono e della 
salute per la /egge santa, e per il comandamento santo e giu- 
sto e buono (5). Ond'è che io, sebbene în infirmitate, et timo- 
re, et tremore (6), omnia possum in eo qui me confortat (7). 

Nessuno per ciò è da meno o da più. Non mettano boria 


(1) Matth., XXIII, 23. (2) Ivi, V, 20. 
(3; Ivi, V, 19. (3) I Cor., 1, 21, 27, 28, 29. 
(5) Ad Itom., VII, 12. (6) 1 Cor., II, 3. 


(7) Ad Philipp., IV, 13. 
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alcuni, non s'inviliscano altri; perchè e chi insegna e coloro 
a’ quali è volto l'insegnamento, tutti siamo discepoli della stes- 
sa verità. Uh giorno fu detto a Gesù che la madre e i paren- 
ti volevano vederlo. Rispose : Madre mia e fratelli miei sono 
questi che odono e adempiono la parola di Dio (1). Divina 
uguaglianza, che è dall'essere tutti i cristiani giustificati dal- 
la medesima fede. E quando tra i discepoli nacque contesa 
chi di loro si levasse su gli altri, il Maestro con amabile seve- 
rità disse: Sapete, Che i principi de’ gentili pigliano mnaggio- 
ranza e spadroneggiano. Non così tra voi (2). Se è vero che 
nessuno in mezzo a noi ha da spadronegviare (il Maestro 
disse : Qui major est, fiat sicut minor ; et qui praccessor est, 
sicut ministrator), lasciatemi ricordare di quali esempj deve 
essere informata la nostra vita e il nostro insecnamento. Sia 
bello anche il confessare, giacchè ogni confessione sincera pu- 
rifica, che non siamo sempre e in tutto fedeli agli esempj del 
Signore. Vita d'umiltà vuol esser la nostra, perchè Gesù dis- 
se: Imparate da me, che son mite e umile di cuore (3). E a 
Dio più e meglio piace l'umiltà nelle male opere che la su - 
perbia nelle buone. Umiltà e carità, ecco il principio e il com- 
pimento della cristiana perfezione. Guai quand’uno in cuor 
suo pensa: Zo non sono come gli altri uomini. Vuol dire 
ch’ecli è pessio degli altri che noi credevamo «da meno. Ri- 
cordate la parabola del fariseo e del pubblicano. E il pubbli- 
cano fornò a casa giustificalo, anzi che quell'altro (4). Ammo- 
nimento a quelli che hanno troppa fiducia nella propria giu - 
stificazione e disprezzano gli altri. E voi li veete costoro 
chiudersi in loro stessi, e guardar dall'alto i fratelli. Il fariseo 
era in disparte e diceva orando: Jo non sono coine quel pul- 
blicano là! Nell’affermazione passionata è la condanna. £40 
justus sum ceteri peccalores! Goffa maniera di magnificare 
solamente sè. Ego solus sum, iste de celeris est! E dalla con- 

195 Matth., XII, 40 e 50, (2) Ivi, XX. 25 e 26 
(3) Matth., XI, 19. (ti Luc. , XVUI, 14. 
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danna all’insulto ci corre poco: Parum est non Deum ro- 
gare, sed se laudare : insuper el roganti insultare. 

La chiosa è di santo Agostino (1), e chiaramente dice l’in- 
dole malvagia di quella setta religiosa, la quale, per la lette- 
rale interpretazione e la minuziosa osservanza della legge e 
della tradizione, si separava dalla osservanza e dal sentimento 
comuni. I farisei diventavano ipocriti, superbi e tristi. Guarda- 
levi dal fermento de’ farisei, ch'è ipocrisia (2), consigliava 
Gesù ai discepoli, tra i quali uno era già stato pubblicano. Parlo 
del doganiere Levi, che, mentre sedeva al banco della gabella, 
Gesù gli disse: Seguitami. In quell'uomo, di non pura coscien- 
za e odioso al popolo, nacque improvvisamente l’uomo giusto 
e magnanimo, che /ascia lè ogni cosa, si alza e si melte a 
seguire Gesù (3). 

La conversione di Matteo è un gran fatto nella storia 
evangelica, e richiama l’altro, non meno memorabile, della 
Samaritana. Tutti e due mostrano quanto fossero insoffribili 
al cuore di Gesù l’odio, la separazione, l'ingiustizia. Leggiamo 
ancora ciò che è narrato da San Marco (4) e da san Luca (5). 
Giovanni, il discepolo prediletto, disse: Maestro abbiamo ve- 
dulto uno che cacciava i demonj nel nome tuo, e glielo ab- 
biamo vietato, perchè non ti seguita con noi. La risposta fu: 
. Non glielo vietate, perchè chi non è contro a voi è per voi. 
Bella risposta, che Gesù pose come legge a tutti i conti- 
nuatori dell’opera sua, pe’quali meditarla in segreto è sapien- 
za, dovere sacro mostrarne il valore nella pratica della vita 
e nell'esercizio del ministero. E qui giova ricordare la breve 
chiosa che fa l’impareggiabile scrittore della Vita di Gesù 
Cristo. « Ecco, egli dice, il verace spirito di Cristo e della 
Chiesa, ch'è il contrario dello spirito delle sètte. Non apparten- 


(1) Serm. 36. De verbo Domini. 

2) Luc., XII, 1. 

(3) Ivi, V, 27 e 28. Conf.: Matth., IX, 9; Marc.; IH, 14, 

if, Cap. IX, v. 937 a 39. (5) Cap. IX, v. 49 e 50. 
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gono a Cristo quelli soli che noi conosciamo, ma tutti quelli 
che conoscono Cristo. E quanto più il nostro cuore è largo, 
tollerante, cattolico, tanti più amici di Cristo troviamo. E 
se ci ha chi vede avversarj sempre e per tutto, e talvolta 
confonde gli amici co'nemici, costui è alieno dal genio catto- 
lico di @esù, e nonedifica e non allarga il regno di Dio, ma 
lo impiccolisce, lo debilita, lo empie di sedizioni e di scan- 
dali » (1). 

Non una volta ho sentito: - La società è malata! - 
Verissimo. E fino a che sarà composta di uomini impasta- 
ti di miserie, perfetta sanità non può sperare. I molti me- 
dici che si arrogano il diritto di curarla, non ancora pos- 
sono definire la natura del male. Figurarsi che razza di ri- 
medj! Lascio ad altri la fabbrica delle ricette, e noto quello 
che pare alla vista; cioé che l'età nostra, a misura che va 
innanzi nel trionfale cammino del progresso civile, dimentica 
la vita gloriosa de’ padri, e poco o nulla si dà pensiero del- 
l'avvenire de’ figliuoli. In altre età, sempre che la civil com- 
pagnia avvertì un malessere, trovò, senza consultare tanti me- 
dici, un rimedio sicuro, efficacissimo, nella religione : e ad essa 
chiese il sentimento di Dio, senza del quale nel pensiero e nell’ani- 
ma, così degl’individui come dei popoli, è solitudine e sconforto. 
Onde, mentre l’uomo moderno, con la civiltà con l'industria 
e col sapere, ha edificato intorno a sè un regno superbo, den- 
tro è seguita una grande rovina, la rovina delle credenze, 
delle speranze, degli affetti. Chi non crede, non ama e non 
spera, il suo cuore è morto. E allora che cosa rimane a noi 
uomini di Dio? Vestirci di cenere, a mo' dell'antico profeta, 
e piangere e pregare. Bene sta il pianto e la preghiera ai 
sacerdoti. Col pianto spargeremo il balsamo dove altri stilla 
fiele ed aceto; con la preghiera chiederemo a Dio che presti 
efficacia alla nostra parola, e porti la pace e la verità in 
un campo ove altri semina odio ed errore. In tal modo provere- 

(3) Ltd. cit., cap. VII 
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mo anche una volta che la Provvidenza veramente ha messo 
nelle nostre mani il rimedio alle infermità che travagliano 
il mondo. 

Si tratta qui, come ognun vede , del rimedio per la sani- 
tà dell'anima; e questo, più che de’filosofi morali, è uffizio 
de’sacerdoti. Non a caso i primi medici erano sacerdoti; e il 
fatto prova che tra i mali morali e i mali fisici è stretta re- 
lazione e forse medesimezza. E quando la scienza e l’arte de’ 
medici si dichiarano impotenti a risanar certi mali, quando il 
fisiologo e il moralista fuggono sfiduciati innanzi a certe pas- 
sioni, allora viene il sacerdote, e su le cose più malfatte e su 
le peggio accadute fa aliare il sorriso di Dio. Il rimedio è tut- 
to spirituale, e la ragione della sua efficacia sta nella libera 
elezione dell'umano spirito ajutata da Dio. La qual cosa noi 
nel linguaggio sacro diciamo grazia; e per essa intendiamo 
la virtù di Dio che ajuta l'uomo a volere e fare il bene, e gli 
dà con amore i mezzi adatti all’altissimo fine. Onde la teolo- 
gia con ragione afferma che l’uomo, senza la Grazia, non 
può fare il bene né volerio (1). 

Non si spaventi la libertà umana, però che la grazia di Dio, 
senza che uno ricorra alle ingegnose distinzioni della scuola, 
e senza che si affanni a dare spiegazioni razionali, può ben 
riconoscersi in quel bisogno imperioso che abbiamo tutti di 
aspirare a qualcosa ch'è fuori di noi, perchè operi in noi, e ci 
tiri a sé, e ci dia i suoi doni perfetti, che sono pace, allegrez- 
za, fortezza, coraggio, e quanto altro mai si può pensare col 
desiderio. Se è vero quello che disse l’Alighieri, 


Che studio di ben far Grazia rinverda (2), 


la grazia stessa, oltre che aspirazione, è forma della vita no- 
stra; e le anime forti ne devono avere il pieno sentimento, 
perch’essa ritrae la virtù non pure come dono, ma come af- 
fetto e bellezza. Di qui i tanti significati che la voce Grazia 


(1) Somma, 2, 2, 109. (2) Purg., XVII, 105. 
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ha nella bellissima lingua nostra, significati corporale e spi- 
rituale, intellettuale e morale, umano e divino : di qui gl'innu 
merevoli accenni che troviamo nella Divina Commedia. Ecco 
come, nel cielo del sole, Tommaso d'Aquino parla al Poeta: 


Lo raggio de la Grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
Moltiplicato, in te tanto risplende 

Che ti conduce su per quella scala 

U', senza risalir, nessun discende (1); 


e vuol dire che l’uomo innamorato del cielo, e fatto lieto dalla 
‘Grazia, al cielo aspira e della Grazia mai più si dimentica. 

Ma lasciamo il Poeta nell’alto delle stelle, dove egli è bea- 
to nel vedersi richiuso da Dio in sua grazta (2), e riprendia- 
mo l’idea che riguarda più da vicino gli uomini pellegrinanti 
su la terra, e principalmente noi gente di Chiesa, detti da 
S. Pietro dispensatores multiformis gratiae Dei (3). Ora è il 
tempo di ricordare che noi il tesoro della Grazia portiamo 
in vasi di creta. Lo afferma chi fu chiamato vaso di elezio- 
ne (4). E io il grande Apostolo prenderò a guida per dare una 
occhiata alla nostra creta, a noi vasi di creta. E perchè nes- 
suno abbia pretesto a giudicar poco benevolmente me e il mio 
povero scritto, dirò che queste cose le scrivo dopo averle me- 
ditate in segreto su la tomba di san Benedetto. È uno sfogo 
dell'anima sitibonda di bene. Chi sa, ho detto, che mettendo 
me fuori di me stesso, io non trovi chi mi rivolga, cortese, 
una parola d’affetto, consolatrice ? Così facevano i primi cri- 
stiani; così la Chiesa, madre di fratelli generosi, ha fatto sem- 
pre ne' momenti della battaglia, quandu il mondo ci sconosce 
o ci maledice. Frater qui adjuvatur a fratre quasi civitas 
firma (5). 


:1) Par., X, S3 a 87. (2) Purg., XVI, 40. 
(*) Epist, I, cap IV, 10. (4) Act, Apost., IX, 15. 
(5 Prov., XVIII, 19. 
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Scrivo perciò senza pretensione nessuna di farmi guida agli 
altri, e molto meno di ammannire consigli per coloro che Dio 
ha posto areggere le chiese, Umile prete, so quanto sia perico- 
loso farsi consigliatore ; e so che, essendo il consiglio quasi fiore 
dell’umana libertà, non può l’uomo esercitarlo verso altrui, se 
non lo esercita efficacemente verso sè stesso: onde, anche 
accennando a’miei fratelli preti, i quali come me si trovano 
a dover vivere fra tante piccole miserie, a tu per tu con tutte 
le passioni, io la predica intendo farla principalmente a me 
stesso. E siccome il mio intelletto, che a Dio piacque di lascia- 
re în manu consilit sui (1), mi si potrebbe voltar contro, così 
io ricorro alla parola che Dio stesso parlò. Solo in essa il mio 
spirito si acqueta e diviene umile e obbediente. Se non cre- 
dessi che Dio ha parlato veramente all'uomo, e posta la sua 
parola per /ucerna a'miei passi (2), a nessuno, qualunque il 
suo grado e la sua dignità, io obbedirei, e legge suprema fa- 
rei il mio arbitrio, e, a seconda delle forze dell'ingegno e del 
corpo, sarei o tiranno o schiavo! | 

« Una volta i figliuoli d'Israele dicevano a Mosè: Parla 
tu a noi, e noi li udiremo: non ci parti il Signare, ché non 
s'abbia a morire (3). 

« Io no, o Signore, io no che non prego così: ma più 
tosto con Samuele profeta, umile e ardentemente ti supplico: 
Parla o Signore, che il tuo servo ti ascolta (4). 

« Non mi parli Mosè o alcuno de’ Profeti; anzi parlami tu, 
Signore Iddio, che sei quello che ispiri e illumini tutti i Pro- 
feti; imperocchè tu solo, senza costoro, mi puoi perfettamente 
ammaestrare ; mentr'’essi, senza di te, non concluderanno nulla. 

« E'possono sì dar suono di parole, ma non conferiscono 
lo spirito. 

« Dicono di bellissime cose ; ma se tu taci, non infiammano 
il cuore. 


(1) Eccli., XV, 11, ‘2: Psal. CXVIII, 103. 
(3) Erod., XX, 19. (&) I Reg., Ill, 9. 
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« Insegnano la lettura, ma tu n’apri il senso. 

« Annunziano i misteri, ma tu dischiudi l’intelligenza di 
ciò che vi è adombrato. 

« Bandiscono i comandamenti, ma tu ci ajuti a mettergli 
in opera. 

« Mostran la via, ma tu da’animo a camminare. 

« E’ provvedono solamente all’esterno, ma tu ammaestri 
e illumini i cuori. 

« Essi annaffiano al di fuori, ma tu doni la fecondità. 

« Essi gridano a parole, ma tu dài intelligenza all’udito. 

« Non mi parli dunque Mosè, ma tu, Signore Dio mio, eterna 
verità; acciocchè non abbia a morire, e rimaner senza frutto, 
come avverrebbe qualora io fossi solamente ammonito di fuori 
e non acceso dentro; acciocchè non mi sia a condanna la parola 
ascoltata e non adempita, conosciuta e non amata, creduta e 
non osservata. 

« Parla dunque, o Signore, chè il tuo servo ti ascolta : im- 
perocchè fu hai parole di vita eterna (1). 

« Parlami a consolazione dell'anima mia, a emenda di tut- 
ta la mia vita, come pure a gloria e a perpetuo onor tuo » (2). 


III. 


È dolce pregare nella sicura certezza che ci parli l’eter- 
na verità : è bello scrivere a consolazione dell’anima, a emen- 
da della vita, a gloria di Dio signore delle anime e della vita 
donatore. La divina preghiera letta nel libro della Imitazione 
ha questo di proprio, che mentre t’allieta e riempie di cristia- 


(1) Johan., VI, 69. 

(2) Della imitazione di Cristo : lib. II, cap. II. - Libro che ogni sa- 
cerdote, non indegno del nome, dovrebbe tenere sul tavolino a° piedi del 
Crocifisso, ec leggere e meditare. Io ho il volgarizzamento di Cesare Guasti, 
l'unico che renda nella bellissima lingua nostra la ellicace unzione e la na- 
tiva grazia del testo. 
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na fortezza, ‘addita l'alto segno a cui può mirare la grande 
anima umana fatta libera di quella libertà onde Cristo ci ha 
affrancati, come dice san Paolo nella Epfstola a’Gatati (1), in 
quella Epistola ch'è un altissimo inno alla nuova libertà a cui 
tutti gli uomini furono chiamati dalla parola buona del Van- 
gelo. Lo stesso spirito (lo spirito di Dio) rende testimonianza 
allo spirito nostro, che noi siamo figliuoli di Dio (2). Questa fu 
l'idea che prima si rivelò all’intelletto di Paolo, e tanto lo 
commosse, il giorno che gli apparve Gesù e gli disse di an- 
nunziarla al mondo. Ed egli l’annunziò, e fu quell’idea come il 
sole che allegrò la nascita della Chiesa, della Chiesa quae sur- 
sum est, libera est, quae est mater nostra (3). 

Era nuova l'idea, perchè il fatto era nuovo. Il carattere 
proprio dell’opera di Gesù, e l'indole maravigliosamente bella 
della sua vita, sta in ciò che quell’opera e quella vita sono 
esse medesimo esempio, insegnamento e rivelazione di verità 
prima non conosciute. Questo vide l’intelletto di Paolo, e per 
questo di fanatico persecutore divenne il più fervente apostolo. 
La rivelazione damascena è essa sola bastevole a dimostrare 
che Gesù è veramente il Cristo figliuolo di Dio. Cosa ch'io af- 
fermo sicuro, perchè senza di quella rivelazione, che fu tutta 
divina, non si potrebbe spiegare come un uomo sia ripieno 
improvvisamente di una dottrina prima ignorata, e di essa dot- 
trina diventi sovrano maestro. Se tu lo domandi a colui che 
meglio di qualunque altro può saperlo, ei ti risponde sempli- 
cemente che tutto gli è venuto da Cristo: Chartas Christi 
urget nos (4). E da quando Gesù glorioso gli parlò (5), egli 
non vede, non sa, non vuole e non vive altro che per Gesù, 
e sempre a lui pensa, come nessun altro mai, e di lui scrive 
come nessuno mai potrà, e Gesù ama con tenerezza tanta, che 
ne ha sempre il nome su la bocca e nel core. 

{1) Ad Galat., IV, 31. (2) Ad Rom, VIII, 16. 


(3) Ad Galat., IV, 25. (4) JI ad Cor , Vil. 
(5) Act., XXII, 7. XXVI, 14. 
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Paulus, servus Jesu Christi: così incominciano le Episto- 
le a'fedeli di Roma e di Filippi. Da Gesù egli ebbe l’Apostolato, 
e si fa servo di tutti per amore di Gesù (1). In Gesù Cristo egli 
‘vede la vita eterna (2), e la grazia di Dio chiede e annunzia in 
nome di Gesù Cristo (3). In Gesù Cristo trova la legge dello spi- 
rito e della vita (4). Una delle sue espressioni potenti è : vestire 
Gesù Cristo (5). Ama di g/oriarsi, ma in Gesù Cristo e nella 
sua croce (6): vuole (rionfare, ma in Cristo, della cui cono- 
scenza fa palese in ogni luogo il dDuon odore (7). Vuol morire 
e risorgere con Gesù (8), di cui si dichiara prigioniero (9), 
da cui tiene la sua /bertà (10), per cui aspetta i frulti di giu 
stizia (11). Gesù è la pace nostra (12), l’autore della nostra 
fede (13) ; egli, jeri e oggi, è lo stesso anche ne’secoli (14). Una 
parola di rimprovero e di condanna tremenda ha Paolo per co- 
loro che non amano Gesù: Si quis non amat Dominuin no- 
strum Jesum Christum, sît anathema (15). 

Ecco un saggio della maravigliosa teologia paolina. A_me- 
ditarla tu resti abbagliato come a guardare il sole quando splen- 
de nell’alto del cielo, e non sai dire altro che: 0 profondo di 
ricchezza, di sapienza e di scienza di Dio (16). Da questo pro- 
‘ fondo io traggo luce a rischiarare alcune verità pratiche, nor- 
ma e sostegno, vita e bellezza del nostro ministero santo, il più 
umile ed alto ministero a cui possano esser chiamati gli uomi- 
ni, quando sia volto a edificazione de'’fratelli. La potestà conferi- 


(1) ZI ad Cor. , IV, è. (2) Ad Rom., VI, 23. 
(3) IVI, VII, 25. (4) Ivi, VII, 2. 

(5) Ivi, XII, 14: ad Galat., III, 37. 

;6) Ivi, XV, 17: ad Galat., VI, 14. 


(7) II ad Cor., Il, 1A. 8) Ivi, IV, 11 c ld. 

:9) Ad Ephes,, HI, 1. (10) Ad Galat , Il, 4. 
(11) Ad Philipp., I, ll. (12) II Ad Fphes., 41, 
(13) Ad Hebr, XII, 2. (14) Ivi, XIII, 8. 


(15) I ad Cor., XVI, 22. 
16, Ad Rom, XI, 33, 
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lami dal Signore, io l'userò a edificazione e non a distruzio- 
ne (1). 

Qualunque sia-l’autorità a cui il cristiano obbedisce, deve, 
portare, per essere autentica, il suggello di Dio. Tutte le volte 
che questo suggello è guastato dall’arbitrio e dalle passioni, 
vedete oscuramenti d’intelletto, e la vita umana e sociale per- 
dono quasi la ragione e la certezza della loro origine e del fine 
a cui tutte le cose volgono naturalmente. E l’autorità, che, come 
suona il vocabolo, dovrebb’essere accrescimento di scambievo- 
le ajuto, portante intrinseca nobiltà di vero e di bene, in forma 
che ispiri fiducia e obbedienza, l'autorità diviene potere odioso, 
che nulla accresce, e, torbido, inquieto, feroce, molte cose di- 
sperde ; e invilisce l’umana dignità in ciò che essa ha di più 
proprio e di più suo, e dirò anche di più universalmente neces- 
sario; imperocchè ogni tirannia è una lacerazione dell'unità 
del genere umano, che i vincoli d'amore, i quali per simpatia 
di natura stringono gli uomini fra loro, converte in macchina- 
zioni odiose e in opere abominevoli. 

Non così, non così di noi, o fratelli. Noi fummo messi a 
eustolia del giure cristiano, che ha per suo fondamento la in- 
fallibile volontà di Dio, principio e fonte di ogni umano pote- 
re. Sta scritto: Non vi è potestà, se non da Dio (2). Gesù disse 
che gli era sfata data ogni potestà in ciel e in terra. Gli era 
stata data come uomo dal Padre, ed ei la diè a noi in una me- 
morabile ora, quando, presso a lasciare gli amici e la terra 
dove aveva pellegrinato, ci assegnò la missione gloriosa e ter- 
ribile di ammaestrare tutti i popoli, batlezzarli nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, insegnando loro ad 
osservare lulte le cose comandate. E se l'alta missione serbe- 
remo immacolata in mezzo agli uomini, egli, Cristo, promise 


di essere con noi sempre, tuili è giorni, fino alla consuma zione 
del tempo (3). 


1) li ad Cor., XIII, 10. (2) Ad Rom., XII, L 
(3) Math. , XXVII, 18 a 20. 
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Queste parole, forse le ultime che Gesù profferì a modo 
umano e delle quali si faccia letterale menzione nella storia 
evangelica, contengono ciascuna una rivelazione, come dice 
lo scrittore che, tra' moderni, meglio intese, più profondamen- 
te sentì, e più bellamente descrisse la vita di Gesù Cristo. Di 
fatto: con la frase £ data a me ogni potestà in cielo e in terra, 
Gesù fissa il centro morale della nuova civiltà; il quale cen- 
tro è in lui, non solamente in quanto egli è il Figliuolo di Dio, 
Dio egli stesso, ma anche in quanto è l'Uomo Dio, per il titolo 
che ne ha acquistato incarnandosi e morendo per amore degli 
uomini. Disse: Ammaestrate tutti i popoli. Non a possedere la 
terra manda i discepoli; sì li manda ad ammaestrare i popoli 
che la posseggono. E questo è divino impulso a un'altra ci- 
viltà, più spirituale dell’antica e con più alto fine. E poi spe- 
cifica la missione strettamente religiosa, aggiungendo le paro- 
le: Battezzandoli in nome del Padre e del Figliuolo e dello Spt- 
rito Santo. Ecco la rigenerazione, il battesimo, il lavacro san- 
to, dal quale i corrotti figliuoli dell'uomo rinascono figliuoli di 
Dio, fratelli di Gesù Cristo. Dicendo: Insegnate loro, a'battez- 
zati, di osservare quello che vi ho comandato, ei ratifica e con- 
sacra la libertà dell’arbitrio che ne donò creandoci, quella 
dote sopra tutte le altre segnalata, la quale ci fa sovrani della 
natura e di noi stessi. Non ci tratta da schiavi ricomprati, 
ina da suoi pari, che dovremo liberamente, mediante le opere, 
concorrere con lui a salvarci, credendogli, obbedendogli, se- 
guendolo. Ei congeda i congregati con parole che ci empiono 
d'infinito coraggio: Ecco, î0 sono sempre con voi, fino alla 
consumazione del tempo. Non ci abbandona, non parte da noi: 
si mette invisibile al timone della Chiesa, ove starà finchè 
duri il viaggio di lei, che durerà quanto dura il tempo (1). 

Dunque il precetto divino è che noi dobbiamo ammae- 
strare i popoli. Come ammaestrarli? Portando Cristo agli uo- 
mini, e in modo, si noti bene, in modo che gli uomini vedano 


(1) Vito Fornari, oper. cit. lib. II, cap. XII. 
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in noi Cristo. Quest'è l'essenza dell’apostolato, questa la vita 
della Chiesa, questo il titolo che fa lei madre di tutti i popoli, 
tutrice d'ogni libertà, scuola e maestra d’ogni intellettuale bel- 
lezza, d'ogni onestà verace. Dal colloquio di Cesarea, quando 
dalla bocca di Gesù uscì la prima volta il nome, alla defini- 
zione del Concilio Vaticano, che confermò, col testimonio dei 
secoli, l'autorità suprema e infallibile data da Cristo a Pietro 
dicendogli: 7° sei Pietro,e su questa pietra edificherò la Chiesa 
mia (1); quella vita non venne mai meno. Sempre si è mante- 
nuta rigogliosa e feconda, malgrado l'umana fralezza, e le mi- 
serie e le ignoranze di certi tempi di oscuramento e di strari- 
pamento intellettuale e morale. 

Continua spiritual comunione delle anime unite nella me- 
desima fede e nell'adempimento della medesima legge religiosa: 
tale è la Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica, come fu idea- 
ta da Cristo, come fu illustrata con la parola e col sangue 
dagli apostoli, come fu dichiarata da’Padri, da que'grandi scrit- 
tori che con l'ingegno e con l'esempio ne confermarono le 
verità. Ecco sant'Ignazio, il grande vescovo di Antiochia. De- 
terminando, nelle sue Lettere, con sicuro linguaggio il mistero 
di carità dell'Uomo Dio, si mostra degno discepolo di Giovan- 
ni l'Evangelista. Discorrendo franco del sovrano concetto della 
Chiesa nella sua gerarchia, si mostra degno successore di Pie- 
tro nella cattedra di Antiochia. Scrive a’fedeli di Magnesia: 
« Uno solo è Gesù Cristo, e niente è migliore di lui. Dunque 
tutti voi adunatevi in un solo tempio di Dio, ad un solo alta- 
re, intorno a un solo Cristo ». E a que’ di Smirne: « Dov'è 
il Vescovo, la sia il popolo credente, siccome dov'è Gesù Cristo 
ivi è la Chiesa cattolica » (2). Il vescovo nella mente di san- 
t'Ignazio è il principio d’unità della gerarchia, e intorno a 


(1) Matt., XVI IX. - Conc. Vatio. Const. dogm. | De Ecc'esia Chri- 
sti, Cap. d. 

(2) Ubi Christus ibi Ecclesia, che compie Valtro detto di santAmbro- 
gio: Ubi Petrus, ili Leclesta (In Psal., XL, 30. 
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lui sono i preti come una spiritual corona uniti ed accorda- 
ti tutti come corde d. armoniosa cetera. Onde i fedeli deb- 
bono riverirli ed averli siccome maestri nelle cose di spi- 
rito (1). 

Tenuto innanzi questo concetto di unità, e il fluire e ri- 
fluire degli ufficj santi nel gran corpo della Chiesa, come san- 
gue che dal cuore va alle membra e da queste torna a quello, 
s'intende la forte espressione di san Cipriano, il dottissimo ve- 
scovo di Cartagine, il quale, dopo avere nel libro De unitate 
Ecclesiae, dimostrato che la Chiesa di Cristo è unica perchè 
edificata su unica pietra, disse: « La Chiesa è una plebe con- 
gregata intorno a un sacerdote ». Dov'è un sacerdote, là è 
una chiesa ; ond’egli uomo di chiesa è detto, anche materialmen- 
te parlando, come custode dell’edifizio del culto cristiano. 
Tutti i sacerdoti servono la chiesa, e con loro il chierico, il 
laico sagrestano e sin quello che ha il brutto nome di scac- 
cino; ma solo se il prete è degno, e se a'fedeli dà esempio di 
opere e di dottrine sante, si dice ch'egli serve alla chiesa. 

Ancora un ricordo di storia ecclesiastica. Sant'Isidoro, che 
i padri dell'VIII Concilio di Toledo chiamarono il Dottore ecce?- 
lente, nel II libro delle Etimnologie insegna che tutti i gradi 
della gerarchia, dall'ostiario al vescovo, sono compresi nella 
voce clero. La quale voce è da K230:, eredità, sorte, che nella 
Bibbia vale elezione predestinata. Nella voce chiesa poi, latino 
Ecclesia, dal greco 'Ex Kali la particella premessa, denotan- 
po scelta e ordine, segna la ragione del nobile destino dato 
da Dio alla parola, che comprende le idee di vocazione e di 
elezione. Ed è così che le due voci s'incontrano a dire lo stesso 
alto, divino, soprannaturale concetto. 

Ma dalle altezze della filologia e della sacra storia ci strap- 
pa il ricordo di una ignobile frase, usata comunemente da chi 


(1) Vedi l’opera del mio illustre condiocesano Emidio Ruggieri: Storia 
de' Santi Padri e dell'antica Letteratura della Chiesa - Roma, 1875, vol. I,. 
paz. 251 e 235. 
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tratta delle cose sante con aperta malafede e con manifesta 
ignoranza ; la frase: Basso e alto clero! Padre, perdona loro, 
perchè non sanno quello che si dicono! E altri modi abusati 
oggidi sono: Interessi della religione, interessi cattolici, înle- 
ressi della Chiesa ; come se la Chiesa fosse una bottega d’affari, 
una sala di Borsa! Guai se così fosse : nessuna ragione varrebbe 
a salvarci! Terribile fu lo sdegno di Gesù contro i profanatori 
del tempio ; contro coloro che del tempio avean fatto un luogo 
di negozj e d’interessi umani. È una irriverenza la sola frase, 
che confonde la edificazione del regno di Dio con le cose ma- 
teriali. La voce interesse, anche nel miglior significato, è sem- 
pre egoisticamente personale, mondana, terrena. Oh la terra! 
La terra ci guasta, la terra svia quella vena d’acqua saluta- 
re, che Gesù nostro fece scaturire nel bel mezzo della Chiesa 
sua, per rinfrescare tante anime affaticate. 

E a proposito della terra e de'doni suoi, noi preti per 
un pezzo fummo invidiati, in tanta abbondanza si nuotava ! 
Ora sento lamenti da tutte parti! Se venisse in capo a qual- 
cuno di farsi tribuno del clero con i criterj, le parole e le 
maledizionì de'tribuni della plebe, avrebbe ricca materia per 
tentare la difesa nostra. Ci sarà questo tribuno ? Non so. Cer- 
to che io, per ragioni diverse, non potrei essere ; ché a far 
quel mestiere ci vuole voce grossa e una grande attitudine a pe- 
scare.... nel torbido : cose che fanno a calci con la mia indole dol- 
ce. In ogni modo, se il tribuno del porero e basso clero verrà, 
io lo prego che voglia tener sott'occhio alcune semplici rifles- 
sioni. 

Nelle Epistole di Seneca volgarizzate lessi una volta queste 
parole: « Dolore, povertà, vergogna, prigione... quand’elle av- 
vengano al savio e elle sono umane, di buon aere € dimesti- 
che ». Quest’altre lessi nella Vita del beato Giovanni Colombini, 
scritta da Feo Belcari : « La povertà è fondamento sopra Il qua- 
le si edifica l'abitazione di tutte le virtù, ed è nutrice dell'umil- 
tà ». E un proverbio dice: « Povertà lieta è grande ricchez- 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 6 
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za ». Né mi pare inutile un ricordo dantesco. Nell’ XI del Pa- 
radiso è detto che Francesco d'Assisi ebbe per isposa la Po- 
vertà, e; 


La lor concordia, e ì lor lieti sembianti, 
Ainore e maraviglia, e ’1 dolce sguardo 
Faceano esser cagion de’pensier santi.... 


O ignota ricchezza! O ben verace! 


Fra le pitture di Giotto che si ammirano in quel poema bel- 
lissimo ch'è il tempio d'Assisi, ve n'ha una che ci mostra Gesù, 
e innanzi a lui Francesco in atto umile e riverente. Gesù pre- 
senta al santo la mano di angelica fanciulla, e il Santo mette 
a questa in dito l'anello nuziale. La verginetta è adorna 
di rose e di luce, e sorride soavemente negli occhi santi: ha 
la veste ruvida, ei piedi danno sangue, perchè cammina una 
via di sterpi e di pietre grosse. Un cane le abbaja dietro, un ra- 
gazzo le tira sassi. Il nome di lei è Poverta. Udite una leggenda 
de Bollandisti : « L'amore di questo consorzio, dico della pover- 
tà, del dolore e del dispetto del mondo, Dio amò tanto che la 
diede al suo proprio figliuolo ; e volle che gli uomini, si tran- 
quillassero in questo letto felicì. E in questo letto io mì posai 
e mi poso, perch’egli è il letto mio; e in questo letto spero 
morire, e salvarmi per esso. - Io, dice Dio, se la povertà non 
fosse bene così prezioso, io non l'avrei amata tanto, e se non 
fosse così nobil cosa, non l'avrei assunta. - Questa povertà Cri- 
sto ama, e la elesse per sè e per i suoi ». 

- Poesia! - dirà il tribuno. No: storia. La storia del Cri- 
stianesimo dice che la povertà è un bene sempre, dove le ric- 
chezze possono essere un bene e un male. È credenza di volgo 
che l’oro dia indipendenza e felicità : in alcuni casi può essere; 
ma in generale è vero il contrario. Per il disordinato amore 
onde sì cercano, e per l’uso non sempre onesto che se ne fa, le 
ricchezze ci lascian dimenticare ch’esse furono bensì santifica- 
te da Gesù in quel giorno che i Magi gli offrirono con l'incen- 
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so ela mirra anche l'oro; ma da lui non furono mai cerca- 
te, nè amate. Anzi, a vedere che il mondo le usava male, pro- 
nunziò quel pauroso: Vae vobis divitibus ! E disse: Guai a’ 
salolli; guai a'gaudenti (1). Richiesto una volta da uno a frap- 
porsi e spartire una eredità, rispose: 0 womo, chi mi ha costi- 
tuilo sopra voi giudice ? (2). E volle dire, che ognuno facesse 
l’ufficio suo, e che a lui stavano a cuore altri beni che della 
terra. Un'altra volta era in Perea: viene a lui uno de’princi- 
pali del luogo e gli dice: 0 duon maestro, che farò per gua- 
dagnare la vita eterna ? Gesù: Osserva 1 precetti. - Quali ? - 
Non vccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non 
dir falsa testimonianza. Onora tuo padre e tua madre, e ama 
&l tuo prossimo come te stesso. E il giovine : Queste cose ho 0s- 
servato dalla giovinezza : che altro ? Allora Gesù: Se vuoi es- 
ser perfetto, va’, venti ciò che tu hai, e donalo a’poveri ; e 
avrat un tesoro nel cielo : poi vieni e seguitami. Il giovine a 
tali parole si contristò, e se ne andò. Egli era ricco assai ! 
E Gesù volto a'discepoli: In verità io vi dico, che un ricco ma- 
lagevolmente entra nel regno del cielo... Più facile è che un 
cammello passi per la cruna di un ago..... (3). 

Queste son parole di Cristo, le quali ci ammoniscono con 
chiarezza, e non vogliono ricami. Chi opera diversamente po- 
trà gloriarsi del nome di cristiano, ma da Cristo non sarà giu- 
stificato, perchè la sua parola è legge in perpetuo. Nello sta- 
tuto della nuova società egli, il divino Maestro, diede il posto 
d'onore alla povertà: Beati i poveri, disse. E da quel giorno 
il mondo ebbe una virtù nuova e una beatitudine nuova. La 
dignità e la consolazione de'poveri basterebbero da sole a mo- 
strare la missione divina di Cristo; missione ch'egli affldò al 
sacerdozio suo. 

Il giorno che fu istituito l’apostolato, ecco come Gesù or- 
dinò a’'dodici di annunziare la parola della salute agli womini : 


(1) Zue., VI, 2% e 25. 
(2) Luc., XI, 13 e 14. (3) Matth., XIX, 16 a 34. 
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Andate, ammaestrate, curale infermi, risuscitate morti, di- 
scacciate demon, : gratis avete ricevuto, gratis dale. Non ab- 
biate oro, nè argento, nè monete nelle vostre cinture ; non ta- 
sca da viaggio, non due tuniche, scarpe, bastone ; chè degno è 
l’operajo d'esser nutrito (1). Questo il nuovo divino precetto, 
parlato da Dio stesso; non dissimile dal precetto che regolò 
l’antico sacerdozio : Legitimum sempiternum erit: nihil possi- 
debunt (2). Un comandamento ch'è legge in eterno. E Gesù, 
venuto, com'egli dichiara, per compiere, non per 1nnullare la 
legge e è profeti (3), lo ritiene tale e quale per i ministri della 
Chiesa sua ; e dice: Gratis accepistis, gratis date, che riguar- 
da noi; dice: Dignus est operarius cibo suo, e noi raccoman- 
da alla carità del popolo, del quale ci obbliga a farci servi 
per suo amore. E si noti che la prima parte ha forma impe- 
rativa, e non sopporta argomenti secundum hosiinem, come 
dice San Paolo (4); la seconda è annunziata come quelle veri- 
tà di fatto che debbono nascere spontanee dall’istinto del bene 
e della gratitudine, comune a tutti gli uomini. 

E pure, a un così chiaro e semplice comando, a una così 
bella, nobile e affettuosa preghiera, si attacca tale una catena 
di cavilli, di ignoranze e di male passioni, ch'io, un giorno che 
volli pensarci, ebbi quasi paura. Si sbizzarriscano a lor talento 
i desiderj della carne e le superbie della vita; padronissimo 
ognuno di camminare per la sua via; ma che almeno non si 
guasti il precetto santo. | 

Il quale fu una volta meditato da San Paolo, a proposito 
di certuni che dicevan male di lui. Anch'egli ricorda i titoli 
di giustizia per cui i ministri sacri debbono vivere della cavità 
de'fedeli. Ecco la franca parola dell’Apostolo: 0) che non ab- 
diamo noi il diritto di mangiare e di bere? Chi è che milita 
a proprie spese ? chi pianla una vigna e non ne mangia il 
frutto ? Chi pasce un gregge, e non ne beve il lalte?...... Se noi 

(1) Matih., X,8a 10. (2) Num., XVIII, ‘3. 

(3) Matth., V,17. (8) I ad Cor., IX, 8. 
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abbiamo seminato în voi semenza spirituale, sara poi gran 
cosa se ci dale del vostro temporale? Non sapete voi che i ser- 
vi dell’altare hanno parte all'altare ? Così pure ordinò il Signo- 
re a quelli che annunziano 0 Vangelo, vivere del Vangelo. 
Stabilito così il diritto, e in modo che nessuno possa sottiliz- 
zarci e sofisticarci su, l’Apostolo s'affretta a dire che queste 
cose egli non le scrive per proprio uso e consumo. Non... ut 
îta fiant in me. Anzi egli vuole il vanto di non essere a ca- 
rico di nessuno, vuole la gloria di predicare il Vangelo sine 
sumptu, senza spesa, senza paga. Nè se l’ebbero a male gli 
altri apostoli, perchè il diritto rimaneva sempre raccoman- 
dato all’intrinseca natura delle cose, al dettame della sociale 
giustizia, alle generose ispirazioni della carità e al consiglio 
buono di Gesù. Chi se ne giova onestamente, non è fuori della 
legge; ma ciò non toglie che non si possa fare qualcosa di 
meglio che non si debba fare il meglio, per non dar pretesto 
a ricevere la parola di Dio: Ne quod o/fendiculum demus 
Evangelio Christi. 

Sentite: innanzi all'esempio di un Paolo apostolo, il qua- 
le per non porre os/acolo all’Evangelo, rifiuta un po'di mone- 
ta dovutagli a sostentamento, e si condanna a lavoro duro e 
grossolano per campare la vita, io tremo a pensare quale giu- 
dizio farà Dio di noi, di noi preti, che... basta! Volete sapere 
perchè San Paolo afferma così altamente la gloria del suo 
disinteresse ? Fcco: Trovandomi, egli dice, libero da tutto, 
mi son fulto servo di tutli, per guadagnarne în maggior nu- 
mero.... A tutti mi son fatto tutto, a fine di salvare tutti. E tut- 
to to fo per l'Evangelo, a fined’aver parte solamente dell’ Evan- 
geto (1). 

Una pagina stupenda di Origene, dell’antico Padre che San 
Girolamo chiamò 7 più grande maestro della Chiesa. Ricordo 
che a me, giovinetto ancora, la lesse una gioja di maestro, 
Don Raffaele Piperni, e me la fece scrivere, e me la racco- 

(1) I ad Car., IX, fa 23. - ZI ad Cor. , X1,7a 15. 
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mandò il giorno ch'egli, abbandonando la scuola, senza torna, 
re a rivedere la casa sua, dov'era la madre che tanto amava, 
prese la via delle missioni. In qual lontana terra, o mio dolce 
maestro, annunzii oggi la felicità di credere e di amare Gesù 
Cristo ? Dove tu ti trovi, accetta un saluto di gratitudine da 
chi ti ricorda sempre con dolce tenerissimo affetto. Ecco la 
pagina di Origene: « Il Signore a’sacerdoti suoi non dà por- 
zione sulla terra, perchè vuol esser lui la loro porzione. At- 
tenti a questo, o tutti voi che esercitate l’utlicio sacerdotale; 
attenti a non essere anzi sacerdoti di Faraone che del Sisno- 
re. Faraone vuole che i sacerdoti abbiano terre, e curino più 
delle terre che delle anime, e in quelle si spendano più che 
nella legge di Dio. E Gesù che ordina a’'suoi? Ecco: Chi non 
rinunzia a tutto ciò che possiede, non può essere miu discepolo. 
Io tremo a protlerir queste parole! Però che me, me accuso 
il primo, e la mia condanna pronunzio. A che pensiamo noi? 
Con che cuore leggiamo noi tali verità, e le annunziamo al 
popolo, noi che non solo non sappiamo rinunziare a'possessì, 
ma studiamo di acquistare ciò che non avevamo prima di farci 
discepoli di Cristo ? E se la nostra coscienza ci condanna, pos- 
siamo per questo nascondere ciò ch'è scritto ? Oh! Io non vo- 
glio rendermi colpevole d'un secondo delitto! E confesso, con- 
fesso alla presenza del popol tutto, che ciò che contiene il 
Vangelo io non posso dire di avere ancora adempiuto. Ma al- 
meno, sapendo il dover nostro, affrettiamoci a compierlo : ces- 
siamo da questo momento d'essere i sacerdoti di Faraone, e 
siamo i sacerdoti del Signore, come Paolo, come Pietro, come 
Giovanni, i quali non avevano oro nè argento, e pure possede- 
vano tali ricchezze, che la possessione di tutta la terra non 
avrebbe potuto dar loro » (1). 


(Continua) GIUSEPPE ZAMPINI. 


(1) Zfom$l., XVI, in Genesim. 
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La morte di un sovrano produce necessariamente e sem- 
pre una grande emozione nel mondo. Quella del re Don Luigi I 
di Portogallo ha anch'esso profondamente commosso gli anîmi 
tutti, ma questa commozione, più che a ragioni di ordine po- 
litico, vuolsi ascrivere alla convinzione da ognuno egnalmente 
divisa che tale luttuoso avvenimento costituisse una vera e 
grande sventura. Non vi è uomo dabbene, non vi è spirito 
colto, non viè politico che non deplori altamente la fine pre- 
matura di questo degno e nobile sovrano. 

Secondo la bella espressione di un filosofo greco, l’uomo 
probo è come un faro luminoso in mezzo del suo paese e non 
havvi tesoro più prezioso per la sua città natale. 

Ma se ciò avviene per ogni uomo giusto, che cosa dovrà 
dirsi di un sovrano, fedele a tutti i suoi doveri, altrettanto 
onesto quanto colto, che ha occupato con singolare lustro il 
trono di uno dei grandi regni dell’ Furopa? È nobile esampio 
e bello spettacolo, quello di vedere i suoi meriti attirare sul 
suo popolo il successo e la prosperità. | 

Ed allora qual cosa più interessante ed istruttiva che di 
studiare l'azione di quest'uomo ed i risultati che ne sono de- 
rivati ad un paese che la sua lunga e brillante storia pose 
al livello delle primissime tra le potenze, e che un secolo cir- 
ca di barbari attacchi e d’invasioni, di sterili agitazioni e di 
lotteintestine aveva impoverito, dissanguato e forzato a scen- 
dere dalla sua primitiva posizione ° 
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Il Portogallo ha in ogni tempo destato l’ ammirazio- 
ne di tutti i popoli. La ragione ne è assai chiara: la sua glo- 
riosa storia è stata per secoli la storia coloniale del mondo (1). 


(1) Non sarà discaro ai lettori aver qui sott'occhio pochi cenni che 
riassumono la storia politica del Portogallo. 

Il Portogallo corrisponde alla massima parte della Lusitania dei 
Romani e alla parte meridionale della loro Galizia (Gallaecia). Sembra che 
gli antichi abitanti fossero d'origine celtica, come ne fanno fede i numerosi 
monumenti druidici e la radice stessa dei nomi delle antiche popolazioni. 
I Lusitani cominciano a comparire nella storia solo verso l’anno 195 
avanti Cristo. Fu allora che essi si trovarono di fronte i Romani. Bat- 
tuti l'anno 190, si unirono in lega fortissima contro i loro oppressori; 
ma restarono anche una volta vinti e sopraffatti. Viriate, uno dei loro capi 
più valorosi, sostenne per nove anni l' indipendenza del proprio paese contro 
Roma, e non cessò se non perchè trucidato da un assassino l’ anno 149. 
D'allora in poi i Romani ebbero il sopravvento e dominarono il paese per 
circa sei secoli. Sertorio vi si rese indipendente l'anno 80 e vi si mantenne 
finchè visse. Dopo l’ invasione della penisola iberica nella quale entrarono 
barbari, Vandali, Svevi e Alani, e circa il 400 dopo C. gli Svevi restarono 
soli padroni della contrada lusitana e costituirono nell'antica Gallaecia uno 
stato, i cui confini rimasero incerti, ma che nel ò80 fu assorbito dai Visigoti 
e nel 711, come tutto il resto della Spagna, conquistato dagli Arabi. Nel 
nono e decimo seeolo, il paese tra il Tago e il Duro fu teatro d'una guerra 
accanita tra Arabi e Goti. Il piccolo tratto dal nord del Duro al sud del 
Mino, prese allora nome di Contea di Porto o porto Calle, d'onde Portogallo. 
Alfonso VI di Castiglia nel 1095 investi di questa contea Enrico di Bergogna 
divenuto suo genero, e che ritoltala agli Arabi, la trasmise a suo figlio 
Alfonso I. Questi, dopo la famosa battaglia contro i Mori, vinta ad Orica, 
fu al dire di alcuni proclamato re, e si dichiarò indipendente. E fama anzi 
che, prima della battaglia. a quel pio sovrano apparisse Cristo in Croce e 
che gli dicesse: « Alfonso, fa'cuore, perocché non solo vincerai in que- 
sta battaglia, ma altresì in tutte quelle che darai ai nemici della croce. 
Tu troverai il tuo popolo forte nella pugna e pieno di coraggio; ti chie- 
deva di divenire re prima di dare battaglia; accetta perche io sono il fon- 


datore ed il distruttore degl'imperi ». Secondo però gli storici più recenti 
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Giammai non fu Stato che, chiuso in così stretti confini, 
estendesse con pari attività e rapidità il suo dominio su con- 
trade tanto vaste e lontane. 


Alfonso I divenne re dopo che ebbe vinto Alfonso VI nello scontro di Valdever. 
Certo è in ogni caso che da quest'epoca il Portogallo non fece che ingrandirsi. 
Alfonso III nel 1253, sottomessi gli Algarvi, si spinse fino al sud della peniso'a. 
AI pari di lui Alfonso IV si distinse con nuove e fortunate imprese contro i 
Mori capitanati del terribile Albouhacen, ma bruttò il suo reguo col permettere 
la uccisione della sventurata Ines de Castro, uccisione che ispirò all’ immortale 
Camoens alcune delle più belle pagine del suo poema. Questa epoca la quale 
coincide con la dinastia degli Aviz, è l'epoca della gloria e della prosperità 
del Portogallo illustrata e fatta celebre dalle spedizioni di Diaz, di Vasco de 
Gama, del Cabral e dalle conquiste dell'Almeida e dell'Albuquerque. 1 
Portogallo riboccante di ricchezze e rivaleggiando con la Spagna, divenne 
potenza navale di prim'ordine. Alla morte del Cardinale Enrico col quale 
si chiude la linea degli Aviz, Filippo II re di Spagna prese a sè la corona 
del Portogallo, e il paese d'allora in appresso fu propriamente nient'altro 
che provincia spagnuola. Ne segui la ruina completa della sua marineria. 
Gli Olandesi, ribellatisi a Filippo II, si sostituirono in ogni punto ai caduti 
Portoghesi. Nel 1640 il Portogallo si liberò dal giogo spagnuolo e fu messa 
sul tronola dinastia di Braganza rampollo di antichi re. Tornato indipendente, 
strinse alleanza con la Francia, ma risentì l'influenza dì questa potenza. 
Pietro lI, grazie al suo primo ministro, il Criceira, che fu il Colbert del 
Portogallo, riordinò la finanze, scopri le miniere di oro e di diamanti nel 
Brasile e stabili numerose e fruttifere manifatture di panni. Frattanto, grazie . 
al trattato del 1661 conchiuso coll’ Inghilterra, il paese piegò troppo verso 
questa potenza che acquistò piena preponderanza su lui. Gli Inglesi ebbero 
così tutto in loro mani: industria, agricoltura, commercio, finanze, politica 
e ridussero i Portoghesi ad essere nient'altro che loro strumenti. Giovanni V 
cercò di rassodare come meglio poteva le cose del paese. Assai benemerito 
della Chiesa quel re ottenne dal papa l'erezione del patriarcato di Lisbona ed 
il titolo di re fedelissimo. Sotto il re Giuseppe, Pombal, uomo di molto 
valore ma che ebbe il torto grandissimo di attaccare nobiltà e clero e che 
rese ingiustamente responsabili ìi gesuiti di colpe delle quali gli storici 
imparziali gli hanno, a buon diritto, completamente scagionati, tentò di 
scuotere il giogo inglese ma i suoi sforzi non furono sufficienti. Napoleone, 
nella guerra contro l'Inghilterra, obbligò i portoghesi a chiudere i loro porti 


agli Inglesi; poi avendo concertato in un trattato segreto sottoscritto a Fon- 
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Dalla conquista di Ceuta nel 1415, fino all'ardita spedi- 
zione di Barreto che nel 1573, si rende padrone delle miniere 
di oro di Manica e di Butua nel Monomotapa, é tutta una se- 
quela d’imprese l'una più portentosa dell’ altra. 

È specialmente sotto Giovanni I d’Aviz, quel medesimo il 
quale, collo sconfiggere completamente i Castigliani ad Alju- 
barrota, decise per sempre delle sorti future del Portogallo, 
che si apre la splendida serie delle scoperte e conquiste co- 
loniali che formano un titolo insuperabile di gloria per la na- 
zione portoghese. Di queste le prime e più memorabili s0.10 
la scoperta delle isole di Madera per Gonzales Zarco e Tri- 
stano Vaz, quella delle Azore, l'altra delle Canarie, la spedi- 
zione sulla costa d'Africa e la presa già mentovata di Ceuta 
che i Mori possedevano da oltre ottocento anni. 

Il re Alfonso V, detto l’ Africano, s'impadronisce di Tan- 


- geri, dell’Alcazar e di Arzillo. Enrico duca di Viseo, quarto- 


genito di Giovanni I, ed uno dei più abili marini di Europa, 
dà un più forte slancio al genio colonizzatore del paese. Fon- 
da a tale scopo a Sagres una celebre scuola di marina e di 
guerra dalla quale parte la migliore direzione scientifica per 
tutte le future spedizioni. 

Notisi qui, poichè il destro se ne porge, come il Porto- 
gallo fosse il primo a fare sforzi inauditi per ampliare la na- 
vigazione ed il commercio e per destare nell’ universo tale 
uno spirito di curiosità e di arditezza da condurre alla sco - 
perta dell'Asia. Varie e molteplici circostanze spinsero quel 
popolo svegliato ed industrioso ad esercitare la sua attività su 
questo nuovo campo: la posizione sua marittima, la gloria e 


tainebleau di dividere tra sè e la Spagna il regno di Portogallo, ne imprese 
la conquista ma l'Inghilterra lo difese come provincia sua. Essa fece im- 
barcare la famiglia reale e trasportarla al Brasile, e riprese possesso del 
Portogallo cacciandone i Francesi che già lo avevano occupato. Quel che in 
seguito avvenne è detto di sopra. 


Si Cile tini inni 


sab lana gni e — 
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la potenza acquistate colla discacciata dei Mori, lo spirito mar- 
ziale ed il coraggio che in lui fu sempre vivissimo e finalmen- 
te l’atroce guerra civile divampata verso la fine del decimo- 
quinto secolo, la quale, infiammando l’ ardore militare della 
nazione, formò uomini adatti a difficili e ardite imprese. 

Al Portogallo spetta il merito insigne di avere spezzato 
le barriere che hanno così lungamente rinserrato il genere 
umano e lo hanno privato della conoscenza di metà del globo 
terrestre. 

In breve tempo, guidati dal duca Enrico, i Portoghesi 
giungono ai tropici, esplorano il Senegal e tutta la costa che 
dal Capo Bianco va fino al Capo Verde. Enrico dimanda al- 
lora al papa Eugenio IV di confermare alla corona Portoghese 
il diritto su tutti i paesi degl’ infedeli dei quali potrà impa- 
dronirsi e di vietare che altri venga a turbarla nelle sue con- 
quiste. Il papa, a cui era già nota la costante fedeltà e defe- 
renza del Portogallo verso la Chiesa, non solo loda ed inco- 
raggia molto gli sforzi suoi, ma con una bolla gli accorda il 
possesso dei paesi che si scopriranno dal Capo Nord al con- 
tinente indiano (1). 

Sotto il re Giovanni II le scoperte riprendono. Si esplorano i 
regni di Bereira e delCongo e, sotto la guida dell’ardimentoso Bar- 
tolomeo Diaz, si percorre la via che mena alle Indie Orientali. 
Diaz, sorpassati i più remoti confini ai quali erano pervenuti 
i suoi compagni, scopre mille miglia circa di nuovi paesi; non 
va però oltre il promontorio che termina l'Africa meridionale 
e che viene da lui chiamato Capo delle Tempeste o di Buona 
Speranza. Interessi privati e rivalità personali si oppongono a 
che Giovanni accetti l' offerta fattagli da Cristoforo Colombo, 
ma quando questi torna coperto di gloria, il re ha il merito 


(1) L'esempio di Eugenio fu seguito da molti altri papi. Da ciò appunto 
trasse più tardi origine quel patronato regio nelle Indie Orientali, del qua- 


le la corona portoghese gode e va fiera anche ai giorni nostri. 
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di riconoscerne il valore e di non ingelosirne. Al pari di Gio- 
vanni, il prode re Emanuele protegge le spedizioni di ol- 
tremare e s'impadronisce del commercio in Oriente, toglien- 
dolo ai Fiorentini che ne avevano approfittato fino a quel 
tempo. 

Goa diviene allora il centro delle operazioni commerciali 
del Portogallo. Frattanto Vasco de Gama, nominato ammira- 
glio dei marì delle Indie, li percorre in tutti i sensi dopo ol- 
trepassato il Capo di Buona Speranza. Cabral scopre a sua 
volta il Brasile che rimarrà più tardi unito con legami di 
dolce fratellanza ai suoi primi dominatori. In quella stessa 
epoca il valoroso Perez de Andrada giunge il primo per ma- 
re in Cina e vi stabilisce rapporti commerciali. 

D. Ferdinando Contigno sì spinge anche esso innanzi nelle 
Indie ma, causa il suo soverchio disprezzo dei pericoli, è scon- 
fitto presso Calcutta. Più fortunato di lui, il grande Albuquer- 
que, secondato da alcuni prodi, tra i quali il nipote Noronha, 
i due Lima, Vasconcellos e Manuele da Lacerda può, malgrado 
mille pericoli e tradimenti, salvare ben due volte Goa dal 
nemico ed impadronirsi di Malacca e di Ormuz. 

Sotto Giovanni III i portoghesi si stabiliscono a Giava ed 
a Borneo ed approdano alla Nuova Guinea ed al Giappone. 
Avviene intanto il memorabile assedio di Diù nel quale Anto- 
nio de Silveira Meneses, cognato del prode governatore Nugno 
de Acugna, acquista fama immortale col resistere, mediante 
prodigi di valore, al feroce Solimano e salvare Diù malgrado 
l'esiguo numero dei suoi difensori (1). 

La potenza coloniale del Portogallo è in quel momento al 
suo apogeo. Oltre ai possedimenti di Madera, delle Azore, del- 


(1° In questo assedio le donne Lusitane, delle quali anche oggi è ammi 
revole, con la squisita gentilezza di modi, il coraggio, la cultura e la ener- 
gica padronanza di loro stesse, si distinsero im modo sorprendente. Esse, 
capitanate da Isabella de Vega ed Anna Fernandez, resisterono al nemico 


battendosi tanto valorosamente quanto gli uomini. 
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le Canarie, del Capo Verde, della costa occidentale Africana, 
ha sottomesso o reso tributari i principi Mori della costa 
orientale Africana, ha strappato dalle mani degli Arabi la na- 
vigazione ed il commercio del Mar Rosso e, facendo maravi- 
gliare i popoli orientali con portenti di valore, si è insediato ad 
Ormuz, a Bombay, a Cochin, al Ceylan, al Meliapour. Libero 
gli è il cammino a traverso il vasto arcipelago delle Indie a 
Timor, alle Molucche, alla Cina, mentre destri ed intrepidi. 
navigatori scuoprono la nuova Olanda, la nuova Guinea, l’iso- 
la Mindanao e le altre terre che ora formano la cosidetta 
Oceania. E suoi pure sono i vasti e fertili terreni compresi fra 
l’Amazzoni e la Plata. I più potenti monarchi dell'Oriente im- 
plorano la sua alleanza. Ogni sforzo inteso a scuotere il giogo 
portoghese, serve solo a palesare l'impotenza dell'avversario 
e la superiorità del vincitore. Ad ogni rivolta tiene dietro una 
nuova conquista che aumenta le forze, che rassoda il potere 
dell'impero portoghese in quelle lontane contrade. 

Il progetto da lungo tempo meditato ed iniziato da Gio- 
vanni d’Aviz e dal duca Enrico è finalmente intieramente at- 
tuato. Il passaggio alle Indie, oggetto costante degli studi del- 
la scuola di Sagres, è stato trovato e così si è compiuta una 
delle più grandi imprese, giacchè si è aperta la porta al com- 
mercio del mondo. È sorta allora l’idea di fondare un grande 
impero Indiano ed Albuquerque vi riesce impadronendosi «ei 
tre punti principali che ne divengono la base cioè Ormur, 
Goa, Malacca. Nel medesimo tempo collo stabilimento delle co- 
lonie sulle due coste dell'Africa nera e colla scoperta del Bra- 
sile si gittano le basi di una vasta potenza coloniale. 

Ma pur troppo, come sempre avviene quaggiù dove tutto 
è caduco, tanta gloria non dura per sempre. A Giovanni III 
succede l'infelice Sebastiano il quale, malgrado il contrario 
ed unanime parere del consiglio di Stato, partito alla con- 
quista del Marocco, perde la vita nella battaglia di Alca- 
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zar-Quivir e diviene la causa prima di tutte le sventure del 
Portogallo (1). | 

Profittando infatti della incertezza sulla successione al 
trono, causata dalla morte del Cardinale Enrico, Filippo II di 
Spagna s’impadronisce del Portogallo. Il periodo della domi- 
nazione spagnuolaà durato 60 anni e terminato solo quando 
sale sul trono il Duca di Braganza, basta per far subire alle 
colonie portoghesi la triste sorte della metropoli. Gli Olandesi 
che guerreggiano contro la Spagna, battono la flotta porto- 
ghese a Bantam e s'impadroniscono di Giava, di Ceylan, delle 
Molucche e di tutte le migliori colonie Asiatiche del Porto- 
gallo che, per colpa non sua, trovasi spogliato di una porzio- 
ne notevolissima dell'impero conquistato col suo sangue. 

Ma il suo potere non è fortunatamente tutto distrutto 
laggiù. Anche oggi, malgrado la grave iattura sofferta all’epo- 
ca della invasione Napoleonica, il Portogallo possiede in Orien- 
te territori assai considerevoli, fertilissimi e vantaggiosamente 
posti. Nei suoi domini di Africa, nell’isole dell'Atlantico, pro- 
sperano popoli la cui lingua è la portoghese e che sono fieri 
di appartenere ad un paese al quale niuno mai potrà conte- 
stare il diritto di figurare tra le grandi nazioni di Europa(2). 


Nel 1807 Napoleone imprende la conquista del Portogalio; 
un’ armata ispano-francese invade il paese e la famiglia reale 


lì In questa occasione fu tatto un voto piamente osservato fino ad oggi : 
cioè che se il Portogallo potesse trionfare dei suoi infortuni, i suvi suvrani 
non metterebbero la corona in capo il giorno della loro incoronazione, 

2; Al dirs dello stesso Stanley la superilcie dei territori coloviuli del 
Portogallo misura attualmente 1,192,820 chilometri quadrati. V. Henry Stan- 
ley: - Cinq Années au Conyo - 1879-84, p. 584 - Paris, Dreyfus. 
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è costretta a rifugiarsi a Rio-Janeiro dove rimane fino al 1821. 
I francesi invadono per beu tre volte il Portogallo, ma l’Inghil- 
terra, che vi spadroneggia, li discaccia. Intanto la desolazione 
è al colmo: distrutta l’ industria, l'agricoltura, il commercio; 
interrotta ogni comunicazione col possessi di oltre mare; per 
colmo di sventura, il contagio e la carestia rapiscono quel po- 
co che è sfuggito al saccheggio ed agl’incendi. Al Portogallo 
niente ormai fa difetto di ciò che serve ad impoverire ed an- 
nientare uno stato. Esso si trova a non possedere più nè strade, 
nè canali, nè fiumi navigabili, nè carri, nè grosso bestiame, nien- 
te in una parola di quel che costituisce gli elementi vitali di 
un paese (1). 

Alla pace del 1815 il trattato di Vienna ordina la restitu- 
zione della Guyana francese fino a Oyapok e dell’Olivenca la 
quale ultima però non è stata mai resa. La famiglia reale con- 
tinua a restare nel Brasile e l'ambasciatore inglese Beresford 
governa di fatto il paese. 

Nel 1820 scoppia a Porto una rivoluzione intesa a dare al 
Portogallo un governo costituzionale. Re Giovanni VI, lasciato 


(1) 11 commercio tanto interno quanto esterno del Portogallo era anti- 
camente estesissimo e floridissimo. I prodotti delle vaste provincie transa» 
tlantiche furono la sorgente principale della ricchezza del commercio esterno 
portoghese ed originarono la superiorità dell’ esportazioni sulle importazio- 
ni che si osserva nei bilanci degli affari di questo regno colle nazioni 
estere, specie nella luminosa epoca del commercio che precedette la partenza 
della famiglia reale per il Brasile. Lo storico Balbi, parlando di questo com- 
mercio, colla sua consueta esattezza osserva che solo storici ignoranti pote- 
vano affermare il contrario anche rapporto alle fabbriche e manifatture del 
Portogallo. A proposito di queste ultime esso scrive: « l’ingiusto rimprovero 
« fatto ai portoghesi da tutti i viaggiatori e da parecchi economisti di man- 
« care quasi interamente di fabbriche e di manifatture... c' indusse a fare 
« ricerche sull'industria dei portoghesi. Le nostre cure non furono perdute 
« © noi siamo giunti a raccogliere una serie di fatti e documenti autentici 
« più che bastanti a provare l'errore grossolano in cui sono caduti gli scrit- 


« tori stranieri che trattarono questo importante argomento ». 
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il Brasile, si affretta a ritornare a Lisbona il 3 Luglio 1821 ed 
accetta le basi della costituzione. Durante la sua assenza, il 
Brasile si proclama indipendente e chiama sul trono Don Pedro 
figlio di lui. La separazione del Brasile diviene definitiva quando, 
alla morte di Giovanni VI, nel 1826, Don Pedro, chiamato a 
succedergli, accorda una costituzione al Portogallo e poi abdica 
in favore di sua figlia donna Maria, riservandosi solo il Brasile. 
Don Michele, fratello minore di don Pedro, nominato reggen- 
te non tarda a togliere il trono alla giovane regina sua nipote, 
e nel 1828 dagli antichi Stati del regno si fa proclamare re (1). 

E già noto come don Pedro, rinunciato poco dopo il trono 
del Brasile, tornasse in Portogallo per ristabilire sua figlia sul 
trono e come, avvenuto questo nel 1834, dopo una lunga guerra 
civile, tutti e due si sforzassero di rimettere in vigore la co- 
stituzione. Il regno di Donna Maria non fu per altro meno 
turbolento. I radicali riuscirono a fare accettare una costitu- 
zione abrogata poi nel 1842. Nel 1851 una rivolta militare 
capitanata dal maresciallo Saldanha fu fatta allo scopo di ot- 
tenere la riforma della costituzione di D. Pedro che era stata 
rimessa in vigore. Le fu allora acgiunto un atto addizionale e, 
così riformata, la costituzione del 1826 è quella che vige ancora 
nel paese come statuto fondamentale. 

Inutile ripetere qui come D. Ferdinando di Coburgo-Gotha, 


(1) Gli antichi Stati del regno, a giustificare l'elezione di don Michele, 
si fondarono su questo che Don Pedro, coll’accettare il trono del Brasile, 
perdeva ipso facto il diritto di cedere la corona del Portogallo a sua figlia, 
che quindi quella corona spettava a suo fratello. Speciosa ed ingiusta teoria 
contro la quale il buon senso portoghese non tardo a protestare. Come soste- 
nere infatti che Don Pedro, solo perché vivente, non avesse potuto cedere 
alla figlia quel che per diritto le spettava alla di lui morte? E da quando 
in qua la rinunzia di un re alla corona priva i figli del diritto di succeder- 
gli? Notiamo qui che è difficile rinvenire un popolo il quale sia rimasto 


cosi costantemente fedele ai suoi sovrani come i portoghesi. Non estere in- 


vasioni, non moine di conquistatori, non sottigliezze di rivoluzionari valsero. 


a smuoverlo dalla sua devozione e fedeltà. 
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secondo marito di donna Maria II, al morire di questa, tenesse 
la reggenza per Il figlio Don Pedro V il quale, salito sul trono 
alla sua maggiorità, non vi rimase che per poco ; venne infatti 
a morire quando muoveva appunto i primi passi intesi a ri- 
condurre la sua patria a quel rango che le spetta. A lui successe 
D. LuigiI (1). 


(1) Per comodo dei lettori diamo qui il quadro dei re di Bortogallo 
dal 1095 fino al defunto re D. Luigi I. 


1.° Ramo diretto 


Enrico di Borgogna 1095 
Alfonso il Conquistatore 1112 
Sancio I 1185 
Alfonso II 1211 
Sancio II 1225 
Alfonso III i 1248 
Dionisio il lavoratore 1279 
Alfonso IV 1325 
Pietro I 1357 
Ferdinando 1367-83. 


2° Ramo d' Aviz dopo due anni di reggenza 


Giovanni I il grande 1385 
Edoardo 1433 
Alfonso V l’Africano 1438 
Giovanni II il perfetto 1481 
Emmanuele il fortunato 1495 
Giovanni II 1521 
Sebastiano 1527 
Enrico il cardinale 1578 


3 Sottomissione alla Spagna dal 1580 al 1640 
4 Ramo di Braganza 


Giovanni IV 1640 
Alfonso VI 1654 
Pietro II reggente 1666 
Id. re 1683. 
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Il quadro or ora tracciato ci sembra spiegare abbastanza 
perchè la nazione portoghese sia stata una delle ultime ad en- 
trare sulla via che il progresso moderno ha aperto ai popoli. È 
anzi maraviglia che abbia potuto pure una volta entrarvi, dopo 
percorso tale un periodo di decadenza che avrebbe certo fatto pe- 
rire qualunque altro stato non sorretto da così glorioso passato. 

È questa una considerazione che non può trascurarsi quan- 
do si vogliano apprezzare esattamente le condizioni del periodo 
che si chiude colla morte del re D. Luigi. 

Quando D. Luigi montò sul trono l’ 11 Novembre 1861 tro- 
vò, come già dicemmo, disposti gli animi ad un movimento il 
quale, e perchè appena iniziato e perchè accompagnato da 
quelle difficoltà che sogliono produrre simili evoluzioni sociali, 
presentava ostacoli non pochi nè piccoli alla sua realizzazione. 
Ben ardua era dunque la missione di quel sovrano che contava 
appena 23 anni di età, tanto più ardua in quanto, di un tratto 
e quando meno il supponeva, veniva chiamato ad occupare un 
trono che niuno - esso il primo - avrebbe potuto credere gli 
fosse riservato. Per certo non fu mai uomo che, secondo ogni 


Giovanni V 1706 
Giuseppe 1760 
Maria I (con Pietro 111) 1777-86 
Giovanni VI reggente 1792 
Id. re 1816. 
Pietro IV (don Pedro) mesi 2 1826 
Maria II (dona Maria) 1826 
Don Miguel 1827-34 
Pietro V da principio sotto la tutela di suo padre Ferdinando 

di Coburgo-Gotha 1853 


Luigi 1° 1861 


siae 
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‘apparenza, giungesse meno preparato di lui a reggere le sorti 
di un gran paese. Nessuna maraviglia dunque che somma fosse 
l'espettazione ed il desiderio dei portoghesi di conoscere quale 
sarebbe per riuscire l’azione del giovane principe. 

Il sentimento dî profondo rammarico che invase la nazione 
tutta al primo annunzio della sua morte, dice abbastanza in 
qual modo abbia il re corrisposto, durante i suoi 28 anni di 
regno, al compito che gli era stato affidato. Dal primo momento 
rivelò attitudine al governo e sorprese tutti col coraggio, 
diremmo meglio, coll’ardimento col quale si mise all’ opera. 
Quando era semplice principe, seguendo la sua inclinazione, si 
era consacrato alla marina. In quell’epoca visitò le differenti 
nazioni dell'Europa, esplorò le colonie portoghesi dell'Africa 
occidentale e si disponeva a penetrare nel centro dell'antico 
impero portoghese d'Oriente allorchè divenne re. 

E qui giova esaminare un'istante il suo profilo politico. 
Don Luigi ebbe innanzi tutto questo di speciale, che la sua po- 
litica s'ispirò ad una grande naturalezza e spontaneità, due 
qualità che, generalmente, mal s'accordano con quell’arte ma 
che per lui divennero invece fonte di successo. La franchezza 
e lealtà in cui si rispecchiava l'animo suo lo preservarono sem- 
pre dai difetti e pericoli che sogliono incontrarsi in simili si- 
tuazioni e lo condussero in ogni circostanza ai più felici risul- 
tati; prova manifesta che i sovrani onesti e virtuosi guadagna- 
no assai a mostrarsi costantemente tali. 

Spirito penetrante comprese subito che la natura altera 
ed esuberante dei suoi portoghesi aveva bisogno di attività 
ma di un’attività pacifica ed acconcia a far loro conseguire 
quel che, re e popolo, con pari ardore bramavano, il risorgi- 
mento del paese. Questo fu il nobile intento al quale dedico 
tutta la sua vita e non fu momento in cui disperasse di con - 
seguirlo. 

Ebbe dunque, qualità essenziale per un sovrano, la più 
grande fiducia nel trionfo della propria causa ed in ciò cre- 
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diamo stia il segreto della riuscita del suo piano. Giacchè quel 
principe che crédevasi così poco maturo al regno intuì imme- 
diatamente quale dovesse essere il suo piano di governo, pia- 
no al quale ebbe il'merito di restare fedele sino alla fine. 

Il suo programma è presto detto: essere sempre ed in 
ogni circostanza più che il re, l’amico del suo popolo ; rialzare 
le sorti della patria all’interno e all’estero ; farla progredire 


nel cammino della civiltà e della prosperità; ricuperare quel 


tanto che si poteva dei perduti domini, secondare in ciò lo 
slancio nazionale senza farsi trasportare da quello, moderarlo 
al bisogno senza mai lasciarlo rallentare, condurlo invece abil- 
mente a tale un grado di superiorità che potesse in breve 
tempo portare il Portogallo ad uguagliare nuovamente se nori 
in estensione almeno in potenza i primi paesi d'Europa. 

Non si può neppure chiamare programma ciò che fu non 
il risultato di un progetto stabilito a priori, ma la sola linea 
di condotta che si accordava col suo carattere. Vedeva chiara- 
mente dove stavano le sorgenti di grandezza e di prosperità 
del suo paese, ed il sentimento del dovere che sembrava insì- 
to nel suo sangue gli dettava la sua condotta con una sicu- 
rezza ammirabile. 

Abituati come si era a vederlo sempre fedele al buon sen- 
so ed alla equità, la sua azione passava quasi inosservata, e 
non è che al momento della sua morte che, gittando un col- 
po d'occhio retrospettivo sul cammino percorso, si può rendere 
il dovuto omaggio ad una abnegazione che non venne mai 
meno, ad una lucidità ed universalità di giudizio che escono 
dall’ordinario. Per conseguire tutto quello che il Portogallo 
gli deve, esso, quali che fossero le sue tendenze personali, ri- 
mase, senza pure osteggiarne alcuno, al di fuori di ogni partito, 
lasciò fnvece che ognuno portasse la sua pietra al grande edi- 
ficio della patria. 

Ma ciò non significa punto che rinunciasse mai alla sua 
influenza personale. È a questa invece che si deve quello spi> 
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rito di moderazione e di tolleranza che si riscontra in'futtd Ie 
situazioni politiche del suo regno, anche quando erano il ri- 
sultato delle violente e passionate lotte della tribuna. 

Il suo spirito di condiscendenza lo trascinò forse qualche 
volta oltre il dovuto, ma qual è il politico anche il più abile 
«che sappia esattamente dove e quando limitare la condiscen- 
denza, dove e quando ricorrere ad una troppo accentuata 
energia senza timore di cagionare disastri? Del resto que- 
sta condiscendenza alquanto eccessiva non proveniva da de- 
bolezza di carattere, poichè, d’ altra parte, rimase sempre 
pochissimo sottoposto alla influenza dei suoi ministri; lasciava 
loro la dovuta libertà nel campo della politica; ma non si 
fece loro schiavo e nelle grandi linee di governo fu il re che 
guidò i ministri, non essi lui. 

Certa cosa è che, anche quando ebbe a ministri uomini, 
che sembravano i più ostili alle sue idee, finì per esercitare su 
loro, mediante le sue attrattive personali, mediante il suo tatto, 
la sua prudenza, la sua forza di persuasione, tale un ascenden- 
te da cattivarsene completamente l'animo. 

Ammiratore sincero ed amico di colui che fu con ragione 
chiamato il consigliere dell'Europa, il re Leopoldo I del Belgio, 
su lui si modellò per quel che riguardava la condotta a te- 
nere verso i ministri. Si è fatta a questo proposito un’osserva- 
zione assai giudiziosa; che D. Luigi cioè era il loro primo con- 
sigliere. E questa fu sempre invero la situazione. Bisogna però 
aggiungere che esso fu assai felicemente secondato ; la mag- 
gior parte dei suoi ministri hanno adempiuto la loro missione 
nel modo il più soddisfacente. 

Un altro elemento che gli fu di grande aiuto e che non 
gli mancò mai, è l'amore del popolo. Se è merito del sovra- 
no il saperlo ispirare, è pure la migliore ricompensa ed il 
più fermo appoggio che possa ottenere. 

Il re D. Luigi era ben degno della grande popolarità del- 
Ja quale godeva. Fu infatti caritatevolissimo fino a spogliar- 
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si volentieri del suo per farne profittare gli altri. Basterà ram- 
mentare come, salito appena sul trono, volle che fosse di mol- 
to ridotta la lista civile già assai limitata. 

Ci si aggiunga un carattere gaio e leale ed una affabilità 


non proveniente già da artificio, ma da naturale dolcezza d’indole, 


dolcezza alla quale devesi pure la sua facilità a perdonare e di- 
menticare le offese, il suo amore della verità e la cortese tolle- 
ranza con cui ammetteva che altri il contradicesse. Tutto ciò lo 
rendeva un tipo particolarmente simpatico. Ma la causa prima 
della sua popolarità furono le sue eminenti qualità morali, giac- 
ché si ha un bel parlare del trionfo dell'astuzia e citare l’esem- 
pio di uomini che hanno entusiasmato le masse colla semplice 
loro audacia ; il più sicuro mezzo per agire sulla folla è di ap- 
poggiarsi sui suoi migliori istinti. 

Si è detto con assai ragione che non può esistere amicizia 
durevole se non tra persone dabbene ; nello stesso modo non 
può darsi lungamente stima e reciproca fiducia se non là dove 
tali relazioni si fondano sui sentimenti di onore, d’integrità e di 
vera dignità. Ecco perchè ciascuno si arresterà con interesse 
a studiare questo regno nel quale il prestigio esercitato dal re, 
onora tanto lui quanto il popolo sul quale si esercitava. 

Un esame rapido delle condizioni nelle quali ha lasciato il 
Portogallo, pur spiegando sempre meglio la causa del suo pre- 
stigio, servirà a mostrare quanto assennato fosse il suo gover- 
no. Prendendo per base di apprezzamento i bilanci dal 1861 al 
1889, si scorge come ì redditi dello stato siano saliti oltre il 
doppio, e ciò, caso davvero notevole, senza che il paese fosse 
oppresso dalle imposte. 


La ragione di tale floridezza sta specialmente nell’aumen- 


to delle entrate doganali, aumento dovuto al maggiore sviluppo 
dato al commercio ed al maggiore scambio di prodotti cogli 
altri paesi e colle colonie, grazie specialmente alle facilità in- 
trodotte nei mezzi di comunicazione. Al quale proposito me- 


rita di essere rilevato il fatto che oggi il Portogallo non solo 
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possiede nuovamente grandi porti di facile accesso e grandi 
strade rotabili delle quali sono state di recente costruite 10,000 
| chilometri e 333 sono ancora in costruzione, ma è percorso 
in lungo ed in largo da 2113 chilometri di ferrovie in attività 
di servizio. Questi si ripartono nel modo seguente: 1.° Refe 
meridionale facente capo a Lisbona: ferrovia internazionale 
dal Nord fino ad Oporto; dall’ Est fino a Badajoz. Ferrovia 
Sud e Sud-Est per la provincia d'Alentejo alla frontiera Spa 
gnuola con biforcazione per la provincia dell’Algarve. Ferro- 
via di cintura che da Lisbona si prolunga fino a Cascaes sul- 
l'Oceano. Ferrovia Cintra-Mafra-Torres fino al porto di mare 
della città di Figueira. 2.° /rete centrale : Ferrovia internazio- 
le della provincia di Beira Alta. Testa di linea: il porto di 
mare della città di Figueira fino alla frontiera Spagnuola. 
3.° Rete del Nord: facente capo alla città d’Oporto: Ferrovia 
internazionale da Oporto a Braga e Vigo. 

Sono inoltre in costruzione e verranno ben presto ultima- 
te : la Ferrovia internazionale da Oporto a Salamanca: quelle 
per le alte provincie del Nord, l’altra di cintura della città 
di Oporto e finalmente parecchie linee distrettuali (1). Quanto 
ai porti, parecchi di quelli progettati hanno ricevuta la più 
larga esecuzione. Al Nord vediamo sorgere quello della città 
commerciale di Porto ; al Sud quello della capitale sul Tago; 
due opere colossali alle quali il re legava il più grande in- 
teresse. 

Passando ora alla legislazione, la riforma di tutta intera 
la codificazione è del suo tempo; codice civile, codice di pro- 


(1) Queste notizie come tutte le altre che daremo in seguito sono di 
origine officiale e riguardano lo stato generale fino al Novembre ultimo de- 
corso. 

In Portogallo le linee internazionali sono tutte e si chiamano di Via 
larga, quelle dipartimentali di Via stretta. Delle ferrovie costruite fin quì 
1916 chilometri sono di Via larga e 197 chilometri sono di Via stretta. 
Vi hanno inoltre in costruzione 341 chilometri. 
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cedura, codice di commercio, riforma delle leggi penali, ad- 
dolcimento nelle pene, tentativi di riabilitazione del colpevole. 
Nell’ordine economico abbiamo lo stabilimento del credito fon- 
diario i cui risultati sono già palesi, la riorganizzazione del 
sistema fiduciario che la crisi bancaria del 1876 aveva mo- 
strato non potersi più a lungo dilazionare, il rimaneggiamen- 
to delle antiche leggi sulla manomorta estendendole anche ai 
municipi. Scopo di queste leggi era di obbligare gli enti det- 
ti di manomorta a vendere gl’immobili entro un anno dal 
giorno che ne erano venuti in possesso. Senza pure entrare a 
discuterne il merito, che non ne sarebbe qui il luugo, ci limi- 
teremo ad osservare che con ciò non si è inteso punto, almeno 
fino ad ora, di violare come che sia la volontà dei testa- 
tori, si è rispettata invece dando vita alle beneficenze da loro 
patrocinate. Del resto queste leggi - giustizia vuole che si dica - 
non sono recenti; rimontano invece al regno di Alfonso II 
(1211) e benchè abbiano subito parecchie alterazioni rimasero 
tuttavia costantemente in vigore. 

D. Luigi cercò d' incoraggiare ed attivare l'industria na- 
zionale in tutti i modi possibili : organizzò due esposizioni na- 
zionali, una ad Oporto e l’altra a Lisbona, che diedero eccel- 
lenti risultati. 

Quanto allo sviluppo finanziario del paese niente mostra 
meglio il grado di prosperità che ha raggiunto quanto il ve- 
dere la fiducia colla quale la rendita Portoghese è accolta 
presentemente sui mercati esteri. 

Sebbene per la sua posizione nell’ estremo occidente il 
Portogallo si trovi fortunatamente lontano da quel turbine che 
va rovinando i nostri paesi minacciati ad ogni istante da una 
suerra micidiale, non poteva nondimeno trascurare l’organiz- 
zazione del suo esercito nell'interesse stesso della sua sicurez- 
za interna, e per essere sempre pronto ad ogni difesa. Questa 
organizzazione è stata altamente curata dal defunto re. Og- 
gi l’esercito si trova in uno stato assai soddisfacente ed intie- 


IL RE DON LUIGI 1 DI PORTOGALLO :105 


ramente atto ad adempiere la sua missione. Grazie al modo 
savio col quale si è proceduto all’organizzazione delle riserve 
il suo piede di guerra .sempre, secondo i rapporti officiali 
ammonta a 125,000 uomini circa, inclusevi le due riserve; 
quello di pace non comprendendovi la gendarmeria e la guar- 
dia doganale, è di 30,000 uomini (1). 

Ma un altro campo ancora offrivasi al re per esercitare 
tutta la sua azione, intendiamo il campo delle colonie, 
quelle specialmente che il Portogallo possiede nell'Africa oc- 
cidentale ed Orientale, nell'India, Indo Cina e nell’'Ocea- 
.nia. E qui vuolsi innanzi tutto mentovare l’importante legge 
del 1875 che resterà titolo di perenne onore per la memoria 
di D. Luigi. 

Già da tempo il Portogallo non aveva più nelle colonie 
Africane la schiavitù propriamente detta; vi durava però la 
condizione servile subordinata a certe norme. La legge del 1875 
pose fine a questo stato di cose regolando la tutela del lavo- 
ro libero dei negri, le condizioni dei contratti e la sorveglian- 
za della loro esecuzione. 

Le statistiche di quei luoghi mostrano quanto provvi- 
damente benefica sia stata quella riforma alla quale il re 
prese una parte direttissima. Così rimarrà suo il vanto di 
avere con efficacia preluso a quel movimento in favore del- 
l'abolizione totale della schiavitù, al quale, seguendo le sante 
massime del cristianesimo, stanno attualmente dedicandosi le 
nazioni le più colte e civili d'Europa (2). 


(1) L'esercito sul piede di guerra possiede 12,000 cavalli e muli e 264 
cannoni sistema moderno. La marina oltre di una corazzata e di 42 vapori, 
ha molte altre navi a vela e di cabottaggio in Africa. 

(2) Il trattato segnato coll’Inghilterra nel 1831 aveva stabilito, allo sco- 
po di preparare la soppressione completa della schiavitù, che gli schiavi 
non potevano essere strappati alle loro abitazioni e trasportati da una pian- 
tagione all'altra. Ne derivò di necessità una ripartizione difettosa della mano 
d'opera, quindi la legge del 1875 dando agli operai la libertà d'offrire i loro 
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D. Luigi fu inoltre l'iniziatore d'importantissime spedizioni 
al centro dell’Africa e delle traversate dalla costa occiden- 
tale alla controcosta orientale, traversate che si effettuarono 
a mezzo di missioni scientifiche capitanate dai famosi esplo- 
ratori Yvens, Capello, Serpa Pinto e Cardoso. Quando i pri- 
mi tra questi ritornarono in patria, dopo l’audace e pericolosa 
traversata d’Angola, si trovarono nello scendere a terra tra 
le braccia del re che era andato ad incontrarli al luogo del loro 
sbarco e che volle decorarli ivi medesimo. L'effetto di questo 
fatto caratteristico fu immenso e ciò si comprende bene nel 
paese di Vasco de Gama e di Albuquerque. Non vogliamo dire 
con ciò che siasi già fatto tutto (quel che si deve per le colo- 
nie, ma è certo ed è giusto il confessare che si è eseguito quel 
che si poteva a favore di un movimento che interessa tutto 
il Portogallo e che ha per base parecchi secoli di coloniz- 
zazione. 

La quistione di Africa s'impone una seconda volta all’atten- 
zione dell'Europa. All'epoca delle scoperte del decimoquinto e 
decimosesto secolo tutto facevasi in omaggio al desiderio caval- 
leresco della espansione; vi si univa anche un resto di spirito 
delle crociate e l’amore delle conquiste in quanto conquiste 
ed in quanto ricerca dell’ignoto. Ben presto la scoperta del- 
l'America diminuì la passione per l'Africa o meglio le diede 
sfortunatamente un indirizzo fatale ed assolutamente opposto 
alla civiltà cristiana: la schiavitù tornò in fiore e fu posta al 
servizio dell'America. 

L'interesse d’ordinario non intende ragione ; tutto deve pie- 
gare dinanzi a lui e ciò costituisce la sua più grande disgrazia. 


servizi dovuuque ne fossero richiesti, produsse un gran bene per l'agricol- 
tura. É ciò che spiega questo fatto, così raro, che l'abolizione della schia- 
vitù abbia arrecato un vantaggio immediato anche dal punto di vista eco- 
nomico. Bisogna aggiungere che, in quelle colonie, gli operai non ricevevano 
che il loro completo mantenimento come pagamento; il proprietario non 


spendeva dunque più che se avesse degli schiavi a mantenere. 
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Oggi che l'America, ripudiate coraggiosamente le viete teo- 
rie anticristiane sulla schiavitù, vive di vita propria e rigogliosa 
ed invade la stessa Europa, il vecchio mondo, che sta espiando 
acerbamente le sue antiche colpe, sente il bisogno di volgersi 
una seconda volta all'Africa. In questo movimento civilizzatore, 
il Portogallo ha il raro vantaggio di possedere colonie storiche 
abitate da popolazioni portoghesi, che servono così di centro alle 
nuove intraprese. 

A questo fine la riforma dell’antico sistema di amministra- 
zione, le ferrovie, le compagnie di navigazioni sovvenzionate 
dallo Stato, i telegrafi sottomarini, le missioni e spedizioni scien- 
tifiche, lo sviluppo delle missioni cattoliche, tutto è stato posto 
al servizio della idea coloniale. Nei secoli decimoquinto e deci- 
mosesto il Portogallo diede un grandissimo sviluppo alle mis- 
sloni religiose. Le innumerevoli bolle che i papi, a partire da 
Martino V nel 1418 fino a S. Pio V nel 1572, scrissero a quei re 
per ringraziarli di quanto facevano a favore della causa cattolica 
in Africa sono la migliore prova di ciò che il Portogallo operò 
in quel senso (1). 

Il re Luigi non ignorava questo e però pose tutta la sua 
sollecitudine al servizio di questa opera salutare che giustamente 
considerava come la più sicura per la civilizzazione dell’Africa. 
Uno dei suoi ultimi atti fu lo stabilimento della missione catto- 
lica portoghese nella regione di Nyassa sullo Schire, missione 
che impiantò d'accordo coll’apostolo attuale dell’Africa, il Car- 
dinale Lavigerie, e col concorso benevolo della Santa Sede. 

Passiamo ora ad un altro punto interessantissimo, che ri- 
guarda non solo il re mala storia stessa del Portogallo, della quale 
costituisce una pagina che non manca d’importanza; intendiamo 
la riforma della costituzione. Trattavasi là, come è agevole Il 
comprendere , di una quistione delicatissima che presentava 


(1) Vedere in proposito: 12 Nuovo Concordato tra la S. Sede ed il 
Portogallo che pubblicammo sulla Rassegna Italiana, fascicolo del 15 Lu- 


glio 1886, pag. 16 e seg. 
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.senza dubbio più di una difficoltà. Molti la credevano irrealiz- 
zabile ed è certo che per ottenerla vi volle una fermezza, un’ac- 
cortezza ed una prudenza consumata. Ciascuno sa che essa si 
dovette principalmente all'influenza personale del re la quale, 
come generalmente in tutti.i casi gravî, anche qui s'impose con 
grandissima autorità. Il re ebbe l’abilità di menare la cosa in 
modo che la riforma fosse il risultato dell’accordo tra i diversi 
partiti. Niente poteva essere meglio maneggiato. Misura prin- 
cipale della riforma fu di abolire la successione ereditaria nel- 
la Camera dei Pari e di determinare quanto tempo possa cor- 
rere dalla dissoluzione della camera all’elezioni generali (1). 
Parlando di questa riforma conviene notare che il re tenne a 
conservare integre le disposizioni dell'articolo 6 col quale si sta- 
bilisce che la religione cattolica è la religione dello Stato, senza 
ammissione di culto pubblico per qualsiasi altra religione, dispo- 
sizione questa la quale non esiste più in nessun'altra costituzione 
europea. E parimenti fu mantenuto intatto tutto quello che si ri- 
ferisce ai rapporti colla S. Sede. Costituiva ciò il diritto storico 
del regno fedelissimo, ed il re, col suo consueto buon senso, ne 
comprese così bene il valore che, malgrado il contrario parere 
di certuni, si oppose a qualunque cangiamento in proposito. 
Servizio questo inapprezzabile di cui il Portogallo risentirà 
sempre i benefici effetti ! 

Il regno di D. Luigi rimarrà notevolissimo anche e parti- 
colarmente per i suoi negoziati diplomatici. Non intendiamo 
qui fare menzione dei semplici trattati di commercio ; quel 
che merita grande attenzione è l’azione diplomatica del Por- 
togallo in un campo sul quale ha dovuto sostenere una vera 


(1) Quanto all'abolizione della successione ereditaria nel Senato, furo- 
no riservati i diritti acquisiti per i figli dei pari viventi al momento del- 
la promulgazione della nuova legge. Fu stabilito che in seguito i pari sa- 
rebbero nominati in parte dal re, in parte mediante elezione fatta dai mu- 
nicipi e distretti. I corpi commerciali e scientifici hanno il diritto alla no- 


«mina di alcuni Senatori. 
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lotta’: quello degli affari coloniali. In mezzo a gravi e moltepli- 
ci' difficoltà la nazione, guidata dal re, ha sempre proceduto 
con grande tenacità per sostenere i suoi antichi diritti e per 
ricuperare porzione della sua passata influenza. 

A questo punto di' vista' sono assai rimarchevoli i due ar- 
bitrati decisi in favore del Portogallo, l'uno dal presidente 
della Repubblica degli Stati Uniti, il generale Grant, l'altro 
dal presidente della repubblica Francese, il maresciallo dé Mac- 
Mahon. Con queste due decisioni vennéè riconosciuto il diritto del 
Portogallo sopra una parte dell'Arcipelago dellà Guinea, sulla 
baia di Allagoa o territorio di Lorenzo Marques e sul suò grande 
porto di mare. 

Chiamato a partecipare alla conferenza di Berlino, il Por- 
togallo, malgrado i suoi lunghi ed abili sforzi, sì vide costretto 
ad accettare la riva sinistra del Zairo invece della riva de- 
stra sulla quale sosteneva,’ con assài buona ragione, di avere 
uh diritto storico. Si giunse tuttavia ad un accordo nel quale 
furono compresi ariche i territori di Cabinda e Molembo, ri- 
conosciuti cortile portoghesi dalli costituzione stessa del paese 
dove si trovano enumerati come facenti parte della monarchia 
portoghese. 

Sarebbe difficile prevedere ora quali resultati porterà al 
Portogallo l'enorme estensione data al bacino libero del Congo. 
Alcuni opinano che la nazione portoghese dovrà pentirsi di aver: 
ceduto su questo punto; ma ci sembra arduo dare oggi un 
parere assoluto e decisivo su di una quistione così grave e com- 
plicata. Importanti ancora sono i trattati di delimitazione con- 
chiusi colla Francia sulla Guinea portoghese e la francese non 
che quelli sul Congo. 

Nè meno notevole è l’altro conchiuso colla Germania per i 
possessi dell'Africa meridionale. Mediante tali trattati il Porto- 
gallo ha ottenuto il riconoscimento di una vasta zona d'’ in- 
fluenza al centro dell'Africa. 
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Colla Cina ugualmente è stato firmato un trattato, vantag- 
gioso certo dal lato commerciale, ma ancora più dal lato politico. 
La Cina ha infatti riconosciuto l’intiera sovranità del Portogallo 
sulla splendida città di Macao. D'altra parte si è conchiuso colla 
S. Sede un concordato sul patronato portoghese nelle Indie 
Orientali, concordato che ha messo un termine a spinose qui- 
stioni durate circa un secolo. 

La pietà e lo zelo del re da un lato, la larga benevolenza 
del grande pontefice Leone XIII dall’ altro, hanno fatto si che 
si trovasse modo d'intendersi su questa delicata quistione. Del 
concordato il risultato vero per la nazione portoghese è stato 
che le rimanesse molto più di ciò che possedeva di fatto e 
che guadagnasse in concentrazione ed in estensione riunite ciò 
che cedeva in estensione dispersa e quasi nominale (1). Essa 
ha inoltre cooperato ancora una volta a rendere possibile alla 
Chiesa quel che santamente bramava, il più rapido sviluppo 
della religione tra i popoli delle Indie. Onde bene a ragione 
ci pare scrivesse Leone XIII al compianto re che: « il nome 
« suo, per avere egli generosamente contribuito alla definitiva 
« costituzione della Chiesa Indiana, sarà benedetto dai cattolici 
« e registrato con sensi di riconoscente affeito negli Annali 


Ecclesiastici (2) ». 


(1) Prima della conclusione del concordato due giurisdizioni ecclesia- 
stiche si esercitavano spesso su di un medesimo territorio : quella del clero 
portoghese e quella della Propaganda-Fide; ne seguivano continui conflitti 
e la popolazione non sapeva mai da quale giurisdizione dipendere. Il nuovo 
concordato pose fine a questa pericolosa incertezza determinando la parte che 
spettava ad ognuno 

(2) Il nuovo concordalo tra la S. Sede ed il Portogallo, pag. 23, 26, 
27 e seg. 

Ci duole assai che la brevità che ci siamo imposta non ci conssnta di 
citare alieno alcuni brani delle rimarchevoli lettere scambiatesi, in quella 
occasione, tra il papa ed il re e che sono state pubblicate nel libro bianco 


portoghese. 
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Nella vita di questo illustre sovrano è occorso un fatto il 
quale, benchè personale a lui, dev'essere ricordato, poichè de- 
nota una sagacità ed un disinteresse che non possono passare 
inosservati. In un momento solenne, quando i giornali di un 
paese, lo indicavano come futuro re di Spagna, esso, resistendo 
a qualunque velleità di ambizione o di gloria personale, solle- 
cito solo degli interessi portoghesi, scrisse immediatamente, di 
propria iniziativa, al suo primo ministro e fece pubblicare sul 
giornale ufficiale una dichiarazione che è rimasta memorabile. 

« Se la provvidenza, scriveva il re, ha riservato glorni 
« di dolorosa prova alla mia patria, io, fiducioso nell’ amore 
« del paese e nella sincera alleanza della libertà col trono, 
« spero poter resistere a queste minacciose eventualità. Il mio 
« posto d'onore è a fianco della nazione. È qui che rimarrò 
« per compiere il dovere impostomi dall’ amore alle istituzioni 
« e dalla lealtà verso la patria. Nato portoghese, portoghese 
« voglio morire! » 

Risposta lusinghiera per il suo paese e leale per la Spagna! 

Ci sia ora lecito dire qualche cosa sulle virtù dell’ uomo. 
Ottimo figlio, è stato marito esemplare e padre amorevolissimo. 
L'educazione dei suoi figli formava l'oggetto delle sue più as- 
sidue cure, della sua più costante preoccupazione, non solo 
come padre ma anche come sovrano. Intelligente come era 
non poteva misconoscere quale sorte inapprezzabile fosse quella 
dei suoi figli nell’ avere per madre Una donna così superiore 
ed irriprovevole come lo è la regina Maria Pia di Savoia. 

Ognuno conosce gia la squisita sua bontà che le ha valso 
il titolo di Angelo della carità; ma è pur giusto di far men- 
zione della sua cultura intellettuale. Secondando il desiderio 
del re al quale non sfuggiva l'utilità della influenza materna 
nella educazione dei figli, essa se ne occupò tanto quanto lui. 
Ambedue assistevano spesso alle loro lezioni e tutti e due si 
accordarono nel sottoporre i giovani principi a forti e seri 
studi seguiti con unaesattezza puntuale, diremmo quasi, rigorosa. 


112 IL RE DON LUIGI I DI PORTOGALLO 


Prima loro cura fu di attorniare quei giovanetti di uomini 
preclari non pure per singolari virtù civili e domestiche ma 
ancora e sommamente per scienza e cultura. Volendo preparare 
il principe reale ad occupare degnamente il trono gli fu fatto se- 
guire un corso completo di scienze sociali. La filosofia, il diritto, 
la politica, il diritto pubblico internazionale, i sistemiamministra- 
tivi del proprio e degli altrui paesi, l'economia politica ela scienza 
delle finanze, tutto quello in una parola che costituisce un vero 
e proprio corso della scienza di governo, fu da lui studiato con 
ogni sollecitudine. Nel medesimo tempo applicavasi allo studio 
delle umanità e delle lingue come base di una istruzione classi- 
ca. Tutto ciò formò l'oggetto di studi regolari fino all'età di 23 
anni. Nè fu trasandato un altro soggetto importantissimo : la 
istruzione e le pratiche religiose ; si curò invece che fossero 
sempre tali quali convenivano a principi destinati a compiere 
un giorno doveri così importanti in un paese che va giustamen- 
te orgoglioso del suo titolo di fedelissimo. Quali sfano stati i 
frutti di questa educazione ognuno è in grado di constatare ed 
ognuno può fin d'ora predire, senza tema di errare, che il nuovo 
re sarà amato come suo padre. 

Anche esso avrà la sorte di essere secondato da una gentile 
compagna, la giovane principessa Amelia d’Orleans, ben pro- 
pria ad eccitare l'entusiasmo di una nazione raffinata e cavalle- 
resca ed a formare la felicità del re che così di buon ora è inve- 
stito di tale importante carico. Certo la missione di Carlo I, è 
grave, ma non sarà per questo meno fortunata giacchè esso pos- 
siede tutto quel che è necessario per giustificare le speranze 
fondate su lui e per continuare con lustro la tradizione paterna. 

Il migliore augurio che gli si possa fare è di vederlo cammi- 
nare sulle traccie del re del quale si è detto durante la vita. 
che era il primo gentiluomo del suo regno, ed al quale la storia 
darà con ragione il titolo di padre del suo popolo. 
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Don Luigi ebbe gusti letterari. Per lunghi anni si è appli- 
cato a dotare la letteratura del suo paese di una traduzione 
modello di Shakespeare. Nel 1877 terminò la versione dell’ 
Amleto ; nel 1880 quella del Mercante di Venezia e poco tempo 
avanti la sua morte pubblicò quella di Riccardo ZII. Amava leg- 
gerne dei brani agli ospiti di distinzione che riceveva sempre 
colla più grande affabilità. 


Il re è morto piamente tollerando con calma ed eroismo 
sofferenze indicibili. 

Fedele fino all’ ultimo alla religione nella quale era nato 
volle, due giorni prima di morire, confessarsi al nunzio di quel 
Papa, al quale ultimamente ancora indirizzava parole impron- 
tate al più caldo affetto filiale. Ed il vicario di Cristo ebbe a 
caro di addolcirne gli ultimi momenti inviandogli colla sua be- 
nedizione espressioni di salutare conforto. 


EDOARDO SODERINI. 
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LA REGINA CRISTINA DI SVEZIA IN ROMA. 


XIII: 


Si agitavano in Francia gravissime questioni politiche, socia- 
li, e filosofiche, chein quell'età continuava il malvezzo dì sempre 
mescolarle con le discussioni teologiche, in conseguenza era ben 
naturale dovessero essere raccolte e giudicate dalla chiesa 
cattolica. Finchè queste dispute si tenevano nei limiti delle 
alte sfere speculative, specialmente a Roma, la società secolare 
frivola ed oziosa poco se ne occupava, se non quando le si dava 
il gradito spcitacolo di una clamorosa condanna di eretici, 
meglio ancora se questa era accompagnata dal rogo. Il movi- 
mento principale era l'opposizione ai gesuiti, i quali si preten- 
deva di combattere teologicamente, detestabile quanto secolare 
errore di tutti i loro oppositori, per il qual fatto il potente 
sodalizio è sortito sempre vittorioso. 

Memorabile è la lotta della quale si fece principale agita- 
tore il dottissimo vescovo Giansenio : le sue dottrine combat- 
tute per lungo tempo non furono tacitate se non dopo le ri- 
petute condanne di nove pontefici, e abbandono delle discus. 
sioni teologiche. Non è davvero qui il cas» di farne ia storia ; 
solamente ne parlo per ricordare quali erano i costumi di que- 
sti tristissimi tempi così fortunatamente dissimili da quelli nei 
quali viviamo. Non erano del tutto sopite le dispute dei Gian- 
senisti, quando comparve la seita dei quietisti diretta dal ce- 
lebre teologo spagnuolo Michele Molina. Le sue dottrine si ay- 


(1) Contin., e fine, vedi fascicolo 16 Dicembre, pag. 633. 
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giravano intorno alla grazia ed al libero arbitrio. Il quieti- 
smo ebbe proseliti più particolarmente in Francia, in Spagna 
e nella Fiandra. Michele Molina dopo aver pubblicato in quei 
paesi ìl suo libro intitolato la Guida spirituale, ebbe la infeli- 
cissima idea di farne una traduzione e stamparlo proprio in 
Roma. 

Il Sant'Uffizio si diede cura di esaminarlo, e lo condannò. 
Nel 1685 per opera dello zelo, della premura, e della insisten- 
za del cardinale d'Estrèe, prima che il Molina potesse essere 
avvertito, e così avrebbe potuto fuggire da Roma, fu arrestato 
dai birri a S. Lorenzo in Panisperna ove abitava, e chiuso nel- 
le carceri del terribile tribunale. Due anni dopo venne con- 
dannato alla perpetua prigionia con trattamento a pane e acqua, 
previa la pubblica abiura dell'eresia. 

Il Molina godeva molta stima presso la regina Cristina, la 
quale regolarmente lo vedeva ogni settimana in un giorno fisso 
per tre ore. Si osservava dalle persone della sua corte, che 
l'autorità di quest'uomo era la più efficace per calmarla nei 
suoi access! nervosi. 

Cristina, conosciuta la sentenza di questo sventurato ne fu 
addoloratissima con tale disperazione da produrle del'r con- 
vulsioni biliose molto gravi. Andò dal papa, si raccanmandò 
avesse pietà del Molina, ma tutto fu inutile, i gesuiti erano 
riesciti a renderlo inesorabile. Cristina durante la lunva pri- 
gionia, aveva giornalmente mandato al Molina il desirare, ed 
avrebbe continuato anche dopo la condanna se non l'rvasse 
scongiurata a desistere il cardinale Azzolino, il quale ma} per- 
donò al cardinale d'FEstrée di avere insistito presso il popo per- 
chè fosse arrestato, mentre nelle prima adunanza del S. Tizio 
i cardinali erano stati contrari al processo. 

I fcoati domenicani avando |! triste privilezio di arandi in- 
quisitori, la funzione dell’abiura doveva farsi nella loro chiesa 
della Minerva. Onde comodamente il nubblico potesse assistere 
alla cerimonia, e lucrare le in4ulgenze particolari concesse 
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dal pontefice a tutti coloro che vi fossero intervenuti, vennero 
inalzati dei palchi, cosicchè la chiesa prese aspetto di teatro. 

Ai tempi nostri, per i miti costumi dominanti, dovrebbe 
fare ribrezzo il gusto depravato di due secoli fa.Ognuno si faceva 
una festa di assistere a queste lugubri rappresentanze: oggi 
vediamo invece il bel sesso assistere ai dibattimenti nelle aule 
delle corti d' assise ai così detti processi celebri, senza neppu- 
re l’attenuante di mascherare l’insana curiosità con il prete- 
sto di lucrare l'indulgenza. Non occorre dire che la regina di 
Svezia non vi assistè, mentre delle principesse ve ne eran in 
buon numero. La Cesarini e la Lante si erano fatte costruire 
un palco particolare, come pure altre dame. Non saprei perchè 
da intime amiche che erano, divennero nemiche, segui un véro 
scandalo, il cardinale d’Estrée, che meritamente aveva la di- 
rezione della funzione, ordinò che l'elegante palco fosse demoli- 
to. Il due di settembre era il giorno destinato per la rappre- 
sentanza alla quale furono presenti tutti i cardinali meno l'Az- 
zolino ed il Petrucci ritenuti quetisti. Pier Matteo Petrucci dì 
Iesi frate dell'Oratorio, vescovo della sua città nativa, uomo 
pio, ma assai più in odio ai gesuiti dell’Azzolino, questi, non 
potendo attaccarlo personalmente, se la presero con la gente 
della sua corte, alcuni dei quali furono chiusi nelle carceri del 
S. Uffizio. | 

Comparve Michele Molina in abito di penitente, salì con, 
passo fermo sul palco appositamente eretto in mezzo alla chie- 
sa. Gli furono letti i capi di accusa, la serie dei suoi misfatti, 
delle sue dottrine ereticali, con la narrazione di alcune tur- 
pitudini perchè facessero effetto sull'uditorio. Infatti questo 
rispose gridando fuoco fuoco! Quindi fu letta la condanna che 
terminò con la frase di costume « così essere piaciuto alla 
pietà dei suoi giudici ». ll S. Uffizio in questi tempi faceva po- 
chi complimenti. Il residente toscano in Roma del cardinale 
Giovan Carlo de' Medici, racconta nella sua lettera del due agosto 
del 1687 « dalle carceri del tremendo tribunale, mercoledì 
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mattina furono estratti e consegnati due cadaveri al parroco 
di S. Pietro, acciò gli desse sepoltura in quella insigne basili- 
ca secondo il solito, i quali cadaveri per essere stati arrapati, 
rase le ciglia e la barba, e per essere totalmente ‘caricati dal- 
l'arte, non fu possibile che fossero riconosciuti da nessuno dei 
curiosi (1). » 

La condanna del Molina succceduta a quella di uno con- 
dannato alla galera per aver sparlato di qualche personaggio, 
e di un altro impiccato per avere scritto delle satire, fece dire 
a Pasquino « se parliamo in galera, se scriviamo impiccati, se 
| stiamo quieti al S. Uffizio, che dobbiamo fare ? » 

Anche i tribunali secolari in questi tempi davano molta 
occupazione ai carnefici. Sfogliando i rapporti dei residenti in 
Roma dei principi de Medici, si legge frequentemente la no- 
tizia del giorno nel quale fu mazzolato il tale, tagliata la testa 
o impiccato il tale altro, dopo le solite mutilazioni della lingua e 
della mano. 

Si facevano delle spedizioni di condannati alla galera, ma 
in proporzioni molto miuori. Col carnefice si raggiungeva il 
doppio scopo della maggiore economia sul bilancio dello stato, e 
si contentava di più il pubblico educato a desiderare questi cru- 
deli spettacoli (2). 


XIV. 


La cantante Giorgina, che sappiamo dimorava nel palazzo 
Riario, da qualche tempo era la causa di un clamoroso scan- 
dalo. Questa giovane, di una rara bellezza, si chiamava vera- 
mente Angelica, e possedeva una delle voci più sorprendenti. 
Era figlia putativa di un tal Giorgino, impiegato al Monte di 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Archivio Mediceo filza N. 5686. 
(2) Intorno a questo argomento raccomando la lettura: Mastro Titta car- 
nefice romano supplizi e suppliziati, e le Giustizie a Roma dal 1674 al 


1739 del notissimo autore Alessandro Ademollo. 
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Pietà di Roma, e per questo tutti la chiamavano la Giorgina. 
Sua madre, donna di liberi costumi, l'aveva avuta da mon- 
signore Zaccaria, il quale la fece educare a proprie spese. Gior- 
gina doveva sposare uno scultore francese per nome Theodon, 
ma la madre essendo in contratto di venderla al duca di Man- 
tova vi si era opposta. Informato il papa del turpe mercato, 
voleva mettere la giovane in un convento, quando Cristina la 
prese al suo servizio, tenendola nel proprio palazzo, ed era 
gelosissima del suo onore. 

La madre nonostante favoriva i desideri dello scostumato 
monsignore Vaini, il quale aveva trovato in due servitorl abruz- 
zesi della regina, quanto gli occorreva per raggiungere il suo 
scopo. Infatti per opera loro riuscì a penetrare nella camera 
della giovane, nella quale fu sorpreso ed a stento potè salvar- 


si dall'essere arrestato dalle guardie di palazzo che gli fecero: 


pagare assai cara la fuga. | 

I due cardinali Barberino e d'Este si interessarono molto 
presso il cardinale Azzolino, pregandolo ad impedire i racconti 
dei quali erano autori i gentiluomini e familiari della corte. 
L'impresa era ardua, pure l’Azzolino per salvare il decoro del- 
la giovane e difendere dal ridicolo monsignore, si fece un do- 
vere di raccontare, come fosse stata una imperdonabile ma- 
lignità ed una inqualificabile ingiustizia di accusare il Vaini 


di un fatto che tutti sapevano essere una calunnia, poichè 


le persone trovate nella camera della Giorgina erano certi 
ladruncoli che là si erano nascosti allo scopo di furto. Nessuno 
ci credè, mao fosse per ordine del papa, come si disse, o per 
sottrarsi aì motteggi, monsignore non si fece più vedere al 
coro in S. Pietro, nè girare per la città. 

Se all’Azzolino non riesci di far tacere la pettegola maldi- 
cenza, gli fu possibile che la notizia non giungesse alla regina, la 
quale ben sapeva sarebbe stata capace di commettere qualche 
eccesso, essendo divenuta così gelosa e sospettosa della condot- 
ta della sua cantante. Tanto più ora era doveroso, che Cri - 
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stina non fosse esposta a dispiaceri, sapendosi quanto aveva 
sofferto la sua salute. Infatti alla metà di febbraio del 1689 fu 
sorpresa da una violentissima febbre che molto fece temere 
della sua esistenza. Comparve una resipola ad una gamba, la 
quale si aprì, la febbre cedè, poco durò il miglioramento, in- 
fatti dopo quattro giorni di nuovo peggiorò, chiese i sacramenti 
e firmò (dicono senza leggerlo) il suo testamento che era sta- 
to preparato da qualche tempo. Dopo energici medicamenti 
potè alzarsi. L’otto di marzo volle vedere il frate spagnolo 
Giovanni di Santa Maria, mandò a chiamare il residente to- 
scano Sozzini, ci parlò a lungo: poi mostrò il desiderio di 
sentire cantare la Giorgina che l’Azzolino stava appunto per si- 
tuare in un convento. Questo stato di calma della regina con- 
tinuando, desiderava il ventisei dello stesso mese di andare a 
salutare il papa, per ringraziarlo personalmente di averle 
offerto di villeggiare a Castel Gandolfo. 

La Giorgina fu causa involontaria che si affrettasse la morte 
della regina, poichè quando questa seppe la violenza che aveva 
subita la sua protetta, fu presa da un accesso di rabbia tale, 
da cadere in delirio. Riavutasi chiamò uno dei suoi bravi, cono- 
sciuto assassino, il capitano Merolla, e gli impose di portarle 
subito la testa del Vaini. Avvertito il cardinale Barberino, man- 
dò mille scudi al bravo, ed in una sua carrozza fece fuggire 
- a Subiaco, e di là negli Abruzzi, il perseguitato monsignore. La 
regina, non vedendo tornare il Merolla, lo fece chiamare alla 
| sua presenza per renderle conto del suo operato, e informata che 
il Vaini era potuto fuggire, gli si gettò al collo con tal violenza, 
che il mal capitato credeva lo strozzasse: e per quanto con 
gran sforzo riescisse a sortirle dalle mani ne ebbe il muso 
pestato dai pugni. Cristina da questa scena ne riportò lei stessa 
tale commozione che le fu fatale. Infatti inaspettatamente peg- 
giorò, il 17 aprile era in istato gravissimo, e il glorno seguente 
fu sorpresa da nuova sincope dalla quale essendosi riscossa, 
chiese i sàcramenti e ricevè la domandata benedizione papale. 
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La vestirono don Livio Odescalchi e l'ambasciatore di Spagna: 
alle 10 del-19 aprile 1689 era agonizzante, alle due spirò. 

Il capitano Merolla fuggi da Roma, dopo la scena descrit- 
ta, dicendo'che andava in Abruzzo a vendicare la regina, ma 
veramente andava a procurarsi un agilo sicuro. 

Aperto il testamento di Cristina si trovò che cominciava 
con una lunga professione di fede Cattolica, da chi redatta non 
si seppe mai. Dichiarava di dolersi dei peccati commessi fino 
dalla nascita. e ne chiedeva perdono a Dio. Ordina all’erede che 
faccia dire duemila messe. Istituisce due cappellanìe in S. Pietro 
gravate dell'onere della celebrazione di una messa quotidiana. 
Vuole che il suo cadavere, vestito di bianco, sia sepolto nella chie- 
sa della Rotonda di Roma: così si chiamava il Panteon. L'iscri- 
zione doveva essere semplicemente la seguente: D. 0. M. Virit 
Cristiana anno 1689. Lascia al papa il Salvatore del Bernino, 
un legato per ciascheduno all'Imperatore, al re di Francia, 
al re di Spagna, ai cardinali amici, ed all’elettore di Brandem- 
burg. Lascia alia marchesa Ottavia Capponi, oltre la sua prov- 
visione finchè vive, un dono di ottomila scudi. Al figlio della 
inedesima cento scudi l’anno finchè abbia raggiunto il decimo 
enno; alla figlia, per nome Cristina, una pensione finchè non 
sia maritata 0 monaca (1). Lascia la provvisione in pensione 
vitalizia che dava alla contessa Porzia Giustiniani, da passare 
al fratello se questa premorisse. Dona a Gian Mattia figlio 
del marchese Orazio del Monte diecimila scudi oltre tutti ì re- 
gali fatti al padre. Nomina una gran quantità di persone ap- 


(1) La marchesa Ottavia Capponi era una sua damigella di onore, figlia 
di Francesco Giustiniani di Pesaro, che la regina fece sposare al marchese 
Ferdinando Capponi, assegnandole una rendita vitalizia di tremila scudi. La 
Giovannina sorella di Ottavia era pure una delle damigelle, vittima dei suoi 
amori con monsignor Vaini. Porzia Giustiniani era la terza di questa fami- 
glia, damigella della regina. Fra i suoi gentiluomini la regina aveva un mar- 
chese Malaspina, il marchese Pompeo Azzolino, il marchese Palombara, ed 


un conte Grassi. 
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partenenti alla propria corte alla quale lascia una pensione ; fra 
queste è notevole che ricordi le sue schiave (la condizione della 
schiavitù era sempre tollerata). Alla marchesa Capponi ed alla 
contessa Giustiniani dona tutti i suoi abiti, la biancheria, e le 
sue galanterie, senza obbligo di renderne conto. Ordina ai suoi 
segretari di consegnare al suo erede tutte quelle scritture che 
si riferiscono ai suoi diritti e pretensioni contro il governo 
Svedese, vuole le altre sieno distrutte. Istituisce suo erede 
universalissimo con le suddette condizioni ed obblighi il signor 
cardinale Decio Azzolino, al quale « per le sue incomparabili 
qualità, per i meriti propri, e per quelli che ha acquistato con 
noi nel corso di tanti anni, dobbiamo queste dimostrazioni di 
affetto, di stima, edi gratitudine ». Istituisce esecutore testa- 
mentario il regnante Pontefice « considerando che accetterà 
volentieri questa nostra disposizione», raccomanda alla protezio- 
ue del papa, del Re di Francia e di Spagna e del suo erede la 
sua famiglia e particolarmente, dice « le nostre povere donne ». 

Questo testamento, munito del suo reale sigillo e della 
sua firma Cristina Alessandra, porta la data di Roia del primo 
li marzo del 1689. Furono testimoni l’arcivescovo Bottini, V'Al- 
bani, il Warwich (1), il marchese de' Nobili, il Caffarelli, il 
Maccarani : il notaro fu il Belli (2). AI sacro collegio fu data 
ufficiale notizia della morte di Cristina di Svezia. 

Il residente in Roma dell'elettore del Brandemburg in nome 
del re di Svezia presentò una protesta per sequestrare le gioie, 
«li arazzi ed i quadri lasciati dalla defunta, come appartenenti 
alla corona di Svezia. 


(1) Questo conte Warwich figlio del duca di Northumberland, tuceva 
parte della corte della regina di Svezia, ma era venuto a Roma per chie- 
dere al papa dngento mila scudi per gli Stuardi. 

(2) Il testameuto della regina di Svezia fu diverse volte pubblicato, fra 
gli altri dall'Arckenhotz nella sua opera delle memorie di Cristina. Una co- 
pia esiste nel carteggio Mediceo, cardinale Francesco Maria, filza 5687; Ar- 
chivio di Stato di Firenza. 
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Il cadavere delfa resina dopo essere stato imbalsamato 
fu vestito di un abito bianco ricamato in oro, e sopra un 
manto reale amaranto seminato di stelle d’oro ; in testa le fu 
messa una corona d'argento dorato ed in mano uno scettro; 
così abbigliato venne posto sopra un maestoso letto funebre 
contornato da trecento grossi ceri ed esposto in una delle 
sale del palazzo Riario. 

Al 23 di aprile la salma fu portata scoperta alla Chiesa 
Nuova, sopra il carro di una carrozza dorata trasformata per 
la circostanza, in carro funebre. Reggevano le nappe della col- 
tre quattro gentiluomini di sua maestà, fra i quali era il con- 
te Vasenau figlio naturale del re Ladislao di Polonia, e il 
conte di Warwich divenuto maggiordomo dopo la morte 
del marchese del Monte. 

Il carro era circondato dai palafrenieri della defunta, i 
quali portavano delle torcie accese. Numerosa era la proces- 
sione per le molte fraterie e compagnie laicali. Intervenne il 
parroco di S. Dorotea con il suo clero, perchè nella sua giu- 
risdizione si trovava il palazzo Riario. In dieci carrozze di 
gala che precedevano il carro, erano i gentiluomini del- 
la corte. Si era procurato di tenere in questo corteggio lo 
stesso ordine col quale Cristina soleva girare per Roma. La 
Chiesa Nuova era stata nobilmente parata a lutto, con panni 
neri ornati di fregi d’oro e d'argento, con sopra dei veli se- 
condo il costume di Bologna. Anche la facciata della chiesa era 
stata accomodata con ordine di buona architettura. Nella stes- 
sa mattina furono celebrati i solenni funerali ai quali si tro- 
varono presenti tutti i cardinali, gran numero di patriarchi, 
arcivescovi, vescovi, ed altre dignità ecclesiastiche, gli amba- 
sciatori, i numerosi residenti ; la corte o famiglia pontificia, 
l'aristocrazia: tutta la società romana si era creduta in dovere 
di fare questo atto di onoranza alla estinta regina. 

I gesuiti volevano che la salma fosse tumulata in una delle 
loro chiese maggiori, ma forse per suggerimento del cardina- 
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le Azzolino, i canonici di San Pietro presentarono una petizio- 
ne al papa chiedendo fosse sepolta nelle grotte vaticane. Infatti 
dalla Chiesa Nuova fu processionalmente portata alla Basilica 
di S. Pietro. L'ordine del corcweggio fu il seguente: prima ve- 
nivano i letterati e gli artisti, dopo gli orfanelli, quindi diciot- 
to compagnie laicali, diciannove ordini religiosi, la compagnia 
delle stimate in numero di cinquecento incappati, i quali an- 
davano a cinque per fila, e tutti portavano la candela doppia; 
il clero della parrocchia di Santa Dorotea, il clero romano, i 
canonici di S. Pietro con la compagnia dei musici. Dopo que- 
sti veniva la salma della regina circondata da cavalieri, val- 
letti, stafferi, i quali portavano delle banderuole sulle quali 
era dipinto lo stemma di sua maestà. Quindi compariva la 
cavalcata per la quale si era voluto tenere lo stesso ordine 
che si usava nella circostanza di simili onoranze fatte ad un 
cardinale decano. Cominciava con la guardia Svizzera guida- 
ta dal suo capitano. I mazzieri con mazza d'argento, due mae- 
stri di cerimonie, monsignor maggiordomo in mezzo a -due 
arcivescovi montati sopra muli con valdrappe paonazze rica- 
mate. I vescovi, i protonotari, i cappellani, i camerieri, gli 
scudieri in abito rosso. Gli alabardieri Svizzeri facevano largo 
al passare della processione che terminava con la carrozza 
della regina seguita da altre nove guarnite a lutto. 

Giunto il corteggio alla scalinata della basilica i pronota- 
ri ed il clero della medesima vennero processionalmente in- 
contro per ricevere la salma, la quale in presenza di questo 
nobile consesso, fu calata nella navata di mezzo delle grotte 
| vaticane sotto la cupola della parte dell’epistola presso le ce- 
neri di Adriano IV e Paolo II. 

I suoi precordi furono situati ove, dopo quarantun'anno, 
vennero depositate quelle di Benedetto XIII (1). I canonici del 
Capitolo di S. Pietro celebrarono un altro solenne funerale, 


(1) P. Filippo Benanni gesuita: Vaticani Historia numismata summorum 
pontificum. Rome 1696-1700. 
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presenziato dal collegio dei Cardinali, fra i quali il Barberino 
nella sua qualità di arciprete della basilica, ed il cardinale 
Azzolino rappresentante la parte di erede. 


XV. 


Roma, disse uno scrittore anonimo contemporaneo ai fatti 
narrati, è il centro della religione cattolica, ma è ancora il 
teatro sul quale si sono recitate le più belle commedie del 
mondo, e la regina Cristina senza dubbio vi sostenne la parte 
di protagonista in una delle principali produzioni del gran 
repertorio romano (l). 

Non privi di interesse furono i personaggi delle seconde 
parti; ed è appunto di questi che desidero di terminare le bio- 
grafie perchè furono compagni della vita della regina di Svezia 
nella sua lunga dimora in Roma di ben sei lustri, e furo- 
no testimoni di tutto quello che accadde dopo che l’augusta 
donna fu chiusa nella tomba. Appena conosciute le disposi- 
zioni contenute nel testamento della regina, il servitorame, che, 
per essere stato dimenticato, sì trovava nella miseria, ne fu 
indignatissimo e con ragione. Principalmente fu fatta segno 
della sua vendetta la marchesa Capponi ritenendola colpevo- 
le autrice della loro disgrazia. Prima si diedero a maltrattare 
i suoi servitori, poi suo marito. Incontratolo infatti un giorno 
che traversava in carrozza il ponte Sisto, per quanto avesse 
abbassate le tendine, lo fermarono e l’apostrofarono di ogni 
sorta d'insulti. Di questo non sodisfatti, la notte con una gran- 
dinata di sassi gli ruppero tutti i vetri del palazzo presso 
piazza del Popolo. 

I coniugi Capponi prima si tennero nascosti, poi giravano 
per Roma accompagnati dai loro bravi. Da questo fu spiegato 
perchè non ardirono di prendere parte ai funerali della loro 
signora, come sarebbe stato il loro desiderio ed anche il loro 


(1) Zfistoire des intrigues galantes de la Reine Cristine de Suede. 
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dovere. Ad Ottavia Giustiniani Capponi gli si attribuiva la 
sottrazioae di un valore in gioie, vertenza che venne compo- 
sta facendole accettare quelle, che non potè negare di posse- 
dere, come parte del legato assegnatole dal testamento. 

Della protesta dell’Elettore del Brandemburg, nessuno 
tenne conto, mentre la camera ‘apostolica dichiarò di essere 
‘creditrice di settantadue mila scudi prestati a Cristina, che 
con altro danaro somministratole formava la somma com- 
plessiva di centottanta mila scudi. 

Il cardinale Decio Azzolino, tanto stimato da Alessandro VII 
da averli affidata la tutela di Cristina di Svezia, e che lo ‘aveva 
voluto suo consigliere nelle più gravi questioni ‘diplomatiche, 
fu da Clemente IX nominato segretario di Stato. Aveva preso 
parte ai conclavi nei quali erano stati eletti quattro pontefici, 
da Alessandro VII ad Innocenzo XI: alla fine di maggio del 
1689 si trovava infermo, ed il 10 di giugno morì nella età di 
sessantasei anni. Fu sepolto nella chiesa di S. Maria in Valli 
cella dei Filippini. La eredità che aveva ricevuta dalla re- 
gina di Svezia era stata puramente nominale, perchè era gra- 
vata da molti oneri e da una quantità di obbligazioni che 
comparvero in seguito, presentate da persone alle quali sua 
maestà aveva fatto dei decreti che allora si dicevano brevetti. 

Il noto testamento, siccome era stato redatto con il consi- 
glio dell’Azzolino se non lo fu da lui stesso, si intende facilmente 
che non era stata mai sua intenzione di farne una speculazione 
| per avvantaggiare i suoi interessi, tanto più che da lunghi anni 
meglio degli altri conosceva lo stato finanziario della testatrice. 
La eredità di famiglia del Cardinale si trovò gravata di quaran- 
tamila scudi di passivo, con un attivo in mobili e guardaroba 
per cinquantamila scudi. 

Il cardinale alla morte della regina aveva fatto redigere un 
inventario di quanto le apparteneva. La stima era ascesa alla 
somma di cinquecentomila scudi. Sopravivendo così poco a Cri- 
stina non aveva avuto tempo di dare sesto alle molte passività 
ed agli intrigati interessi, dei quali dovè occuparsi il nipote. 
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Decio Azzolino con il suo testamento dispose di ogni suo 
avere a favore di suo nipote il marchese Pompeo, figlio di suo 
fratello Girolamo, lasciando l’uso-frutto alle sue sorelle mona- 
che in un convento di Fermo. Il marchese Pompeo per termi- 
nare la liquidazione dei diritti dei legatari, e sistemare gli in- 
trigati interessi dello zio, vendè a diversi i ricchi mobili, la 
galleria, le collezioni e la biblioteca, ossia quello che rimaneva 
delle suppellettili della regina. 

Una gran parte dei mobili di prezzo acquistò il principe 
don Livio Odescalchi duca di Bracciano, nipote di Innocenzo XI. 
Questi servirono alla regina di Polonia allorchè questo principe 
volle ospitarla nel suo palazzo di piazza Santi Apostoli. 

Altri mobili furono acquistati da parecchi ricchi signori 
di Roma, ma non fu possibile di ritirarne il prezzo, poi- 
chè per mezzo dei tribunali non era possibile di obbligarli 
a mantenere i loro impegni. La magcior parte dei quadri 
della pregevole galleria avevano appartenuto al duca di Man- 
tova. Vi erano quadri di Paolo Veronese, di Tiziano, di Guido 
Reni, di Bartolommeo della Porta, dei Caracci, e di Raffaello. 
Nel sacco dato a Mantova dal generale austriaco Collalto questi 
quadri furono portati a Praga. Nelle guerre della Germania cad- 
dero in mano di Gustavo Adolfo, ed ilconte Konigsmark li portò 
a Stocolma. Di là partendo Cristina li trasportò a Roma. Dopo la 
inorte del cardinale Azzolino questi quadri li acquistò in gran par- 
te il cardinale d’Estrèe, ed andarono a formare la galleria del 
duca d'Orleans reggente, a Parigi. Alcuni acquistò il duca di 
tracciano che poi passarono nella predetta galleria del Palai. 
Royal. La biblioteca per vilissimo prezzo, ricca di prezevoli 
manoscritti, comprò Alessandro VIII per la biblioteca Vati- 
cana (1). Il principe Odescalchi fece pure acquisto della gran 
raccolta delle medaglie di diversi metalli (2). Alcuni oggetti di 


(1° Cancelliere Francesco, Il Mercato. Roma 1811. 
(2) fistoire des intrigues gaulantes de la Reine Christine de Suede et 
de sa Cour pendant son sejo. r a Fome. Amsierdam chez Ian Henri libraire 


1607. Livio divenuto molto raro posseduto dai marchese Piero Azzolino, che 
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prezzo restarono nella famiglia Azzolino che conserva il busto in 
bronzo di Cristina modellato dal Bernino, (1) ed un interessante 
archivio del quale la parte più importante pubblicò l’Arcke- 
noltz. Fu detto che se il cardinale Decio fosse premorto alla 
regina questa non avrebbe mai nominato suo erede il mar- 
chese Pompeo Azzolino, perchè lo detestava supponendo nella 
sua corte fosse il refendario dello zio. Mai gli perdonò di es- 
sersi permesso di accorgersi che Cristina la notte sortiva con 
Ottavia Capponi travestita, per andare ai balli in maschera che 
dava il signor Manfronio, nei quali ritrovi si abbandonavano a 
licenze non permesse a gentildonne. 

Il pontefice Innocenzo XI sopravvisse solo quattro mesi 
alla sua augusta ospite. 

Il cardinale Flavio Chigi aveva subito gravissime malattie 
nel corso della sua vita. Nella estate del 1693 si infermo gra- 
vemente, ed il 19 di settembre morì. L'arcipretura di S. Gio- 
vanni Laterano che aveva goduto per tanti anni fu conferi- 
ta al cardinale Altieri. Oltre i suoi molti possessi che que- 
sto cardinale lasciò al principe Chigi, secondo il pattuito, 
fondo ancfle un maiorascato a favore di suo nipote Buona- 
veniura Zondadari e suoi discendenti, figiio di sua sorel- 
la Agnese. Questo nipote lo aveva tenuto seco, e lo condu- 
ceva nelie sue diverse legazioni. Impose al nipote ed a queilo 
dei suoi discendenti che fosse investito di questo imaiorascato, di 
chiamarsi Chigi, fare uso solamente del suo siemma, di abban- 
donare cognome e siemma paterno, senza mistura, come so- 
leva dirsi. Il cardinale vitenne dal granduca di Toscana uwolo 
marchionale per se, con predicato di S. Quirico di Ussena, e 


con coma cortesia mi ha gentilmente favorito, cou tuiri prozevoli docu- 
menti e noti vie, dei qnali è ricco il suo importantissimo archivio 2i famiclia. 

(1) A Londra nel gran Museo di South Kensington fra le miniature a 
smalto si conserva un ritratto della regina Cristina del celebre  Petitot. - 
Questa donna illustre è rappresentata con un manto reale azzurro, e tiene in 


mano un globo. 


Ti 
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con successivo decreto dello stesso principe fu concesso che 
‘onorificenza passasse a questo nipote. 

Alla morte del cardinal Flavio fu fatta la stima delle sue 
gioie che ammontarono alla somma di scudi 51,568. La sola 
croce aveva un valore di quarantacinque mila scudi di brillanti. 

A quest’ epoca la eccellentissima casa Chigi possedeva cen- 
to mila cinquecento scudi in diamanti, dieci mila scudi fra 
perle e rubini, e seimilaquattrocento scudi di smeraldi (1). A 
parte l’adulazione che accompagna sempre i personaggi alto 
locati, veramente la perdita di Flavio Chigi fu imparzialmente 
lamentata. 

La principessa di Rossano, vedova fino dal 31 di luglio 16645 
di don Cammillo Pamfili, all'epoca che ha termine questo rac- 
conto era, dice il residente toscano, decaduta di bellezza ma 
per gentilezza e bizzarria si conservava sempre la prima da- 
ma di Roma. 

La cantante Giorgina, nelle ultime settimane della esisten- 
za della sua protettrice, fu dal cardinale Azzolino collocata 
presso un tal frate che teneva un ospizio, con l'intenzione di 
mandarla in seguito a Viterbo presso una sua sorella monaca. 
Durante la breve agonia di Cristina, il conte Alibert si diede 
cura di prendere una carrozza di corte, di presentarsi allo ospi- 
zio e farsi consegnare la giovane, dicendo che sua maestà de- 
siderava di rivederla prima di morire; ma invece la condusse 
all'ambasciata di Francia, e per qualche tempo se ne perdè la 
traccia. Fu riveduta alla corte del duca di Medina Celi, ove 
si trovava damigella della duchessa. Allorchè questa tornò in 
Spagna, la Giorgina non volle seguirla. Comparve a Roma; per 
liberarsi dalle molestie della sbirraglia si presentò al convento 
di S. Caterina di Magnanapoli chiedendo di farsi monaca, ma 
non fu accettata ; e sparì: dopo qualche tempo comparve alla 


(1) Stima delle gioie lasciate dalla gloriosa memoria del cardinal Flavio 


Chigi. Archivio Piccolomini ‘Bandini in Siena. 
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scostumata corte di Mantova ove era virtuosa di canto ed at- 
trice molto applaudita. 


XVI. 


Cristina di Svezia aveva avuta l’intenzione di farsi erigere 
un grandioso monumento da collocarsi sulla propria tomba, e 
ne affidò la commissione allo scultore Francesco Anconitano, 
il quale le presentò un bozzetto; domandatogli quale ne sa- 
rebbe stata la spesa e sentito chela perizia andava alla somma 
di cento mila scudi, le parve poco, e rispose volere un pro- 
getto più grandioso desiderando di spendere fino ad un milfone. 
L'artista si scoraggiì, e non se ne parlò più. Allorchè i gesuiti 
caldeggiavano il desiderio che Cristina fosse sepolta in una delle 
loro chiese, fu data commissione del progetto di un monumento 
al celebre pittore architetto ed insigne disegnatore prospettico, 
padre Andrea Pozzi della compagnia di Gesù. Questo bozzetto 
esisteva nella Pinacoteca dell’avvocato Mariotti e lo conosceva 
Francesco Cancellieri (1). La regina è rappresentata in atto di 
alzarsi dal trono, per figurare che lo lasci rinunziandolo. Il 
tempo alato le presenta uno scettro ed una corona, che l’eroina 
calpesta. La circondano diverse virtù. All’ urna avendo dato 
l'apparenza di un altare, su quello si appoggia la Storia, che 
sta scrivendo sopra un libro aperto il fatto della sua abiura, 
un segno dello zodiaco ne precisa il mese. La Gloria, librata in 
alto sulle ale, sta fregiando di un diadema la fronte della eroina. 

Durante il breve pontificato di Alessandro VIII nessuno si 
occupò di fare un monumento a questa principessa Svedese, 
per la memoria della quale l'opinione pubblica continuava ad' 
avere dei severi giudizi di riprovazione. 

Innocenzo XII, confidando che dopo dieci anni fosse alquanto 
smorzato quel senso di poca benevolenza verso la memoria di Cri- 
stina, trovò che sarebbe stato opportuno che un momumento in 


(1) Francesco Cancelliere - Il mercato. 
°. La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 9 
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S. Pietro tramandasse ai posteri una gloria del papato, nel fatto 
di una regina che preferisce la fede Cattolica alla corona. Tutti 
sapevano la cosa non stava proprio così, e che la supposta eroi- 
na aveva scritto dicontro alla propria apologia, intorno al mo- 
vente della sua conversione: « chi lo scrive non lo sa, chi lo sa 
non l'ha mai scritto ». Pure se un pontefice aveva approvato ed 
accettato il racconto dei gesuiti, i successori dovevano unifor- 
marsi a.quel giudizio senza discussione. 

La commissione di questo monumento fu affidata alla dire- 
zione dell’architetto del papa, il quale non tenne conto del pro- 
getto del padre Pozzi « per raggiri di quel farabolone del cav. 
Carlo Fontana » dice il Cancellieri, ma è ben vero che questo 
architetto di Innocenzo XII presentò un progetto molto più sem- 
plice da costare assai meno, per quanto possa essere, come dice 
il Cancellieri, di cattivo gusto. Si aggiunga che il Fontana aveva 
assicurato il papa chela spesa di tutto il monumento non avrebbe 
superato i tremila scudi. Dopo resultò che il solo medaglione per 
la quantità superiore del bronzo impiegatovi costasse sopra cin- 
quemila scudi: la qual cosa fa dire allo stesso cronicista che con 
imeno si poteva fare un monumento come quello che Urbano VIII 
fece inalzare alla contessa Matilde. Lo scultore al quale fu atidata 
l'opera fu il 'l'heodon francese, e la località scelta per situarlo 
fu il primo pilastro dal lato della navata alla destra di chi entra 
nella basilica Vaticana, ove alcuni scrittori dicono fosse portata 
la salma dì Cristina. Sopra una base di marmo aflricano posa un' 
urna di diaspro, sul lato della quale è incassato un bassorilievo 
in marmo bianco che rappresenta la regina di Svezia, prostrata 
avanti a monsignore Olstenio alla presenza dei personaggi rac- 
colti nella chiesa di Inspruck, che pronuncia la sua solenne 
abiura. Sull'urna la corona reale è posata sopra un guanciale 
di bronzo dorato. Due putti ai lati sostengono, uno lo scettro, e 
l'altro la spada. In alto il gran medaglione col ritratto di Cristi- 
na, intorno al quadro si legge: Christina Alexandra DG Svee: 
Gothor: Vandalorumque regina. 
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Questo monumento lo decretò Innocenzo XII, ma non potè 
però vederlo terminato, e solamente fu scoperto, non del tut- 
to finito, il 27 di novembre 1701 sotto il pontificato di Cle- 
mente XI. 

Il signor Arvède de Barine conclude giudicando del carat- 
tere morale di questa donna che il suo corpo conteneva un’ani- 
ma contraffatta, che non discerneva il bene dal male, che la 
brillante Cristina ebbe quasi un genio, essendo però un mostro 
morale. Purtroppo lo studio degli atti della sua vita conduco- 
no al più severo giudizio. Bisogna non dimenticarsi l’ambiente 
malsano nel quale visse i suoi primi anni, che le guastarono il re- 
golare sviluppo fisico, unicamente curando che la sua istruzione 
fosse sviluppata al più alto grado. Nata sul trono, cresceva in 
mezzo ai pregiudizi della corte, in un'epoca nella quale si cre- 
deva che tutto le potesse essere lecito, perchè donna coronata. 
Gli adulatori la sedussero, le facilitarono la soddisfazione dei 
suoi desideri, senza limite, senza riguardo, senza legge, e così 
perdè quel senso morale che la sua alta intelligenza le avrebbe, 
in uno stato normale delle passioni, consigliato. Invece al primo 
ostacolo che si presentò alla realizzazione dei suoi capricci 
accortasi che le erano un impedimento i gradini del trono, lo 
respinse sdegnosamente, piuttosto che piegarsi agli inesorabili 
doveri di sovrana. Negli studi teologici trovò degli abilissimi 
adulatori che fecero balenare alla sua fervida immaginazione 
una sorgente inesauribile di nuove emozioni, e fu facile persua- 
derla che, mutando religione, la società più brillante, più nume- 
rosa, più alla moda d'Europa l'avrebbe applaudita. Desidero- 
sa di far parlare di sé potè, con ben poca fatica, procurar- 
si l'apoteosi la più splendida, la più gloriosa, e, fuori del suo 
paese, la più unanime, che avrebbe fatto perdere la testa ad un 
vero eroe. 

Da Bruxelles a Roma ebbe un viaggio trionfale degno di 
un fortunato conquistatore; tutti i potenti, tutte le intellizenze 
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più autorevoli, tutte le popolazioni fecero a gara ad inchinarsi 
al suo passaggio. Qual persona avrebbe potuto resistere alla 
tentazione di persuadersi di essere divenuta superiore alle 
più grandi personalità della terra ? 

Dell’ assassinio del Monaldeschi quando le fu rinfacciato,. 
non curò la disgustosa impressione prodotta, come mai ne senti 
pentimento. I suoi scandali amorosi, i suoi intrighi politici, la 
sua condotta morale, la nessuna curanza delle pratiche re- 
ligiose, mai la preoccuparono, non curandosi di sapere in quale 
considerazione tali rilassatezze fossero tenute nella società che 
la circondava. — Questi sono i fatti, che i monumenti sono 
insufficenti a smentire, specialmente nei tempi nostri, nei quali 
la storia non si scrive con una falsariga convenzionale. 

Cristina di Svezia soggiacque alle passioni volgari oltre i 
limiti ordinari della natura della donna: le passioni la resero in- 
grata, crudele senza pietà, e fino spregevole, perchè l’adulazione 
l'aveva demoralizzata, mentre in un diverso ambiente si sarebbe 
rivelata, quale era nata per essere, la donna più celebre del 
suo secolo. 


L. GROTTANELLI. 
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L'augurio espresso dall’on. Crispi nel suo recente discorso 
di Palermo di veder presto il parlamento italiano diviso in due 
grandi partiti costituzionali, l’ uno conservatore l’altro pro- 
gressista, mi rende persuaso che l’on. Presidente del Consiglio 
è il primo a riconoscere che, continuando le cose come sono 
al giorno d'oggi, il sistema costituzionale diverrebbe una fin- 
zione, e in poco tempo se ne anderebbero a spasso quelle 
libertà e quelle guarentigie che i conservatori hanno caro di 
conservare quanto, e magari più degli altri partiti. 

Che ci sia della gente che oggi regna suprema a Monte- 
citorio e nei dicasteri che gridi con apparente ilarità, ma con 
una maledetta paura in corpo « ma che bisogno abbiamo noi 
« d'un partito conservatore nella Camera? le cose vanno 
« avanti benone così, anzi meglio, perchè senza la vostra noiosa 
« opposizione si sbrigano le faccende più presto, e non si perde 
« tanto tempo », è cosa più che naturale. Coloro che la pen- 
sano in tal guisa e non si peritano di dirlo in pubblico sono 
di due specie: 

1.° Gl’ignoranti (e non sono pochi), per i quali la storia 
di popoli che per secoli lottarono contro varie forme di tiran- 
nide, e dove più presto dove più tardi assicurarono il trionfo 
della giustizia mercè un giusto equilibrio dei vari poteri dello 
Stato, è buio pesto. 

2.° Gli affaristi, e tutta quella baraonda di nullità avi- 
de e egoiste, pei quali il giusto funzionamento del sistema 


(1) Della Monarchia e dei partiti politici in Italia del D. G. B. Cuniglio 
‘Torino, Tipografia Alessandro Fina. 
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costituzionale quale fu invocato dall’on. Crispi a Palermo sa- 
rebbe la morte. 

Ma occupiamoci intanto dei primi. Quando si vede la leg- 
gerezza con la quale la grande maggioranza dei giornali tratta, 
ogni qualvolta l'opportunità si offre (e il discorso dell'on. Crispi 
fu la più recente), una questione che per la stabilità delle isti- 
tuzioni parlamentari può dirsi vitale, c'è a dirittura ad arros- 
sire d'essere italiani. Perocchè se c'è un popolo che ha tradi- 
zioni di lotte partigiane feconde di libertà, quel popolo è ap- 
punto l'italiano. 

C'è da trasecolare al leggere in certi giornali che hanno 
magari la reputazione di seri e moderati, che la costituzione 
di un partito conservatore nella Camera è cosa che riguarda 
più specialmente il Vaticano per la tutela degli interessi della 
chiesa in parlamento, e che se un gruppo di conservatori 
entreranno nella Camera saranno i benvenuti, che del resto 
all'Italia in generale la loro presenza sui banchi dell’estrema 
destra non farà nè caldo nè freddo. Ma può egli immaginarsi 
ignoranza e prosopopea maggiore? Per ragionare in tal modo 
bisogna non avere un'idea di quello che siano le funzioni di 
un partito conservatore nel congegno degli ordinamenti costi- 
tuzionali. Il Hallam ha mirabilmente dimostrato nella sua 
storia costituzionale dell’ Inghilterra come il regolare fun- 
zionamento del sistema rappresentativo sia impossibile senza 
un’ equa proporzione di partiti, quale il conservatore e il pro- 
gressista, paragonando le speciali attribuzioni de' due partiti, 
al meccanismo celeste. A coloro che in buona o in mala fede 
vanno ripetendo che monarchia, libertà, morale, ordine, sicu- 
rezza, benessere economico, possono benissimo fare a meno 
della presenza in un parlamento di un partito schiettamente 
conservatore, io raccomanderei la lettura di un lavoro recen- 
temente pubblicato dal D." G. B. Cuniglio, prof. di storia nel 
R. Liceo Massimo d' Azeglio di Torino, col titolo « Della Mo- 
narchia e dei Partiti politici in Italia ». 
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L'Autore incomintia dal dimostrare che l'Italia dalle sue 
tradizioni storiche era spinta ad unificarsi politicamente più 
con la monarchia che con la repubblica. Quali tradizioni ha 
la repubblica in Italia nel senso unitario e nazionale? La re- 
pubblica îimperatoria di Roma che dopo tre secoli prese il 
nome più proprio di impero cesareo non corrisponde di certo 
al concetto moderno di nazionalità. Gli stessi democratici non 
vanno 4 cercare /’ idea unitaria nelle nostre repubbliche del 
Medio Evo, le quali o erano apertamente federali, ovvero am- 
mettevano come capo supremo e lontano l’imperatore. Roma 
nei tempi di mezzo lottò è vero contro il Papato temporale e 
contro l’ impero conservando fieramente le sue libertà muni- 
cipali; ma che influenza esercitò Roma, a un tempo centro 
di una repubblica, sede del Papato e capitale dell'Impero, sul 
concetto dell’ unità nazionale? Nè possono chiamarsi antesi- 
gnani di una repubblica unitaria e italiana Arnaldo da Brescia 
nè Cola da Rienzi. Giuseppe Mazzini îl solo nome che i repub- 
blicani possono con giustizia invocare per aver incarnato în sè 
il concetto di Patria e Repubblica non prese certo a modello 
del suo ideale nè la repubblica dei romani nè quella del Medio 
Evo, ma s'ispirò alla filosofia del secolo passato. Ma quello che 
più stava a cuore al Mazzini era l'unità della patria, un'Italia 
padrona di sè. « Giuseppe Mazzini, osserva il Cuniglio, nato 
forse monarchico, diveniva repubblicano per far rivivere la 
patria sua, in quel modo che Niccolò Macchiavelli, nato re- 
pubblicano, si cambiava in monarchico per salvare 1’ Italia 
quando la vide in completa anarchia ed in balìa dei francesi, 
spagnuoli, tedeschi e svizzeri, e, cercando, perdette la fiducia 
nel popolo italiano ». E dopo osservato che il Mazzini tentò 
far sua e della repubblica quella che era missione della mo- 
narchia, l’ Autore si accinge a dimostrare come la storia di 
quattordici secoli imponesse alla monarchia la santa missione 
di unificare la patria. La serie di monarchi che mirarono a 
unire sotto un solo scettro tutte le terre della penisola può 
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dirsi incominciasse con Teodorico il Grande. La monarchia 
germanico-latina che sorse in Italia come altrove, durò presso 
di noi non meno di quattro secoli ossia dalla fine del V al 
cadere del sec. IX cogli Eruli, Goti, Longobardi e Franchi. La 
storia d'Italia dal secolo X fino ai nostri giorni è un tentativo 
continuo di formare della penisola una grande monarchia o 
per parte di Principi Italiani che arditamente aspirano alla 
corona Italica, o per parte di Sovrani stranieri che vogliono 
occupare tutto il paese tra le Alpi ed il mare per soggiogarlo. 
Fra i Principi italiani che o pretesero, od ottennero od ebbero 
in offerta la corona d'Italia l'Autore ricorda Berengario I duca 
del Friuli, Lotario figlio di Ugo di Provenza, Berengario II 
marchese d'Ivrea e re d’Italia, Ardoino signore del Canavese, 
Ruggero II re di Sicilia, Manfredi figliuolo di Federico II, Fran- 
cesco della Scala, Can Grande di Verona e il Veltro di Dante, 
Gian Galeazzo Visconti, Martino di Sicilia, Ladislao di Durazzo 
re di Napoli, Carlo Emanuele I duca di Savoia, Napoleone 
Bonaparte, Vittorio Emanuele I e re Carlo Alberto. 

Fra i re stranieri che furono o tentarono farsi sovrani di 
tutta Italia basta ricordare Ottone I, II, III, ed Enrico II di 
Sassonia, Corrado II, Enrico III, IV e V della Casa di Franco- 
nia, Corrado III, Federico I, ed Enrico VI della Casa di Svevia, 
Rodolfo I, Alberto I, Alberto II, Federico III, Massimiliano I 
Carlo V e VI della Casa di Absburgo, Francesco I, Ferdinan- 
do I e Francesco Giuseppe della Casa di Lorena. 

Fra i Principi stranieri che venuti o chiamati al di qua 
delle Alpi si sarebbero volentieri italianizzati, vanno notati, 
Rodolfo di Borgogna, Ugo di Provenza, Federigo II di Svezia, 
Eugenio Beauharnais, Gioacchino Murat, e l' infelice Massimi- 
liano d’Absburgo Lorena. 

Il fatto stesso che i sovrani stranieri amavano farsi rico- 
noscere re d’Italia, ponendosi sul capo la corona ferrea e 
trattando la penisola non come provincia ma come Regno a 
parte è un omaggio reso ai nostri diritti storici e monarchici. 
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A dimostrare come negli italiani non venisse mai meno 
la coscienza di una sola e grande monarchia nella penisola, 
e come questo conservasse il suo carattere eminentemente 
nazionale, il Prof. Cuniglio ricorda due fatti. Il primo è che 
Firenze ‘la guelfa, la democratica, la federale, ha pur dato 
quattro dei più grandi monarchici ed unitari che registri la 
nostra istoria: Dante Alighieri, Niccolò Macchiavelli, Giam- 
battista Niccolini e Bettino Ricasoli. L’altro fatto che dimostra 
il carattere nazionale della monarchia in Italia è l'odio secolare 
ed implacabile dei Papi contro i re d'Italia. Sovrani temporali 
essi stessi nè potendo aspirare a divenire padroni di tutta la 
penisola, i Papi dovevano necessariamente combattere senza 
veruna distinzione di nazionalità quei Principi che aspirando 
a divenire re d’Italia avrebbero resa impotente l’autorità poli- 
tica del papato. Spogliato il papato di ogni dominio temporale, 
la chiesa potrà aspirare ad acquistare quella sana influenza 
che la società non le può negare, e Chiesa e Stato potranno 
vivere in perfetta armonia in Italia come altrove. Ma avve- 
randosi il sogno di coloro i quali van predicando esser possi- 
bile conciliare una grande monarchia italiana con un papato 
temporale, per quanto ristretto ne possa essere il dominio, 
vedremmo i papi muover guerra ai nostri re come la mossero 
sempre contro a quei Principi che aspirarono a fare una e 
forte l’ Italia. La coesistenza in Italia di un re nazionale e di 
un papa re è un'impossibilità. La coesistenza di un re nazio- 
nale e del capo della chiesa non solo in Italia, ma in Roma 
stessa, purchè il capo della chiesa goda guarentigie ampie e 
reali, non può essere incompatibile che agli occhi di coloro 
i quali o non amano la patria, o poco si curano del trionfo 
della fede. 


Che la Casa di Savoia fosse l’ unica che in Italia poteva 
a' nostri tempi inalberare îl vessillo dell’ unità nazionale non 
è difficile il dimostrare. Estinte o scomparse quasi tutte le forti 
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dinastie del Medio Evo, nessuna discendenza o traccia de' no- 
stri re barbari, carolingi, elettivi: estinta la stirpe degli Alta- 
villa, spenta în Corradino la Sveva, scomparsa la dinastia 
Angioina, finita nelle carceri di Spagna l’ Aragonese, spenti 
man mano i Visconti, gli Scaligeri, gli Sforza, i Medici, i Gon- 
zaga, « due sole dinastie di qualche importanza e promessa 
« esistevano in Italia nella seconda metà del secolo scorso: 
« la Sabauda a Torino, e la Borbonica a Napoli ». 

Per la pessima condotta dei Borboni Casa Savoia rimase 
unico baluardo e sola speranza d' Itaiia. Quando si rifletta agli 
ostacoli che una Casa, la sola che non avesse tradizioni na- 
zionali, doveva superare per condurre le sorti della nazione al 
presente, l’opera compiuta dal re Vittorio Emanuele non potrà 
non sembrare provvidenziale. Nella famiglia e nello Stato Sa- 
baudo non esistevano affatto tradizioni che accennassero a 
diritti o ad aspirazioni alla Corona Italica. Laddove quasi tutte 
le altre dinastie italiane avevano avuto qualche Principe desi- 
deroso di diventare re d'Italia, nessuno dei sovrani Sabaudi 
aveva aspirato alla Corona Italica. I meriti nazionali di Casa 
Savoia di fronte alla nazione consistono nell’aver trasformata 
se stessa per rendersi degna di porsi alla testa del movimento 
nazionale. La più sinceramente religiosa, cattolica e devota al 
papato doveva, inalberando il vessillo dell'unità nazionale che 
doveva necessariamente implicare la distruzione del potere 
temporale de’ papi, porsi in guerra con Roma. La dinastia più 
conservatrice d’ Italia si doveva per poco, e allo scopo di con- 
giungere il proprio nome al gran fatto dell’indipendanza ita- 
liana, trasformarsi nella più rivoluzionaria. 

La Casa Sabauda che aveva la scelta fra le due nazionalità 
la francese e l’Italiana preferì la seconda, e facendosi italiana 
conobbe a perfezione e pose in pratica î doveri del Principato 
italiano. Il pensiero dell’ indipendenza nazionale per la quale 
i Principi di Savoia cimentarono la corona, è la più bella storia 
di quella Casa, è quella che ad essa procurò i supremi onori 
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d' Italia : « non si scordino gli italiani » dice il Prof. Cuniglio, 
« dei momenti difficili nei quali Vittorio Emanuele accettò la 
Corona d'Italia e del disinteresse che egli dimostrò, sapendo di 
rinunziare a una monarchia storica, per una monarchia plebi- 
scitaria, di lasciare uno Stato antico ed ordinato per uno nuovo 
ed in formazione, onde la Royauté perdeva in intensità quello 
che guadagnava in estensione ». 


Le condizioni politiche d'Europa furono una delle ragioni 
che indussero l’Italia moderna a preferire la monarchia alla 
repubblica. « Dopo la caduta di Napoleone e il congresso di 
Vienna le classi colte e dirigenti d' Europa si posero a medi- 
tare sulle cause, sull’ indole e sulle conseguenze della grande 
rivoluzione di Francia, e si convinsero che fra l’antico reggi- 
mento espresso colla parola legittimismo e il nuovo ordine di 
cose chiamato democrazia, vi poteva essere una via di mezzo, 
un anello di congiunzione, tale da conciliare sul continente 
europeo la vecchia monarchia col novello progresso. Si fu 
allora che per la prima volta i dotti del continente si rivolsero 
con maggiore attenzione all’ Inghilterra onde studiarne e la 
storia e le istituzioni, e fare un confronto tra la monarchia 
insulare e quella continentale ». 

A coloro che vanno assordando gli orecchi magnificando 
i benetizi arrecati dalla rivoluzione dell’ 89, io sarei tentato di 
domandare: che specie di libertà regnerebbe oggigiorno in 
Europa, se alla dimane di quella rivoluzione i più grandi 
pensatori non avessero avuto l’ Inghilterra a confortarli e ad 
istruirli mentre ferveva la lotta fra il legittimismo e la demo- 
crazia? La rivoluzione dell’ 89 ebbe certo Il merito di aprire 
gli occhi dell'Europa: ma gli Stati che oggi sono retti a vere 
norme costituzionali, incominciando dal Belgio si volsero al- 
l'Inghilterra e non alla Francia per inaugurare sistemi di 
governo rispondenti alla moderna civiltà. L'Italia non avrebbe 
forse al giorno d’oggi nè unità nè libertà, se tutti i grandi che 
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cooperarono a condurre le sorti della nazione da Novara a 
Roma non si fossero ispirati, in patria o nell'esilio, agli esempi 
loro offerti dallo studio costante e coscenzioso della storia 
inglese. Questo nessuno potrebbe in buona fede negare: e non 
è molto che il nuovo ambasciatore d’ Italia presso la corte di 
San Giacomo, il conte Tornielli, lo proclamava altamente in 
una riunione d' italiani convenuti a banchetto per festeggiarne 
l’arrivo nella capitale del regno unito. 

Una monarchia liberale quale è 1 Inglese e la Belga, e 
quale la costituì re Vittorio Emanuele, è cosa ben diversa da 
una monarchia democratica, modellata sulla costituzione fran- 
cese del 1791 in cui il re è nulla più che tollerato. Come 
opportunamente osserva il Prof. Cuniglio. « Il vero liberalismo 
riconosce il bisogno di due partiti, entrambi costituzionali e 
atti al governo, ossia il partito conservatore, ed il partito 
liberale propriamente detto. Anzi una delle differenze più 
rimarchevoli tra la democrazia ed il liberalismo sta in ciò che 
la democrazia, tenendo poco o nessun conto delle tradizioni, 
della religione e dei costumi, non ammette i conservatori: il 
liberalismo invece, che tien maggior conto del passato e del- 
l'elemento religioso, riconosce in ogni governo liberale la ne- 
cessità di un partito conservatore, il quale si trovi di fronte 
all'altro liberale sostenitore di tutte le idee moderne ». 

Lo spettacolo che di sè offre la Francia Repubblicana da 
diciott' anni a questa parte non è certo tale da incoraggiare 
i repubblicani a proclamare i meriti di quel regime in con- 
fronto di quello monarchico costituzionale. Le moltitudini hanno 
abbastanza buon senso per capire che una repubblica esposta 
ogni momento alle insidie del primo avventuriere militare o 
civile, e in cui l'arena parlamentare rassomiglia piuttosto a 
un’ assemblea di facchini vocianti e scagliantisi i più grosso- 
lani epiteti, non è certo il regime più bello per prendere a 
modello, e sotto questo punto di vista l'esempio della repub- 
blica francese ha fatto più bene che male alla monarchia in 
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Europa. Senonchè i nostri repubblicani, al pari di quelli di 
altri paesi, han cambiato sistema, e con un’abile manovra 
sperano arrivare o prima o poi al desiderato intento. « Non si 
parli più di repubblica, » hanno detto, « pensiamo a democratiz- 
zare la monarchia, e quando il re sarà ridotto a una semplice 
sinecura che costerà ai contribuenti parecchi milioni, i con- 
tribuenti penseranno essi stessi a disfarsene. Il pubblico che 
non sa distinguere fra monarchia liberale e monarchia demo- 
cratica non si accorgerà nemmeno del passaggio dalla mo- 
narchia alla repubblica ». 

I pontonieri non hanno sbagliato i loro conti, e il loro 
programma si compierà indubbiamente se i conservatori non 
si desteranno dalla vergognosa letargia in cui sono caduti, e 
non si accingeranno a combattere per la conservazione di 
una monarchia liberale quale ci dette re Vittorio Emanuele 
contro coloro che lavorando a democratizzare la monarchia 
preparano tristi giorni all’ Italia. Nè mi si parli della gratitu- 
dine verso il più giusto, il più valoroso de’ sovrani, re Umberto. 
Preferisco non intrattenermi su questo tema. Il Brasile informi. 


Un’ ultima ragione, al dire dell'autore, che fece presso di 
noi prevalere la monarchia sulla repubblica potrebbe così 
esprimersi : La vittoria in Italia dei liberali sopra i democra- 
tici. Due volte in questo secolo la democrazia fu sul punto di 
trionfare nella nostra penisola, e due volte fu vinta da ciò 
che io chiamo liberalismo. « La prima guerra contro la demo- 
crazia francese partì dalla Sicilia che può riconoscere quale 
suo campione in taleimpresa Niccolò Palmeri; la guerra poi 
contro la democrazia mazziniana ebbe per centro il Piemonte 
e per capo Cesare Balbo. 

« Se pèr liberalismo, scrive il Cuniglio, noi intendiamo lo 
svolgersi naturale e graduale delle primitive libertà medioe- 
vali, o in altri termini la successiva trasformazione della 
monarchia germanica in feudale, in rappresentativa, ed in 
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parlamentare, dopo l Inghilterra nessun paese ha più lunga- 
mente e più gelosamente della Sicilia conservato le sue antiche 
istituzioni ». E la storia che l'Autore traccia della vita politica 
in quell’ isola dalla costituzione data nel secolo XII alla regina 
del mediterraneo da re Ruggero II d'Altavilla, alla monarchia 
parlamentare che durò in Sicilia dal 1813 al 1815 giustifica 
pienamente l’asserto che « l’opera dei siciliani giovò in modo 
mirabile ad educare ed a raccogliere le forze liberali del con- 
tinente ». Nel 1848 allora appunto che il re di Sardegna dava 
il suo statuto liberale al Piemonte, i siciliani elessero a loro 
sovrano costituzionale Ferdinando di Savoia figlio di Carlo 
Alberto, dando così plauso ed incoraggiamento alle idee libe- 
rali che trionfavano in Piemonte ed alla dinastia di Savoia 
che le riconosceva. Quando poi Michele Amarî pubblicava ed 
illustrava a Losanna la storia costituzionale di Niccolò Pal. 
meri, e Giovanni Aceto dava alla luce a Parigi il suo libro 
sulla rovina delle libertà sicule, e quando i fuorusciti siciliani 
s' incontravano a Torino, a Parigi e Londra cogli altri emi- 
grati italiani, non sarà avvenuto quello scambio d'idee che 
doveva poi preparare in patria e nell’esilio il movimento libe- 
rale del 1848 e del 1860 ? 

Dopo .la Sicilia il Piemonte è forse la provincia d'Italia 
che si sia mostrata più fedele alle sue antiche istituzioni e 
tradizioni, e ciò principalmente per merito della sua dinastia 
regnante. Anch'esso fu retto prima dalla monarchia /ecudale 
e poi da quella rappresentativa per mezzo degli Stati genorali 
aboliti da Emanuele Filiberto nel secolo XVI onde mezlio 
agguerrire e difendere il paese contro Francia, Germania e 
Spagna. Tracciata a larghi tratti la storia del Piemonie du- 
rante gli ultimi tempi e data meritata preminenza alla grande 
fismura del Balbo, l' Autore osserva come la scuola di cui egli 
<« fu capoe della quale l'Italia ebbe tanti campioni non sarebbe 
altro che quella del liberalismo contro la democrazia, della 
monarchia contro la repubblica, dell'Italia conservatrice contro 
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l'Italia rivoluzionaria: ad essa pertanto spetta in gran parte 
il trionfo del programma di Vittorio Emanuele sopra quello di 
Giuseppe Mazzini ». 

Rilevato come la monarchia unita in Italia, una monar- 
chia corrispondente alle tendenze della politica e della civiltà 
moderna, alle idee, ai costumi e alla coltura italiana, sia una 
grande istituzione nazionale, appare chiaro che essa potè gio- 
vare assai più alla causa italiana di che non avrebbe potuto 
la repubblica. Gli stati si difendono colla diplomazia e colla 
milizia. Con la repubblica l’Italia non avrebbe avuto nè l'una 
nè l’altra. La diplomazia di Vittorio Emanuele antica, esperta, 
organizzata presso tutte le eorti d' Europa non ebbe che a 
sostituire l’Italia al Piemonte per adempiere al proprio dovere. 
Come lo abbia adempiuto lo prova il fatto della nostra pre- 
senza in Roma. « In modo facile e naturale si formò il nuovo 
esercito colla monarchia: attorno alla vecchia e disciplinata 
truppa piemontese si raccolsero le altre milizie della penisola 
e gli stessi garibaldini: e ne sorse quell’ esercito italiano non 
politico e tanto meno politicante, il quale assai più di moderati 
e di progressisti è il palladio delle nostre istituzioni ». La 
monarchia presentava questi due vantaggi sulla repubblica: 
1.9 quello di dare un carattere conservatore alla nuova civiltà 
italiana non disgiunto dallo spirito liberale: 2.° quello di rac- 
cogliere gli elementi sani della nazione e dirigere i malsani. 


« La moderna monarchia d'Europa, ossia quella che, sorta 
sulle rovine dell'impero romano dura tuttora, nelle sue tra- 
sformazioni ha conservato caratteri propri e tali, da dare un 
impronta speciale alla civiltà nostra e da fare dei nostri Re 
qualche cosa di ben diverso dal monarca orientale, dal tivan- 
no Greco, e dal Cesare romano » prosewue l’'egregio autore, di- 
mostrando con copia d'erudizione come la monarchia abbia 
sempre mantenuto il suo carattere nastornale pupolare e mi- 
litare che gli ha dato quell’impronta umana e non divina e 
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come fino dai tempi di Teodorico e di Clodoveo, di Edoardo III 
d'Inghilterra e di Filippo il Bello di Francia, da Guglielmo III 
d'Orange a Vittorio Emanuele che, raccogliendo sotto la stessa 
bandiera i monarchici e i repubblicani, formò la salvezza e la 
grandezza d’Italia, la monarchia in Europa abbia avuto ca- 
rattere eminentemente moderatore. 


Passando a trattare de' partiti politici ne' paesi retti a 
monarchia costituzionale è ben naturale che l’autore si fermi 
sull’ Inghilterra la quale, come fu la prima in Europa a darsi 
un Governo parlamentare, così è pure la prima nazione che 
abbia saputo ordinare e bene adoperare i partiti politici. E dal 
breve cenno che l’autore fa della monarchia barbarica fon- 
data dagli Anglo Sassoni, della /euda/e introdotta nell'isola dalla 
conquista dei Normanni, della rappresentativa sorta sotto En- 
rico III e della parlamentare inaugurata dal Re Edoardo III, 
ci dimostra la profonda cognizione che il Cuniglio deve avere 
della storia costituzionale dell’ Inghilterra. Dallo studio accu- 
rato e coscienzioso che l'Autore fa delle istituzioni e dei par- 
titi in Inghilterra appare chiaro come governo costituzionale 
e partito formino colà una cosa sola, un unico organismo. 

Più d'una volta mi sono sentito urlare agli orecchi: Ma 
la vostra smania di vedere il nostro parlamento diviso in con- 
servatori e progressisti scaturisce semplicemente da un cieco 
entusiasmo per le istituzioni inglesi. Che bisogno c' è di scim- 
miottare l' Inghilterra! Proprio come dire: «che importa se 
in Inghilterra, la patria dello sport, i Coaches non traballano 
perchè sono costruiti con quattro ruote, a noi piace costruirli 
con tre e non c'è bisogno di scimmiottare altri paesi! » Le 
obbiezioni che si sollevano in Italia contro una divisione delle 
varie attribuzioni dei poteri in un Governo costituzionale, sono 
abilmente definite dall'autore, laddove dice: 

« Il Governo ed i partiti presso gli inglesi, le loro istitu- 
zioni e costumanze, la loro storia e vita nazionale, il presti- 


E I PARTITI POLITICI IN ITALIA 145 


. gio della loro monarchia e il culto alla loro libertà sono tutte 
cose belle, degne di studio ed ammirazione, ma proprie della 
gran Brettagna e adatte a quel popolo singolare. L'indole di 
quella razza ce/to-teutonica, la condizione insulare di quel 
paese, la lontananza di quel popolo dalla Roma iîmperiate e 
papale, la mancanza di eserciti permanenti e la lunga asten- 
sione dalle guerre di Europa, hanno prodotto in Inghilterra 
un governo ed una civiltà speciale che sarebbe follia deside- 
rare e trasportare sul continente ». 

« Ecco la grande sentenza di chi vuole spiegare e difende- 
re il Parlamentarismo meridionale : ecco invece secondo me un 
grande pregiudizio storico e politico ». 


Nel dire in qual maniera i due partiti dei conservatori e 
liberali debbano oggi affermarsi in Italia, l'Autore prende a 
modello l'Inghilterra e fa in modo chei nostri partiti posseg- 
gono tutte le qualità che si ammirano in quelli Inglesi, tenen- 
do però conto delle differenze storiche e politiche esistenti fra 
le due nazioni. 

« Il credere « dice il Prof. Cuniglio » che una nazione così 
illustre e così colta come la nostra non abbia le sue tradizioni 
conservatrici e liberali, sarebbe poco meno che un crimine di 
lesa patria, e non solo io ammetto queste tradizioni, ma trovo 
per di più che nella nostra penisola hanno sempre avuto vita 
due partiti distinti, dei quali se l'uno fu costantemente con- 
servatore l’altro fu liberale ». | 

I poveri di spirito e gli ignoranti che accusano i fautori 
di una forte organizzazione di un partito conservatore di illusi, 
caduti in qualche misero tranello teso loro dagli zelanti del 
Vaticano, meditino le pagine del nostro Autore e neghino, se 
ne hanno la faccia, secoli di storia. Troveranno conservatore 
il partito Imperiale di Beozio che sciolto il Romano impero 
voleva difendere la romanità contro il nuovo partito liberale 
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di Cassiodoro, che al dispotismo dei cesari contrappone la mo- 
narchia popolare. 

E non furono conservatori i fautori del sacro romano im- 
pero, in lotta coi liberali sostenitori della monarchia nazionale 
dei Goti, dei Longobardi, dei Carolingi che si mostrano italia- 
ni, dei Berengari di Re Ardoino e dei principi di Casa Altavilla? 

— E non erano forse conservatori i Guelfi difensori della ro- 
manità e dell’italianità dopo che la monarchia e l impero 
eran caduti in mano dei tedeschi ? 

E che altro se non partiti conservatore e liberale, furono 
il federale e l’unitario che dalla fine del medio evo vissero 
fino alla rivoluzione francese? E furono l'uno conservatore 
l’altro liberale i due partiti nazionale e patriotta che lottarono 
fra di loro dal principio della rivoluzione francese al congres- 
so di Vienna, come furono conser'vatorii realisti, e carbona- 
ri, i liberali, i partiti che sì schierarono l' un contro l' altro 
dal 1815 al 1870. 

E qui mi piace riportare alcune pagine del libro del I>rof. 
Cuniglio che meritano la seria attenzione del lettore. 

« I partiti quali io ho descritto sono gran parte, anzi tutta 
la parte di nostra storia nazionale, e sarebbe opera di cattivo 
cittadino il ripudiarli: dirò di più che essi rivissero intera- 
mente nella nostra rivoluzione nazionale e «iividono ancora 
oggidi le opinioni degli Italiani. 

« Quel partito conservatore che ebbe successivamente il 
nome di @nperiale, guelto, federale, nazionale, realista e libera 
le, ha sempre portato scritto sulla propria bandiera queste due 
idee: Palia e Religione e Lega {ra gli stati Ilalirmni. 

« Ur dunque questi due concetti rivivono nella loro più 
splendida manifestazione in quella patriottica e classica rivo- 
luzione del quarantotto che fu il principio deila nosira riscos- 
sa, e sono ancora il fondamento del partito dei consercaiori 

zionali, i quali vogiiono appunto oggidi che la religione non 
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sia disgiunta dalla patria, che lo stato non sia ateo e che la 
Chiesa non sia fuori dello Stato: e se accettano come fatto 
storico e provvidenziale 1 Unità d’Italia con Roma capitale 
traducono l'idea federale nel moderno decentramento ammi- 
nistrativo, che è conforme allo spirito conservatore, alle tra- 
dizioni d'Italia e opposto a quella tendenza troppo centra- 
lizzatrice della democrazia. Quel partito liberale che abbiamo 
veduto sotto il nome di monarchico, ghibellino, unitario, pa- 
triota, carbonaro, e democratico ha anch'esso avuto sempre 
nel suo programma due idee fondamentali, cioè la Soczelà laica 
e l’Italia unita; e sono queste due idee che trionfano nella 
splendida ed ardita rivoluzione del sessanta, coi due motti 
Italia e Vittorio Emanuele, Libera Chiesa in libero Stato : ciò 
che forma il procramina dei liberali italiani che tendono allo 
accentramento ed a porre la chiesa nel diritto comune. 

« Non v'ha dubbio che i nostri due partiti tradizionali nel 
lungo spazio dei secoli errarono spesso ed eccedettero nel so- 
stenere ed effettuare le loro idee : così i conservatori talvolta 
sottoposero lo Stato alla Chiesa e l'Italia al Papato ; ed i /ibe- 
rali più che laici si mostrarono scettici od irreligiosi e nemici 
del Papa temporale e spirituale: così ancora i primi col pre- 
testo di conservare la confederazione chiamano gli stranieri 
in Italia, nello stesso modo che i secondi sperano l'Unità d'Ita- 
lla dagli imperatori tedeschi e dai democratici francesi. Ma 
questi errori od eccessi furono condannati da ciascun partito 
che li aveva commessi, e chi voglia studiare i due partiti nella 
loro parte sana e buona, vi troverà un tal complesso di dot- 
trine, di precetti e di esempi, da dar vita tutta italiana alle 
nostre parti politiche. Del rimanente che è mai l’opera della 
civiltà, se non quella di scartare il cattivo ed accettare il 
buono lasciatoci dai padri nostri ? 

« Ma se ciascuno dei partiti ha commesso degli errori, che 
è dover suo o scusare o condannare o spiecare, c'è poi della 
gloria per entrambi nella vita intellettuale, politica e nazionale. 
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E non fu l’amore per questa benedetta terra Italiana che con- 
solò nel carcere le ultime ore di Boezio , che infiammò la lega 
lombarda contro il Barbarossa, che armò la penna dell’Ammi- 
rato contro gli spagnuoli, e quella del Balbo contro i Francesi 
e Tedeschi, e chiamò l'Italia tutta alla vittoria di Goito ? D’al- 
tra parte non fu lo stesso amore di patria che strinse Cas- 
siodoro a Teodorico, che raccolse gli italiani attorno alla Casa 
Sveva, che inspirò il Machiavelli ed il Giannone, suggerì al 
Mazzini la giovane Italia e spinse Garibaldi a Marsala ed al 
Volturno? Ripeto che c' è della gloria per tutti, e se mai due 
partiti emuli hanno un dì da misurare le loro forze nel par- 
lamento nostro, essi devono trovare il loro fondamento e la 
loro ragione di essere nella storia italiana di quattordici secoli 
e nel periodo del nostro risorgimento nazionale ». 


Premesso « come i due grandi partiti dei conservatori e 
dei liberali italiani hanno avuto vita storica nella nazione dal 
principio del medio evo fino al 1848, così da quell’anno in poi 
noi li troviamo che funzionano regolarmente nel parlamento 
subalpino, ed esistono virtualmente nel Parlamento italiano e 
nel paese, mostrando sempre una qualche tendenza ad ordi - 
narsi col sistema inglese, l’autore passa a fare uno studio in- 
torno ai nostri partiti politici nei quarant anni di vita par- 
lamentare dal 1848 al 1888. Egli ci dimostra come dal 1815 
al 1852 il partito “beral/e moderaio del quale fu ispiratore c 
maestro Cesare Balbo fosse un partito conservatore :- dal 1852 
al 1870 fu partito costiluente, 6 malgrado gli errori commessi 
dopo la perdita di Cavour, fu rispettato e forte perchè aveva 
una missione da compiere e la compì. 

« Dal 1870 al 1876 fu partito moderato, opportunista, con- 
sorte perchè senza ragione volle fare monopolio del potere, 
vivere con una maggioranza fittizia procurata soltanto colle 
arti ufficiali e privare del Governo la sinistra, la quale dopo 
l'occupazione di Roma e la caduta dell'impero in Francia non 
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poteva più destare alcun timore. Perciò in sei anni il partito 
moderato sciupò, guastò, l'opera benefica e gloriosa di un quar- 
to di secolo, cadde senza gloria e senza rimpianto, si screditò 
con un opposizione intollerante e dirò puerile, e si coperse di 
ignominia (non cambio la parola) dissolvendosi, ovvero aecet- 
tando il Vangelo di Stradella dopo tutto quello che aveva detto 
e scritto contro il Governo ed il partito della sinistra. » 

Le considerazioni che l'Autore svolge sulla politica seguita 
in parlamento dalla vecchia Destra lo traggono a concludere 
che « così dopo quarant'anni di vita parlamentare noi abbia- 
mo tuttora nel Parlamento e nel paese un partito che non sa 
se debba chiamarsi conservatore oppure liberale : se debba for- 
mare la Destra ovvero la Sinistra parlamentare : che è inde- 
ciso se abbia ad assimilarsi alle forze conservatrici oppure a 
quelle del progresso: e mette perfino nel suo programma po- 
litico questo bel quesito: se il partito deve continuare ad esi- 
stere o deve invece sciogliersi ». 

Non seguirò più oltre l’egregio Autore nelle erudite dimo- 
strazioni che egli ci offre della necessità politica e parlamen- 
tare di dividere il parlamento in due grandi partiti costitu- 
zionali, conservatore l'uno e Zberale l’altro, nè accennerò al 
programma che secondo egli dice sarebbe proprio di questi 
due partiti nelle condizioni presenti d'Italia. 

Dal lungo riassunto che ho dato del libro del Prof. Cuni- 
glio fl lettore sarà venuto certo alla conclusione che propu- 
gnando la costituzione di un forte partito conservatore in 
Italia, conforme alle nostre tradizioni storiche, al sentimento 
nazionale, e al regolare funzionamento del sistema costituzio- 
nale noi vogliamo assicurate a noi e ai nostri figli quella li- 
bertà che una monarchia democratica ci toglierebbe. Che i 
partigiani della monarchia democratica, che altro non sono se 
non che repubblicani camuffati da realisti, osteggino e com- 
battano con tutte le loro forze la fusione e l'organizzazione 
delle forze conservatrici della nazione si capisce facilmente. 
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Quando a Montecitorio il partito conservatore vi fosse rappre- 
sentato come lo era nel subalpino da un Balbo, un Federico 
Sclopis, un Massimo d’Azeglio, un marchese Cesare Alfieri e 
un Alfonso Lamarmora, il parlamento non darebbe al giorno 
d'oggi sì miserando spettacolo di sè. Difensori convinti delle 
prerogative della Corona, e degli interessi conservatori della 
nazione ; uomini tagliati sullo stampo di que’grandi che circon- 
darono la persona di Vitlorio Emanuele ne ' più difficili mo- 
menti, confortandolo de' loro patriottici consigli, non accette 
rebbero il dono di una prefettura o di una legazione per far ta- 
cere la loro voce in parlamento. 

Ma che il raccoglimento delle forze conservatrici trovi 
opposizione tacita e aperta fra i pochi superstiti della vecchia 
destra che non si sono decisi di passare, armi e bagaglio, nelle 
file progressiste, è cosa che addolora e che indigna. La recente 
discussione nel parlamento intorno alla legge sulle opere Pie 
ha dato l’ultimo tracollo alla Destra. I pochi deputati che 
ebbero il coraggio di parlare in senso conservatore trovarono 
maggior eco tra i deputati di Sinistra che fra i pretesi rap- 
presentanti degli interessi conservatori della nazione. Dàl che 
la Riforma del 9 dicembre, facendo eco a quanto diceva la 
Tribuna del giorno precedente, scriveva: « Eppure le modi- 
« ficazioni agli articoli del disegno di legge, che, se venissero 
« adottate renderebbero la riforma illusoria, vengono proposte 
« e sostenute anche da deputati che seggono in quella parte 
« della Camera che viene ritenuta, ed è stata per lunghi anni, 
« la più liberale. Curioso contrasto in verità ; poichè lo spirito 
« di quelle modificazioni è tale che ne rifuggirebbe anche 
« quella parte della vecchia Destra che ha tradizioni lodevoli 
« in simili argomenti. La cosa, del resto, non è tate da sor- 
« prendere noi che, non da oggi, sosteniamo che la topografia 
« della Camera non era affatto una cosa sola coll'indole dei 
« partiti politici, e che siedono a Sinistra uomini conservatori,. 
<« e a Destra uomini liberali ». 
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Si può desiderare, per parte dell'organo del governo una 
dimostrazione più implicita della presente confusione parla- 
mentare? Se noi avessimo la coscienza che il partito conser- 
vatore non esiste nel paese, non ci resterebbe che tacere e 
rassegnarci. Ma per dirla con le parole del nostro Autore il 
partito conservatore « esiste nella coscienza del paese, com- 
prende numerose famiglie che lo rappresentano, ha le sue 
origini nelle tradizioni italiane, la sua base nella rivoluzione 
del quarantotto, la sua vita costituzionale nel parlamento 
subalpino : esso non ha nemmanco bisogno di programma 
politico, perchè le sue idee stanno scritte sulle pagine di mi- 
gliaia di scrittori: ha bisogno soltanto di un capo, di disciplina 
e di coraggio ». 

Nella vita dei popoli non mancano esempi di grandi mag- 
gioranze che furono soggiogate dalla tirannia di minoranze 
audaci e bene organizzate. Fu, al dire dell’ Hallam e del Ma- 
caulay la assoluta mancanza di organizzazione e di un capo 
fra i protestanti che rese possibile il regno di terrore della 
regina Maria. È la mancanza di organizzazione e di un capo 
nel partito conservatore italiano che minaccia oggigiorno il 
trionfo della democrazia sulla libertà, dell’ateismo sulla fede. 


ROBERTO STUART. 


aida I an PI 


PER IL GIUBILEO DEL VERDI. 


Qual sommo artista sia il Verdi, qual mirabile potenza, fe- 
eondità e accordo d’immaginazione, di sentimento, di dottrina 
splendano in lui, e come l’estro e la meditazione si congiungano 
| In esso strettamente, niuno può ignorarlo; e ciò è stato detto e 
si dirà da'valent’ uomini dell’arte sua. 

A me, che tanto ne ammiro le opere immortali, e tanta 
parte me ne suona entro la mente, reca eguale ammirazione l’uo- 
mo e l'artista. Ingegno potentissimo, il Verdi è altresì uomo di 
carità straordinaria. Da povero agricoltore, ricco e glorioso, usa 
le benacquistate ricchezze a strumento di Provvidenza. 

Marito, due volte, affettuoso, non gli restarono le dolcezze 
paterne; ma invece beneficò da padre chi nacque della sua fa- 
miglia. Tratta i contadini suoi fraternamente, ne' larghi piani 
fecondi, ove tanto gioverebbe imitarne la fraternità, per togliere 
dal cuore de'lavoratori pellagrosi, l'odio feroce contro i padroni 
carnivori, e la cupidigia di rapine vendicatrici. Nelle annate di 
scarsa raccolta, il buon padrone dà di frego sul quaderno dei 
conti al debito degli agricoltori, e li assiste oltre a ciò di quan- 
to loro abbisogna. Li raccoglie a'giorni festivi nella cappella do- 
mestica, ove probabilmente fu ispirato nel comporre la messa 
pe'funerali del Manzoni. Un vecchio sacerdote, amico del Verdi 
fino dalla gioventù, gli celebra la messa domenicale. 
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Nessuno batte invano alla sua porta. Vi ricorrono, fiduciosi 
che nell’autore di tanti capolavori, non possa mancare la supre- 
ma. bellezza. di un cuore. misericordioso... Alcuni giovani non 
avrebbero potuto seguitare gli studi, se il veramente nobil’ 
‘uomo non avesse loro stesa la mano con quella bontà vereconda, 
«he non umilia i beneficati. 

Non lontano dalla sua villa di S. Agata e da Busseto egli 
edificava uno spedale, costruito secondo l’ultima perfezione di 
siffatti stabilimenti; ed egli medesimo ne’ viaggi e ne’ libri pro- 
curò di raccogliere notizie per la comodità, per l'assistenza me- 
dica, e per le rendite necessarie. Allo spedale di Cremona, di- 
stante non. poche miglia, si trasportavano gli ammalati di là, o 
molto aggravati nel viaggio non breve, o divenuti per ciò non 
curabili, o anche, non di rado, moribondi, se non morti ; ma col 
suo gran cuore provvedeva l' insigne Maestro, con quel cuore 
che battè sì vivo nell’ appassionate melodie del Nabucco e dei 
Lombardi, del Viscardello e del Macbeth, dell’ Aida e dell’Ofedo. 

Severo d’aspetto, quasi burbero cogl’ ignoti, si porge invece 
affabile, benigno, scherzevole, arguto e quasi con brio giovanile 
agli amici ed ai conoscenti. Parla semplice, disinvolto, con gar- 
bo, di cose famigliari e alte, di poesia, di storia, delle arti belle, 
segnatamente dell’arte sua, non ignaro delle discipline liberali, 
osservatore degli affetti umani e delle relazioni loro, col magi- 
stero de’ suoni. Chiunque parli con esso, facilmente s'accorge 
quant'egli differisca da coloro, che si credono artisti senz’ aver 
mai meditato a lungo e con grande amore alle ragioni dell’arte 
propria, e procurato d'arricchire la mente d'utili cognizioni. 

Modestissimo veramente, aborre d'affacciarsi al proscenio, 
quasi un mettere sè stesso in mostra per mercare plausi e 
battute di mano. La dignità è nel cuore di lui sentimento so- 
vrano, umile ad un tempo e sdegnoso. Innamorato dell’ arte 
sua, egli bada a ciò che fa, non alla lode, se non come ad 
onesta conseguenza del ben fatto. E in ciò sta una regola 
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d'arte vera, perchè altrimenti l'artista si genuflette a ogni più 
strano capriccio della moda. 

Predilige la musica nazionale, italiano quant’ altri mai, 
pure studioso e ammiratore, senza grettezze, della straniera. 
Innovatore, non dimentica bensì le tradizioni musicali, racco- 
mandando di tornare ai padri, cioè ai grandi Compositori an- 
tichi. Non biasima nessuno dei maestri, su’quali cada per av- 
ventura il discorso; ma pregato di dare il suo giudizio, egli, 
talvolta, quasi costretto dall'idea magistrale che gli rifulge 
nell’intelletto, censura parcamente, largamente loda con molto 
acume, a cuore aperto, senz'ombra di gelosia e ignaro di certi 
encomj, sotto la cui buccia pute un biasimo più maligno, quasi 
lordura non bene nascosta. 

Oh celeste armonia, la bontà dell'animo, la gloria dell’ in- 
gegno! 


AUGUSTO CONTI. 
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La nuova legge comunale e provinciale ha fatto le sue pri- 
me prove. L’on. Crispi aveva cercato, è vero, di allontanarla, 
dopo averla voluta con memorabile prepotenza, precisamente 
come Fausto, nella leggenda, cerca di allontanare lo spirito del 
male, evocato da lui. Ma quelle prime prove dimostrano appun- 
to che si illudevano quanti la reputavano medicina a molti dei 
mali che travagliano la società, al pari di quanti ne presa- 
givano chi sa quali ignote catastrofi. Le nuove elezioni ammini- 
strative hanno giovato da un lato a calmare forse le apprensioni 
di coloro, che nell'allargato suffragio amministrativo scorgeva- 
no un pericolo imminente, non solo per il buon andamento delle 
amministrazioni locali e di ciò che da esse dipende, ma per gli 
stessi ordinamenti costituzionali. E d'altra parte, se intere e nu- 
merose classi sociali videro nella riforma un nuovo passo verso 
l'eguaglianza giuridica dei cittadini ed una importante conqui- 
sta sulla via delle pubbliche libertà, non vi trovarono quegli im- 
mediati vantaggi sui quali forse contavano. 

Ma sarebbe immaturo un giudizio su di questa prima prova 
della nuova legge comunale e provinciale, se anche, vasto e 
complesso come riuscirebbe, ce lo consentisse lo spazio. Siamo 
però in grado di giudicare d’alcune novità, sia perchè su di esse 
ebbe occasione di fermarsi maggiormente l’attenzione del paese, 
sia perchè ci porgono occasione a trattar di questioni più alte e 
delicate che vi si connettono. Crediamo superfluo aggiungere 
che, sebbene trattisi di persone, noi dalle persone facciamo com- 
pleta astrazione, esaminandone gli atti e discutendone le idee 
solo per ragione degli uffici cui furono chiamate. 
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Ricordano tutti che lunga discussione si è fatta nella Came- 
ra dei Deputati a proposito della elezione dei sindaci. Fra nel 
vecchio programma della Sinistra parlamentare, che dovessero 
essere elettivi tutti, ed anzi in questo mutamento si fece per 
molti anni consistere gran parte della riforma amministrativa. 
Ma poi, anche la gran bandiera di quel partito, colla quale tanti 
dovevano morire, si ripiegò o mutò colore, e tra i molti muta- 
menti fu ancora questo del sindaco elettivo. Troppo evidenti le 
ragioni per le quali tutti, dall'on. Depretis all’ on Crispi, come. 
afferrarono il potere, non vollero privarsi di questa facoltà di 
nominare i sindaci che è strumento d’ efficacia assai più appa- 
rente che vera, ma appunto perchè apparente tenuto in gran 
conto. Laonde a quella tendenza che li aveva condotti a veder 
piuttosto l’eletto del popolo, nel primo magistrato del libero Co- 
mune, sottentrò l’altra, per cui lo si considera principàlmente 
come ufficiale del Governo, ed in cotesta qualità sua appunto lo 
si vuole al Governo soggetto. 

Riassumere quelle discussioni non giova, se non per ricor- 
dare le due massime paure che si aggiunsero a cotesto concetto 
autoritario, per serbare al Governo la nomina della maggior 
parte dei sindaci d' Italia. Il radicalismo in alcuni centri urbani, 
il clericalismo nei comuni rurali d'alcune parti d’Italia parvero 
due supremi pericoli, e dello spauracchio del clericalismo, spe- 
cialmente, si fece il più matto abuso. Parve che l’Italia sarebbe 
senza più ita a fascio, se qualche sindaco avesse avuto veste ta- 
lare, come pur se ne erano avuti sempre, o se qualche altro 
avesse ricusati i lumi per le baldorie di Giordano Bruno. 

L'elezione di tutti i sindaci non fu accettata, ma solo per i 
comuni di popolazione superiore a 10,000 abitanti, ovvero capo- 
luoghi di provincia o di circondario. È il solito criterio livella- 
tore con cui si fanno le leggi, che riesce poi alle più grosse e 
flagranti ingiustizie. Imperocchè v'è anzitutto una intera regio- 
ne d’Italia che non ha circondari, e dove perciò non si applica 
questa disposizione della legge, non ritenendosi per questo tito- 
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lo, che pur lo sono per molti altri, i distretti del Veneto equipal- 
lenti ai circondari. Poi, quella cifra di 10,000 abitanti,gittata là a 
caso, riesce tutta in favoredell’'Italia meridionale dove abbondano 
i grossi centri rurali, i comuni agglomerati, mentre sono minori 
altrove, specie nelle parti più culte e civili d’Italia. Laonde hanno, 
a.cagion d’esempio, sindaco elettivo, Troina, Floridia, Misilmeri, 
Prizzi, Pietraperzia, Lercara Friddie via via, mentre non l'han- 
no Lonigo, Chiusi, Albano Laziale, Anagni, Cividale, Pegli, Stra- 
della ed altre che sono pure cospicue, civili e antiche città. Che 
proprio in quelle prime ci siano maggiori intelligenze, ricchezze 
più grandi e più robusta civiltà, a dir breve, attitudine maggio- 
re alla vita libera che in queste seconde, sebbene hanno due o 
tre mila abitanti di meno ? | 

Comunque, in Italia si adoperano per consuetudine antica 
cotesti criteri rigidi della statistica e non si potevano abbando- 
nare. Il sindaco è eletto dal Consiglio Comunale in forse :due- 
gento comuni ; negli altri ottomila circa è nominato dal Re. In 
ambedue i casi deve essere scelto fra i Consiglieri Comunali, 
dura in carica tre anni, è rieleggibile. Può venire rimosso per 
deliberazione motivata del Consiglio, per condanna penale, per 
gravi motivi d'ordine pubblico, o quando, richiamato all’ osser- 
vanza di obblighi impostigli dalla legge, persiste a violarli. 
Il sindaco, prima di entrare in funzioni, deve prestare giura- 
mento, davanti al prefetto, di essere fedele al Re, di osservare 
lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato, e di adempiere le 
sue funzioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e della 
patria. Il sindaco che ricusa di giurare puramente e sempli- 
‘cemente, o che non giuri entro il termine di un mese dalla 
comunicazione della elezione o dalla nomina, salvo il caso di 
legittimo impedimento, si intende decaduto dall’ ufficio. 

Il sindaco non può essere cuntemporaneamente sindaco di 
un altro comune, nè deputato provinciale, nè membro della 
giunta amministrativa, nè deputato al Parlamento. Non pos- 

‘sono essere eletti o nominati sindaci i ministri del culto, quelli . 
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che non hanno l'esercizio dei diritti politici, tutti coloro che 
non sono eleggibili a consiglieri comunali, e i deputati al Parla- 
mento nel loro collegio elettorale, se non hanno dato da sei 
mesi le loro dimissioni. 

Tali le disposizioni della legge, sebbene alcune abbiano la- 
sciato il campo aperto a qualche dubbio. Fu chi dubitò, per 
esempio, che l’on. Guicciardini, deputato d’un collegio della 
provincia di Firenze, potesse essere eletto sindaco di Firenze, 
città che però nel suo collegio non è compresa. Per buona 
sorte la legge fu interpretata secondo lo spirito piuttosto che 
secondo la lettera, e l'on Guicciardini, che aveva fatto il sa- 


crificio nobilissimo di lasciare la deputazione, rimase sinlaco’ 


di Firenze. Imperocchè qui lo spirito della legge è evidente. 
Non si vuole che il sindaco, specie nelle grandi città, adoperi 
l'ufficio suo che è importante e dà perciò autorità e influenza 
grandissima a prepararsi l'elezione a deputato. Quindi devono 
correre sei mesi per impedirgli proprio di volgere a questo 
la mente. Ma nulla vieta che il deputato, quando lasci questo 
suo ufficio, che è generalmente assai più ricercato ed ambito, 
diventi sindaco di un Comune, tanto più quando questo è fuori 
del suo collegio. In tal caso, la legge deve anzi agevolare 
quello che sarà sempre un sacrificio d’'anime nobilissime, im- 
perocchè pochi hanno per la città loro, pel suo bene e il suo 
progresso, così vivo ed operoso afletto, da preferire la prima 
magistratura all'ufficio dî deputato, che dà influenza ed au- 
torità maggiore, mentre si esercita con disagio assai minore. 
Lo spirito della lege prevalse sulla lettera e l'on. Guic-iar- 
dini presto rinramento come sindaco di Firenze, mentre la Ca me- 
ra ne accetto, sebbene con vivo rammarico, le dimissioni. F bene 
sta, perchè coteste nostre antiche e cospicue città, per quanto 
democratici esser si voglia, non possono avere a sindaco il 
primo venuto. E necessario non solo un uomo che accoppii l'in- 
cegno al carattere, ma ad un patrimonio e ad un nome, specie là 
dove accorrono tanti illustri stranieri, i quali hanno necessaria- 
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mente col primo magistrato della città contatti frequenti. Delle 
idee loro sarebbe errore giudicare colle nostre, e biasimare, 
per esempio, la Regina Vittoria d'esser più cortese al discen- 
dente dello storico illustre e dei banchieri che prestavano de- 
naro ai Re d'Inghilterra, che ad un merciaio arricchito di 
fresco, forse per vie traverse. L'eguaglianza democratica non 
può distruggere le idee ed i sentimenti che esistono nella s0- 
cietà, nè scemare il valore di quelle forze che su di essa pos- 
sono esercitare un impero. 

Ma le quistioni più gravi sì sollevarono là dove appunto si 
prevedevano, nei Municipi radicali o socialisti. Facile il pre 
sagio che avrebbero commemorato Oberdank e la Comune di 
Parigi, ed i loro sindaci si sarebbero rifiutati al giuramento, 
o, peggio, l'avrebbero deriso. Ambedue i fatti seguirono a breve 
distanza, e dell'energia spiegata dal Governo gli debbono lode 
senza riserva tutti coloro che sanno la necessità dell'ordine in 
qualunque società bene ordinata, è SOno convinti che la libertà 
non ha nemico peggiore dell'abuso che se ne fa. 

A Terni ed in qualche altro municipio furono sospese le 
sedute in segno di lutto, 0 si rinviò la convocazione del con- 
siglio, o persino si fecero pubbliche commemorazioni nell’an- 
niversario del supplizio di Oberdank. Nessuno Stato può tolle- 
rare così fatta anarchia, imperocchè il Municipio non può far 
dimostrazioni politiche, tanto più pol quando mirano 2 turbare 
le relazioni dello Stato con altro Stato amico, e ad offendere 
tc istituzioni del nostro paese. Il Governo ha subito sciolto 
quei municipi, e fece bene, imperocchè per quanto lo spirito 
di resistenza possa eccitare gli animi, ci penseranno un poco 
prima di andare incontro un’altra volta alla spesa Ael Regio 

Commissario e di nuove elezioni comunali. S Von. Crispi 
“avesse esitato un istante, Eli uomini d'ordine, *. quello che è 
og io, È Geverni amici, avrebbero avuto il Aivitto 4i ritenere 
che l'Italia fosse in piena anarchia. La testa d' quest dra fu 
tr.zata in sul nascere, e per quanto si possa riprodurre, 


lordine e la iogge finiranno coll'averne ragione. 
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In questa convinzione ci rafferma anche la condotta te- 
nuta dal Governo verso quei sindaci che ricusarono di prestare 
il giuramento dalla legge prescritto, ovvero prima o poi lo 
derisero. È una delle più gravi questioni sollevate nell’ appli- 
cazione della nuova legge e ben merita che vi fermiamo al- 
quanto l'attenzione, per mostrare che non poteva essere altri- 
menti risolta. 

Già in Romagna ed altrove si erano tenute adunanze per 
sapere se si doveva giurare o fare pubbliche dichiarazioni re- 
strittive, o continuare nel sistema di esercitare l’ufficio di 
sindaco senza averne l’effettività. Generalmente però era pre- 
valsa l’idea di prestar giuramento puramente e semplicemente, 
come la legge vuole, e poichè fu prestato, il Governo com- 
prese che non aveva diritto di indagare nelle coscienze, e do- 
veva tener per valido l'atto compiuto nelle forme di legge. 

Ma i nuovi sindaci eletti a Città di Castello ed Umbertide, 
in provincia dell' Umbria, prestarono bensì giuramento nelle 
mani del Prefetto il 1.° Decembre, ma fecero pubblicare per le 
stampe una dichiarazione firmata, che, nello stesso giorno ne 
annullava il valore. « I sottoscritti, dicevasi, eletti sindaci dal 
« libero voto e dalla rispettiva fiducia dei loro Consigli Co- 
« munali, ritenendo che il giuramento imposto dalla legge 
« non possa vincolare in alcun modo le convinzioni politiche 
« Individuali, subiscono la illiberale disposizione e confermano 
« pienamente la loro fede repubblicana ». 

Il prefetto di Perugia, conosciuta questa dichiarazione 
dopo la prestazione del giuramento, ne interpellava in propo- 
sito i due sindaci e questi gli confermarono di aver essi scritta, 
sottoscritta e fatta pubblicare tale dichiarazione. Qualora pri- 
ma di giurare avessero lealmente fatta nota al prefetto la 
loro dichiarazione stampata, questi non li avrebbe ammessi 
al compimento di un atto nullo ipso jure, e ne avrebbe pro- 
clamata la decadenza, come di fronte al rifiuto di compiere 
una delle essenziali condizioni poste dalla legge. 

Ma poichè i due sindaci trassero in inganno il prefetto. I 
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mentre erano legalmente ed effettivamente investiti della ca- 
rica, non se ne poteva più proclamare la decadenza. Egli è 
perciò che l'on. Crispi sottopose alla firma del Re due decreti, 
coi quali i sindaci ribelli, in ossequio alla legge e per alte ed 
evidenti ragioni d'ordine pubblico, vennero rimossi dal loro 
ufficio, nè potranno, secondo la legge, per tre anni esservi ri- 
chiamati. 

La pronta deliberazione del Governo ha fatto la migliore 
impressione e gioverà, speriamo, a distogliere altri sindaci 
dallo imitare l'esempio di quei due. I quali potevano, se non 
altro, ricordare che la legge sul giuramento era stata com- 
battuta anche da quello stesso on. Crispi, che ora ne man- 
tiene gelosamente il rispetto, quasi a dimostrare che il citta- 
dino è liberissimo delle sue opinioni, ma chi copre un ufficio 
pubblico non può tenerlo che secondo la legge, e nello inte- 
resse supremo dello Stato. 

Il giuramento non è in Italia atto essenzialmente religioso 
o semplice formalità politica. Esso è atto statutario, perchè 
lo Statuto lo impone al Re, come lo prescrive ai membri delle 
Camere. Laonde ben può ritenersi come principio di diritto pub- 
blico, per cui non si esercita il mandato legislativo e nessuna 
funzione di Governo, se prima, chi n'è investito, non giura nelle 
forme stabilite. 

La legge del 1882, aggiungendo alla disposizione statuta- 
ria la necessaria sanzione, ha stabilito che il deputato il quale 
entro i due mesi dalla sua elezione non presta giuramento 
decade dal suo ufficio. A maggior diritto doveva la legge esi- 
gere il giuramento dai sindaci, i quali sono ufficiali del Go- 
verno, depositari di largo potere pubblico, che si esplica in 
tanta parte della nostra stessa legislazione, e sono altresì di- 
fesi dalla stessa garanzia che, per l'esercizio delle loro fun- 
zioni lo Stato accorda ai prefetti ed ai sottoprefetti. 

Neppure quelle ragioni che l'opposizione invocava, discu- 
tendosi la legge del 1882 in Parlamento, si possono invocare 
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a favore del Sindaci. Imperocchè essi non sono chiamati a 
discutere le leggi, non rappresentano una minoranza, ma la 
intera cittadinanza, e non possono esercitare l' ufficio loro se 
non in conformità ai fini generali dello Stato. 

Quei sindaci che hanno creduto o credono di servirsi dell’ uf- 
ficio loro per far pompa o propaganda di opinioni repubbli- 
cane commettono dunque un errore assai grossolano. Non 
giudichiamo la condotta morale di persone che prestano pub- 
blicamente un giuramento e privatamente tolgono ad esso 
ogni valore, perchè ci pare che in cotesto giudizio debbano 
convenire tutti gli onesti, sebbene il fatto abbia avuto precedenti 
anche in Parlamento, dove appunto sorsero oneste coscienze 
a deplorarlo e biasimarlo. Ma non è chi non veda come l'af- 
fermazione e la condotta di quei sindaci dimostrano che essi 
sono pronti ad insidiare quelle istituzioni delle quali dovreb- 
bero esser sostegno, e che, dove il potessero, si varrebbero 
dell'ufficio loro affidato, pel trionfo delle proprie convinzioni. 

Un Governo che esitasse un momento solo a colpire così 
fatti tentativi, avvierebbe lo Stato a quell'anarchia spontanea, 
onde il Taine scolpiva così magistralmente le vicende, quali 
seguirono in Francia per effetto appunto di tali debolezze e 
dello irrompere di principii sovversivi e incompatibili con 
qualsiasi civile consorzio. 

Non ripeteremo il celebre aforisma con cui fu combattuta 
l'abolizione del giuramento politico in Inghilterra, dove dice 
vano: « che l’abolire il giuramento è un decretare il divor- 
« zio fra religione e moralità; decretare il divorzio fra reli- 
« gione e moralità è scalzare le basi della società; scalzare 
« le basi della società è preparare la caduta dell'Inghilterra ». 
Noi esaminiamo qui il giuramento solo dal punto di vista po- 
litico, e come atto politico, che la legge dello Stato richiede 
e può richiedere così a chi crede in Dio, come a chi non crede, 
e qualunque sia il modo in cui quella credenza si marifesta. 


Il fatto che la grandissima maggioranza della nazione italiana 
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è cattolica, e perciò considera il giuramento anche come un 
atto religioso, ne accrescerà il valore, ma non muta la ra- 
gione per cui il nostro diritto pubblico lo impone. 

In tutti gli Stati bene costituiti, il cui diritto pubblieo 
non è stato corrotto dalle esagerazioni e dai pervertimenti 
della rivoluzione francese, per cui si ritiene che il popolo 
abbia tutti i poteri e possa comunque esercitarli, mutando a 
capriccio la forma dello Stato, le leggi ed ogni cosa, in tutti 
questi Stati si riconosce la necessità di un vincwum juris, 
che stringa insieme in politico consorzio gli abitanti stabiliti 
sullo stesso territorio, ed ivi già tenutl assieme da tradizioni 
storiche, da necessità economiche, da comuni sentimenti. A 
cotesto vincolo giuridico non possono sottrarsi tutti coloro 
che fanno parte dello Stato, e tanto meno quelli che sono 
chiamati a tradurre in atto qualche parte dell’ azione sua. Il 
giuramento non è che la materiale constatazione di siffatto 
legame, che è per lo Stato affatto essenziale, per guisa che 
là dove si rispetta lo Stato esiste, mentre dovunque si infrange 
abbiamo l'anarchia. 

Pur evitando le esagerazioni delle dottrine dello Schiiffie, 
dello Spencer e di tutti coloro che paragonano il corpo so- 
ciale al corpo individuale, noi possiamo formarci, per effetto 
di cotesto paragone, una precisa idea della necessità del giu- 
ramento politico. Il nostro corpo non può godere perfetta 
salute se tutte le parti di esso non cospirano a questo fine, 
e quando entrano in esso elementi deleterii, cioè che hanno un 
fine il quale è in contradizione col suo, noi adoperiamo subito 
ad espellerli. Così noi cerchiamo di liberarci dei bacilli della 
febbre e del verme solitario, combattiamo il microbo della 
tisi e quello della sifilide. Invece tolleriamo, a cagion d'esera- 
pio, un neo, una macchia epatica od un'altra manifestazione 
che può spiacerci e persino deturpare il nostro fisico, ma non 
compromette la nostra esistenza. Così in uno Stato la manifesta- 
zione delle opinioni è pienamente libera. A chiunque è lecito 
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di credere ed anche di insegnare che la Repubblica conver- 
rebbe all'Italia meglio della Monarchia, ne sanerebbe tutte le 
piaghe politiche e sociali, ristabilirebbe le turbate armonie, 
scioglierebbe tutte le crisi, e farebbe stillare il latte dagli al- 
beri e correre i fiumi sopra sabbie d’oro. Ma quando coloro 
stessi che professano coteste teorie sono chiamati ad eserci- 
tare uffici pubblici, essi devono esercitarli come la legge vuo- 
le e secondo i fini dello Stato. 

Lo Stato italiano è monarchico, non solo per forza di tra- 
dizioni, ma per volontà di popolo. E questa volontà espressa 
nei plebisciti, non lega soltanto coloro che l’hanno espressa, 
ma tutti noi, perchè lo Stato, come ebbe a dire stupendamente 
il Taine, non è patrimonio di quelli soltanto che vivono in esso, 


non è un giocattolo, che noi contemporanei possiamo usare e- 


rompere a nostro capriccio ; è la proprietà di quanti furono: 
prima di noi e verranno dopo, è l'eredità degli avi che la 
cementarono col loro sangue, è il patrimonio dei figli. Non 
possiamo neppur comprendere come vi siano deputati, i quali, 
eletti a fare le leggi per lo Stato italiano, ed a controllarne 
il governo, pensino di potere attendere in Parlamento alla 
costruzione del ponze, per cui l’Italia dovrebbe passare da mo- 
narchia a repubblica; come vi siano sindaci, i quali, chiama- 
ti a reggere il Comune, credano di poterne fare una repub- 
blica in miniatura, colla loro banderuola rossa, i loro santi 
protettori, e con una legge e una libertà fabbricate a bella 
posta per loro uso e consumo. 

Il cittadino ha diritto ad esprimere liberamente le sue 
opinioni, se anche sovversive, perchè egli nello Stato deve 
vivere, e può farlo fino a che non offende le ragioni della sua 
esistenza. Ma il deputato, il sindaco, il pubblico funzionario 
non è affatto costretto ad esercitare l'ufficio suo. Egli è libero 
di accettare e ricusare il mandato, di assumere o pur no il 
pubblico ufficio. Credeva l’on. Falleroni di non potere eserci- 
tare l'ufficio di deputato senza venir meno alla sua fede re- 
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pubblicana ? E doveva ricusare il mandato, come lo ricusaro- 
no prima e poi il Saffi, il Valzania edaltri della sua setta. 
Ritenevano i sindaci di Umbertide e di Città di Castello, di 
venir meno ai loro principii, giurando fede alla monarchia ? 
Dovevano rimanere semplici cittadini, sedere anche nel Con- 
siglio del Comune, ma non accettare l'ufficio di sindaco. Lo 
Stato e le sue leggi non obbligano nessuno ad essere deputa- 
to al Parlamento o Sindaco ; bensì dicono ed a tutta ragione 
che chi vuole esercitare tali uffici, deve esercitarli secondo i 
fini dello Stato, nel cui nome acquista il diritto di legiferare, 
di amministrare il Comune, di esercitare il pubblico ufficio. 

Solo a tale condizione un paese può comportare un gra- 
do di libertà anche eccessivo. Ed in Italia gli esempi dati dal 
governo del re colla destituzione dei sindaci di Umbertide e 
Città di Castello, e collo scioglimento di alcuni Consigli Co- 
munali, dirò così, anarchici, erano più che mai necessari. 
Imperocchè già gli amici dell'ordine si domandavano con an- 
siosa cura, fino a qual punto si voleva spingere la democrattz- 
zazione della monarchia. Anche l'Inghilterra, anche il Belgio 
ed altri Stati monarchici accolgono cotesto programma, ma 
vi è appunto più che altrove rispettato il principio d'autori- 
àt, vi è più che altrove sacra la legge. Invece in Italia trop- 
pi dubitavano ormai in cuor loro, che la monarchia si voles- 
se democratizzare così che noi ci affannassimo un giorno in- 
darno a cercarla più, abbassando la persona del re, per ele- 
vare quella del presidente del Consiglio, esautorando gli amici 
dell'ordine, a profitto degli scavezzacolli più audaci e sca- 
pestrati di ogni singola località, scemando il rispetto alla leg- 
ge ed alla forza pubblica che deve farla in ogni tempo, da 
chiunque ed a qualunque costo osservare. 

E già da più parti coloro stessi che avevamo invocata 
già persino una dittatura regia contro gli eccessi della li- 
bertà e gli abusi del parlamentarismo disperavano di trova- 
re salvezza su questa via, e si udiva sommessamente il pre- 
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sagio che il giorno nel quale la monarchia crederebbe d'aver 
acquistati i radicali, avvicinandosi ad essi, non avrebbe inve- 
ce-vedute più dietro a sè le classi più intelligenti, colte, 
amanti del quieto vivere. Ma erano fortunatamente dispera- 
zioni e presagi di poche anime timorate, alle quali basta uno 
di questi atti di energia del governo per riprender fiducia e 
coraggio. L'Italia è sempre l'Italia dei plebisciti, ed il patto 
indissolubile che lega popolo e re, non può essere infranto, 
senza infrangere insieme la patria. Pensino i repubblicani 
moderni ai sacrifici nobilissimi dei padri, alla eroica abnega- 
zione di Garibaldi, alla fermezza di Mazzini, alla lealtà con 
cui tanti altri riconobbero che la sola Monarchia poteva riu- 
nire e mantenere unita e rispettata la patria. Non credano 
venuto meno tale necessità, e non li lusinghi alcuna tolle- 
ranza di Governo, alcun magnanimo abbandono del re, alcun 
silenzio della maggiorunza. La grande maggioranza degli ita- 
liani di molti silenzi è colpevole, ma assai male s'appone chi 
crede possibili nel nostro paese le violenze di una miuoranza 
faziosa ed audace, perchè furono possibili in Francia o sono 
facili nel Brasile. Noi siamo un popolo molto tollerante e sino 
ad un certo punto molto indifferente; ma quando proprio ve- 
dessimo messi a pericolo i tesori della nostra unità, della in- 
dipendenza, al pari di quelli della libertà e della fede, noi sa- 
premmo trovare in noi quei tesori di energia che determina- 
no i grandi fatti, e correremmo piuttosto il pericolo di opporre 
agli eccessi della libertà e della tolleranza, troppo fiere reazioni. 

Mantenendo integro il rispetto alla legge ed alle istitu- 
ziani della patria il governo ne tutelerà dunque nel modo più 
efficace la libertà, e farà comprendere a tutti che veri e peri- 
colosi nemici di queste, insieme e delle leggi, sono coloro che 
ne abusano. CRITO. 
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31 Dicembre. 


Come era facile prevedere, la nostra Camera dei Deputati ha 
preso le vacanze natalizie prima di affrontare la discussione del 
progetto ministeriale risguardante la riforma delle circoscrizioni 
giudiziarie e il miglioramento delle condizioni della magistratura. 
Tuttavia non si può dire che nei venticinque giorni in cui fu riu- 
nita essa non abbia fatto molto lavoro: giacchè, oltre alla legge 
sulle Opere pie, la quale avrebbe potuto da sola occupare un mol- 
to maggior numero di sedutc, essa ha approvate quelle relative 
all’abolisione deî dazi differenziali colla Francia e alla proroga del 
corso legale dei biglietti di Banca, e udito l' esposizione finanziaria 
del Ministro del Tesoro. 

La discussione del progetto sulle istituzioni di beneficenza an- 
dò negli ultimi giorni anche più rapidamente che nei primi. Il con- 
trasto maggiore in quest'ultimo periodo avvenne intorno aglîì arti- 
coli 73 e 74, ì quali feriscono più direttamente le opere che hanno 
relazione colla Chiesa e in sostanza sanciscono la soppressione del- 
le Confraternite e di tutti i lasciti aventi per scopo il culto. L'on. 
Chimirrì, che durante tutta questa discussione diede prova di un 
coraggio, di una dottrina singolari e si rivelò davvero un debafer 
di primo ordine, in occasione dei citati articoli ripetò con novella 
energia le ragioni di ordine politico e sociale che sconsigliano un 
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provvedimento di tal natura. Egli sostenne con gran copia di ar- 
gomenti che gli articoli 73 e 74 sono in aperta contraddizione colla 
formola « libera Chiesa in libero Stato » ed anzi colla libertà di 
coscienza ; giacchè in virtà di essi lo Stato e peggio ancora le au- 
torità locali si arrogano il diritto di decidere se certe spese di culto 
siano o no superflue. « Qualunque ingerenza in materia di Religio- 
no - dice il valente oratore - è sempre dannosa; è tanto sconve- 
niente imporre a taluni di andare a messa, quanto impedire dì an- 
darvi ad altri ». L'on. Chimirri concluse notando che Ministero e 
Commissione avevano colle loro proposte accettate le tradizioni ri- 
voluzionarie francesi rinnegando le tradizioni liberali italiane, ed 
esprimendo la speranza che la Camera avrebbe ricusato di seguirli 
per questa via : ma In Camera fu sorda al suo appello e passò ol- 
tre. Contro le idee svolte dall'on. Chimirri votarono, non solamen- 
te i deputati ministeriali e radicali, ma anche parecchi di quelli 
i quali, non si sa perchè, siedono a Destra e fra gli altri l'on. De 
Zerbi, il quale sentì il bisogno di pronunziare in proposito un dìi- 
scorso che, se gli valse gli applausi dei radicali, deve aver distrut- 
to le illusioni che altrì poteva nutrire sulle sue attitudini poli- 
tiche. Approvati gli articoli 73 e 74, furono del pari approvati i 


seguenti, non ostante le obbiezioni di ordine giuridico sollevate da- 


gli on. Spirito, Placido, Florenzano, Vastarini-Cresi, Buonomo, 


De Bernardis, Sorrentino ed altri contro parecchi di essi; e final- 
mente fu approvata a scrutinio segreto l’intera legge, la quale 
per altro riportò ben 98 voti contrarii su 294 votanti. 

Il disegno di lezge per l'abolizione delle tariffe differenziali 
fra l’Italia e la Francia ottenne maggior numero di suffragi favo- 
revoli. Tuttavia esso diede origine ad una discussione piuttosto viva 
ed a dichiarazioni interessanti da parte del Ministero. Alcuni ora- 
tori, segnatamente dell'Estrema Sinistra, ne colsero occasione per 
biasimare la denunzia del trattato di commercio colla Francia 
fatto nel 1887; invece gli on. Grimaldi ed Ellena, che erano allora 
al potere, sorsero a giustificare quel provvedimento, affermando 
nuovamente che l’Italia si decise soltanto a quel passo quando ebbe 
acquistata la certezza che, indugiando essa a farlo, l’avrobbe fatto la 


Francia; ragione a dir vero non del tutto inoppugnabile. In conclusione. 
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porò la Camera si mostrò quasi unanime nell’invocare il ritorno a 
migliori relazioni commerciali colla nostra vicina d'Occidente, e in 
questo intento approvò il progetto ministeriale, a malgrado del pic- 
colo danno che ne risentiranno le finanze dello Stato. Anche l’on° 
Crispi si pronunsiò in questo senso, protestandosi fautore del libero 
scambio ; ma, rispondendo a coloro che avevano alluso alla neces- 
sità di un riavvicinamento non solo commerciale colla Francia, di- 
chiarò che il Governo italiano non può mutare la sua politica, la 
quale però non tende ad altro se non che a conservare la pace in 
Europa mantenendosi uguale fra uguali senza permettere che altri 
prendano un predominio. Vedremo sel'abolizione delle tariffe differen- 
ziali e le parole dell’ on. Presidente del Consiglio basteranno ad 
indurre la Francia a modificare la sua attitudine verso di noi. 

L' esposizione finanziaria fatta dall’ on. Giolitti davanti alla 
Camera il 16 corrente, confermò le notizie poco liete che già si ave- 
vano intorno alle condizioni del bilancio dello Stato. Il disavanzo 
dell'esercizio 1888-89 è stabilito in 234 milioni, senza contare altri 
25 milioni ottenuti coll’ alienazione di rendita dell’ abolita Cassa 
pensioni nè i debiti contratti per la costruzione delle ferrovie; quel- 
lo del 1889-90 è di 76 milioni e quello del 1890-91 si presume 
di 32, sempre senza contare le entrate ricavate dalle emissioni di 
rendita, o per dir le cose come sono, dai debiti. Ai disavanzi pas- 
sati il Ministero si propone di far fronte, s'intende, mediante ope- 
razioni di credito e ripieghi di cassa : al disavanzo futuro, mediante 
riduzioni di spese in gran parte, sventuratamente, solo figurative, 
e mediante l'aumento naturale delle imposte. A noi, profani, questa 
sembra bella e buona spensieratezza, la quale accrescerà inevita- 
bilmente gli imbarazzi del paese in un avvenire non lontano; tanto 
più se ricordiamo che, per confessione dell'on. Giolitti, il disavanzo 
ufficiale del 1888-89, previsto in 15 milioni, salì successivamente 
all'enorme somma sovraccennata di 234 milioni, e quello del 1889- 
90, che vedemmo giungere a 74 milioni, era previsto in un solo milio- 
ne. Dopo una tale esperienza, non sappiamo con quale coraggio si 
possa fare assegnamento sopra l'aumento delle entrate. Nè più fa- 
vorevole giudizio porterà verosimilmente su questa politica finan- 


ziaria il Senato, davanti al quale il senatore Magliani, che l’ on. 
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Giolitti non ha risparmiato nella sua esposizione, si accinge a sol- 
levare l’ardua controversia. 

Per condurre in porto la legge sulle Opere pie, durante questo 
periodo il Ministero ha costantemente ricusato di rispondere alle 
numerose interpellanze rivoltegli nella Camera dei Deputati. L’in- 
solito rifiuto, che altre volte avrebbe suscitato nell'Assemblea poco 
meno che una rivoluzione, venne all'incontro accolto dalla Camera 
attuale senza serie proteste. Vero è che, salvo poche eccezioni, le 
interpellanze finora annunziate non hanno una grande importanza. 
La maggior parte risguardano l’ esecuzione di opere pubbliche, la 
costruzione di ferrovie e altri interessi locali; due sole, se non er- 
riagmo, toccano gravi problemi politici, e sono quelle degli on. De 
Zerbi ed altri sulla quistione d'Africa e quella dell'on. Gallo sulle 
condizioni del basso clero. Cosa strana, e che non dà certo luogo 
a liete riflessioni, finora nissun deputato ha chiesto d'interrogare il 
Governo sulla sua politica interna, sull’applicazione e sugli effetti 
della nuova legge comunale e provinciale, sugli scandali di Terni, 
di Città di Castello, di Umbertide, sui progressi della propaganda re- 
pubblicana in Italia, e sulla neeessità di mettervi freno. Infatti se il 
Ministero, come osserverà forse taluno, ha provveduto e provvede 
destituendo i sindaci che {[ricusano di prestare giuramento e scio- 
gliendo i consigli comunali che fanno dimostrazioni repubblicane, 
ciò non basta, ma bisogna combattere le cause di tali disordini. 
Ora a tal uopo non si fa assolutamente nulla; anzi, proseguendo 
sistematicamente a demolire il principio d'autorità in tutte le occa- 
sioni, si gittano i semi di più gravi eccessi. 

Rivolgendo lo sguardo al di là dei confini della nostra patria, 
non abbiamo neppure nella scorsa quindicina verun avvenimento 
politico di gr nde importanza da segnalare. La Germania ci por- 
ge il singolare spettacolo di un paese entrato in piena agitazio- 
ne elettorale prima assai che la Camera per la quale si tratta 
di eleggere i rappresentanti, sia sta sciolta. Ed invero sino ad 
ora nulla si sa intorno alla data dello scioglimento del Reieh- 
stag, nè mancano giornali che la ritengono ancor lontana; ep- 
pure tutti i partiti si apparecchiano alla lotta, seelgono i candi- 
dati, stringono tra loro alleanza e si dividono il campo d’ asione. 
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Nell' impero austro-ungarico il Governo ha cercato di por fine al 
movimento serto in Boemia per l'autonomia di quel regno dichia- 
randosi avverso ad ogni cambiamento nella Costituzione, ‘ed in gra- 
sia di tale dichiarazione pare che i membri tedeschi della Dieta di 
‘Pra;a, i quali da parecchi anni non mettono piede nell'assemblea, 
consenfiranno a rientrarvi. In Francia, il movimento iniziato dopo 
le ultime elezioni in seno della Destra parlamentare per un ravvi- 
cinamento alla Repubblica prosegue, ma rischia di non dare i fratti 
che se ne potevano aspettare in favore delle idee conservatrici 
Infatti quel partito, invece di adottare una linea di condotta co- 
munc e di far così appreszare al Governo il valore del proprio ap- 
poggio, va dividendosi in tre frazioni, delle quali una si accosta 
bensì alla Repubblica, ma le altre due assumono un carattere di- 
nastico più che mai distinto. In Inghìlterra la quistione irlandese 
continua a porgere argomento alle consuete polemiche, ma ha per- 
duto, almeno momentaneamente, quella violenza che negli anni 
scorsi l'aveva segnalata. In Oriente infine, benchè proseguano le 
gare di partito a Bucarest, ad Atene e a Belgrado, be :chè le con- 
cessioni recentemente fatte dalia Porta all’ isola di Candia non ab- 
biano posto fine al malcontento, nulla è venuto in questi giorni a 
peggiorare lo stato delle cose. 

La sola questione che in tale prriodo abbia per un momento 
destato qualche inquietudine, fu quella sorta fra l' Inghilterra e il 
Portogallo relativamente al possesso di certi territori situati nel- 
l' Africa meridionale. L' origine della contesa pare la seguente. 
Da tempo assai remoto il Portogallo possiede sul versante orientale 
della suddetta parte dell’Africa una vastissima colonia, denominata 
il Mozambrico. Siccome suole avvenire colà, i confini di tale colo- 
nia, stabiliti con sufficiente esattezza sulla costa, non furono invece 
mai ufficialmente fissati all’ interno, perchè finora non eravi chi 
pensasse di impadronirsi di regioni ancora affatto barbare e lon- 
tane dal mare. Se non che di recente la Compagnia inglese del- 
l'Africa Meridionale, spingendo successivamente le sue occupazioni 
dal Sud verso il Nord, venne a metter le mani sopra alcuni terri- 
torii vicini al Lago Nyassa, sui quali il Portogallo vanta diritti 
assai più antichi. Per mettere fine a tali usurpazioni, il maggiore 
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Serpa-Pinto, celebre esploratore, avrebbe assalito la tribù indigena 
dei Mokololos, la quale, eccitata dagli Inglesi, aveva scosso la 
dominazione portoghese, e l'avrebbe sconfitta prendendole anche 
due bandiere britanniche. 

La notizia di questo fatto suscitò viva emozione a Londra, e 
per un istante parve che non fosse impossibile una rottura comple- 
ta fra l'Inghilterra e il Portogallo. Fortunatamente però, passati 
alcuni giorni, gli animi si calmarono e la questione entrò in uno 
stadio di amichevoli trattative le quali forse si prolungheranno fino 
all'arrivo del Serpa-Pinto, che dicesi in sulle mosse per venire a 
dare in Europa spiegazioni sul suo operato. Cosi stando le cose, è 
da sperarsi che la diplomazia troverà il modo di appianare la 
vertenza con onore delle dne parti e che l' Inghilterra non vorrà 
trar partito della sua forza preponderante per infliggere al Go- 
verno del giovine Re Carlo una umiliazione che, nel momento 
presente, potrebbe esercitare una triste influenza anche sulle con- 
dizioni interne del Portogallo, dove la recente rivoluzione del Bra- 
sile ba singolarmente imbaldanzito i partiti sovversivi. 

Quella rivolusione, a dire il vero, non sembra destinata a svol- 
gersi in avvenire colla medesima tranquillità e fortuna 'che le ar- 
risero nei primi giorni. Col trascorrere del tempo va facendosi ma- 
nifesto che essa fu piuttosto un audace colpo di mano di pochi con- 
giurati, sostenuti da una parte dell'esercito sobbillata da un gene- 
rale ambizioso, che non un movimento profondo, desiderato e voluto 
dalla maggioranza della popolazione. Lo dimostrano, non soltanto 
i tentativi di contro-rivoluzione militare scoppiati di recente a Rio 
Janeiro e le numerose condanne a morte di ufficiali fedeli all’ Im- 
pero, la cui notizia giunse per diverse vie in Europa non ostante 
gli sforzi del Governo provvisorio per tenerla nascosta, ma anche 
gli atti pubblici del Governo medesimo. Ed invero, se i decreti che 
aboliscono la lista civile dell'ex-Imperatore, già da lui rifiutata, 
che confiscano i beni della famiglia imperiale e che le vietano di 
rientrare in Brasile si spiegano fino ad un certo punto, e dimostrano 
soltanto che la moderazione onde gli autori della rivoluzione fecero 
sfoggio nei primi giorni era un semplice e grossolano artificio, al- 


l'incontro i decreti che esiliano gli uomini politici più eminenti del 
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partito monarchico, che sconvolgono da capo a fondo la legge elet- 
torale, e che rinviano fino al Novembre dell’ anno .venturo la con- 
vocazione dell’ Assemblea costituente, e la dichiarazione fatta sin 
d'ora che a tale Assemblea non sarà lecito decidere sulla forma di 
Governo, ma soltanto sull’ organizzazione della Repubblica, dimo- 
strano chiaramento che coloro i quali si sono impadroniti del potere 
colà sanno di avere contraria la pubblica opinione. Ben a ragione 
adunque le putenze europee © gli Stati Uniti nou si sono affrettati 
a riconoscere il nuovo ordine di cose instaurato nel Brasile. Ben 
a ragione le simpatie dal mondo civile circondano tuttora l' au- 
gusto Vegliardo, alle cui sofferenze fisiche e morali si aggiunse 
testè quella ineffabile della morte di colei che per 47 anni gli 
era stata compagna nella buona © nolla triste fortuna, avvenuta 
nella storica città di Oporto. X. 


NOTIZIE. 


— Il Barone Domenico Carutti, senatore del Regno, ha ricevuto 
dal nostro Re il geloso incarico di esaminare e ordinare le carte 
della R. famiglia e di reggere temporaneamente la carica di Di- 
rettore della R. Biblioteca di Torino, vacante per la morte del 
comm. Promis. Facclamo al nostro illustre amico vive congratula- ‘ 
sioni per la meritata prova di benevolenza che 8. M. si eompiacque. 
dargli. 

— Raccomandiamo caldamente ai nostri associati l'Ateneo re- 
ligioso di Torino, diretto da quel dotto sacerdote che è il Prof. 
Teologo Luigi Biginelli. 

— Il nostro valente collaboratore comm. Aurelio Gotti ha pub- 
blicato una diffusa storia del Palazzo Vecchio di Firenze. È un 
grosso volume in 4° massimo, stampato con inolto lusso dalla Tipo- 
grafia Civelli di questa città. 

— (Col 1.° di Gennaio 1890 in Milano sotto la direzione del Ra- 
gioniere Signor G. Benincori apparirà un giornale d'agricoltura, 
settimanale col titolo la Difesa dai Parassiti. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Dicembre contiene il sc- 
guito degli « Studi diplomatici » del Duca di Broglie. In questo fasci-. 
colo, che tratta della fine del Ministero d'Argenson, degli affari di 
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Spagna e d’Italia a quel tempo e del progetto di confederazione ita- 
liana propugnato dal suddetto uomo di Stato, l'Autore si laguna che 
il nostro Governo gli abbia vietato di prendere conoscenza dei do- 
cumenti riguardanti la politica di Carlo Emanuele III esistenti nel 
R. Archivio di Terino. 

— La libreria militare Baudoin di Parigi ha messo in vendita 
la relazione sulla celebre difesa di Plewna durante la guerra turco- 
russa del 1877-78, scritta su documenti raccolti sotto la direzione di 
Osman-pascià dal generale Mouzareff-pascià e dal colonnello Ta- 
laat-bey. L'opera è corredata di un atlante. 

— Presso la Casa editrice Bourloton di Parigi è venuto in luoe 
il primo volume di un importante Dizionario dei parlamentari fran- 
cesi, diretto dai signori Adolfo Robert e Gastone Coguy. Esso com- 
prenderà tutti i membri delle assemblee francesi e tutti i ministri 
di Francia dal 1.° Maggio 1789 al 1.* Maggio 1889 coi loro nomi, 
il loro stato di servizio, i loro atti, voti parlamentari, ec. ec. 

— KRiferiamo ancora i titoli di due opere che sotto diverso as- 
petto possono interessare i nostri lettori. L'una è: La liberté de 


culte: Rèunions, cérémonies ezterieures, associatione, par E. Simon-. 


Auteroche (Paris, Rousseau, 1889); l’altra: Le droit des paurres sur 
les spectacles en Europe,par G. Gros-Mayreville (Nancy, Berger- 
Levrault, 1889). 

— Raccomandiamo ai viticultori italiani il Trasté de la vigne 
et de ses produits, dettato dai signori L. Portes e F. Ruysscn, del 
quale venne testè in luce il terzo volume. 

-- L’ordine Domenicano prenderà la direzione degli studii teo- 
logici nella nuova Università di Friburgo. 

— Un libro di grande attualità è Le Brésil en 1889, pubbli- 
cato in questi giorni dall'Editore Delagrave di Parigi, per cura del 
Comitato franco-brasiliano per l’esposizione universale recentemen- 
te chiusa e sotto la direzione del signor F. I. de Sunta-Anna Nery. 
È un grosso volume corredato di molte carte e tabelle cho riflette 
le condizioni economiche e statistiche di quel grande Stato. 

— Sotto il titolo Das Papstthum und das Volkerrecht, il Signor 
Peter Resch, ha pubblicato a Gras un nuovo studio sulla odierna 
condizione giuridica del Papato di fronte al diritto pubblico. 

— Nell'ultimo numero dei Preussische Jahrbicher il dott. Ste- 
phan esamina accuratamente il nuovo Codice penale italiano e ne 
dà un giudizio favorevole. 

— Sotto la direzione dei signori Vietor licll e Karl Wuwb si 
è iniziata a Vienna la pubblicazione di una Enciclopedia generale 
ferroviaria, la quale consterà di parecchi volumi ed espo:rà in or- 
dine alfabetico lo stato attuale deila scienza e delia legisiazie:ne re- 
lativa a questa importante materia. 
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— Nel fascicolo 18, vol. 22, dei Rendiconti del R. Istituto Lom- 
dardo, notiamo uno studio di Benedetto Prina su Giulio Tarra e sui 
suoi meriti come educatore e come serittore ; nel Journal des scien- 
ces militaires del Dicembre, un articolo sulla quistione del comando 
supremo dell’esercito di Francia ; nella Deutsche Rundechau dello 
stesso mesc, un lavoro di Enrico Albrecht sulla protezione degli ope- 
rai contro gli infortuni e le malattie : nei Jahrbicher fiir Nationa- 
lbkonomie und Statistik del Novembre, uno scritto di Karl Menger 
circa le basi di una classificazione delle sciense economiche; nel 
fascicolo primo, vol. V,dell’Archiv fur òfentlictes Recht, un esame 
del diritto di veto di cui gode oggidì l'Imperatore di Germania, 
dettato da Federico Kolbow; e finalmente nel fascîcolo 4.°, vol. X, 
delle Mittheslungen des Instituts fiir oesterr. Geschichtsforschung, 
uno scritto di Adolf Schaube intitolato Storia dell'istituzione delle 
ambasciate permanenti. 

— La North American Review del mese di Dicembre contiene 
tre nuovi articoli intorno al divorzio, che fanno seguito a quelli pub- 
blicati nel fascicolo di Novembre. Il primo è scritto da W. E. Glad- 
atone ; il secondo dal giudice Bradley; il terzo dal senatore Dolph. 

— La Gran Bretagna ha perduto nella seorsa quindicina due 
de’suoi più rinomati poeti contemporanei: Roberto Browning, nato 
nel 1812 a Camberwell presso Londra, che scrisse Paracelsus, Men 
and Women, Bells and Pomegranates e molti altri drammi, poemi 
e racconti; e Carlo Mackay, nato a Perth nel 1814, le cui opere 
più note sono The Hope of the World, Voices from the Crowd, Voi- 
ces from the Mountains, ecc. 

— Fra i morti nella passata quindicina ricorderemo ancora: 
S. E. il cardinale Celestino Ganglbauer, arcivescovo di Vienna; il 
conte Karoly, già ambasciatore d'Austria in Inghilterra, ecc.; il 
comm. Vincenzo Promis, Direttore della R. Biblioteca di Torino, 
autore di numerosi scritti intorno alla storia del Piemonte, membre 
di parecchie Società scientifiche italiane e straniere. 
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Se fosse possibile essere in possesso di tutti gli elementi ne- 
cessari ad uno studio anche sommario sull'anno che muore, sarebbe, 
non soltanto interessante, ma ancora utile dare uno sguardo al mo- 
vimento che tutti i fattori economici e finanziari del paese hanno 
subìto durante il 1889. - Sventuratamente se alcune notizie si possono 
avere oggi, altre, e sono le più numerose e le più importanti, non 
si possono avere che con molto ritardo ed in tempi diversi, così che 
uno studio completo deve essere rimandato ad un’ epoca tanto lon- 
tana che cessa o quasi di essere interessante. 

Tuttavia, anche senza avere sott'occhio gli ultimi risultati, quelli 
che si conoscono e che riguardano buona parte dell’anno, permettono 
già di venire a qualche conclusione. Fermandoci a quattro punti 
principali della economia del paese, la finanza, il commercio, il 
credito e la moneta diremo brevemente di ciascuno. 

La finanza. - Sono quattro anni ormai che il bilancio italiano 
si chiude con disavanzo ; sono quattro anni che i più prudenti in 
fatto di finanza domandano che si provveda definitivamente a ri- 
mettere le entrate in pareggio colle uscite ; e lo domandano per 
due motivi principalmente: e per il danno intrinseco che porta il 
disavanzo, giacchè indebolisce il tesoro e lo rende meno atto a 
sostenere le scosse che dalla crise derivano ; e per l’effetto morale, 
in quanto abitua Parlamento e paesc ad una negligenza finanziaria 
che può in certe circostanze condurre a maggiori disastri, e nello 
stesso tempo priva il Governo di quei mezzi che gli possono derivare 
da una bene intesa elasticità di bilancio. 

E quanto sia vera la importanza di questo effetto morale lo 
abbiamo veduto col fatto che il Parlamento, cullato dall’ on. Ma- 
gliani a non paventare il disavanzo di 30, 40 o 60 milioni ed a 
non votare i mezzi necessari per coprirlo, finì, prima a votare ben 
186 milioni di nuove spese, sapendo che mancavano le corrispon- 
denti entrate, e peggio ancora votò il bilancio preventivo e quello 
d' assestamento senza pareggiare, come pure lo prescrive la leg- 
ge di contabilità, le entrate colle spese. 
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Da questo lato della finanza il 1889 è forse il peggiore di 
«tutti gli anni, giacchè dimostrò che la negligenza finanziaria ha 
. messo profonde radici, se non valse il cambiamento di quattro mi- 
nistri a far mutare il pericoloso sistema. 

Il commercio. - Anche il commercio interno ed internazionale 
non -presenta nel 1889 risultati dai quali trar argomento di conforto. 
La grave perturbazione che derivò al commercio internazionale 
dalla rottura dei rapporti commerciali colla Francia va cessando, 
poichè all’improvvisa diminuzione della importazione succedono da 
vari mesi aumenti copiosi, e d'altra parte anche la esportazione va, 
sebbene più lentamente, ricuperando il perduto. - Quale risultato 
adunque del grave inasprimento prodotto dalla tariffa generale non 
avremo probabilmente fra breve se non il maggiore introito dogana- 
‘lo, il che sarà senza dubbio un ristoro alle finanze, ma temiamo 
non porterà che danno alle industrie stesse nazionali, giacchè i 
consumi diminuiranno per il maggior costo dei prodotti. 

Su questo argomento però vi è motivo di conforto in ciò, ed in 
questa Rassegna lo abbiamo già rilevato, che l'indirizzo economico 
del governo sembra radicalmente mutato. 

Il Credito - Non oceorre che ai lettori di questa Rassegna par- 
liamo a lungo sullo stato del credito italiano. Le situazioni delle 
Banche è le recenti discussioni, quasi scandolose avvenute in Par- 
lamento, hanno fatto comprendere a tutti in quali acque pericolose 
si navighi. Basta guardare le sofferenze che sono scritte nelle ultime 
situazioni delle Banche di emissione ; sono più diecine di milioni, 
cifre che non si sono mai avute, nemmeno nei momenti di gravis- 
sime crisì, e lasciano vedere non solamente il malessere del com- 
mercio e delle industrie, ma anche il disordine interno degli stabi- 
limenti di credito, i quali evidentemente nell’aceordare le loro sov- 
venzioni non hanno più quel rigoroso discernimento che per istituti 
di emissione sarebbe veramente obbligatorio. 

D'altra parte la confusione su tale materia è tanta che ab- 
biamo veduto soltanto il 30 Decembre essere pubblicata dalla Gaz- 
zetta Ufficiale la legge che proroga la facoltà di emissione alle sei 
Banche, dopo cinque o sei progetti uno peggiore dell'altro presentati 
e non discussi. 

. Se a questo si aggiunge la condizione degli altri istituti di cre- 
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dito non di emissione, condizione della quale si è avuto modo di ri- 
levare la gravità nella crise attraversata dalle piasze di Roma, di 
Torino, di Bari ecc. non si può certamente dire che il credito ita- 
liano lasci una buona eredi*à per il 1890. 

La moneta. - Brevissime parole diremo su tale proposito giacchè 
la Rassegna si è occupata in modo speciale di tale argomento. Nes- 
suno può sconoscere che la situazione monetaria italiana è gravis- 
sima in quanto la sua circolazione cartacea non è di fatto converti- 
bile a vista come la legge vorrebbe. Nel 1889 ci minacciava il 
pericolo della denunzia della convenzione latina, la quale denunzia 
avrebbe per lo mono causata una perturbazione fortissima ncl nostro 
mercato. La Francia, dalla quale principalmente dipendeva la pro- 
roga della Convenzione, non ha creduto di denunciarla e non possiamo 
che rallegrarci del fatto; ma in pari tempo abbiamo udito con qual- 
che apprensione le dichiarazioni del Signor Rouvier Ministro delle 
finanze francesi, amico dell'Italia c liberale in economia, il qualo 
disse in Parlamento che la Francia non intendeva denunciare la 
Unione latina nel 1889, ma avrebbe studiato se era il caso di farlo 
nol 1890. E siccome d'ora innanzi la Convenzione si intendo proro- 
gata di anno in anno, staremo con questa spada di Damocle che 
minaccia uno dei punti più deboli della economia italiana. 

I lettori diranno che abbiamo faito un quadro a tinte fosche; 
giudichino però se sono esagerate le nostre tinte dalle seguenti cifre 
le quali danno i prezzi dei principali titoli di credito italiano alla 
fine dei duc anni 1885 e 1889. 


1888 1829 Differenza 

Rendita 5 °/, 97.70 96.50 — 1.20 
Obbligazioni ferroviario 305 295 — 10 
Azioni Banca Nazionale 2110 1820 — 290 
id. Banca Romana 1165 1110 — 55 
id. Credito Mobiliare 3890 580 — 310 
id. Banca goneraie 660 530 — 130 
id. Credito Mcridionale 51)0 420 — 50 
id. Mediterrance 620 590 -- 730 
id. Moridionali T20 712 —- 68 
id. Tiberinc 375 95 -—- 250 
id. Fondiazie 200 70 — 130 


id. Immobiliare 9C) 565 — 435 


Rassegna BIBLIOGRAFICA. 


L' Edizione fototipica della Bibbia greca Vaticana. 


1) P. Ab. Giuseppe Cozza-Luzi, Basiliano, Sotto Bibliotecario 
di Santa Chiesa, ha fatto pubblicare in tavole fototipiche, opera 
del fotografo Danesi, quella parte della Bibbia Greca Vaticana, che 
contiene il Nuovo Testamento. Ecco il titolo del volume: Novum 
Testamentum e Codice Vaticano 1 209 nativitertus yraeci primo omnium 
phototypice ripraesentatum, auspici Leone XIII PoNT. MAx. curante 
loserno Cozza-Luzi, Abate Basiliano, S. Romanae Ecclesiae Vice 
Bibliothecario. Romae, e Bibliotheca Vaticana, agente photographo 
Danesi, MDCCCLXXXIX. Mons. Can. Isidoro Carini, Prefetto 
della Vaticana, ha illustrato questa recentissima pubblicazione con 
un interessantissimo scritto, intorno al quale è bene discorrere sulle 
pagine della Rassegna Nazionale, trattandosi di cose che attirano 
l’attenzione di quanti coltivano le discipline bibliche e studiano le 
più importanti questioni storiche, critiche, filologiche, paleografiche. 

Il Carini vuole dimostrare anzitutto l’importanza massima del 
Codice Vaticano e l’utilità di questa edizione fototipica. 

Dell'importanza della Bibbia Greca di n. 1209 è presto detto, 
affermando che essa è il più vecchio Codice biblico di quanti se ne 
conoscano e che tutti gli altri vince per età e per rinomanza. Però 
non basta affermare: è uopo dimostrare. Onde il Carini, con una pre- 
cisione di idee e di fatti, che costituisce il pregio maggiore dello 
scritto in csame, dà la descrizione di questo Codice, di cui s’ignora 
come e quando sia stato portato in Romae se ne hanno le prime no- 
tizie dal primo Inventario dei manoscritti della Vaticana fatto dal 
Platina nel 1475 per ordine di Sisto IV ; ne traccia le vicende sto- 
riche, e, notato come l’importanza suprema di questi codici antichis- 


simi sia quella di far collazionare il testo dei Settanta. versione in 
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greco alessandrino, affinchè una lezione esatta del sacro testo possa 
opporsi ad ogni critica, affronta risolutamente la soluzione del suo 
argomento, l’antichità del 1209. E qui, ricordate le edizioni Com- 
plutense, Aldina, Graziana, Sistina delle versioni dei Settanta, rile- 
vandone le imperfazioni, e rieordati ancora i codici onciali, il Ci- 
prins, il Vindobonensis, il Sinaiticus edito in fac-simile nel 1863 dal 
Tischendorf; il Carini, con l'autorità di Hug, Scrivener, Gregory, 
Hort, Westcott, Tregellez, Mai, Vercellope, Ceriani, Fabiani ed altri 
moltissimi, concordi tutti nell’esaltare l'eccellenza, nel riconoscere 
la somma autorità del Codice Vaticano, deduec che esso è la in- 
terpretazione dei Settanta nella sua forma relativamente vetusta e 
più gennina. Rigetta quindi quante opinioni possano far credere che 
il 1209 abbia qualche comunanza con i manoscritti Origeniani e con 
la versione Siro Esaplare, adducendo tutte le notizie e i documenti 
che militano contro tali opinioni; e così perviene alla conclusione 
che il 1209 è il vetustissimo fra i manoscritti greci seritturali, pre- 
cedenti anche a quelli di Origene. 

A credere al Montfaucon, è da dire che esso sia stato scritto 
nel quinto o sesto secolo di nostra éra; ma il Vercellore, più esat- 
tamente, ne fa rimontare la età al quinto anzi al quarto secolo 
assegnando come luogo Alessandria d'Egitto, imperante Costantino. 

Più esattamente fu notato, in quanto che, confrontata la scrit- 
tura del Codice Vaticano con quella dei migliori papiri ercolanesi e 
di altri greci di data non dubbia, ne scorge la somiglianza evidente 
ponendo la debita attenzione alla scrittura, all’ortografia, agli io- 
tacismi del codice stesso. Conforta del resto l'opinione del Vercel- 
one il fatto che nel codice 1209 del Nuovo Testamento non si trova 
vestigio alcuno delle sessioni dette di Ammonio, o dei canoni Eu- 
sebiani, frequentissimi negli esemplari dal quinto secolo in poi, e che 
le divisioni e gli argomenti posti da Eusebio sono affatto ignoti 
all’amanuense del Codice Vaticano. Il De Rossi, trattando dei mo- 
nogrammi crociformi, nei più antichi codici biblici, si accosta al Ver- 
cellone, e con lui convennero nel 1888 ilCeriani e il dott. Hort, ri- 
credendosi l'uno e l’altro dall'opinione manifestata rispettivamente 
nel 1804 e nel 1881, che, cioè, il Vaticano fosse stato scritto in Ita- 
lia, a Roma o nella Magna Grecia. 
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Questo antichissimo Codite adunque d’origine alessandrino e 
del quarto: secolo; non poteva non attirare l'attenzione dei dotti : e 
il manoscritto Vaticano fu, per la prima volta, pubblitato dall’ub. 
Spolitti, sotto il Pontificato di Pio VI. Il'eardinale Mai ne intra- 
prese più tardi la stampa, ma la pubblicazione fu fatta, nel 1857, 
in Roma dai P. Carlo Vercellone. Non sosterrei, dice il Carini, che 
la riproduzione del dottissimo cardinale vada esente da imperfezioni; 
ma sarei pure un calunniatore se dicessi che egli abbia a bello studio 
alterato la lezione del venerandò documento. A Lipsia, nel 1867, 
Costantino Tischendorf, acattolico, liberaimente ammesso da Pio IX 
nella Vaticana a studiare, diede un'altra edizione del Vaticano, 
me egli alterò l'opera del Mai, comunque avesse avuto la pretesa 
di curare quell'edizione post Angeli Mai aliorumque imperfectos la- 
bores, alterò ancora il sacro originale del testo, sicchè confutarono 
l'opera di lui e il Giovannini e il Cozza, che non risparmiò la edi- 
zione dell’ Apocalisse, fatta. dallo stesso Tischendorf nel 1869, traen- 
dola dal codice onciale 2066. Si deve al Vercellone, si P. Cozza e al 
can. Fabiani, tutti più volte ricordati, la grande edizione in carat- 
teri onciali, espressamente fusi, e fac-simili della Bibbia Greca 
Vaticana, in sei grandi volumi, con Prolegomeni, Apparato critico, 
Commentarii, Appendici e Tavole fotografiche, usciti dai tipi di 
Propaganda, nel periodo dal 1868 al 1881. 

Se non che - e qui il Carini entra nella seconda parte del suo 
scritto, l'utilità dell'edizione che esamina-perchè, dopo la tipica, 
la riproduzione fototipica ? Risponde ehe a rasserenare quanti amano 
scrupoleggiare, quanti accusano Roma di falsificare e nascondere 
gli antichi. testi, a divulgare anzi questi testi medesimi, i quali per 
essere stati in più mani, non presentano più la loro faceia natia, 
giacchè spesso i posteri vi hanno corretto gli errori degli antichi 
amanvensi, i quali badavano all' eleganza della forma e non si da- 
vano pensiero della sostanza ; a far modo, in una parola, che i più 
‘ preziosi documenti, e quelli cui più specialmente sono affidati i de- 
stini della umana famiglia, per irapporti, le idec, gli organismi, le 
credenze e tutto quanto a quelli s'annestaso, si abbiano nella loro 
integrità e tali quali furone scritti ; giova anche far tesoro di questa 
riproduzione fototipica, la quale presenta l’aspetto attuale, e ogni 
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mente retta, ogni animo imparsiale può giudicare che la verità non 
ha mai nulla a temere. Da questa edizione fototipica curata dal P. 
Cozza ed eseguita dal fotografo Danesi, il Carini trae occasione 
per ricordare altre edizioni autotipiche di altri preziosi cimelii, e 
cita la riproduzione fotografica del Coder Siro trezaplaris , e 
quella della Translatio Syro Pescito, curate dall' abate Ceriani, Pre- 
fetto dell'Ambrosiana, nel 1874 e nel 1877-79 ; non che quell'altra 
in eliografia del Codex Alerandrinus della Bibbia per cura del 
Thompson nel 1879-81. L' edizione fototipica completa la tipica, ed 
il Carini, dando la dovuta lode al dotto abate basiliano, che così 
ha aumentato le sue benemerenze verso le discipline bibliche, e 
citando altri dei di lui pregiati lavori, mette fine al suo scritto, do- 
lendosi « come mai il Fanfulla, giornale per altro calmo e tempe- 
rato, abbia potuto recentemente stampare delle ingiuste querele in 
questo senso, che il clero poco studii, che poco attenda ai lavori 
serii sotto il governo di Leone XIII e cose simili»; mentre buon nu-. 
mero di prove starebbero ad attestare il contrario. 

Io voglio augurare a me stesso che sia riuscito a riassumere lo 
scritto del Can. Carini in maniera che i lettori possano farsi una 
idea delle cose dottamente esposte dal dotto Prefetto della Vaticana; 
e vorrei avere quell’autorità e quella competenza che pur troppo 
non ho, per lodare condegnamente l’opera del P. Cozza e del suo 
illustratore. Ho scritto solo, lo replico, perchè la Rassegna potesse 
far parola di un lavoro, che i dotti d'ogni parte esamineranno e lo- 
deranno senza dubbio. Meglio che lodi dunque, mando al Carini un 
ringraziamento per avermi fatto leggere, appena pubblicato, questo 
scritto pregevole sotto ogni aspetto. Però egli mi permetta che io, 
avvalendomi dell’ affettuosa devozione che a lui mi lega, noti che 
non divido le sue idee manifestate nello conclusioni dello scritto. 

Anche io lessi gli articoli del Fanfulla cui si accenna, e con- 
fesso che contenevano parecchie inesattezze ed esagerazioni: dirò 
di più, quella lettura mi persuase che lo scrittore manifestava le 
sue idee, se non mosso da preconcetti - facilissima cosa del resto, 
quando si ragiona tra noi dei rapporti fra Chiesa e Stato - certo 
guardando la questione sotto un solo aspetto, e trascurandone altri 


essenzialissimi. Io non vo’ dire che ai giorni nostri, trai chiesastici 
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non ci siano persone dottissime; sarebbe eresia. Per tacer d’altro, 
basterebbe ricordare i lavori e i nomi citati in queste poche pagine. 
E poi, come dimenticare il P. Curci, il vescovo Bonomelli, il ve- 
scovo Scalabrini, il cardinale Capecelatro, il canonico Di Bartolo, 
l’ab. Tosti, il P. Marcellino da Civezza, per dire quelli che ven- 
gono alla memoria, e tutti quelli altri che coltivano le discipline 
filosofiche e le scienze, e tutta quella pleiade di illustri del clero 
secolare e regolare che danno alle luce documenti storici, storie di 
missioni, etc. etc. ? Io non vo'dire che il Pontefice non abbia fatto 
di tutto per il progresso delle scienze, delle lettere e delle arti; 
curando che le une e le altre fossero condegnamente coltivate. 
L'apertura della scuola di Paleografia e Diplomatica in Vaticano, 
cui, con saggio discernimento, fu chiamato a dirigere il Carini, 
l'apertura degli Archivii Vaticani e l’impulso dato agli studii 
storici, l’istituzione della cattedra dantesca, l’istituto Leonino, 
i ristauri dell’abside Lateranense, e cento e cento altre libo- 
ralità del grande Leone XIII, me ne danno la prova più lucu- 
lenta. Malgrado tutto ciò, io non so, dall’ altro lato, tacere che, 
spogliata da ogni inesattezza ed esagerazione, l’osservazione del- 
l'articolista del Fanfulla e di quant’ altri imparzialmente guardano 
le cose, risponde al vero, e pur troppo è forza confessare che il 
clero studia poco. Io parlo del clero educato nei seminarii, di quel- 
lo, cioè, che è destinato a vivere in maggiore e più diretto con- 
tatto con la società. Qui non potrei che riferire quanto ha scritto 
egregiamente in questa Rassegna un ecclesiastico, il Tagliaferri: 
aggiungerò solo che la causa di questo male. dipende in gran 
parte dal dissidio funesto tra la Chiesa e lo Stato in Italia. Guai 
a chi ha creduto governare facendo astrazione di questa grande 
forza, di questo grande potere, che è la Chiesa. Il governo ita- 
liano, trascinato da una politica ecclesiastica, la quale lo ha con- 
dotto a tutte le leggi sovversive, ha concorso, mirabilmente , più 
che non si creda, a quello stato di decadenza, che oggi da tuttisi 
deplora, e da cui si vorrebbe trovare la strada per uscire, ma, o 
non si trova, 0, se si trova, non si ha il coraggio di percorrerla, temendo 
di sfuggire alle adulazioni del volgo profano, che non è più di- 
sprezzato, ma carezzato e sedotto. Abbattuto ogni ideale, e tolto 
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ogni prestigio alla Fede, alla Religione, alla Chiesa, alla Gerar- 
chia, quali le conseguenze? Quelle principalmente di veder venir 
meno l’opera assidua, costante, alta, magnanima, generosa dei mi- 
nistri del culto. Tranne poche eccezioni, anco eglino non hanno altro 
indirizzo che quello della grande massa del laicato, pensare al vivere, 
pensare al guadagno. Il sacerdozio non è divenuto altrimenti che 
un mestiere. Come pretendere cultura, dottrina ? Come volere che 
s'affanni negli studii esegetici, biblici, patristici, filosofici, teologici, 
ed anche economico-sociali, per le esigenze dei tempi; chi è gui- 
dato da opposti pensieri? Così è che abbiam visto e vediamo tutto 
dì la pretesa scionza moderna elevarsi orgogliosa e fiera, reclamando 
un primato, che non avrebbe diritto di domandare o pretendere, 
se, in ogni luogo, baluardo insuperabile, sorgesse chi mostrasse la 
efficacia della scienza vera sia nella teorica, sia nella pratica, 
con l’umiltà e la santità della vita. E chi non vede di quanto danno 
sia stata quella lotta ehe si è fatta e si fa al Rosmini venerando non 
non foss’altro per l’istituto di carità, consegnato ai posteri? E chi 
non sa l’interpretazione ristretta, pregiudizievole quasi, che in non 
pochi Seminarii, è stata data all’Enciclica Aeterni Patria relativa- 
mente al’insegnamento della filosofia tomistica? Esagero io forse, 
scrivendo che in omaggio a codesta interpretazione, molti studenti 
chiesastici ignorano non pure le teoriche pessimiste e le evoluzio- 
niste, con le quali stolidamente simpatizza la società moderna, ma 
ancora quelle di Cartesio, di Leibnizio ; di Leibnizio, dico, la cui 
dottrina sulla libertà di arbitrio niente ha da invidiare a quella di 
Sant'Agostino ? E chi non sa, aggiungerò ancora, che, per de- 
siderii poco lodevoli, non è stato mai possibile discutere una ri- 
duzione del numero dei Seminari, in guisa che si potesse dare un 
più largo e più sufficiente insegnamento nei pochi che resterebbero ? 
M'accorgo che vado entrando in un argomento, che non può essere 
studiato per incidente, e metto subito punto. Il mio pensiero è questo: 
niun dubbio che ci sono ecclesiastici illustri per ingegno e per dot- 
trina, ma niun dubbio del pari che la maggioranza del clero non è 
in grado di resistere o di affrontare le esigenze del momento, e che 
i desiderii manifostati da quanti avrebbero voluto riparare, sono ri- 


masti inascoltati. Spiegherò meglio il mio pensiero se, come mi au- 
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guro, avrò tempo e modo di studiare quell'intrigato problema che 
si annoda al riordinameuto della proprietà ecclesiastica in Italia : 
per ora, mi sia permesso sperare che questa divergenza d'opinione 
non mi farà venire meno l'affetto dell'amico can. Carini, del quale ‘ 
non si può non affermare che l'intelligenza è pari alla bontà, e la 
dottrina pari alla modestia. | 

Giusippe FALCONE. 


ALaUuD2. - Aquila, tip. Grossi. 


Un giornale scritto nella classica lingua del Lazio vedeva la 
luce in Aquila (Abruazi) nel mese di Maggio scorso. Sembrerà 
questo un fatto strano, in un secolo in cui le lettere latine, trattate 
piuttosto come scienza che come arte, giacciono in un parziale oblìo ; 
ma la stranezza del fatto non ne esime dall'obbligo di prenderne 
cognizione, giacchè ogni cosa che esce un po’ dall'ordinario non è 
vero che debba essere riprovevole, o degna di disprezzo. Di fatto 
considerando l' Alaude, è questo il titolo del periodico che si pub- 
blica due volte al mese, si vede subito che, sebbene compilato in 
una lingua morta, pure può servire mirabilmente ad unire le Nazioni 
tra loro con vincoli più intimi di quello che non sia la politica, 
poichè non vi ba Ginnasio, non Liceo, non Università, non parte 
di Mondo, ove, più o meno, la lingua e la letteratura latina non si 
coltivino. Eeco dunque l’ Alaude servire di anello di congiunzione 
fra tutti i latinisti del Globo, di cui la catena era fino ad ora inter- 
rotta dalla diversità e moltiplicità delle lingue parlate dagli ama- 
tori e coltivatori dello antico romano idioma. Di fatti il N.° 5 del 
giornale di cui si parla porta sul frontespizio il seguente motto: 
«u Lingua latine mira quadam vis inest ad jungendas nationes ». 
Ma ciò non basta; perchè un tentativo di simil genere potrebbe 
essere, nella pratica, insufficiente per merito letterario, ed allora 
tutto si ridurrebbe ad un meschino conato privo d'effetto. Non credo 
però che ciò si possa asserire dell'A/aude, poiehè, pur non volendo 
io erigermi a suo giudice, chè mi mancherebbe l'autorità sufficiente 
per essere creduto, si ha una prova irrefragrabile del suo merito 


letterario sì nella estensione del volo da lui spiegato brevemente in 
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diverse parti del Mondo, sì nelle lodi a lui prodigate da parecchi 
giornali in ben sette lingue; e qui mi sia permesso riportare le sue 
parole stesse che leggonsi nel N.° 6 del mese di Settembre. 
« Quinque maria Alaudae nunc supervolant; fretum Britannicum 
« (Manscam), mare Balticum, sinum Finnicum, Mediterraneum, 
« Oceanum, petentes Londinium, Sueciam Finlandiam, Cairum et 
« Alezandriam gypti, Civitates Unitas et Canadam, ubi sedes sibi 


« erpugnavere. | 
« Septem linguis folia quotidiana typis conscripta et libelli 


menstrui de its loquuti sunt: BritannicA, Francicà, Germanicd, 
» Bohemica, Polonicà, Hungar& Romaniensi. Londinii: Gazetta Pall 
«u Mall et Globus, Novi Eboraci (New-York): Sol et Medical Re- 
« cord, Parisiis: Auctoritas et Astronomia, Bruxellis: Independentia 
.s Belgica, Praga: Hlas Naroda, Lembergii: Dsiennik Polski et 
e Kuryer Lwowski ». Spiace che l’Italia manchi in questa rassegna, 
avendone dato un cenno brevissimo e superficiale unicamente la 
Tribuna per quanto è a mia cognizione. 

Per non tediare però di troppo i cortesi lettori finirò col dire 
che la materia dell’ Alaude, oltre ad essere interessante, gradevole 
ed amena, contenendo esso notizie quali si sogliono riportare dagli 
altri giornali politici e letterarj, è anche degna di attirare l’atten- 
zione dei dotti tanto per la sua forma eminentemente classica, 
quanto per la moltiplicità e varietà dei fiori poetici di cui è sparso 
il giornale, e che lo rendono, questa almeno è lia mia opinione, 
piacevole e simpatico. 

Un bravo di cuore adunque a chi ne è stato l'inventore, l’au- 
tore, ed a chi n’è collaboratore, ai quali auguro di raggiungere 
ben presto il fine propostosi, lo che avverrà senza dubbio, se si 
considera che a ciò è estranea la bassa speculazione; prova ne sia 
la estrema tenuità del prezzo d'abbonamento consistente in Lire 1,15 
per sei numeri! Salutando intanto il doppiamente nuovo periodico, 
non posso tenermi dall’esclamare: | 


Jamque iter inceptum jucund® pergite Alauda, 
Queis uno neoti fodere Mundus amat. 


Giuseppe MENGOZZI. 
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Critica della dottrina Etico-Giuridica di S. StuaRT Mit per Vin- 
cenzo LiLLa, Professore di Filosofia del Diritto nella R. Uni- 
versità di Messina. - Napoli, Tip. di Luigi Gargiulo, 1889. 


Nel Proemio espone l’ Autore gl’intendimenti co’ quali scrive 
quest'opera : « Fra il declinare del passato secolo e il sorgere del 
presentc, l'utilitarismo ebbe campioni vigorosi, ma primeggia fra 
tutti Stuart Mill, il quale lo ha elevato al più alto ingegno facen- 
dogli toccare forse l’ultima fase progressiva. Le teorie di Helvetius 
e di Bentham sono state animate di un nuovo alito di vita, inte- 
grate, informate da un certo senso morale e guardate nella loro. 
logica relazione. Il Mill ha quasi un tipo proprio, poichè se adotta. 
delle ideo generiche, comuni a tutte le forme dell'utilitarismo, queste 
sono trasfigurate e ritrasfigurate in quanto che il pensatore inglese 
vi pone un nuovo contenuto, per il quale fa che il principio acquisti 
fisonomia e carattere proprio e si elevi di gran lunga su tutte le 
altre forme. La nuova concezione fondamentale del Mill, che i 
piaceri si debbono estimare per la loro qualità, apporta una radi- 
cale modificazione all’utilitarismo, colla quale crede elevarlo dalla 
bassa sfera dei piaceri della sensazione, in quella più elevata dei 
piaceri inerenti alla dignità umana, cioè dell’ immaginaziono © 
della mente: e così tutte le teorie speciali rispecchiano un certo va- 
lore morale... n. 

« I princìpi che ci guidano in questa critica non sono infor- 
mati da spirito di sistema, ma conformi pienamente ai dati di 08- 
servazione ; è questo senza dubbio un processo assai laborioso, ma 
forse potrà tornare efficace sia a mostrare la falsità del sistema che 
esaminiamo, sia a porre il lettore nella condizione di giudicare da 
sè stosso se l'amore alla verità stia più nella critica e nelle dot- 
trine che sì esaminano. Il principio fondamentale della dottrina mil- 
liana di estimare i piaceri per la qualità è una mera apparenza, 
quando non si fondi sul valore intrinseco delle cose, ma sulla forza 
emozionale dei sentimenti.... Affermare che in noi vi sia il solo de- 
siderio della felicità, negando così all'appetito ogni carattere spon- 
tanco, sostenere che la virtù sia mezzo alla felicità prima, e poi 
effetto dell'abitudine, sono queste affermazioni gratuite. E questa 
sarà la nostra bandiera, la nostra forza di oppugnare questo sistema 
di Etica positiva in nome dei fatti. Combattere queste dottrine che 
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| godono il favore universale è prova di animo non servile, e pre- 
servare la società dalla funesta inftuenza di un sistema che-dà per 
basi alla Morale il piacere e confonde l’utîle col giusto, è una buona 
azione ». 

Il valente Professore effettua pionaménte quanto promette in 
quattro luoghi capitoli: nel primo dei quali si fa la critica della no- 
gione dell’utilitarismo ; nel secondo si dimostra che, in tal sistema, 
la sanzione ultima della morale obbligazione non è autorevole; nel 
terzo è reso manifesto, che Za morale utilitaria non ha basi spert- 
mentali, e nell’ ultimo si prova che tl giusto non è determinazione 
dell’utile. Nel nostro Autore l'osservazione e l'analisi dei fatti è 
accurata e profonda quanto il ragionamento è diritto ed acuto ; sic- 
chè quest'Opera è davvero una buona azione perchè è un libro ben 
futto. Soltanto ci permettiamo d’osservare, che il principio di stimare 
i piaceri per la qualità, oltrechè per la quantità, non è nuovo ma 
bensì antichissimo, potendosi riscontrare nelle Scuole filosofiche della. 
Greci, sebbene ammettiamo che il Mill ne ha tratto partito in fa- 
vore del proprio sistema con acume e ingegno non comuni. 

V. S. 


A. PASTORE. Del sentimento patrio nella scuola primaria. Rela- 
zione fatta al VI Congresso dei maestri italiani a Bologna ill 
3 Settembre 1888. Genova, Tip. R. Istituto Sordo-muti. 


L'opuscolo che annunziamo contiene la relazione fatta dal 
chiaro pubblicista Antonio Pastore al VI Congresso dei maestri 
italiani a Bologna. Essa riguarda il modo di sviluppare nel cuore 
tenero del fanciullo il sentimento della patria, sacro e naturale. 
sentimento che la scuola positivo-socialistica tenta indarno di sop- 
primere. Delle proposte conclusionali del Pastore, tutte convor- 
genti al nobile scopo, se ne può accettare la massima parte, 
anche discordando, in qualche punto, dalle premesse. Solo ci duole 
dì non vedere far cenno dell’ altro sentimento che si dovrebbe, 
secondo noì, con non minore solerzia, instillare nell'anima del fan- 
ciullo : il religioso, vogliam dire. E qui converrebbe fare una lunga 
dissertazione sul presente e funesto antagonismo. Solo ci permet- 
tiamo di rammentare ad una deile parti contendenti le auree parole 
dell'illustre Tocqueville, soritte fino dal 1840, ma oggi più che mai 
.opportune : « Si le catholicisme parvenait enfin à se soustraire aux 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 189 


haines politiques qu' il a fait naitre, cu ne doute point que ce meme 
esprit du siècle, qui lui semble si contraire, ne lui devint très fa- 
vorable, et qu' il ne fit tout è coup des grandes conqfetes ». (De 
la democratie eu Amerique - tomo IV, pag. 17). 


CesaRE MARCHINI. 


'Lancra pr BroLo. - Sul riordinamento degli istituti di emissione 
- Considerazioni e proposte. — Voghera, Roma 1880. 


‘L’'ardua questione (diremo meglio ardua per l'Italia poichè negli 
altri grandi paesi è risoluta definitivamente da un pezzo) dell’ordi- 
namento della emissione ha ormai affaticati molti ecrittori italiani. 
In questo scritto, di cui rendiamo conto brevemente, è riconosciuto 
che « i vari interessi in contrasto fra loro hanno potuto contribure 
non poco a che una opinione decisa non siasi potuta formare in 
proposito » e che le disposizioni contenute nei vari progetti presen- 
tati non sieno « deduzioni logiche di principi generalmente ammessi, 
ma concessioni pîù o meno infelici ad interessi nati da uno stato 
anormale troppo a lungo prolungato ». E proponendosi di esaminare 
le questioni da risolversi con la legge di riordinamento degli istituti 
di emissione, l’ Autore premette una breve analisi sulla natura di 
tali istituti per trarre la conseguenza « che i vincoli imposti ad un 
Istituto, cui concedesi la facoltà di emissione, non debbano avere 
altro scopo che garantire, per quanto è possibile, la solvibilità del 
biglietto ; nel resto gli istituti devono rimanere ed operare nell'or- 
bita del diritto commerciale comune ». Nei progetti di legge fin quì 
presentati invece le principali disposizioni mirano a limitare la cir- 
colazione ad una cifra data, ammettendo in tal modo che il biglictto 
sebbene siavi il cambio a vista, anzichè essere il rappresentanto di 
un valore sia esso stesso un valore; a prescrivere a garanzia del 
pagamento del biglietto una riserva metallica in proporzione della. 
circolazione, ammettendo così che solo la riserva è la garanzia del 
biglietto e non la quantità e la specie di tutti i valori che costi- 
tuiscono l' attivo dell’ istituto ; a regolare la riscontrata in modo 
non equo e punto conducente allo scopo, limitando a periodi di tempo 
il diritto di questo concambio, non che la qualità di biglietti che si 
ha il diritto di aver rimborsati. 

‘L' Autore prosegue quindi a dimostrare falso il concetto della 
limitazione della circolazione nella quantità, giacchè essa « si limita. 
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da sè e si livella al giusto quante volte havvi e mantengasi di fatto 
l'obbligo del cambio a vista, condizione quasi diremo esclusiva per- 
chè la circolazione resti, senza tutela, quale deve essere ». E pas- 
sando ad esaminare altre operazioni passive delle Bancho come i 
conti correnti ed i vaglia cambiari, l' Autore nota come il lezisla- 
tore abbia bensì cercato di otturare colla limitazione della eraissione 
un orifizio per il quale il liquido erogavasi, ma se ne lasciano aperti 
altri dai quali il liquido può sortire egualmente. E conclude che se lo 
Stato concedendo ad un Istituto di credito la facoltà di emissione, 
ba il diritto, anzi il dovere, di richiedere cautele tali da garantire 
di faccia al pubblico la sua solidità, non è già limitandone i dubiti 
che esso può fare sotto una forma e lasciandolo poi libero di ac- 
cendeorli sotto di altra, che ciò si ottiene. 

Intorno alla riserva metallica l' Autore non esita a chiamare 
un inveterato pregiudizio l’esigerla in così grandi proporzioni come 
generalmente la si vuole; giacchè ad ogni debito creato dal bi. ;lictto 
mosso dalla Banca corrisponde un credito che quel debito ha Lone- 
rato, e se la riserva metallica è la forma migliore sotto la quale 
la realizzazione dell’ attivo riesce più sicura, è però esorbitante ri- 
chiedere che sì gran parte dell’ attivo di una Banca resti infrut- 
tuoso. E nemmeno accetta l’ Autore che la riserva metallica pre- 
scritta alle Banche impedisca che il paese resti privo della sua 
moneta, parendogli strano che per non privare il paese delia mo- 
neta di cui si serve nelle sue transazioni si obblighino le Banche a 
sottrarne tanta parte dalla circolazione per tenerla in serbo. E crede 
anzi che una Banca bene amministrata, e sopratutto una Banca le 
cui operazioni non sieno troppo estese in proporzione dcl suo capi- 
pitale, abbia sempre i mezzi per soddisfare all'obbligo del cainbio, 
tanto se le sia tolto l'obbligo di tenere nelle sue casse un terzo di 
numorario, tanto se no, poichè riesce sempre facile alla medesima 
il procurarsene, sia vendendo dei titoli, sia riportando uva parte 
del suo portafoglio E quì ci permettiamo di osservare che l'Autore 
non ha pensato che, data la convertibilità a vista dei biglietti, la 
riserva delle Banche di emissione è riserva a disposizione uc! pub- 
vista senza una risorva, giacché la vendita dei titoli in ccrti mo- 
menti può non essere opportuna, il risconto del portafog.io può 63- 


gere impossibile per ie condizion: generali del eredito. 
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Passando quindi a discutere della riscontrata, riferiamo questo 
periodo dove sono con precisione indicati i giusti concetti dell'Autore. 
« Noi crediamo, egli dice, che la riscontrata deve pretendersi ed 
eseguirsi da tutti, senza scuse e senza tergiversazioni, deve ese- 
guirsi intera e ad ogni richiesta, ed ove si volesse su ciò fare qual- 
siasi concessione, si verrebbe ad autorizzare le Banche di emissione, 
le quali risultano debitrici, ad abusare del loro privilegio, mante- 
nendo in circolazione una maggior quantità di biglietti di quanti 
l'obbligo di cambiarli a vista avrebbe loro permesso, alterando così 
quel rapporto, che deve serbarsi fra il biglietto che rappresenta un 
valore monetario ed il capitale disponibile che dovrebbe sostituirlo 
ad ogni richiesta ». Le quali esplicite dichiarazioni ci dispensano 
dal riassumere qui le argomentazioni d' altra parte notissime colle 
quali suffraga la sua opinione. 

In conclusione l' Autore propugna la libertà della emissione 
sino al quadruplo del capitale, non domanda la riserva metallica 
obbligatoria, ma vuole il cambio a vista senza tergiversazioni, e la 


soppressione del corso legale. 


IL DANTINO. Romanzo di ANTON GiuLIo BARRILI. Milano, Treves. 


Il protagonista è infatti un bambino al quale, per certe sue at- 
titudini allo studio, per una certa sua fierezza di carattere, per 
sentimenti gentili d'affetto per una piccola Beatrice, suo padre, scher- 
zando, dà il soprannome di Dantino. Lo svolgimento del romanzo 
si può dire condotto assai bene, e da questo l'Autore prende occa- 
sione di far risaltare la differenza che corre d:l modo con cui si 
studiava una volta per avere, chiamati dalla vocazione, degli uomini 
serii e dotti, da quello che si adotta oggi, per avere, spinti da una 
malintesa ambizione, nn esercito di uomini mediocri, che impacciano, 
per non dir peggio, quello che può chiamarsi lo svolgimento del 
vero progresso intellettuale, quindi del civile, quindi del senno e 
della serietà d’una nazione. 

Livio studia agli Scolopii, e il lettore lo segue volentieri nelle 
sue classi, ne'suoi progrossi, nelle sfide ch'egli, per un bello amor 
proprio, getta ai compagni, uo'suoi amori infantili con Bice. E fa 
piacore sentire come quei Padri Calasanziani tenessero vivo in quei 
giovani cuori anche quand'era pericoloso il farlo, il sentimento pa- 
t:io, 6 come insegnassero. È una testimonianza di più per quella 


brava Famiglia; e oggi che il suffragio universale risica di diven- 
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tare il suffragio delle minoranze, ritorna ad essere veramente uni- 
versale in questo, che le Scuole Pie sono le più frequentate, e coloro 
stessi che de’preti e de'frati vorrebbero spento anche il nome, man- 
dano i loro figliuoli a imparare dai frati, i quali si vendicano col 
raddoppiare di zelo, di pazienza, di coraggio. 

Livio diventa un giovane istruito e un giovane serio; combatte 
nel 59 ed è gravemento ferito. In casa de’suoi ospiti due belle ra- 
gazze tengono in fra due il cuore di lui; e a prolungare questo 
stato dell'animo vi contribuisce la memoria della piccola Bice; e 
quantunque si sforzi a considerar questo un amore d'infanzia, tut- 
tavia lo preoccupa l’ idea ch’ essa possa essersi dimenticata di lui 
e sia già anlata a marito. Vi contribuisce una giovane Signora bionda 
che gli apparisce per caso, la quale pare che poco sicuri di lui, per 
poi avvicinarselo, e poi allontanarsene di nuovo. E Bice pare che lo. 
amasse sempre, e, saputo da essa e dalla famiglia di lei ch'egli 
era ferito all'ospedale, vanno a informarsi del suo stato, vengono a 
sapere che fu trasportato in una villa dei Durini; e una bella sera, 
sul Lago, strisciando la barca di Bice in vicinanza a quella dei Du- 
rini videro il convalescente in mezzo a due belle giovani. Livio la 
intravvide, senza però ch'egli fosse sicuro della cosa, e si turbò. 
| Intanto, tornato in salute, accomiatatosi da'suoi ospiti, dopo qualche 
tempo fu eletto Deputato, e doveva venire il momento del discorso 
agli elettori, maun amico d'infanzia pochi momenti prima gli dà la 
notizia che Bice erasi maritata. Le signorine Durini, il sui padre 
accarezzava l’idea d'un matrimonio, ed esse pnre aspettavano che 
il giovane si pronunziasse per quale delle due avesse preferenza, 
si accorsero della preoccupazione di lui, trattenuto dalla bionda Si- 
gnora in Torino, che poi antepone un altro. La notizia del matri- 
monio di Bice lo scosse tanto, ch'egli sentì, senza confessarlo, di 
averla amata sempre. Quest'idea gli era così fissa nell'animo che 
il suo discorso politico (a cui rimandiamo volentieri il lettore) è un 
capo d'opera di bella poetica sconnessione, dove predomina ai sen- 
timenti pratici quello dell'amore, e dell'amore perduto. E il romanzo 
finisce. Appena fu in casa, e chiuso finalmente nella sua camera, 
vestito com'era, si buttò sulla poltrona, presso la sponda del letto, 
nascose il volto tra le palme, e piutse. « Ahi tarde lacrime, che 
non siete un sollievo! mo La A. L. B. 


- 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


VITTORIO EMANUELE ll 


E I PRINCIPII CONSERVATORI. 


(Pel 9 Gennaio 1890). 


Molto probabilmente parecchi fra i lettori della [rassegna 
Nazionale giudicheranno inopportuno e presuntuoso il voler 
ritornare sopra un argomento già trattato da un numero infi- 
nito di scrittori, fra cui non pochi illustri nelle lettere e nella 
politica, quali il Minghetti, il Tabarrini, il Mamiani, il De Leva, 
il Ricotti, il Massari ed altri. E confessiamo che noi stessi, pri- 
ma di accingerci a dettare queste poche pagine, rimanemmo a 
lungo in dubbio; e se finalmente abbiamo ceduto all’ impulso 
che ci spingeva, fu solamente per il desiderio di rendere un 
lieve omaggio alla memoria del Gran Re nel dodicesimo an- 
niversario della sua morte e per la convinzione che la vita di 
Lui offra un argomento quasi inesauribile di studio. Il tempo 
di scrivere la storia del suo memorabile regno non è ancor 
giunto ; ma ben si possono fin d'ora considerare le opere di Lui 
sotto molti aspetti differenti, mettendo con intero amore di 
verità in luce tutte le fasi del suo pensiero politico, ad esempio 
ed ammaestramento delle nuove generazioni. 

Fra gli aspetti della politica di Vittorio Emanuele II che, 
a parer nostro, vennero fin qui lasciati soverchiamente nel- 
l'ombra, ve n'’ha uno che ci sembra assai importante. Quasi 
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tutti coloro che narrarono la vita o fecero l'elogio di Lui, 
posero ogni cura nel segnalarne la fedeltà alla Costituzione, 
l'ossequio alla volontà della maggioranza parlamentare, la fer- 
mezza nella difesa dei diritti dello Stato di fronte alla Chiesa, 
la larghezza colla quale accettò il concorso del partito avanzato 
nell'opera della redenzione d'Italia e via dicendo. E ciò è 
naturale e giusto; ma, se queste furono per avventura le doti 
più appariscenti della politica interna di Vittorio Emanuele II, 
non conviene dimenticare che, ad acquistargli la fama di So- 
vrano modello, contribuirono altre qualità degnissime di stu- 
dio, benchè meno osservate e meno apprezzate a causa dei 
concetti non sempre giusti prevalenti nel volgo. Non conviene 
dimenticare che a ricostituire la patria, a farla ammettere nel 
consorzio delle nazioni europee, ad acquistarle credito e fiducia 
nel mondo, Egli riuscì infondendo in tutti la convinzione che 
l’Italia sarebbe stata un elemento di ordine in Europa. Se, 
come egregiamente scrisse Marco Tabarrini, Vittorio Ema- 
nuele II « coll'autorità del suo nome e collo scudo antico e 
rispettato della sua Casa coprì l’Italia in faccia all’ Europa, 
la quale tacque anche quando non poteva approvare » (1), 
Egli potè farlo mantenendosi nella sostanza fedele a quei prin- 
eipii sui quali riposa ogni Governo monarchico, e che sì è 
convenuto di battezzar col nome di principii conservatori. 9 
questo appunto il lato della politica di Vittorio Emanuele che 
noi vogliamo tentare di mettere in evidenza con questo bre- 
ve scritto ; non certo colla pretesa di esaurire l'argomento, . 
vasto quanto importante, ma solo collo scopo d’ invogliare 
altrui a farne uno studio più profondo. 

I principii conservatori che si connettono coll’idea di Mo- 
narchia, sono specialmente due: il rispetto alle credenze reli- 
giose e la difesa energica dei diritti della Corona contro alle 
usurpazioni degli altri poteri. Tutelando le prime, il Sovrano 
mette in salvo la base morale di ogni solido ordinamento 

(1) Nuova Antologia, 15 Gennaio 1878. 
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sociale ; tutelando i secondi, si assicura il modo di intervenire 
efficacemente nei momenti di crisi, di sottrarre il paese alla 
tirannia di una fazione, di far udire nelle gravi emergenze la 
voce dell'interesse nazionale al disopra della voce dei partiti. 
L’uno e l’altro di questi scopi Vittorio Emanuele ebbe sempre 
in mira: e vi aggiunse una ferma resistenza alle pretese della 
rivoluzione. 

La condotta del Gran Re di fronte alla Religione non mutò 
giammai. Per convincersene, basta scorrere i discorsi che Egli 
ebbe a pronunziare davanti al Parlamento e i proclami che 
ebbe a rivolgere a’ suoi popoli durante tutto il suo regno: 
discorsi e proclami i quali, riuniti non a guari con lodevole 
pensiero dal Ministero della Pubblica istruzione in un volume, 
costituiscono una vera storia documentata del nostro risorgi- 
mento (1). Non v' ha, si può dire, uno solo di quei documenti 
che non faccia riverente menzione della Divina Provvidenza, 
della quale più tardi si mise una certa affettazione a tacere 
financo il nome. Le allusioni sono sempre espresse in termini 
elevati ed opportuni, ma non mancano mai; dal proclama 
del 27 Marzo 1849 col quale Vittorio Emanuele, annunziando 
la sua prematura assunzione al trono, con mesta solennità 
diceva che « i destini delle nazioni si maturano nei disegni di 
Dio », al suo ultimo discorso al Parlamento, in data del 20 
Novembre 1876, nel quale accennava alla necessità di raffor- 
zare « i maravigliosi baluardi concessi dalla Provvidenza al 
nostro paese ». Un rapidissimo esame del libro sovraccennato 
basterà per dimostrare quanto affermiamo. 

Una breve invocazione all'aiuto di Dio nell’adempiere a' 
suoi doveri di Sovrano, nell'affrontare le difficoltà che gli 
attraversano la via, ecc. si trova nelle parole dette da Vittorio 
Emanuele al Parlamento dopo aver giurato fedeltà allo Sta- 
tuto, ne’ suoi discorsi per l' apertura delle Camere del 30 Lu- 

(1) Il Risorgimento d'Italiu narrato dai Principi di Casa Savoia e 
«dal Parlamento (1848-1878). - Firenze. Barbera, 1888. 
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glio 1849, del 19 Dicembre 1853, del 12 Novembre 1855, del 
7 Gennaio 1857 e del 15 Novembre 1873, non che nei pro- 
clami del 3 Luglio 1849 a'suoi popoli, del 21 Marzo 1850 ai 
Savoiardi, del 1.° Dicembre 1880 ai Siciliani e altrove. Un 
invito più caldo a confidare nella Provvidenza lo vediamo nel 
proclama diretto alla nazione alla vigilia della guerra del 1859, 
nell'ordine del giorno rivolto ai soldati dopo la vittoria di 
Palestro, e specialmente in quelle parole: « aspettiamo pru- 
denti e decisi i disegni della Provvidenza » con cui terminava 
il discorso al Parlamento del 10 Gennaio 1859, celebre per 
l’accenno al « grido di dolore » degli Italiani. La riconoscenza 
del Re per i felici eventi del suo regno, si rivela particolar- 
mente nei proclami del 13: Luglio 1859 ai popoli della Lom- 
bardia e del 7 Novembre 1860 ai Napoletani; nei discorsi al 
Parlamento dei 2 Aprile 1860, 18 Febbraio 1861, 22 Marzo 1867, 
27 Novembre 1871 e 27 Novenbre 1874. « Il Cielo ha bene- 
detto le nostre armi; Iddio ha esaudito i nostri voti », scla- 
mava il vittorioso Re dopo la liberazione della Lombardia. 
« Rendiamo merito a Dio » soggiungeva dopo le annessioni 
dell’Italia centrale, « chè, senza aiuto sovrumano, non si com- 
piono imprese memorabili alle presenti e alle future genera 
zioni ». E nel primo discorso pronunciato al Parlamento dopo 
la costituzione del Regno, incominciava: « Libera ed unita 
quasi tutta, per mirabile aiuto della Divina Provvidenza, per 
la concorde volonta dei popoli e per lo splenlido valore degli 
eserciti, l'Italia confida nella virtù e sapienza vostra ». Final- 
mente nel Novembre 1874, compiuta l’unità nazionale, conso- 
lidato il novello Stato, entrata davvero l’Italia nel consorzio 
delle grandi potenze, il Re usciva in queste parole: « La 
Provvidenza ci ha assistito ad ogni passo...... Ringraziamo in- 
sieme IAdio e continuiamo a meritarne la protezione e l’aiuto ». 

Questi brani dei discorsi e proclami di Vittorio Fmanue- 
le II significano in generale la sua fede in un Essere supremo, 
dànno prova della spiritualità, della religiosità di Lui; ma ve 
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ne hanno molti altri nei quali Egli manifesta il suo rispetto 
particolare alla Religione cattolica. « L'antica fede dei padri 
nostri sia guida alle vostre menti », diceva ai senatori e de- 
putati il 4 Marzo 1852; e quattordici anni dopo, il 15 Dicem- 
bre 1866, si ripeteva « ossequioso alla Religione dei nostri 
maggiori, che è pur quella della massima parte degli Italiani ». 
Conformemente a tali sensi, più e più volte Egli manifestò il 
desiderio che la concordia regnasse fra lo Stato e la Chiesa. 
Fin dal 23 Novembre 1850, rivolgendosi al Parlamento, prote- 
stava della sua « costante riverenza verso la Santa Sede » e 
invocava « quell’accordo che è fra i primi bisogni dello stato 
sociale ». Il 15 Dicembre 1866 manifestava la speranza che 
« la sapienza del Pontefice...... la pienezza dei tempi e la forza 
irresistibile degli eventi scioglieranno la vertenza fra il Regno 
d'Italia e il Papato ». Così pure il 18 Novembre 1869, mentre 
in Roma stava per adunarsi il Concilio ecumenico, Vittorio 
Emanuele si augurava « che da quella Assemblea esca una 
parola conciliatrice della fede e della scienza, della religione 
e della civiltà ». 

A questo punto, si potrebbe da taluno osservare che tutti i 
citati brani di discorsi e proclami ufficiali, piuttosto che come 
espressione del pensiero personale di Vittorio Emanuele, debh- 
bono riguardarsi come opera de' suoi consiglieri responsabili : 
ma chi nutrisse dubbi a tal proposito, potrebbe facilmente 
convincersi della loro vanità riscontrando le parole che il 
Re disse quasi privatamente in parecchie occasioni, e per 
esempio quando rispose alle Deputazioni recatesi nel 1874 a 
presentargli l» congratulazioni delle due Camere nella ricor- 
renza del 25° anniversario della sua assunzione al trono. In 
quelle parole, che sgorgavano proprio dal cuore, Vittorio Ema- 
nvele confermava i suoi sentimenti di « osservanza alla reli- 
gione dei nostri padri » e pregava Iddio « che proteggesse 
sempre l’Italia ». Del resto noi sappiamo dai biografi di Vit- 
torio Emanuele che Egli volle sempre rivedere e correggere da 
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sè i suoi discorsi, che la sua parola suonò sempre favorevole 
alle idee riassunte qui sopra e che, per citare un caso parti- 
colare, fu Egli che, nel discorso della Corona del 4 Marzo 1852, 
volle inserire la frase « dobbiamo tutti sentire in cuore pro- 
fonda gratitudine verso la Provvidenza, che così palesemente 
ha benedetto l’opera nostra » (1). 

Certo è notevole che in quest'ordine di idee Vittorio Ema- 
nuele II trovasse consenzienti tutti i ministri che maggiormente 
lo coadiuvarono nella grande opera della redenzione politica 
d'Italia, da Massimo d’Azeglio e Camillo Cavour a Luigi Carlo 
Farini, a Bettino Ricasoli, a Marco Minghetti, a Giovanni Lanza. 
Ed è similmente notevole che le risposte dei due rami del Par- 
lamento alle orazioni reali fossero su questo punto l’eco fedele 
delle parole del Sovrano, rispecchiassero i medesimi sentimenti, 
formulassero i medesimi voti. Questo fatto ci porge una pro- 
va della profonda rettitudine che informò il movimento nazio- 
nale, e della religiosità de’suoi promotori ; la quale, se nel ca- 
lore delle passioni fu talvolta contraddetta dalle opere, il più 
spesso fu da queste confermata, benchè pur troppo chi diri- 
geva la politica della Curia romana ricusasse con deplorevole 
persistenza di aprire ad essa gli occhi, e, respingendo propo- 
ste sincere di pace, contribuisse inconsciamente a traviare il 
movimento suddetto fino al punto a cui esso è giunto oggidì. 

Ed ogni volta che si presentarono quistioni che più o meno 
entrassero nel campo della fede, il glorioso fondatore dell'uni- 
tà d'Italia conformò i suoi atti alle sue parole, cercò di fre- 
nare le passioni settarie, procurò d’impedire che le differenze 
politiche degenerassero in differenze religiose. Ripetute volte 
si sforzò di venire a componimento colla Santa Sede; e a questo 
scopo mandò frequentemente a Roma uomini di sua fiducia, 
ben sapendo che il mostrarsi conciliante ed anche largo verso 
il Capo della Chiesa, verso un' autorità meramente spirituale, 
non era punto indecoroso nè umiliante per un Sovrano che sa- 

(1) Massari, Vita di Vittorio Emanuele II, vol. 1, pag. 203. 
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peva mantenere la propria dignità di fronte ai più potenti im- 
peri del mondo, che aveva respinto a Novara le minaccie di un 
nemico vincitore. Da questo concetto furono determinate le 
missioni a Roma di Cesare Balbo, di Pier Dionigi Pinelli, di Giu- 
seppe Siccardi, di Manfredo Sambuy e di altri ancora prima del 
1859, e quelle del Vegezzi e del Tonello dopo d'allora; e se tutti 
questi tentativi di conciliazione tornarono vani, non fu certo per 
colpa di Vittorio Emanuele. Costretto, suo malgrado, a mante- 
nere con Roma relazioni quasi ostili, Egli appose con ripu- 
gnanza la sua firma alle leggi che oflendevano la Chiesa; ed a 
quella sul matrimonio civile fece tale opposizione, che, proposta 
fin dal 1852, essa non entrò che nel 1865 a far parte del diritto 
pubblico dello Stato. 

E qui, senz’ avvedersene, fanno gravissimo torto alla me- 
moria di Vittorio Emanuele que' suoi biografi i quali attribui- 
scono l’avversione di Lui contro i provvedimenti di tal natura 
al solo timore di far cosa sgradita alla madre, alla moglie, 
al fratello, e quasi quasi all'impressione che dovette produrre sul- 
l’ animo suo il colpo crudele della morte pressochè contem- 
poranea di quei tre suoi stretti congiunti. Noi abbiamo di Vit- 
torio Emanuele II ben maggior concetto; e siamo convinti 
che, quantunque profondamente affezionato a’ suoi cari, Egli 
avrebbe saputo imporre silenzio ai loro sentimenti se non lì 
avesse trovati conformi ai proprii; e che sopratutto, nella sua 
condotta come Sovrano, Egli prendesse consiglio, non solo da 
quelle credenze personali che lo accompagnarono fino alla 
tomba, ma da una convinzione ugualmente profonda de' suoi 
doveri, da un giusto concetto delle condizioni di esistenza di 
ogni società cristiana. Persuaso che, giusta le parole contenute 
in un indirizzo del Senato, senza la Religione « non solo le 
libertà periscono, ma la società si dissolve »; e che, giusta la 
frase di un altro indirizzo della Camera dei Deputati, scritto 
da Angelo Brofferio, « il rispetto alle religiose tradizioni e il 
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sentimento dei patrii diritti sono la base della civiltà euro- 
‘pea », Vittorio Emanuele si mostrò bensì caldo per l’indipen- 
denza dela patria e fermo nella difesa delle prerogative dello 
Stato, ma non credette mai che tale indipendenza e tale di- 
fesa implicassero la necessità di ferire quell’ unità religiosa, 
nella quale appunto scorgeva una delle basi più solide del- 
l’unità politica d'Italia. Perciò allorquando, per assicurare l'uni- 
tà medesima, si vide tratto al gran passo dell’occupazione di 
‘ Roma e del trasferimento della capitale nell’Eterna città, Egli, 
che non invano fu detto Re Galantuomo, prese in sul serio 
la promessa fatta ai Cattolici d’Italia e del mondo, di mante- 
nere inviolata l'autorità spirituale del Sommo Pontefice ed 
anzi di accrescerne ancora il prestigio. Perciò non volle en- 
trare a Roma quale trionfatore nè affliggere con un simile 
atto il Pontefice chiuso nel Vaticano ; perciò favorì con tutta 
la sua influenza l'approvazione della legge delle Guarentigie. 
Anzi, l’anno dopo l'occupazione di Roma, votata già la legge 
suddetta, Vittorio Emanuele faceva pervenire a’ suoi ministri 
un consiglio che, se fosse stato seguito, avrebbe forse avuto 
conseguenze importanti sulle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, 
od almeno sul sentimento popolare di fronte a questa delica- 
tissima quistione. « Poichè le franchigie approvate in Senato 
ed alla Camera - scriveva l°11: Giugno 1871 il suo Capo di 
Gabinetto a Giovanni Lanza, allora Presidente del Consiglio - 
rappresentano omai una legge dello Stato, e che in conse- 
guenza di esse venne attribuita alla persona del Sommo Pon- 
tefice la qualità sovrana, S. M. il Re ravviserebbe atto som- 
inamente politico che nel giorno 16 del corrente mese, men- 
tre tutto il mondo cattolico preparasi a festeggiare il 25° anno 
dell’esaltamento di Pio nono, venisse dato ordine dal Governo 
di far inalberare il vessillo nazionale in Roma ed ordinasse le 
solite salve di artiglieria. Il Re mi disse di soggiungere a V. E. 
che l’impressione di ciò sarebbe ottima e che le migliaia di 
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forestieri che in tale occasione si troveranno in Roma, testimoni 
di questo grande atto del Governo, non mancherebbero di ap- 
plaudire ». (1). Forse c’inganniamo; ma a parer nostro l'aver 
trascurato quel consiglio fu gravissimo errore. E come, secondo 
le parole di Marco Minghetti, Vittorio Emanuele dopo Villa- 
franca era stato più grande di Cavour (2), così nel 1871 Egli 
fu assai più grande de'suoi ministri d'allora. 

Se il gran Re si mostrò così costante nella tutela di quel 
sommo interesse conservatore che, secondo tutti i pensatori 
antichi e moderni, è la religione, Fgli non si mostrò meno 
fermo nella difesa dell’ autorità della sua Corona. Pieno di 
rispetto per le franchigie concedute dal suo magnanimo pa- 
dre ai popoli, franchigie alle quali si mantenne fedele e nel- 
l’avversa e nella prospera fortuna, così dopo la sconfitta di 
Novara e durante il periodo di reazione che prevalse in tutta 
Europa negli anni seguenti al 1849, come dopo le vittorie del 
1859, allorchè autorevolissimi personaggi stranieri il consi- 
gliavano ad assumere il potere assoluto per facilitare I’ unione 
d’Italia, Vittorio Emanuele II però non rinunziò mai ad eserci- 
tare la parte che gli spettava nella suprema direzione dello 
Stato, e in momenti difficilissimi lo fece salvando il paese da 
gravi sciagure. Questa sua azione, della quale egli diede sag- 
gio non appena salito al trono, sui campi desolati di Novara, 
trattando direttamente col generale supremo dell'esercito ne- 
mico le condizioni dell’armistizio, si notò specialmente durante 
le crisi ministeriali avvenute nel corso del suo lungo regno. 

La storia dei cambiamenti di Gabinetto avvenuti al tem- 
po di Vittorio Emanuele, trovasi lucidamente esposta da un 
dotto scrittore di diritto costituzionale in un lavoro che me- 
riterebbe di andare nelle mani di tutti e che rifulge per copia 


(1) TavaLLINI, Za vita e i tempi di Giovanni Laaza, II, 426. 
(2) Nuova Antologia, 15 Gennaio 1879. 
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di fatti e per temperanza di giudizi (1). Da quel lavoro si 
rileva che più e più volte Vittorio Emanuele, respingendo la 
teoria che vorrebbe fare del Re costituzionale una specie di 
« grande elettore automatico e meccanico », uno strumento 
passivo della maggioranza parlamentare, sì valse della facoltà 
assegnatagli dall’ articolo 65 dello Statuto, il quale dice: « Il 
Re nomina e revoca i suoi ministri ». Fin dai primi giorni 
del suo regno infatti egli accetta le dimissioni del Ministero 
Chiodo-Rattazzi, il quale aveva l’ appoggio della maggioranza 
parlamentare, nomina fn suo luogo un Gabinetto presieduto 
dal generale De Launay e poi da Massimo d’ Azeglio, e scio- 
glie la Camera dei Deputati. Rieletta questa, per l’apatia de- 
gli elettori, quasi senza mutazioni, e vinto in seno ad essa il 
Ministero Azeglio sulla quistione del trattato di pace coll'Au- 
stria, Vittorio Emanuele la scioglie una seconda volta e non 
esita ad intervenire direttamente nella lotta elettorale per 
mezzo del celebre proclama di Moncalieri: atto che suscitò 
alte grida tra i fautori della teoria sopra enunziata, ma che, 
a giudizio del Cavour, del Minghetti e di tutti gli uomini di 
senno, salvò il Piemonte, e le istituzioni liberali con esso. 

E se nel 1849, trattandosi d’ impedire che una mano di 
esaltati precipitasse lo Stato in una lotta impossibile e perciò 
lo conducesse a rovina, può dirsi che le circostanze eccezio- 
nali richiedevano eccezionali rimedi, nel 1852 queste ragioni 
più non v'erano; eppure Vittorio Emanuele non si contenne 
in modo molto indifferente. Imperocchè, essendosi il Ministero 
D' Azeglio-Cavour dimesso a causa del grave dissenso scoppiato 
nel suo seno in occasione del celebre Connubio, il Re conferì 
l’incarico di costituirne un altro, non al Cavour, che aveva 
riportato la vittoria facendo eleggere presidente della Camera 


(1) PaLma, I cambiamenti di Ministero in Italia sotto il governo co- 
stitusionale da Cesare Balbo a Benedetto Cairoli. Nuova Antologia 
1873, vol. 12. 
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il Rattazzi contro il Boncompagni, appoggiato dall’ Azeglio, ma 
a quest’ ultimo , benchè vinto. 

Camillo Cavour tuttavia ebbe il potere sei mesi dopo; 
ma allorchè, per la quistione sorta nel 1855 a proposito della 
soppressione di alcune corporazioni religiose, egli credette di 
dover chiedere licenza per lasciare al Re piena libertà di 
prendere le risoluzioni che stimasse più conformi al bene del 
paese, Vittorio Fmanuele accettò la, sua domanda e incaricò 
dapprima Cesare Balbo e poi Giacomo Durando di formare un: 
altro Ministero. Il Balbo e il Durando, com’ è noto, non riu- 
scirono ; ma, col solo fatto dell'incarico dato a loro, il Re 
aveva tutelato la indipendenza della Corona e dato a vedere 
che nessun uomo politico, per quanto valente, doveva essere 
stimato indispensabile al Governo dello Stato. E se n° ebbe la 
prova nel 1859; allorquando, insistendo il conte di Cavour affin- 
chè Vittorio Emanuele negasse il suo consenso alla pace di 
Villafranca, il Re all'incontro, meglio intendendo in quell'oc- 
casione i supremi interessi della nazione, licenziò il suo grande 
ministro, chiamò a succedergli Alfonso Lamarmora ed Urbano 
Rattazzi e sottoscrisse il trattato che assicurava la libera: 
zione della Lombardia. Facendo similmente uso della sua alta 
prerogativa, sei mesi dopo egli rendeva al Cavour il potere, 
senza attendere che il Parlamento avesse pronunziato il suo 
giudizio nè su questo nè sul precedente cambiamento di Ga- 
binetto. 

Le crisi del 1861 (Ministero Ricasoli) e del 1862 (Ministero: 
Rattazzi e poi Farini-Minghetti) non offrirono a Vittorio Ema- 
nuele l'occasione di ripetere simili atti di energia, quantunque. 
mettessero a prova tutta la sua arte di Governo; ma quella del 
Settembre 1864 fu nuovamente effetto della sua volontà per- 
sonale. É noto quali tristi conseguenze avesse prodotto in Torino. 
la notizia della Convenzione pel trasferimento della capitale, dif- 
fusa senza che si fosse in nissuna guisa cercato di preparare 
l'opinione pubblica a riceverla. Allora, scrive Luigi Palma « îl Re 
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si trovò in uno dei frangenti più gravi della sua vita. Il Mi- 
nistero godeva della maggioranza del Parlamento. Per coloro 
i quali credono che l'ufficio della Corona non sia altro che 
obbedire meccanicamente a essa maggioranza, Îl Re avrebbe 
dovuto mantenere loro la sua fiducia, e quindi sostenerli colla 
forza davanti alla scontentezza d'una parte ; la quale, per quanto 
notevole nello Stato, era sempre una città, una regione, non 
già la nazione. Il Re interpretò altrimenti il suo altissimo uf- 
ficio. Essendo al di sopra dei partiti regionali e politici, pro- 
tettore naturale delle minoranze, Egli si credè obbligato ad 
avvisare se la politica di un Ministero, comunque appro- 
vata da una maggioranza, non diventasse causa di tali con- 
trasti nella nazione, da richiedere sanguinose repressioni ; 
o se non valeva meglio di ridar la pace allo Stato eserci- 
tando il suo vfficio regio di ritirare ai ministri la sua fidu- 
cia, dimettendoli e chiamando altri, al suo giudizio, più 
adatti a comporre a pace gli animi ea ordine lo Stato. Il Re 
si appigliò a questo secondo partito: quindi si lesse nella 
Gazzetta Uffictale d'Italia del 24 Settembre 1864 questa me- 
morabile nota :« S. M., avendo stimato conveniente che il Mi- 
nistero attuale desse le sue dimissioni, questo le ha rassegnate 
leri nelle sue mani ». | 

Altri esempi di resistenza al volere della maggioranza 
e di esercizio della prerogativa sovrana diede Vittorio Ema- 
nuele per ben tre volte nel 1867: dapprima accordando al Mi- 
‘mistero Ricasoli, vinto nella Camera, la facoltà di appellarsi 
agli elettori; poi invitando il Ministero Rattazzi, che era suc- 
«ceduto a quello, ed aveva condotto l'Italia all'orlo del preci- 
pizio, a ritirarsi e sostituendogli il Ministero Menabrea ; final- 
mente mantenendo al potere quest'ultimo nonostante il voto 
con cui la Camera aveva chiusa la discussione sui casi di 
Mentana. 

Dal 1867 al 1876 le crisi ministeriali, benchè talvolta assai 
laboriose, non offrirono per altro al Re l'occasione di far pesare 


__— 4 


E I PRINCIPII CONSERVATORI 205. 


nélla bilancia la sua autorità suprema. Cagionate quasi sempre 
da discordie in seno alla maggioranza governativa, esse si ri- 
solvettero quasi sempre mediante nuovi accordi che sopissero 
temporaneamente quelle discordie. Ma quando, nel Marzo del 
1876, un gruppo di deputati di Destra, staccandosi ancor una 
volta dal partito, votò colla Sinistra e abbattè il Ministero Min- 
ghetti, Vittorio Emanuele giudicò venuto il momento di cam- 
biare strada; e invece di concedere al Minghetti la facoltà di 
sciogliere la Camera e di riformare il Gabinetto, invece di chia- 
mare il Ricasoli, il Lanza od il Sella a ricomporre la maggio- 
ranza, Egli affidò il Governo al partito che da sedici anni sedeva 
all'Opposizione, compiendo un atto ardito, ma pienamente con- 
forme alle usanze costituzionali; un atto anzi col quale Egli 
intendeva senza dubbio di inaugurare il vero sistema costitu- 
zionale, che, nei paesi in cui questo si applica rettamente, si 
fonda appunto sull’alternarsi dei partiti al potere. 

A questo importantissimo fine, dell’alternarsi dei partiti al 
potere, Vittorio Emanuele cercò sempre di guidare la nave 
dello Stato. Fin dal 1849 Egli aveva detto ad un diplomatico 
straniero « perirò piuttosto che lasciarimene imporre da un 
partito » (1); e al forte proposito si mantenne fedele per tutta 
la vita. I partiti certo non possono esser creati dal Sovrano e 
devono sorgere dalle viscere del paese : ma il Sovrano ha potenti 
mezzi di tenerli in vita, non lasciando che l’uno o l’altro di essi 
perda la fiducia in una possibile vittoria, chiamandoli al potere 
ancorchè paiano in minoranza allorquando può farlo senza pe- 
ricolo dello Stato, od almeno rivolgendosi a tutti nei momenti 
di crisi. Così appunto fece Vittorio Emanuele mentre fu Re 
di Sardegna, e così procurò di fare mentre fu Re d'Italia in 
quella misura che le circostanze glielo permisero. Nel Parla- 
menlo subalpino, Egli cercò di tenere in piedi il partito con- 
servatore costituzionale offrendo a'suoi capi, Balbo, Revel, ecc. 
il Governo tanto nel 1852 quanto nel 1855, consultandoli ìn 


(1) Massari, vol. I, pag. 67. 
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‘Ogni grave occorrenza, mostrandosi pienamente disposto, in un 
bisogno, a sostituirli al capo del partito liberale. Nel Parla- 
mento italiano poi, mancando sulle prime una chiara divisione 
‘di partiti atti al Governo, Egli si studiò di rimediarvi, chiamando 
.al potere il capo del Centro sinistro, Urbano Rattazzi, alterna- 
tivamente col Cavour e coi successori di lui, Ricasoli, Minghetti, 
Farini, capi della Destra, finchè gli parve che le condizioni 
generali del paese gli consentissero di affidare senza grave 
| pericolo il potere al partito della Sinistra pura. 

Regolandosi in tal guisa, Vittorio Emanuele tutelava l’indi- 
pendenza della Corona e le tenevaaperta la via di mutare l’in- 
dirizzo del Governo quando la necessità delle cose il dimostrasse 
opportuno. E si può asserire senza tema di errare che per Lui 
la crisi del 1876 non doveva essere una rivoluzione parlamen- 
tare, ma solo un cambiamento transitorio; che, togliendo il 
potere alla Destra, Egli non voleva già promuoverne lo scio- 
glimento, ma porgerle il modo di ritemprarsi nella opposizione, 
di rendersi più omogenea, di prepararsi a riprendere dopo un 
certo tempo il Governo con nuova lena e con un programma 
‘adattato ai tempi. Egli insomma da un lato intendeva dimo- 
strare che, come nessun uomo di Stato, nemmeno Cavour, 
doveva esser tenuto indispensabile alla testa della nazione, così 
non doveva stimarsi tale nissun partito, per quanto beneme- 


rito, ma che tutti dovevano portare il loro concorso al bene | 


della patria. 
È questa una condizione indispensabile del regolare anda- 


mento di ogni Governo rappresentativo, mancando la quale, 
non si ha più uno stato di cose normale, ma si cade nella dit- 
tatura o nella rivoluzione, entrambe ugualmente infeste alla 
libertà. L'una e l’altra furono da Vittorio Emanuele combat. 
tute con pari fermezza. Dicemmo or ora in quel modo Egli 
.8Ì premunisse contro ogni pericolo di dittatura, alla quale 
d'altronde nissuno osò mai aspirare durante la vita di Lui ; nè 
men risoluto Egli si mostrò nel combattere la rivoluzione. 
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L'esempio del 1848-49 aveva prodotto un grande effetto sul- 
l'animo suo: l'aveva messo pienamente in sull’ avviso circa Ì 
pericoli che la demagogia poteva far correre al paese. Ancora 
principe ereditario e comandante una divisione dell’ esercito , 
nell'intervallo fra la prima e la seconda campagna dell’indi- 
pendenza Egli aveva senza reticenze denunziato al Governo i 
| maneggi dei repubblicani (1). Salito al trono, spiegò subito la 
maggior energia nel combattere quell’irrequieto partito e per 
sottrarre alla sua influeuza le popolazioni. Chiamò al Governo 
i conservatori moderati ; spedì il generale Lamarmora a do- 
mare colla forza la sommossa di Genova, © più tardi si recò 
Egli stesso in quella città, « per rilevare il coraggio della 
maggioranza della popolazione © aiutarla a scuotere il giogo 
che la minoranza rossa era riuscita ad imporle » (2). Con 
ugual risolutezza sostenne il conte di Cavour contro la som- 
mossa nel 1853 € nel 1857; e se più tardi, persuaso della ne- 
cessità di far concorrere tutte le forze nazionali al consegui- 
mento dell’ indipendenza, accettò il concorso del così detto 
partito d'azione, ed anzi diresse in persona i negoziati con Ga- 
ribaldi, appena raggiunto lo scopo si affrettò a ritornare a’ 
suoi anteriori metodi di Governo, @ dichiarare chiusa l’èera 
delle rivoluzioni. E quando il partito avanzato, imbaldanzito 
da' suoi trionfi, interpretando come abdicazione duratura la 
condiscendenza mostrata dal Governo in circostanze eccezio- 
nali, credette di poter dimenticare i suoi doveri e rivolgere 
contro l'autorità regia le armi che questa gli aveva consentito 
di brandire contro lo straniero, Vittorio Emanuele non esitò 
a far sentire il rigore delle leggi a'suoi capì. 

Vittorio Emanuele Il insomma, se fu un Re liberale nella 
vera significazione del termine, se fu un Re nazionale per ec- 
cellenza, non dimenticò però mai di esser Re, non fece mai 


(1) MAssaRI, Op. cit. vol. I. pag. 26. 
(2) C. Cavour ad O. Revel, in CHIALA, Lettere di Cavour, vol. I, pag 495. 
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buon mercato delle sue prerogative sovrane, o del suo pre- 
stigio. Egli anzi si mostrò geloso delle gloriose tradizioni del- 
la sua illustre prosapia ; e spesso ne’ suoi atti e nelle sue parole 
si rivela una fierezza ben degna del discendente di Emanuele 
Filiberto, di Carlo Emanuele I, di Vittorio Amedeo II. Nello sto-. 
rico proclama di Moncalieri Egli dice alteramente: « Per la dis- 
soluzione della Camera dei Deputati, le libertà del paese non 
corrono rischio veruno. Esse sono tutelate dalla venerata me- 
moria del Re Carlo Alberto, mio padre, sono affidate all’onore 
della Casa di Savoia, sono protette dalla religione de’ miei giu- 
ramenti : chi oserebbe temere per loro ? » - A Guglielmo Pepe, 
che nel 1849 gli andava con poca opportunità additando come 
esempio il Re Leopoldo del Belgio, sdegnosamente diceva : 
« Generale, per trovare esempi sicuri di lealtà e di senno, non 
ho bisogno di uscire dalla mia famiglia. Ricordo la storia de’ 
miei padri, e basta » (1). E chi non conosce la risposta da 
lui data nel 1858 a Napoleone III, pur suo alleato e sovrano 
di uno Stato tanto superiore al Regno di Sardegna, che, 
dopo l'attentato Orsini, erasi fatto lecito di serivergli in tono 
di minaccia a proposito della licenza della stampa piemontese ? 
Chi ignora che quella risposta egli volle farla da sè, senza dar- 
ne conto nemmeno al suo primo ministro, Cavour ? E un al- 
tro memorabile esempio di dignità reale e di rispetto alle tra- 
dizioni del passato Egli lo diede nel 1861, ricusando ferma- 
mente di lasciare il nome glorioso di Vittorio Emanuele II e 
di prender quello di Vittorio Emanuele I. 

Questi fatti e molti altri che si potrebbero facilmente ag- 
giungere, danno alla figura del primo Re d'Italia un'impron- 
ta speciale che non si può trascurare senza offendere grave- 
mente la verità storica. E a parer nostro, il lato del caratte- 
re di Vittorio Emanuele che ci studiammo di mettere in ri- 
lievo, non è men notevole di qualsiasi altro, dappoichè dimo- 

stra com'’Egli si facesse un concetto elevato e giusto della mis- 


(1) Massari, vol. Ì, pag. 125. 
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sione della Monarchia nei tempi moderni, concetto che va 
smarrendosi oggidì anche da molti di coloro che si dicono e 
si credono monarchici. Tale missione si compone di molte e 
varie parti; ma nissuna per fermo ha maggior importanza di 
quella che consiste nel conciliare i bisogni dei nuovi tempi 
col rispetto dovuto alla tradizione, di mantenere Incolumi i 
principii che formano la base della società e che non appar- 
vero mai più di oggi necessarti. Nè sarebbe forse esagerato il 
dire, che una Monarchia la quale cessasse di personificare 
cotesti principii, di tutelare coteste tradizioni, perderebbe una 
delle sue ragioni di essere principali. Nell’adempimento poi 
dalla sua missione, la Monarchia ha fl diritto di operare da 
sè e in virtù de'’suci soli poteri, senza che perciò ne riman- 
gano menomamente ferite le pubbliche libertà. | 

El invero, la teoria sostenuta da certi dottrinarii, che il 
Sovrano costituzionale regni e non governi, che esso debba 
tenere per unica sua norma la volontà della maggioranza del 
Parlamento, o meglio della Camera dei Deputati, che la parte 
a lui riservata si riduca a firmare ad occhi chiusi i decreti 
che gli vengono sottoposti dai ministri indicataglidalla maggio- 
ranza medesima, fu già da molti scrittori di primo ordine dimo- 
strata assolutamente falsa. Fin dal 1850 Cesare Balbo scriveva: 
« Sono a parer rofo retrogradi indiretti, monarchici mal sin- 
ceri od almeno male intelligenti non pochi altri... i quali... 
esagerano il principio e l’espressione, riducendo il Principe, 
per non far male, e non far nulla, o da irresponsabile ad Ino- 
peroso compiutamente » (1). Dal 1850 in poi le idee del Balbo 
vennero accettate da tutti i sinceri fautori della Monarchia 
costituzionale. Quindi, senza andare all'estremo opposto, senza 
asserire per esempio che il Sovrano costituzionale abbia la 
facoltà illimitata di scegliere i ministri che gli garbano e di 
mantenerli contro il volere ben manifesto della nazione, o di 


(1) Della Monarchia rappresentativa, pag. 220. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 14 
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porre un veto assoluto alle leggi approvate dalle due Camere, 
come avviene in Germania e altrove, si deve riconoscere che 
esso ha un campo d'azione assai più vasto di quello che gli osser- 
vatori superficiali sogliono immaginare. Il Sovrano costituziona- 
le è il vero custode dei più alti interessi dello Stato; e, in tal qua- 
‘ ità, pur rispettando scrupolosamente le leggi fondamentali e 
le franchigie popolari, non solo può, ma deve intervenire colla 
sua volontà, allorquando veda il sacro deposito pericolare. Quì 
sta anzi il pregio massimo della Monarchia rappresentativa, 
la virtù che la rende piu cara e preziosa ai propugnatori con- 
vinti di questa forma di Governo, e che ne costituisce la più 
salda guarentigia della libertà. Infatti, come disse lo stesso 
Balbo « quanto più sia costituita forte, regia la potenza del 
monarca rappresentativo, tanto più forti e libere potranno e 
dovranno essere e saranno di fatto tutte le libertà, tutte le 
altre istituzioni della Monarchia rappresentativa » (1). E l'aver 
pienamente compreso queste verità, l’averle in tutte le oc- 
casioni poste in pratica senza esitare, costituisce certamente 
uno dei più grandi titoli che Vittorio Emanuele II abbia alla 
ammirazione degli Italiani, uno degli esempi più degni d'imi- 
tazione che Egli abbia lasciato ai posteri. 


(1) Pag. 241. 
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Dopo il Giubileo. 


IV. 


San Giovanni, al capo XII, racconta che alcuni Gentili 
venuti in Gerusalemme per la Pasqua, si accostarono a Filip- 
po, e lo pregarono che li menasse a vedere la faccia di Gesù. 
Oh! è divinamente bella questa missione: mostrare al mondo 
Gesù! 

E la prima condizione a mostrarlo degnamente è questa, 
aver le mani e la coscienza pure. Deve cioè, come s'è visto 
nella fatta esposizione della dottrina santa, apparire anche agli 
occhi di chi non vuol vedere, il nostro distacco da’negozj, che 
sono il tormento del secolo trafficatore. Per noi è scritto: Nemo 
militans Deo implicat se negoliis saecularibus (2); e noi, te- 
stimoni della vita di Cristo, vigili custodi dell’insegnamento 
suo, noi dobbiamo mostrare co’fatti come l’evangelico tesoro 
della dottrina, precetti e consigli (giacchè i consigli sono i 
più generosi modi dell’adempire il procetto), possa divenire 
il quotidiano sapore nella pratica delle virtù sane e sante che 
devono regolare la vita morale e sociale degl’individui e de’ 
popoli 

L'opera di Gesù, il segreto desìo della mente sua, tutto che 
egli fece e parlò, fu, come abbiamo detto, per la edificazione 
del regno di Dio. Il quale veramente è nel di là, e nel di 
là si gode; ma nel presente si acquista. E a imagine di esso 
regno fu configurata la Chiesa. 


(1) Contin., e fine, vedi fascicolo 1 Gennaio, pag. 56. 
(2) IT ad Tim., II, A. 
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Madre de’Santi ; imagine 
Della città superna; 
Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 
Tu che, da tanti secoli, 
Soffri, combatti e preghi ;.... 
Campo di que'che sperano, 
Chiesa del Dio vivente; 


Dov'eri mai ?.... (1). 


Era in cima alla mente, era nel cuore di Gesù ; donde 
uscì bella e adorna come una sposa e senza macchia. E l’inef- 
fabile contento di chi in essa vive, è appunto la speranza di 
godere Dio nei regno suo. Padre nostro che sei nel cielo..., 
venga il regno tuo (2); questa la sublime preghiera che Cri- 
sto cinsegno. Ecco, egli disse un'altra volta, ecco il regno di 
Dio è denlro di voi (3). Pensiero che consola, e che san Pao- 
lo chiari, determinò e confermo con l’usata forza, chiaman- 
do tuti i cristiani fempio di Dio vivo (4). 

In tal modo la nostra etica sacra, nella Bibbia e nella 
Divina Commedia, forma il sancita sanclorum così del tempio 
di Dio, la Chiesa, come dell'anima nostra: Fides, spes, cia- 
rilus, Lia haec (5). Fede è sustanzia di cose sperate, cara 
g10/a, 


Sopra la quale ogni virtù si fonda. 


Della Speranza s'infiora la mente, e l’anima den s'inna- 
mora, onde il fiore possa allegare in frutto. Amore legge al 
Poeta sacro il libro dell'universo: egli, a un'occhiata, tutta 
l'umanita accoglie nell’eccelso giardino, dove ciascun’anima è 


(1) A. Manzoni, Za Pentecoste. 
(2) Matth., VI, 9e 10.. 

(3) Luc., XVII, 2fi 

(4) II ad Cor., VI, 16. 

(5) I! ad Cor., XIII, 13. 
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fronda che verdeggia e fiorisce, palpita e risuona al soffio 
di Dio (1): ed ecco la Carità, cara unità, ch'è tutto insieme 
principio, mezzo e fine del regno di Dio rivelatoci da Cristo. 
Si comprende senza sforzo che il regno di Dio, più che nelle 
parole, consiste nelle opere di virtù. Non în sermone est re- 
gnum Dei, sed în virtute (2). E la frase, come tutte le verità 
semplici, racchiude un senso di profondo significato, ch'io vo- 
glio meditare. 

Un fatto, di cui tutti oggi lamentiamo l’amara verita, è 
questo: che i maestri, e in genere tutti coloro che si fanno 
consigliatori di bene a’giovani, e a’popoli raccomandano pra- 
tica di virtù e onesto vivere, sono poco intesi. Non si contano 
le scuole, che, a base del den dire insegnano il den fare ; ma 
se guardiamo agli scolari, sembra che essi imparino solamente 
l'arte di fare il male, alla barba di chi insegna. Vanno innan- 
zi, come qnell'artista del cinquecento, ridendo e cantando! 
Si fanno tante prediche contro i vizj e contro la mala cre- 
denza, e a vista cresce la corruzione e la incredulità. Come 
mai? E i predicatori dormono sonni tranquilli. Detto che la 
colpa è della malvagità umana, non si curan d'altro. Peat: 
loro! Il Vangelo conserva due frasi di Gesù, che accennano a 
tutt'altra cagione. Dopo aver chiamati i discepoli sale della 
terra, egli aggiunge: Ma se & sale insipidisce e divien fatuo 
allora a nutla vale più che ad essere buttato e calpestato. E 
poi: Voi siele la luce del mondo....; risplenda la vostra luce 
innanzi agli uomini; ed essi veggano OPERA VESTRA BONA (3) 

Pare, dunque, che la vera cagione sia nel sale e nella 


(1) Par. , c. XXIV, XXV e XXVI. Canti dove i misteri e le virtù cri- 
stiane sono celebrati con un'altezza di concetti e di parole degne di Agn- 
‘ s«ino e di Tommaso; e dove, dice bene il Tommaseo, la patria, l'amore 
il dolore, la religione, la memoria delle cose passate, la coscienza della 
dignità propria, fanno pietosa armonia, e sono congiunte in divina unità. 

(2) I ad Cor. , IV, 20. 

(3) Matth., V, 193, 184 e 16. 
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tuce che non fanno o fanno male il loro ufficio di condire, con- 
servare e illuminare. Se il mondo è cieco, la colpa, in gran 
parte, è nostra. Non della dottrina, ma della vita che spesso 
è in contradizione con la dottrina. Si predica bene, e si opera 
male. E i popoli, che credono piu a’fatti che alle parole, di- 
menticano con assai facilità la dottrina, la quale perciò non 
ha più eflìicacia a tenerli nel vorticoso cammino doveli spinge 
{il desiderio della terra. O Maestro divino, sia la schietta con- 
fessione giovevole a me e a’fratelli. L'esempio tuo operi in 
noi, e ci rinnovi! 

Gesù prima d'insegnare cominciò a fare (1). E che cosa 
fece? fece tutto quello che di poi insegnò. Insegnò che beati 
erano i poveri, ed egli, il Signore, volle a compagna della sua 
vita una povertà che più giù non si può andare. Insegnò la 
mansuetudine e il perdono, l'umiltà e l'amore ; e potè senza 
bugia dare sè medesimo esempio e modello di queste sante vir: 
tù, nuove alla terra. Un giorno i nemici vanno per mettezgli 
le mani addosso ; ma non ardiscono, e tornano sbaldanziti e 
confusi a'farisei. Detto loro; Perché non lo avete menato ? ri- 
spondono: Mui uomo parlò siccome lui (2). E si può dire egual- 
mente: animo e costumi più umani di Gesù nessun uomo ebbe 
mai: egli parlò la sua vita e visse la sua parola. E la terra 
ebbe un maestro, oh quanto diverso dalla gran moltitudine di 
coloro che in mezzo agli uomini pomposamente si arrogano 
quel nome! 

Quando egli apparve in fra i maestri d'Israele, organi 
muti che trasmettevano solamente i suoni delle parole, ma 
non accendevano lo spirito nè davan fiamma al volere; allo 
spettacolo della dottrina profanata, e a quello più turpe di chi 
la profanava, pieno il petto di santo sdegno, parlò a’discepoli 
suoi e disse: - Su la cattedra di Moisè sedettero gli Scribi e 
i Farisei. Guardatevi da loro. Accumulano some gravi e in- 

(1) Act., 1, 1. 

(2) Joan., VII, 46. 
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sopportabili, e le pongono su le spalle degli uomini, mentre 
essi non le toccano neppur col dito : spiegazzano i cartelli dove 
è scritta la legge, e fanno grandi le frange delle loro vesti. 
Amano i primi posti ne'banchetti, e le prime cattedre nelle 
sinagoghe. Vogliono esser salutati in piazza, e dalla gente 
esser chiamati maestri. Ma voi non vogliate esser chiamati 
maestri, però che uno solo è il vostro maestro, Cristo (1). - Di- 
cono che mai come oggi si videro tanti maestri, a’quali con 
verità si possan ripetere le parole di Gesù. È vero ? Questo io 
so: che se il nome di maestro è un titolo e nulla più, accen- 
na a mestiere, ed è un mezzo, come tutti gli altri, di far quat- 
trini e acquistar rinomanza, le due forze che movono il mon- 
do degli uomini. Ma sono queste forze in aperta inimicizia col 
regno di Dio! Il quale, giova ripeterlo, è tutto una letizia 
spirituale, dove le opere e le parole, i voleri, i desiderj, la vir- 
tù, la bellezza, formano una sola durevole armonia; e dove 
regina è la verità. 

Io sono la verità (2), disse Gesù: e l'affermazione è così 
piena e vera, che il discepolo che la riferisce, il quale fu uno 
de’primi a seguire Gesù, e più amorosamente e con più dili- 
genza ne studiò la vita e ripensò la dottrina, ebbe poi a scri- 
vere, quando vide confermata nella Chiesa nascente la gloria 
di Cristo: Christus est veritas (3) Di qui nasce, che come fu 
senza incertezza e senza ombre la vità, così fu-la dottrina; 
e così anche la parola, sempre chiara, diritta, precisa, riso- 
luta, coraggiosa. Chi di voi ini convince di un peccato ? (4), 
chiede, sfidandone l’odio, a'suoi nemici irragionevoli. E costan- 
temente si appella alle sue opere: Ze opere mie parlano : 
credete almeno per queste opere (5). In tutto e sempre egli 


(1) Matth., XXIII, 2 a 10. 
(2) Joan., XIV, 6. 

(9) Joan., V. 60 

(4) Joan., VIII, 46. 

(5) Ivi, X, 25; XIV, 12. 
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ebbe, com'è scritto nella Somma teologica, virtutein rectitu- 
dinis (1). Ha sentenze brevi, limpide, luminose; mai entra in 
discussione, mai dubita, nessuna domanda gli fa ombra, come 
nessuna insidia lo adira, mai. Il suo era il linguaggio più umile 
del popolo : tutti potevano intenderlo dall'uso tanto a lui fami- 
liare delle parabole, ossia imagini di cose reali, similitudini di 
fatti veri. Il lago, le barche, le reti, i pescatori, la semenza del 
grano buono, il loglio e le zizzanie, il granel di senape, il lievito 
che la donna mette nella farina : ecco le imagini che più spesso 
tornano ne’ suoi discorsi. I quali saranno sempre conforti, inse- 
gnamenti e rivelazioni di verità e di bellezze veraci. Così, dice 
san Luca, insegnava alla gente, e faceva stupire della sua dol- 
trina. Lo stesso Evangelista nota più appresso la cosa mede- 
sima, con espressione più energica: Tulligli rendevano testi 
monianza, e stupivano delle parole di grazia, che parti- 
vano dalla sua bocca. E, tra ammirati e increduli, dicevano 
fra loro: Oh! non è costui il figlio di Josef? Interrogazione 
che generò un dubbio, il quale presto divampò in odio. Si le- 
Varono, conchiude l'Evangelista, e lo cacciarono fuori della 
città sino alla vetta della moutagna, e lo volevano precipi- 
tare (2). 

Ecco come gli uomini accolgono qualche volta la parola 
di Cristo, o chi in suo nome i'annunzia! Lamentarsene sareb- 
be stoltezza ; reagire, peggio. La religione non dev'essere gla- 
diatrice. Lo assalgano con le armi, il prete, se qualcosa vuol 
tenere in pugno a difesa, sia il crocifisso. Quando nel Getse- 
mani vennero i soldati della coorte romana e gli sgherri del 
Sinedrio per catturare Gesù, Pietro, che era di mano pronta 
e aveva in dosso un’ arma da taglio, tirò un colpo a un 
servo del gran sacerdote, e gli tagliò l'orecchio diritto. Ripo- 
ni l'arma a suo luogo, disse Gesù a Pietro; chi arme adopera 


(1) II, XXI, 1e2. 
(2) Luc., IV, 15, 22, 28 e 29. 
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di arme muore (1). La potenza vera de’discepoli di Cristo é 
tutta spirituale. Allora soltanto vinceremo, che all’eccellenza 
dell'anima e all’altezza della mente avremo congiunto l’eser- 
cizio della virtù. E saremo, non temuti, ma amati anche da 
coloro che negano la fede da noi professata. 

Il prete non ha (o non dovrebbe avere) nemici, perch'egli 
non è (certo non dovrebb'essere) uomo di parte. Chi milita in 
fazioni, teme di perdere e s’affanna. Il prete che teme? Di per- 
dere, combattendo le battaglie del bene e della verità? Onde 
non so spiegare il fatto di molti che, nelle dispute per la stam- 
pa, e anche su gli altari e su'pergami, perdono il lume, di- 
ventan furiosi, imbestiano a dirittura! Saranno mossi da aino- 
re di giustizia; ma io non ho mai capito come il dono della 
fede, ch'è lume di grazia soprannaturale, possa metterci le con- 
vulsioni a dosso e farci aspri, crudeli, spietati. Non dovrebbe 
farci più umili verso Dio, e più compassionevoli verso i fra- 
telli che non vedono? Tra i consigli di cielo di santa Caterina 
da Siena è questo: Ricevete dall’infermo quello che vi può dare: 
e intende di coloro i quali a noi pajono non essere nel vero 
e nel bene, e vogliono esser trattati come infermi più che co- 
me tristi e nemici. Non troppo pretendere da nessuno, il bene, 
per poco che sia, con riconoscenza accettare, questo è sano 
consiglio : e smania guastatrice è volere per forza il bene ne- 
gli altri, e volerlo proprio nella misura nostra. Nasce quella 
smania da certa debolezza, che in molti casi può essere inno- 
cente, ma che le più volte fa vedere come l'altrui giudicato- 
re non abbia mai rappresentato sè stesso innanzi a Dio giudi- 
ce, e riguardato con purissima intenzione la storia degli uo- 
mini e delle cose a traverso la chiarità del lume divino, che 
a tutti si dona, ma non a tutti nello stesso modo. 

Ne'grandi maestri della cristiana perfezione, tu trovi con- 
cetto pieno, dottrina sicura, parola alta. Nessuno di essi scen- 
de a'rabuffi e alle minacce irose, che tanto disdicono al mi- 

(1) Mateh., XXVI, 52. 
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nistero nostro. Ben a ragione la vergine da Siena lamenta 
che taluni de’destinati a ministrare la verità, non veggano 
nè intendano altro che la corteccia letteralmente, e quella ri- 
cerano senza alcun sapore, e, aggiungo io, quella diano 
con ruvidezza che disamora. Santo Agostino insegna, che c'è 
un zelo buono, come quando si dice: I zelo della tua casa 
mi divora; ma che ce n’ ha pure uno cattivo, come quando 
la scrittura dice: ZI zelo ha occupato un popolaccio stolto (1). 
Sana virtù è lo zelo, ma un po' pericolosa, o come dice quel 
dolcissimo S. Francesco di Sales, è una virtù molto sospetta (2). 
Sapete una volta che avvenne a un zelante cattivo ? Leggo nel 
buon Cavalca (Vite de’ SS. Padri): « Vedendo quei frati bere 
vino, giudicògli, e isdegnossi, e per un superbo e stolto zelo fug- 
gissi in una spelonca; la quale per giudizio di Dio incontanente 
gli cadde addosso! » 

Una o due volte Gesù mostrò sdegno, e fu, come ho accen- 
nato innanzi, a vedere che nel tempio di Dio si vendeva e si 
comprava, si facevan cambj e usure : pel resto mostrò sempre 
dolcezza infinita, sempre l'animo e il volto conservò sereni, e la 
sua parola fu sempre di tenerissima carità. Badiamo, fratelli, di 
non dare al Maestro adorato, parlando di lui, le nostre passioni, 
che sarebbe colpa imperdonabile! Basta leggere due parabole di 
Gesù, quella dell’uomo che ha perduta una delle cento pecore, e 
quella del figliuol prodigo, per vedere che cuore egli aveva. 
Il padre del giovane sciagurato che sciupa la gioventù sua e 
le sostanze, è Dio: è Dio che gioisce quando riacquista il fi- 
gliuolo perduto. E noi, chi siamo noi da contristare il gioire 
di Dio co'nostri cavilli e con le nostre faticate restrizioni ? 
Voi lacerate la parola di Dio per le dottrine vostre (3). Co- 
sì Gesù a certi falsi dottori del tempo suo. 

L'intelletto cristiano ha. questo di proprio, ch’ei dilata al- 

(1) De Civ. Dei: lib. XX, cap. 12. 


(2) Vedi: Zo Spirsto: parte seconda, cap. XLV. 
(2; Matth , XV, 3. Confr.; Marc. VII, 8,9 e 13. 
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l'infinito il concetto di Dio in mezzo agli uomini. Metti il sen- 
tire umano, € quel concetto rappiccinisce. Dopo l'invenzione del 
telescopio, la terra è apparsa un atomo nell’immensità dello 
spazio. Che direste di chi si ostinasse nella corta veduta della 
vecchia fisica* E anche noi qualche volta facciamo come i 
geografi di Plutarco, i quali credevano che Ì paesi a loro 
ignoti non fossero che secche arene 0 mari agghiacciati. E av- 
venuto che alcuni arditi esploratori, solo perché hanno tro- 
vato quelle secche arene popolate di villaggi e di città, con 
bellezza d’alberi e di valli fiorite, © ricchezza di uomini e di 
industrie, sì son dati a una pazza gioja, © han detto che noi 
siamo ciechi guide di ciechi. Hanno poi soggiunto che essì 
sono el'illuminati, e lo ripetono ad ogni occasione ne libri, 
nelle scuole e nelle gazzette, per far credere a’saggi © agii 
insipienti, che anelare al cielo significa ristagno del progres- 
so e della scienza, © annunziare il regno di Dio è come com- 
battere il libero scambio e ì trattati di commercio ! 

Di qui lo straripamento irragionevole nelle dottrine che 
riguardano la morale de'popoli e la religione delle anime im- 
mortali. In grazia dell'utile si maltratta il bello. Non più idea- 
le, ma reale dev'essere l’arte, s'è gridato; ©, lavora lavora, 
l'arte, la bella, la grande arte, gloria de' padri, è caduta, mì- 
sera, nel fango. Tutta la storia benefica del Cristianesimo, da 
San Paolo 2 Sant'Agostino, da can Tommaso 2d Alessandro 
Manzoni, s'era raccolta intorno a una divina parola, che ab- 
braccia cielo e terra, €, con vincoli di rosa, tutti gli uomini 
unisce a Dio e per amore di Dio stringe fra loro ; una paro- 
la che è virtù sana e amore generoso, © virtù e amore ispira 
fino al sacrificio pieno © intero della vita: la parola Carità. 
E oggi sì vorrebbe cancellarla dal dizionario, e in sua vece 
mettere Filantropia, dimenticando che in Ulpiano filantropia 
o filantropion vale senseria, e che in Plinio certa pianta spi- 
nosa è detta /ilantropos, perchè attaccandosi a vestiti degli uo- 
mini, così dimostra d'amarli! Un'altra cosa l'odio ha fatto di- 
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menticare agli uomini di parte, che Cristo è autore di libertà 
e senza di lui-.non è che licenza o schiavitù. Non può essere 
sacra la libertà a chi nulla riconosce di sacro. Quando la ri- 
voluzione tra'suoi delirj furiosi creò un fantoccio, e gli dette 
nome di dea libertà, e poi lo mise su’nuovi altari, quegli al- 
tari ebbero vittime non di espiazione, ma vittime che ancora 
gridano vendetta ! 

Sempre così quando si esagerano gli arbitrj della ragione 
individuale, e si chiudono gli occhi alla luce di Dio piovente 
dall’ alto : sempre così quando la negazione è fatta a giochi di 
sistemi e a furia di intemperanze. Dies tribulationis et corre- 
ptionis (1): giorni di tribolazione e di castigo son quelli per 
noi. Allora è che dobbiamo ritemprare il nostro animo, e 
star forti, e dominare noi stessi per non iscendere sul terreno 
co' nostri avversar} e giocar con essi di furberia e di mezzucci. 
No. Unica salvezza è l' alta forza morale, che solo possono dare 
la vita irreprensibile e la dottrina. Superiori alle umane pas- 
sioni, solleciti solamente del bene verace delle anime, possiamo 
lietamente seguire il cammino che a traverso i secoli fa la 
civil compagnia. Chiusi in noi stessi, indifferenti alle grandi 
questioni che affannano i popoli e sconcertano le menti e le 
coscienze, che valore ha la nostra vita? E poi ci dogliamo 
se ci vilipendono, e dell’esser noi fuori d'azione si fanno 
merito! 

Della nostra cultura, povera cosa in verità, si ha poca o 
punto stima. Essa non è umana nè si può dire sacra. Gli 
stud) da’ più si fanno in fretta e male, e non hanno sangue, 
perchè manca la vita di un sistema di educazione che informi, 
oltre che l' ingegno, l’ anima, e crei, oltre che gl’ intelletti, i 
caratteri. Ecco che manca agli educatori e agli educati; ed 
ecco quello che ci fa essere di tanto inferiori al nostro mi- 
nistero. Diciamolo aperto: quella idealità magnifica, che dee 
formare come l’ aureola su "1 capo del sacerdozio, va sempre 


(1) Isar., XXXVII, 3. 
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più perdendo del natio splendore. Forse una delle cagioni fu 
l’aver dimenticato che il prete è l’uomo più libero del mondo. 
Egli non è suddito nè servo nè schiavo di chi che sia: egli 
è uomo di Dio, e basta. E l’uomo di Dio, conscio del suo 
ufficio, fiero e a un tempo umile della sua dignità, considera 
gli oncri cella terra come un’ ombra che passa, e non am- 
bisce graci, e non adopera, per raggiungerli, i mezzi consi. 
gliati dall’astuzia mondana, non isciupa il suo tempo e la 
sua attività per conservarli dopo che gli ha raggiunti. L'uo- 
mo di Dio, sebbene vestito di carne, smorza le passioni della 
carne; e se vive nel mondo, è per ispegnere quanto può le 
Ire del mondo, e gli uomini guidare alla pace, alla libertà, 
alla saluio suirituale. Sicuro dono a quelli che credono alla 
divina prolnessa. 

Ga! quando, quando sarà che noi, uomini di Chiesa, ci 
ritroveremo in grado di riconquistare le aliezze perdute ? 
Allora le genti vedranno con occhio sereno il sole di Dio ri- 
splencere su tutte le manifestazioni dell'umano spirito, e le 
nostre e le altrui colpe saranno perdonate, e nulla del lavoro 
affannoso de’ secoli andrà perduto, anzi servirà ad .aprirci la 
via a conoscer meglio ciò che di più alto e inaccessibile ha 
la sapienza rivelata. 

Da quelle altezze la dottrina di Cristo in mezzo alle di- 
spute degli uomini adirati fra loro e sbattuti dalle passioni, è 
speiracolo di drammatica bellezza, simile allo spettacolo che 
da il cielo guardato dalla cima d’ un monte nell’ ora della leva- 
ta, quanuo il sole saetta la nebbia ammassata nel profondo 
della valle. Si dibatte la nebbia vorticosamenie, come presa da 
febbre, e par voglia salire in alto minacciosa, ma in un subito 
è ricacciata in basso e dispersa. Io non saprei dire se verrà un 
giorno in cui il mondo degl' intelletti e de’ cuori sarà illumi- 
nato serenamente dalla parola di Cristo, e ne’ bassi fondi del- 
l'umana coscienza non ci sarà più nebbia. Bello è ilpensarlo; e c'è 
stati filosofi e teologi poeticamente innamorati del perfeziona- 
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mento morale, che l’ han pensato. Io dico: si può disputare a 
voglia, si può a voglia navigare fra tutte le dubbiezze e le oscu- 
rità, si può assegnare più o meno arbitrariamente questa o quel- 
la curiosa origine alla dottrina del Cristianesimo; ma nessuno 
può sconoscere ciò che essa dottrina ha operato. È vero: an- 
che dopo che la terra ebbe ascoltata la Buona novella, dalla 
terra non iscomparve la iniquità ; e pur troppo anch’ oggi, sot- 
to i nostri occhi, vediamo qua e là trionfare l’ ingiustizia, l’ ipo- 
crisia e la menzogna. Ma non è più possibile godersi in pace il 
frutto della iniquità. Chi opera il male è sempre un malvagio ; 
e chi nega la verità è sempre un bugiardo ; e chi non rispetta 
l'onore e la roba de' fratelli, è sempre un infame. Nessuno po- 
trà mai riempire la distanza che separa l'errore dalla verità, 
. il male dal bene, il nulla dall’ essere. Crescesse all’ infinito la 
presente confusione del linguaggio, non si potrebbe mai con un 
tratto di penna cancellare dal dizionario la differenza ch’ è tra 
il ste il no. 

A questo proposito, rammento un detto del Maestro su la 
veracità che deve avere l’ umano discorso: Sia ‘a parola vo- 
stra Sì sì, No no: ciò che è di più è del matigno (1). Si fatto 
precetto nel mondo morale è come la separazione della luce 
dalle tenebre nel mondo fisico. E se la morale non significa gar- 
buglio di sistemi contro il senso comune, l'insegnamento deve 
trovare nella coscienza di tutti un segno di riconoscimento, per 
cui tutti convengono che il bene non è male, e i vizj non sono 
virtù ; e che Gesù Cristo ha arricchito il patrimonio del bene e 
della virtù solo con presentare sè stesso come modello. Onde 
potè dire: Io, Signore e Maestro, vi ho dato l esempio, affin- 
chè come ho fatto io facciate voi (2). 

E mi persuado d’ un'altra verità. Questa che oggi chiama- 
no indifferenza religiosa, non può essere permanente: essa è 
ozio, e lo spirito non può rimanere a lungo in quest’ ozio fiacco, 


(1) Matth, V. 37. 
(2) Joann., XIII, 13. 
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indecoroso. Ce ne ammonisce la storia. Il mondo spirituale con- 
cilia, ordina e imustra i fatti: li concilia, ordina e illustra con 
I idea più semplice. L’ ipotesi e il fenomeno, che oggi pigliano 
tutto il campo dello scibile, chiederanno imperiosamente I’ idea 
della possibilità © della certezza; la quale daremo noi, cultori 
dell’ ideale, e la scienza risarà pratica saggezza, fonte di bene e 
segno di riposo. Verrà giorno che i popoli mostreranto d'aver 
sete di altra verità che non è quella poggiata sul calcolo, di 
altra redenzione che non è quella derivante dal commercio : © 
sarà quando noi, sacerdoti dell’ unica fede, torneremo a essere 
il sale della terra e la luce del mondo. 

Per intanto, sieno cinti 1 nostri lombi, e le lampade acce- 
se (1). Fortezza che non piega, luce che non teme soffio di 
vento, se la nostra mercede aspetteremo non dagli uomini, 
ma da Dio nella risurrezione de’ giusti (2). La insratitudine 
non iscoraggi il buon volere. Il miracolo de' dieci lebbrosi 
mondi tutti, ma un solo grato del benefizio, ci sia ammae- 
stramento e conforto. Il Signore, con parole di dolcezza pie 
tosa, disse: Non sono stati dieci i mondati? e è nove dove sono ? 
Non si è trovato che sta venuto a dar gloria a Dio, se non QquUe- 
sto straniero. E poi volto a colui: Levati, € va’: la tua fede ti 
na salvato (3). 

. Come il dolore, compagno inseparabile di nostra natura, 
così l ingratitudine e le persecuzioni del mondo, e in gene- 
rale tutto ciò che l’ uomo soffre, nel linguaggio cristiano si 
appella croce < espressione piena di molti e belli significati, 
tra’ quali che tutto ciò che noi possiamo soffrire, Gesù prima 
ha sofferto; e Sacro dev’ essere il patire. 


(1) Luc., XII, 38. 
(2) Luc., XIV, ML 
(3) Lue., XVII, 17 a 19. 
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E un'altra cosa è necessaria: l'acquisto della scienza, 
per cui altri ci riconosca della legge santa dottori, del pr-- 
cetto buono maestri, e della legge e del precetto annunzia- 
torî. Sun ego prazdicator, et magister, et doctor gentiuin (1). 

Non omnes doctores! mi disse sorridendo un cherico, a 
cui io raccomandavo di prepararsi con istudj più degni al- 
l'alto ministero. Il motto è di san Paolo, là dove, accennato 
a’ diversi ministeri che sono nella Chiesa, dice che Dio a chi 
da un dono e a chi un altro: chi fa apostolo, chi profeta, 
chi dottore; e conchiude esortando a desiderare doni mag- 
giori e migliori (2). Ma in bocca del mio cherico valeva sem- 
plicemente : Santa madre Chiesa può accoglier nel suo seno 
anche ministri che non sanno leggere! La qual cosa un uomo 
arguto esprimeva traducendo a modo suo il noto detto evan- 
gelico : Mati sunt vocali, pauci vero electi (3), che Gesù mise a 
conclusione della parabola degli operaj chiamati a lavorare 
nella vigna in diversa ora; de’ quali alcuni mormoramno forte 
contro il padrone per aver dato agli ultimi chiamati la stessa 
paga che a’ primi. Lamento ingiusto e poco savio; simile a 
quello che si fa a’ nostri giorni quando diciamo ch> la penu- 
ria de’ preti nasce dall’ aver ristrette le prebende; senza pen- 
sare che la più parte de’ molti prebendarj d’ una volta andava 
dietwvo a8/e prebende e alle prela zioni, per aver gli frutti, come 
dice un antico commentatore di Dante, 210» per co/tivar la vi= 
gna di Dio! Ringraziamo dunque il padrone della vigna, e 
preghiamolo che voglia presto liberarci di tutti que’ lavoratori 
che si lamentano della poca paga. E d’ un’ altra cosa preghia- 

(1) II ad Tim., I, il; e /ad Tim., Il, 7. 


(2) I ad Cor., XII, 29 a 31. 
(3) Matth., XX, 16; e XXII, 14. 
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mo Dio : che, nella presente confusione del linguaggio, ci faccia 
riacquistare il senso vero delle parole e delle cose. Per esempio, 
quand'io penso a ciò che valeva un tempo dottore in teologia, 
arrossisco della moderna vergognosa vanità. 

Il presente mi disgusta. Voliamo con la fantasia a'bei tempi 
in cui ogni prete era un sapiente, un virtuoso, un eroe; a’bei 
tempi in cui la voce prede era in alto, in alto, in alto. San 
Girolamo, l’eremita ardente di affetti, il povero ricco di con- 
solazioni, dall’ingegno elegante, dalla dignità immacolata ; 
san Girolamo, il filosofo artista, il traduttore eloquente, la cui 
parola immedesimata, se così posso dire, con la parola di Dio, 
risuona da quattordici secoli per tutta la terra, ed è, più che 
altra parola d’uomo, ripetuta da principi e da popoli, accompa- 
gnata d'armonie, di meditazioni, di conforti, d'amori ;S. Girolamo 
scriveva di sè, « Girolamo prete », Mieronymus presbyter (1). 
Le prime comunità cristiane chiamaron presbiteri i loro capi ; 
e il nome dice che essi erano uomini maturi di anni, di 
scienza e di virtù, adatti a insegnare con l' esempio e con la 
parola a credere fortemente, ad amare e patire per Gesù 
Cristo. 

Un poeta latino disse che i forti li creano i forli e i buoni . 
nobilissima espressione intorno alla quale si può raccogliere 
tutta la storia del Cristianesimo glorioso. Gli eroi che da di- 
ciotto secoli combattono, soffrono e perdonano nella Chiesa 
del Dio vero, sono stati possibili per l' unico Eroe, il figliuolo 
della Vergine di Nazaret. Il quale della grande famiglia uma- 
na chiamò sè via, verità, vita (2); tre parole che sono l’ ani- 
ma della cristiana teologia e della nuova storia. Di fatto. Co- 
me via Gesù fu personificato da Pietro, l’ uomo dell’ autorità, 
a cui fu commesso di rinsanguare la giudaica legislazione 
sposandola al genio latino; l’uomo che Dio volle forte di 


(1) Vedi il panegirico stupendo che ne fa il Tommasèo (Dizsonario 
Estetico, pag. 516 a 525; Esercizj Letterarj, pag. 410 a A20). 
(2) Joan., XIV, 6. 
La Rassegna Nazionale Vol. LI. 15 
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fortezza divina, perchè fosse in perpetuo il vincolo di unità 
e di pace tra’ popoli. Come verità lo personificò Paolo, l’ apo- 
stolo dell’ ultim' ora, l’ uomo della ragione, la mente del Cri- 
stianesimo, nella quale 1’ umano spirito senti la dignità del 
suo nuovo alto destino, ripensò le cause de' moti suoi, scoprì 
l' inesauribile bellezza della perfezione cristiana avente per 
base la carità. Come vita lo personificò Giovanni, è discepolo 
che Gesù amata (1), l ideale dell’ amore, che intuì il mistero 
della Vita, com'era nel principio e come apparve quando il 
Verbo, che era Dio, si fece carne, e noi vedemmo la sua gloria, 
la gloria dell’ unigenito del Padre, pieno di grazia e di 
verità (2). 

De’ dodici, a quanto pare, solo Giovanni ebbe una scuola : 
tutti però ebbero discepoli e compagni di ministero. Basta 
leggere le Epistole paoline, specialmente le indirizzate a Ti- 
moteo e a Tito, per vedere con quanta premura assidua e 
tenerezza affettuosa i primi discepoli di Gesù educavano i 
maestri della nuova dottrina. Non una, ma più generazioni 
di forti furono nutriti di quel cibo: e la Chiesa registra, nel 
più onorevole luogo del suo libro d'oro, i nomi di quelli che 
nella purità e semplicità di loro fede, con l'altezza del ca- 
rattere, il coraggio, l'amore, lo studio e la vita senza mac- 
chia, meritarono d'esser chiamati /’adri. Essi resero accetta 
la novella legge di carità, annunziata e suggellata col sangue 
del Redentore divino; essi conservarono e fecero perenne- 
mente viva la tradizione apostolica; essi ne' loro scritti la- 
sciarono della divina parola quel comento, che, chiaro e pro- 
fondo, sublime e semplice, dotto e morale, amoroso e auto- 
revole, vale ad autenticare l’ inesauribile ricchezza potente 
dell’ ingegno cristiano. Da Clemente Romano (30-100) al grande 
vescovo d'Ippona (334-130), nella cui mente sfolgorante di 
sapere non puoi riguardare senza alto stupore; da Gregorio 


(1) /oan.. XXI, 7. 
(2) Zoan, 1, 14. 


AL GIOVINE CLERO D'ITALIA 227 
Magno (540-604) a Tommaso d’ Aquino (1227-1274), il gigante 
della scienza del quale più si onora il nome italiano ; quanta 
bellezza di luce, quanta luce di sapienza e di virtù! Se il clero 
avesse solamente l’' orecchio adatto ad ascoltare la parola che 
fluisce da que’ petti santi, noi vedremmo i cultori della 
scienza umana venire ad ascoltar riverenti la sempre nuova, 
sempre lieta e sempre Buona novella. 

La scuola di Giovanni fu madre e nutrice di un altro 
eroe ch’ ebbe nome Policarpo, e fu messo a reggere la chiesa 
di Smirne dallo stesso maestro benamato. Bella figura di Ve- 
scovo, d’ amico, di maestro e di martire, ei meritò dalla storia 
il titolo di Princeps totius Asiae (1). Poco sappiamo della sua 
vita, ma è giunta a noi un’ epistola che scrisse ai Filippesi, la 
quale rispecchia tutto l'ingegno suo verginale e l anima 
generosa. 

Lieto che la chiesa di Filippi conservi sempre vivo lo spirito, 
l' affetto e la parola del grande Apostolo, e fiorisca in opere 
sante, egli, scrivendo, fa questa gentile confessione: « Nè io nè 
altri può tener dietro alla sapienza del beato e glorioso Paolo ; 
il quale a'padri vostri insegnò per intero e fondatamente la pa- 
rola di verità, e vi scrisse lettere che possono edificarvi nella 
fede che vi fu data, e ch’ è la madre nostra ». Poi li ammonisce 
a non affogar l’ anima ne’ desiderj della carne, a vestirsi di giu- 
stizia, ad amare con sincero tenerissimo affetto. Ha una parola 
per tutti, pe’ conjugati, per le vedove, pe’ giovani, pe’diaconi, 
pe’ preti. Bellissimi consigli dà a’ preti: - che siano compassio- 
nevoli verso tutti; che rimettano sul retto cammino i traviati ; 
visitino gl’ infermi; abbiano cura degli orfani e de’ poveri; si 
astencano dall’ ira e da ogni accettazione di persone; fuggano 
l avarizia ; non sian credenzoni nè giudici troppo severi, per- 
chè tutti siamo debitori di peccato ; e, in fine, che servano a Dio 
con timore e riverenza, seguendo ciò ch’ è buono, evitando gli 


(1) Policarpus, Joannis apostoli discipulus et ab eo Smirnae eprscopus 
ordinatus, totius Asiae princeps fuit (S. Hiercn., De Vir. illustr. cap. XVII). 


Do) 


228 AL GIOVINE CLERO D'ITALIA 


scandali, i falsi fratelli, e tutti coloro che portano con infingi- 
mento il nome del Signore. — Un certo prete aveva bruttamen- 
te disonorato il suo ministero. Di ciò addoloratissimo, il santo 
Vescovo consiglia a' preti di Filippi di non macchiar l’ anima e 
la riputazione, perocchè chi non sa reggere sè medesimo, non 
può farsi agli altri predicatore di virtù. E conchiude: « Pregate 
per tutti i fedeli : pregate pe’ re, le potestà e i principi, pregate 
pe’ vostri persecutori e avversari], e pe’ nemici della Croce ; af- 
finchè sia manifesto a tutti il viver vostro, e voi siate perfetti 
in Cristo ». 

Questa lettera, che ritrae l indole serena, dolcissima delle 
scrittare de’ padri apostolici, fu la prima volta pubblicata a Pa- 
rici nel 1498, con il titolo: 7Weologia vivificans. Il titolo non po- 
teva esser meglio scelto. Esso afferma la virtù comunicatrice 
che aveva la parola di quegli uomini ispirati dalla fede, dalla 
dott.ina e dalle opere: e prova che anch’ egli, il Vescovo di 
Smirne, ebbe, come il maestro suo, una scuola rviîvificante, nel 
senso pieno che questa voce ha nella Bibbia, e sevnatamoente in 
san Paolo. In Crislo tutti abbiamo a vivificare (1). Dove 
vivificare suona risorgere alla vita dell'anima, mediante la 
scienza e la virtù. Questa la scuola di Policarpo : della quale fu 
documerio vivo sant Ireneo, vescovo di Lione, apostolo, marti- 
re e agiocrafo insigne, che Tertulliano chiamò: 'Omniun do- 
clrinaru.,i curiosissimus explorator (2), e tutta l' antichità cri- 
stiana ebbe in grande onore. 

Nel terzo libro del suo Adrversus Zereses, Ireneo dice che, 
giovinetto, ebbe a maestro Policarpo già vecchio. E così potente 
dovette essere quella parola e quell’ insegnamento, ch'ei sempre 
rammento poi e i discorsi, e i luoghi in che aveali uditi, e ì modi 
usati dal maestro, e le minime cose. Eusebio, vescovo di Cesarea 
(264-338), conserva un frammento di lettera scritta da Ireneo a 
Florino, suo condiscepolo. Nella lettera egli vuole richiamare 


(1! / ad Cor., XV, 22. 
(2) Contra Valent., cap. V. 
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alla verita l'amico della sua giovinezza, e crede gli sia bastevole 
il solo ricordo del maestro e della scuola. Eccolo il frammento 
prezioso, ch' io vorrei meditato da tutti i maestri e da tutti i 
discepoli del mondo. « O Florino, io, giovinetto, ti vidi nell' Asia 
minore stare appresso a Policarpo, e studiarti di essergli accetto, 
mentre tu eri in grande onore nella corte. Le cose di allora me- 
glio ho a mente che non le avvenute poco fa.... E potrei dire il 
luogo dove sedeva il beatissimo Policarpo discorrendo, e il 
suo andare e venire onorevolmente, e il decoro di tutta ia 
vita, e la maestà della persona e in fine gli stessi sermoni 
ch’ e teneva al popolo. E, conforme narravaci, potrei dire 
quale intima familiarità lo avesse legato a Giovanni e a 
molti altri che avevano veduto lo stesso Signore, e quali sante 
parole e' ricordasse di loro, e quali cose da essi avesse udito, 
circa i miracoli e circa la dottrina di Cristo. Policarpo ogni 
cosa diceva come l'aveva udita da coloro ch’ erano stati te- 
stimoni della Parola di vita, e in tutto era conforme alla 
santa Scrittura. Ed io veramente ascoltava quelle cose con 
attenzione ed ansietà, e le registrava non sopra tavolette 
ma nel profondo del mio cuore; e Iddio mi ha fatto grazia 
di ricordarmene sempre, e ripassarle nel mio spirito. Io posso 
quindi protestare innanzi a Dio che se quell’ uomo apostolico 
e vescovo benedetto avesse udito un parlare come il tuo, si 
sarebbe turate le orecchie, e com'era suo costume avrebbe 
gridato: Oh buon Dio! e conveniva ch' io vivessi fino a questo 
giorno, per ascoltare simili cose? Egli sarebbesi fuggito a senti. 
re la tua nuova dottrina » (1). 

Io leggo questi documenti vivi del passato, leggo e in me 
stesso mi esalto ; che nessuna storia ha esempj di così ma- 
gnanimi voleri, di così bella e sicura dottrina. Di Socrate si 
racconta che, soldato a Potidea, stette immobile e astratto in 
gran pensiero per ore e ore, e, al levarsi del sole, si riscosse, 
adorò Dio, e si partì. Questo soldato che combatte per la pa- 

(1) Evses., Histor. Ecclesiast. V. 20. 
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tria, e medita la scienza, e prega, e si chiama Socrate, non- 
vi empie l’animo di maraviglia e di desiderio ? Ma se riguar- 
diamo i grandi de' primi secoli dell’ èra nuova, que’ vescovi 
adorni tutti dell’ aureola di santo, di dottore, di martire, al 
desiderio s’ aggiunge l’ amore, alla maraviglia la riverenza. 

Essi, nature semplici ed eroiche, senza ajuto umano, anzi 
contro l'ira, l'odio e la ferocia degli umani, conquistarono 
nuove terre alla Croce, e gl’ intelletti e i cuori confermarono 
in quella dottrina evangelica che mentre insegna a imparare 
insegna a insegnare. E oltre a essere dottori, furono maestri, 
cioè creatori d' ingegni liberi. Nè Atene, nè Roma, né tutti gli 
sforzi, degni di miglior causa, de’ moderni pedagoghi, valgono a 
darci intera quella ch’ è una delle più sacre libertà, la liber- 
tà dell'ingegno. Il quale non turbato da false convenienze, 
vuol guardare in faccia la verità e bearsi della sua luce. 
Certo la sostanza più eccellente dell'insegnamento pagano, 
(quello di Grecia, di Roma e della più parte degli scienziati 
moderni) non val meglio del precetto semplicissimo di Gesù: 
Sia la parola vostra Sì sì, No nu; precetto che, applicato al- 
l'insegnamento, distrugge, come il sole fa della nebbia, tutto il 
falso, rompe tutti i ceppi che possono turbare le umane fa- 
coltà. E tale era la scuola de’primi maestri de'cristiani. 

Essi non solo addestravano l’' intelletto a veder bene le cose 
e le loro intime relazioni, ma, ch è più, davano all'anima quella 
impronta di sani desiderj che è come il fiore della educazione 
buona. Osservare, credere, vedere, amare, bonu?n dicere, bonum 
facere, bonum cogittare : ecco tutto : e in maniera che d’ anima 
in anima si comunicasse lo spirito creatore. La parola aliava 
qua e là, e scendeva come pioggerella soave e abbondante nella 
bella stagione. Nessuno sforzo, nessuno di tutti que’ mezzucci 
che furono inventati di poi per distruggere e non edificare. Nè 
boria di male intesa autorità appariva mai ne’loro discorsi, ri- 
cordevoli di quell’ umile e sublime pensiero : Maestra è la veri- 
tà, e tutti gli uomini, o insegnino o imparino, sono discepoli. E 
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ciò non dico di mia fantasia: Un ritratto di quella scuola l’ bo 
visto sempre in alcune parole di Tertulliano, là nel bel trattato 
psicologico De festimonio animae, dov’ ei tenta scoprire i vin- 
coli tra la ragionevole natura e la tradizione divina, e dov’ è il 
detto sublime: O anima naturalmente cristiana ! Ecco le pa- 
role: « Le testimonianze dell'anima quanto vere, tanto sono 
semplici ; quanto comuni, tanto naturali; quanto naturali, tanto 
divine. Né giudico, che possa ciò parer frivolo e freddo, chi 
ripensi la maestà della natura, da cui si misura l’ autorità del- 
l'anima. La natura è maestra, l’anima è discepola. Ciò che 
quella insegnò o questa imparò, fu dato da Dio, dal Maestro, 
cioè, della stessa maestra ». 

Nobilissimi pensieri non ripensati, da secoli, nelle scuole 
cristiane, dove il sentimento di Dio non vive nè in petto a' mae- 
stri, né, cosa naturale, in petto a’ discepoli. Ho peregrinato un 
pezzo per le scuole de’ preti, e so quello che dico. E ora che 
rumino ciò che i miei occhi videro, e richiamo alla mente l an- 
tica scuola, quegl'insegnatori non di parole ma di virtù, e virtù 
generatrici di forze sempre nuove e sempre operanti; mi viene 
da esclamare : 


O buon principio, 


A che vil fine convien che tu caschi! (1). 


Esclamazione che parte dall'alto del Paradiso, dal labbro 
di san Pietro, tutto compreso di sdegno santo, a vedere la Spo- 
sa di Cristo, allevata del sangue suo e di altri martiri, prostitu- 
ta da pastori indegni e da maestri mercenarij. 

Ancora uno sguardo al passato. La educazione del clero e il 
clero educatore sono due fatti di quell’ unica storia, la quale 
forma il maggior vanto della Chiesa madre. I primi sei furono i 
grandi secoli della produzione spontanea, e ogni vescovo era 
dottore, maestro e padre del suo clero e del suo popolo ; e tale 
si specchiava negli scritti che vivono e sono ancora i documenti 

(1) Par, XXVII, 59 e 60. 
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classici della scienza cristiana e della cristiana pietà. In seguito 
furono cinque secoli di raccoglime»to. Dalla necessità di presen- 
tare alle nazioni novelle un idcale perfetto di civil compagnia, 
e dare a’ popoli barbari un segno che, parlando agli occhi, con- 
quistasse il cuore, nacque il monachismo in occidente. L'idea si 
generò nel santo petto di un uomo ricco di virtù e rilucente di 
bellezza, Benedetto da Norcia: il quale fu veramente la benedi- 
zione de’ nuovi popoli, della nuova civiltà e di questa sacra Ita- 
lia, che egli am0 tanto. A Benedetto e a’ monaci suoi fu dato 
educare gli uomini e condurli a Dio; ommnipotenti Deo nutrien- 
dos, come dice quel grande che scrisse primo la vita del santo 
Patriarca. Nutriendos, cioè trasfondendo in essi un tesoro 
di vita, mercè il culto cristiano e le arti liberali. Tace l’ e- 
loquenza della voce, parlano cose gentili e care le lettere, 
vergini fanciulle, rinsanguate dal viver sano de’ campi, ral- 
legrate dalle dolci salmodie del coro, ribenedette ne’ nuovi 
santuarj della istituzione benedettina, che fu l’ arca santa dove 
si conservò Il’ antico sapere. La molta stima per gli antichi 
padri tirò gli uomini contemplanti ne’ monasteri a tornare 
sulle dottrine escogitate, a tradurle e raccoglierle in libri 
meglio adatti a conservare le gloriose tradizioni. Fin allora 
s'erano scritti Commentari, Trattati, Apologie e Lettere, che, 
specialmente le Le/tere, giovavano a mantenere il fuoco sacro 
dell'amore cristiano tra chiesa e chiesa. Oltre alle lettere 
apostoliche, ne abbiamo di san Clemente, di sant'Ignazio, di 
san Dionigi Vescovo di Corinto, e di altri: piccoli capolavori 
di ammaestramento, di affetto e di gentilezza cristiana, docu- 
menti di fede, di pazienza e di spiriltunle edificazione, come 
diceva San Policarpo mandando a que’ di Filippi le Le/tere di 
sant' Ignazio (1). Poi vennero Compendi, raccolte di Sentenze 
e Somme, fino all ultima, grande, divina Somma di Tommaso 
d’ Aquino, che fu come la voce di dieci secoli del pensiero 
cristiano. 
(1) EuseB, /fist. cit., III, 36. 
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Appresso avemmo un lungo periodo ch’ io chiamo di di 
spersione. Si vide qualche ingegno solitario splendere del- 
l'antica luce; ma in generale il magistero santo capitò nelle 
mani d'una folla di mezzi sapienti, i quali, non badando che 
alla superficie, credettero di mantenerne la vitalità con l’ar- 
tifizio delle ricette, sciupando così tempo, fiato e inchiostro 
in opere nojose, in inutili gare, in gretti litigj, in divisioni, e 
distinzioni arbitrarie, a legger le quali il meno che tu possa 
iare è ridere. Vera dispersione di forze, d' ingegni, di voleri 
e tutta a danno, a rovina e a vergogna nostra. O Signore 
Dio, creatore di tutte le cose, terribile e forte, giusto e miseri- 
cordioso, che solo sei î buon re.... raguna la nostra di- 
spersione (1). 


Chi non lo sa? Nel medio evo, perchè negli uomini di 
Chiesa s' accoglieva gran parte del sapere e religioso e civile, 
chierico era sinonimo di dotto e savio. Dire chierico era lo 
stesso che /etferato. Allora la scuola era accanto alla chiesa, e 
ogni prete era maestro ; e la chiesa e la scuola fornivano del 
l' umana civiltà gli elementi, e agl’ingegni presentavano in uni- 
ca visione la scienza dello spirito e quella de’ corpi, fatte 
belle dalle lettere belle, strette fra loro da vincoli sacri. Le 
famiglie cristiane affidavano alle nostre cure i loro figliuoli, 
anche quando non erano destinati al sacerdozio. La educazione 
del popolo, o vogliam dire quelle scuole che con pio vocabolo 
sì dissero pie, furono pensiero e opera di un prete, ed ab- 
bracciarono in dolce nome la fede e la carità, l'intelletto e 
il cuore, la parola e l’opera, la compassione e l'amore, gli 
uomini e Dio, come dice Niccolò Tommasèo che meglio tra 


(1) Il Mac., I, 24 a 29. 
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noi scrisse la vita di quel prete, il quale è Giuseppe Calasan- 
zio, uno de’ santi educatori italiani più ricchi di carità (1). 

Dolce ricordo per un prete! Ma io prete domando : per- 
chè non abbiamo più la scuola del popolo? perchè le fami- 
glie non pongono in noi l’ antica fiducia? perchè la scuola e 
I insegnamento sono stati tolti al clero? È da quindici anni che 
scrivo di educazione e di scuole: di scuole e di educazione ho 
parlato con preti e vescovi e insegnanti laici e padri di fami- 
glia: potrei rispondere, e forse un giorno risponderò a queste 
domande. Ora mi basti dire che la prima radice di tanto male è 
lo spettacolo che diamo altrui della educazione nostra, dico del- 
la educazione del prete, del come si forma il prete, della 
scuola da cui esce il prete, de’ maestri del prete. 

Delle accuse contro a noi due sono più feroci, e ogni volta 
che le ripenso mi vien lo sdegno nel viso. Dicono : I! prete è ne- 
mico della patria. Dicono : Il prete è ignorante. La prima è fi- 
glia di un equivoco: si ciba, diciamolo col Poeta, di terra e di 
peltro, e non conosce sapienza amore e virtute. (2) Rifug- 
go dal parlarne. Dell’ altra, rimessa ne’ suoi limiti, è cosa utile 
discorrere. Ma io non intendo di attaccar polemica con chi che 
sia : perdono agli avversarj troppo passionati; compiango certi 
apologisti curiosi. E domando : ha il prete una scuola sua, con 
caratteri spiccati, nella quale egli faccia nuove creature ? La 
scuola del prete aumenta ella il patrimonio sacro degli uo- 
mini di chiesa? mette questi uomini in grado di custodire 
sanamente la dottrina evangelica, per modo ch'ella diventi 
il pane cotidiano del popolo ? Questo povero popolo, anneb- 
biato da tanta confusione di parole inintelligibili, di idee mal 
connesse e di speranze sbalorditoje, ha almeno da’ sacerdoti 
la parola serena, l’idea pratica, la speranza dolce? Tra le 


(1) Italiano io chiamo il Calasanzio, sebbene ei fosse nato in Ispagna, 
perche visse 56 anni, il meglio della sua vita, in Italia; e Roma e l'Italia 
furono le fonti della sua ispirazione. 

(2) Znf. I, 103 e 104. 
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passioni che agitano e scompigliano la famiglia umana. quale 
spirito di fortezza, quale sanità durevole, quale santità con- 


Gl interrogativi mi perseguitano! Segno che il terreno è 
ingrato! E ricordo il bellissimo terzetto di Dante:. 


Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa "1 terren col mal seme, e non colto 


Quant'egli ha più di buon vigor terrestro (1). 


Anni sono insegnavo in una di sì fatte scuole. Un giorno 
che quegl'interrogativi mi picchiavano forte dentro, uscii della 
città, e..... invidiai la condizione d’ un povero contadino che 
li in un campo pazientemente guidava i suoi bovi a romper 
la terra. Di ritorno, venuto innanzi a una chiesa, entrai per 
chie-ter Imce e conforto. €’ era di molta gente, che pendeva 
distrattamente silenziosa dalla bocca rumoreggiante d’ un pre- 
dicetere famoso. Era all’ esordio. Senza trar fiato disse e disse 
per un’ ora e mezzo, con un tumulto di parole e di imagini 
che facevan male all'anima e all’ orecchio. Tutto il ciarpame 
della vecchia retorica era in azione, e faceva più strano l’az- 
zuffarsi de’ concetti, e rendeva più ingrati i furori apologetici. 
Dopo aver accennato con voce di disprezzo alla moderna 
scienza, mise in bilancia le ragioni che contraddicono alla 
pena di morte, e tutte le scartò con un'aria di trionfo, che 
a me parve feroce. Torcendo i passsi della Bibbia (il Vangelo 
citò una volta sola) a sensi stiracchiati, saggirò un pezzo tra 
bassi fondi della politica irritata e irritante, per dimostrare 
che tutti i mali ce gli ha portati l'idra della rivoluzione. 
Chiuse con una furiosa invocazione al Dio delle vendette: 
Deus ullionum Dominus !.... 

Non ebbe, fra tante, una parola dolce pe’ sofferenti nel- 
l’anima, non un affetto pio, non una lagrima pietosa, che 
movesse il cuore de'traviati, degl’ infelici, di tutti coloro che 

(2) Purg. XXX, 110 a 120. 
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sentono il disgusto del mondo, e hanno sete del perdono di 
Dio. Pareva malato de' nervi. Tono iracondo, gesto minac- 
cioso, e un continno schiamazzo, a rimprovero, a minac- 
cia, a condanna! Ogni frase un rabuffo, ogni argomento un 
rutto dell’amarezza torbida dell'anima! O Gesù buono, io 
diceva tristamente addolorato, o Maestro dolcissimo : e dov’ è 
più la luce degli occhi tuoi pietosi? dove la parola tua sere- 
na e amabile che scende profonda nel cuore? O Gesù figliuo- 
lo dell’ unica Vergine: come mai la tua dottrina, consolazione 
inesauribile a’ secoli, non si riconosce più nella parola parla- 
ta da noi? 

Ciò che si semina nella scuola, si raccoglie dal perga- 
mo! La scuola è la prova, il pergamo è la controprova 
della istruzione degli uomini di chiesa. San Paolo ha una 
espressione di grande significato: Nos autem sensum Christi 
habemus (1). Posso sbagliare, ma io, dopo aver molto osser- 
vato, son costretto a dire che alla scuola nostra manca ap- 
punto il senso di Cristo ; manca quella verita e quella bellezza 
verginale che spira dal Vangelo..Ecco come uno de' più forti 
e valenti scrittori del nostro secolo parla del Vangelo: « In 
nessun libro la grandiosità e lo splendore dell'Oriente è lecito 
mirare congiunti con la maturità e la temperanza, tra mite e 
inesta, dell’arte d'Occidente, senza gli ardori meridionali e le 
gonfiezze asiatiche, senza le secchezze e le brume del settentrione. 
Che dirò delle immagini, che dai libri evangelici trapiantate 
negli scritti degli oratori e de’ poeti di tutte le nazioni, crebbero 
in selva gigante, dove la forma di ciascun fiore, lo stormire di 
ciascuna foglia rappresenta al pensiero il primo germe inesausto, 
la cui futura possibile fecondità eccita nell’ anima meditante 
una maraviglia piena di gratitudine e di sgomento? » E poi, 
accennando alla poca o nessuna efficacia che questo libro ha 
nelle scuole e dal pergamo, segue a dire così : « Colpa non è de’ 
Vangeli se nelle scuole non se ne additano le bellezze, se nel 

(1) [ ad. Cur., II, 16. 
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citarli non si tien dietro alle serie delle idee, e se le idee non 
si fanno vedere a traverso il lucido mezzo della parola. Furono, 
come cosa preziosa, fatti in minuzzoli, in foglie sottilissime; non 
ne fu da’ molti pesato il massiccio, compreso l’ intero. Ma se il 
fiore si sfoglia o per vezzo o sopra pensiero, se si sgualcisce tra 
le mani degli uomini, o se ne fa fiorita per le terre, o serbasi a 
odorare stanza chiusa e languirvi, o appassisce in ghirlanda, o 
nell’ erbario del botanico sta inaridito e compresso (e certa 
eloquenza sacra e certa scienza teologica, citando, disperde e 
dissecca); non è colpa del fiore. Può Il’ uomo, stillandolo in es- 
senza per consolare della fragranza i suoi lini, togliergli la figu- 
ra di prima; ma sulla pianta rimane sempre novello il fiore col 
frutto sempre nascente, e il vario colore del fiore e del frutto 
riccve dal verde risalto ; e il venticello leggero che li accarez- 
za, ora li mostra ora in parte li cela, e fa che insieme si ba- 
cino, e con leggiadra umiltà si chinino, quasi porgendosi a 
chi li colga, e poi si rilevino per la virtù dell’intima vita; 
e i petali delicati s' imperlano della celeste rugiada; e l'ape; 
nel calice dipinto si posa a inebriarsene. lasciandolo intatto ; 
ec non pure il fiore col frutto e col verde, e l’ aura del colore 
con l alito odoroso, rendono soave armonia, ma la pianta ma- 
terna con lo smalto erboso e coi rialzi e i declivj del terreno 
che la nutrica, e con l'alba anch’ essa odorata e fiorente, che 
le sorride benigna » (1). 

Mentre che il lettore si ferma ad ammirare la splendida 
bellezza di questa pagina, e l’ arte della parola insuperabile, e il 
significato ricco, vario, profondo che ogni piega del periodo 
nasconde ; io fo ancora una gita attraverso i campi della lette- 
ratura sacra, la quale conserva nelle sue opere il ricordo e l’e- 
scempio de' maestri e de’ predicatori de’ primi secoli. Un sol 
libro essi studiavano, il Vangelo, la Bibbia, il Libro grande 
scrilto in umano stile, com’ è detto in una visione del profeta 


(1) N. Tommasto, Mizionario Estetico, pag. 127 e 128. 
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Isaia (1). È scritto in umavo stile perchè deve servire a con- 
quistare l’ intelletto e il cuore degli uomini ; e l’ uomo vi si ri- 
conosce perchè sente nell’ intimo suo che quella parola è vera, 
ed è presentata in modo che tu senti la verità nel cuor3; e 
l'affetto è così dolce e spontaneo, che persuade e innamora. 
Tutte le forme dell’ arte, tutti gli allettamenti dello stile sape- 
van trovare là dentro gli antichi maestri. E poi di sul per- 
gamo l’ arte e lo stile animavano di pensieri alti e gentili, 
ed apparivano così persuasi e così caldi che tutti vcl-vano 
aleggiare su la loro fronte qualcosa di divino. Prima di tutto 
essi avevan fede, quella fede che si sente, che si vede, che si 
comunica, che ti conquista con illuminazioni di cielo ; e la loro 
eloquenza era fatta di cuore vivo, nel bisogno ineffabile «i dila- 
tarsi e ingrandirsi nell’ amore di Dio. 

Leggiamo, fratelli, leggiamo insieme una preghiera di santo 
Agostino: « Signore, Div mio, porgi orecchio alla mia pregliera, 
e la tua misericordia faccia pago il desiderio mio, il quale non 
arde per me solo, ma altresì per utile altrui con fraterna ca- 
rità: tu mi vedi il cuore, e sai che veramente è così. Ecco, 
io pongo al tuo servizio il pensiero e la lingua; e tu da' a 
me ciò che debbo offerirti. Però ch'io sono povero e debole, 
e lu dovizioso per quelli che t'invocano, ed hai cura di 
noi tu senza cura. Dal mio cuore e dalla mia lingua (inf ora 
et exteriora labia. mea) recidi ogni temerità ed ogni menzo- 
gna. Siano le tue scritture le mie caste delizie, e possa io uè in- 
gannarmici, nè farne altrui inganno... Dammi tempo a meuitare 
gli arcani della tua legge, nè chiuderla a chi ne bussa le porte. 
Oh non per nulla tu volesti fossero scritte tante pagiue arca- 
ne e misteriose : foreste sacre, le quali non hanno forse ache 
esse i loro cervi, che sotto l'ombre si raccolgono, si vip rano, 
corrono, si riposano, van pascendo e ruminando? Signor», non 
lasciare in me l’opera tua imperfetta, e me la disveiu: la tua 
voce è la mia gioja, la tua voce che avanza qualunque copla 


(1) Cap. VII 1. 
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di godimenti. Dammi l’amor mio: se io amo, anche questo è 
tuo dono. Non dimenticare dunque i doni tuoi, non avere a 
sdegno questa tua pianticella sitibonda. Possa io pubblicare a 
tua gloria tutto ciò che mi verrà scoperto ne' tuoi libri; e 
oda io le tue lodi, m'inebrii di te, considerando le meraviglie 
della tua legge, da quando tu facesti il cielo e la terra, insi- 
no al regno che avremo teco eternamente nella tua santa cit- 
tà. Signore, abbimi pietà, esaudisci il mio desiderio, che non 
mi par di terra, non d'oro e d'argento e di gemme, o di bei 
vestimenti, o d’onori e cariche, o di piaceri o comodi neces- 
sarj a questo pellegrinaggio della vita; cose che dai per giun- 
ta a chi cerca il tuo regno e la tua giustizia...... Vedi, Padre, 
rivolgimi l'occhio tuo; vedi e piacciati che nel cospetto della 
tua misericordia io trovi grazia, e quand’io picchierò mi si 
aprano i penetrali della tua parola. Te ne scongiuro per Gesù 
nostro Signore e tuo figliuolo... in cui tutti i tesori della 
scienza e della sapienza sono riposti. Lui cerco ne' tuoi li-. 
bri » (1). 

Ipsum quaero in libris tuis. Ecco il sospiro de’ secoli, 
ecco il desio delle anime: Gesù. Dal giorno che il sole di Be- 
tleem vide la prima volta quella faccia divina, egli, l’astro mag- 
giore del firmamento, dovette esultare: mai aveva compiuto 
un ufficio tanto glorioso, come quello di mostrare alla terra 
la Gloria di Dio vestita d’umana carne nella visibile imagine 
di Cristo. Imagine che si stampò nel cuore della Madre di Jo- 
sef, de’ pastori, de' Magi non solo; ma, e questo è il grande 
miracolo, si stampò fortissimamente nel cuore di tutta la uma- 
nità. E il fatto è così luminoso, che rischiara fin la nebbia 
degl'intelletti traviati. Udite parole di colui che scrisse, in 
Francia, la Vita di Gesù, «... Mille volte più vivo, mille volte 
più amato dopo la tua morte che ne’ giorni del tuo passaggio 
qua giù, tu diverrai la pietra angolare dell'umanità ; per mo- 
do che strappare il tuo nome dal mondo sarebbe lo stesso che 

(1) Conf. lib. XI, cap. II 
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scuoterlo dalle sue fondamenta. Fra te e Dio non si distingue» 
rà più. Tu che hai compiutamente debellato la morte, prendi 
possesso del tuo regno: ti seguiranno per la spaziosa via da 
te aperta secoli di adoratori ». 

E non so resistere al desiderio di metter, come seguito, 
una pagina di colui che oggi, in Italia, scrive la Vifa di Gesù 
Cristo (opera degna del nome e dell'ingegno italiano; e ne è 
autore, sia lode a Dio, un prete). Leggo nel Proemio: « Il 
mio pensiero, non che libero, diviene ardito pel mistero di 
Cristo, e ardito così, che le vie più alte a cui poggi la specu- 
lazione metafisica, le disdegno siccome basse e lunghe. Ciò 
nasce, perchè in (Gesù i tesori della onnipotenza e della sa 
pienza e della gloria di Dio si aprono, e mandano uno splen 
dore dolce, da cui la debole mente rimane confortata, non 
vinta. Nè però in quelle beate altezze avviene che io smarri- 
sca il sentimento di queste basse regioni, anzi mi si fa più 
acuto e più certo. Insino la creatura corporea che mostra 
la superficie soltanto, e non dice niente del suo intimo, nep- 
pure all’intelletto di Galileo e del Newton: laonde alcune set- 
te di filosofi s' inducono a negare i corpi; insino la creatura 
corporea ini apre in Cristo un suo occulto significato, il qua- 
le è la ragione e la certezza dell'essere di lei. L'azzurro cielo, 
le stelle fiammessianti, l'ampio orizzonte, la luna che sorge 
ridente «dietro al Vesuvio, o silenziosa nascondesi nel mare 
tra Capri e Miseno, la cadenza misurata delle onde che senza 
furore vengono a morire sulla spiaggia, il cantare degli uc- 
celli in sull’alba, le mille segrete armonie delle nature diver, 
se, ed ocni spettacolo di cose create il quale mi susciti un 
presentimento vago e soave dell'infinito, io lo intendo e vi leg- 
go il simbolo o il ricordo dell'unione tra la natura divina ed 
umana in Cristo. La vermiglia rosa che concepe il puro rag- 
gio del sole, e poi lo schiude rivestito della propria sostanza 
di lei, io intendo pure il suo linguaggio, e vi discerno un se- 
gno della Vergine che partorisce il suo creatore. E così quan 
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do vedo il seme, caduto in terra e mortificato, risorgere nel- 
la spiga, e un sacrificio precedere sempre alla gloria, e alla 
gioja il dolore, io vedo allora Cristo, e l'abbassamento della 
divinità, e la passione del crocifisso, e l'infinito onore del ri- 
sorto. Nè i più arcani fatti dello spirito creato, come sono i pro- 
fondi affetti dell'uomo solitario, o que' moti improvvisi e con- 
cordi di tutto un popolo, de'quali tremiamo e stupiamo, restano 
misteriosi ‘a chi crede il mistero di Cristo e la riprincipiata in 
lui unità del genere umano. Così l'universo per un mistero g'in- 
tende e spiega tutto, perchè tutto o è segno di Cristo o sospiro a 
Cristo, e Cristo è la ragione e la verità di tutto ». 

Scendiamo dall’altezza della speculazione profonda: pren 
diàmo qual si voglia pagina del Vangelo : paragoniamo il regno 
di Dio come lo volle istituire il divino Maestro, regno di univer- 
sale amore, fratellanza d’uomini protetta dallo sguardo del Pa- 
dre celeste ; paragoniamolo con la babilonia nostra ; e dal petto 
vuole uscir grido di dolore.Io questo grido comprimo nell'anima, 
e lascio la penna, e corro a piangere a' piedi del Crocifisso. Il 
pianto risana. Piangiamo fratelli! E ricordiamoci che se la Chie 
sa madre, la grande società delle anime, si dice (e a lei sola 
spetta il nome) Cattolica, la sua è una cattolicità d'amore; e che 
il prete, il prete ch'è pieno del senso di Cristo, nella comunione 
religiosa e civile vuol essere, come disse il Manzoni, 


Il pio ministro del perdon divino. 


G. M. ZAMPINI. 
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Non ultima tra le famiglie che s’'ebbero titolo d'illustri 
per aver dato alla Patria una lunga serie d’uomini beneme- 
riti, sia perchè dotti nelle scienze sacre e profane, sia perchè 
esimi nel culto delle buone lettere, sia perché valenti nel ma- 
neggio delle armi, tengo per fermo che niuno di Voi, chia- 
rissimi Signori e Colleghi, vorrà porre in dubbio debba a ra- 
gione notarsi in Italia la famiglia dei Naldi (2). 

Traggono questi la loro origine dalla Ungheria, ove sotto 
il nome di Balaschi o Balassi, in tempi assai remoti fiorivano. 
Nell'anno 906 Babone unitamente a Chino suo nipote, scesi in 
Italia, dopo molti e splendidi fatti d'armi in cui, soldati di ven- 
tura, serano segnalati, vennero da Ottone III Imperatore di 
Germania nominati Cattanei di Vezzano o Vecciano antico ca- 
stello fortificato, posto nella valle del fiume Senio fra i due 


(1) Lettura fatta nella tornata del 28 Aprile 1889 alin Società Colom- 
baria. 

(2) Molte cose raccomandavano i Naldi alla estimazione degli uomini; 
oltre alle ricchezze e le molte aderenze co'privati, l'esser tenuti in gran 
conto dai Principi e dalle Repubbliche, la fresca memoria degli onorevoli 
gradi a cui nelle guerre erano stati inalzati Dionisio e Vincenzo, il va- 
lore e la fede loro passata in esempio, la non tralignante virtù di Babone 
e di Giovanni e da ultimo lo splendore che veniva loro di Francia dal di- 
scendenti di quel Babone, il quale avendo sotto Carlo VIII tenuto il co- 
mando delle Artiglierie, ne era con lui passato a Parigi, dove aveva posta 
sede la sua famiglia. Me'el'i Antonio, Storia di Brisighella, Parte I, 
Vol. 2, pag. 56. Tip. Pietro Conti, Faenza. 
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territor di Castel Bolognese e Brisighella (1), antichissima ter- 
ra di Romagna, famosa di poi nei fasti militari del medio Evo. 

Atterrato nel 1180 il detto castello e distrutto dalle fon- 
damenta, causa degli odii di parte, e le guerre civili che pur 
troppo in quei dì affliggevano il nostro Paese, e de’'quali, do- 
loroso a dirsi! non è ancora interamente perduto il mal seme, 
la famiglia Balassi di là si tramutò a Brisighella, ritenendo 
tuttavia il titolo di Cattanei di Vecciano come puossi riscon- 
trare da un Instrumento d’investitura esistente nell'Archivio 
di detta terra. 

Dopo oltre un secolo, e precisamente nell’anno 1296, Nal- 
do figlio di Tasuccio trasferiva sua stanza nella vicina Faenza, 
come apparisce da antico rogito di Roncolino Roncolini, pren- 
dendo il cognome di Naldi ed abbandonando il titolo di Cat- 
tanei, il qual nome suonava allora Signore o potente, secondo 
asserisce anche Giovanni Villani nel libro V delle sue storie. 

Nell’assumere il possesso di quella Rocca, avevano i Naldi 

giunto al proprio stemma gentilizio, in cui portavano tre 
sbarre distinte di color verde, rosso e bianco, quello pure di 


(1, Brisighella posta all'altezza di 110 metri sopra Il livello del mare, 
è la più grossa terra della Valle d'Amone, e dagli scrittori in ogni tempo 
tenuta capo della medesima non tanto per l’antichità sua, quanto perchè 
a lei ubhidiva la maggior parte della valle, come ancora per la chiarezza 
degli uomini e delle cose operate, e per essere stata da natura e dall'arte 
in qualche modo riunita. Siede essa quasi nel mezzo della vallea poco 
meno di mezzo miglio discosta dall’Amone, di tre da Fognano, di sette da 
Faenza... La Comunità regge una popolazione di 12,052 persone. Principali 
commerci, oltre quello del bestiame e delle grasce, é quello della seta che 
Si fila alle caldaie, della canapa che si trae al pettine, del gesso che si 
cuoce alle fornaci. 

Da che abbia avuto origine il nome di Brisighella è ignoto. Uno scrit 
tore (della origine Romagnola, opera postuma di Basilio Amati, pag. 1I) ha 
voluto derivarlo dalla voce greca Brassicaria, che significa luogo da or- 
taggi. La più comune opinione però è che fosse nome del Inogo, essendo 
la natura del terreno e del ee3so contrario a tale coltivazione. A. Metelli, 
Opera citata, Parte I, Vol. lI. 
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Vecciano, cioè un braccio vestito in rosso e stringente col pu- 
gno un mazzo di rami verdi di veccia in campo d’argento. 
Così, come io Vi ho brevemente esposto, si fissò in Italia, 
anzi particolarmente in Faenza questa famiglia, che per ben 
sette secoli dette una serie non interrotta di uomini preclari 
per cittadine virtù, dei quali la storia ci ha trasmessi i nomi 
e le opere. 
Chiamato oggi ad intrattenervi con alcuna, se non dotta 
e forbita, che non sarebbe cosa da me, interessante almeno 
ed amena lettura, m’avvisai spigolare fra le carte dell'Archi- 
vio domestico nella fiducia mi arridesse fortuna sì che mi ve- 
nisse tra mano qualche novella, la quale valesse di per sè ad 
appagare la vostra curiosità e meritare la vostra attenzione. 
Non esito a riconoscere che ardita, anzi temeraria era spe- 
ranza siffatta; essendo ben difficile vi abbia avvenimento degno 
di nota nelle patrie Istorie che sia sfuggito a chi, al pari di 
voi, chiarissimi Colleghi, con operosità, zelo e diligenza instan- 
cabili intenti sempre ad arricchire di nuove suppellettili la rara 
erudizione onde siete a dovizia forniti, compite d’ordinario la 
vostra giornata o nell'Archivio di Stato o nelle pubbliche Biblio- 
teche dove sì ricca messe si offre alle operose vostre ricerche. 
Si dileguòo essa come nebbia al vento, od è per divenire 
realtà £ Lo giudicherete voi stessi, se vi compiacerete ascol- 
tarmi. Quanto a me, lieto d’aver rinvenuto ciò che reputai 
potesse fare al caso mio, mì accingeva senz'altro a compiere 
il gravoso dovere, se non che la qualità dell'argomento mi 
tenne alcun poco in forse di svolgerlo d'innanzi a Voi, temendo 
non paresse il facessi per vanto di discendere da illustri ante- 
nati. Ma questa ritrosia è stata vinta dalla coscienza di non 
aspirare ad una gloria ereditata, sapendo bene come essa non 
possa altrimenti acquistarsi che per virtù delle opere proprie. 
Dopo tale dichiarazione non v’incresca, o Signori, abban- 
donare per poco le vaghe rive dell'Arno, la gentile Firenze, i 
ridenti colli che la circondano lussureegianti d’ulivi e di vi- 
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gneti per seguirmi oltre Appennino, là nelle ubertose pianure 
della mia Romagna, dove ebbero dimora coloro, sui quali è 
mio proposito intrattenervi. Non crediate però lo voglia, trat- 
tando della Nobile prosapia dei Naldi, darvi più che i cenni 
sommari da principio accennati; nè farvi passare d’innanzi la 
numerosa schiera di tutti coloro che la illustrarono col senno 
e colla mano. E dirvi appunto da chi sortirono i natali e do- 
ve, e il giorno e l’anno, Niolo, Babone, Chino, Tasuccio, Naldo, 
Filiberto, Fabricio, Giacomo, Dionisio, Giovanni, Alvise, Gui- 
do, Francesco, Luigi, Vincenzo juniore, Cacciaguerra, Orazio, 
Alfonso, Giulio Cesare, Matteo ; e con questi altri molti, i cui 
nomi tralascio per amore di brevità, ma che assai di frequen- 
te si incontrano nelle storie di oltre cinque secoli, vuoi per 
sostenute ambascierie a Papi ed Imperatori, vuoi per essersi 
acquistati la fama di valenti condottieri sui campi di batta- 
glia; taluni insigniti della sacra Porpora dai Romani Ponte- 
fici; tali altri, per decreto della serenissima di S. Marco, fre- 
giati delle insegne d'oro colla vesta di broccato, altissima ono- 
rificenza di que’ tempi; quale da Carlo VIII, investito del feudo 
e nominato Conte, per sè e suoi in perpetuo, della Bourdai- 
siére (1): quale da Urbano VIII, fatto feudatario e Conte di 
Filazzano ; quale da Emanuele Filiberto di Savoia il 20 Mag- 


(1) Bourdaisiére, amenissimo castello nelle vicinanze di Tours in Fran- 
cia, da non confondersi colla Bordighiera sulla riviera Ligure, come talu- 
luno ha creduto, permettendosi italianizzare quel nome. Non è ben certo 
quale de'moltissimi Naldi che di quei giorni esercitavano il mestiero delle 
armi fosse quegli che primo militò in Francia al soldo di Carlo VIII, ma 
Il Metelli nella sua Storta di Brisighella e della Valle d'Amone, non aven- 
do per accurate ricerche potuto oltre a quei giorni rinvenire novella di 
Filippo del fu Pao'o di Na'di, dubita che « trovandosi col suo patrimonio 
e per soverchia prodigalità disfatto, venduta in quest'anno una casa con 
« certe terre che gli rimanevano a Bartolommeo di Geremia da Vezzano 
« 6 fatto del resto una generale procura a Vincenzo di Pirotto, fosse que- 
« gli che andò al campo francese dove, tolto agli stipendi col nome di Bab- 
« bone, vi si pose alla cura delle artiglierie. Nel qual ministero con tanto 
« studio si adoperò, che riuscitovi nel corso di quelle guerre che trava- 
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gio 1580, promosso ad altissimo grado nell'Ordine Militare dei 
SS. Maurizio e Lazzaro ; quale da Ferdinando II de' Medici 
chiamato ad altissimi uffici, e via dicendo. 

Chi questo di me pensasse, s'ingannerebbe a partito. Non 
ho io nè forze nè tempo da tentare simile impresa; nè Voi, 
penso io, tanta indulgenza da perdonarmi. La vastità della ma- 
teria ed il lungo periodo di tempo in cui si svolge, ben potreb- 
be essere soggetto d'un grosso volume non certo privo di in- 
teresse, che sarei davvero felice venisse, quando che sia, alla 
luce per utile e diletto dei tardi Nepoti ed a perpetuo nè, mi 
si consenta dirlo, immeritato onore della nostra famiglia. 

Io frattanto contenendomi nei limiti concessi ad una sem- 
plice lettura, fra i moltissimi sceglierò uno solo, nè certo dei 
più famosi, vuo’ dire Babone di Paolo (1) nato nell’anno 1484 e 


« gliarono Il Regno, eccellente, vi tenne poi sempre il governo generale . 
‘ « delle medesime con tanta lode che, caro al Re, lo seguì) anche nel suo 
« ritorno in Francia, ove per lui cominciò, come diremo, a risplendere la 
« gente dei Naldi della Bourdaisiére, finchè poi dopo un secolo generosa- 
« mente si estinse ». 

(1) Babbone di Paolo, da non confondersi coll’altro che preso tal nome 
al soldo di Carlo VIII, fu poi, come si è detto, gran Maestro del'e Artiglie- 
rie in Francia, e fatto Conte della Bourdaisicere fu colà lo stipite di questa 
famiglia. Da lui nacque in Parigi Filiberto, il quale per valore, fede!tà ed 
intelligenza non dissimile dal padre, fu dal Re chiamato a succedergli nel 
comando delle artiglierie e fregiato inoltre del grado di Commissario Ge- 
nerale sopra le fabbriche di tutto il reame di Francia vi era conosciuto 
sotto il titolo di Monsignore di Villaroy, o Signor della Bourdaisiere. Questi 
. (secondo lasciarono scritto il Moreri nel Gran Dictionnaire Historique; Ba- 
bon-Laurent e come trovasi nella Biografia universale antica e moderna, 
Vedi Bourdaisière) sposò Maria Gaudin figlia del Podestà di Tours, donna 
reputata bellissima sopra tutte dell'età sua. Seguì Francesco I in Italia, 
quando venne incontro a Leone X in Bologna, il quale, vista la bella mo-. 
glie del Naldi, in segno di stima e venerazione, le donò un anello con un 
grosso brillante, passato poi nel casato Francese Sourdis, chiamato sempre 
il diamante Gaudin. 

L'amore, scrive Antonio Metelli nella più volte citata sua Storia di Bri- 
sighella e della Valle d'Amone, che noi portiamo « all'onorato e splendido 
« ceppo dei Naldi, ci sforza a dire qualche altra cosa di questa fronda, 
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morto nel 1554, in Padova dove ebbe onorata sepoltura nella 
Chiesa del Carmine (1), non lungi dal monumento ivi innalza- 


2 


che dalla Valle d'Amone trapiantata in Francia, vi fiorì non meno bella 
ed illustre. Era dunque da questa, come abbiamo detto, stato originato 
Monsignor Filiberto, e gli erano (fratelli Giovanni, Alfonso e Giovanni 
Babbone, il quale, sposata Francesca Robertet, figlia di Florimondo si- 
gnore di Aluyed segretario di Stato sotto Luigi XIT, e Francesco I, dove- 
va in Francia tener vivo il nome de’Naldi, mentre Filiberto era per sa- 
lire all'onore della Romana porpora. Questi fino da giovinetto aveva dato 
segno di ciò che era per addivenire nell'età matura poichè dalosi per 
tempo agli studi era per tutta Francia reputato egregio nelle lingue gre- 
ca e latina, sicchè, passato di questa all'altra vita Giacomo suo Zio, che 
teneva il Vescovado d'Angouléme fu, come sopra diremmo, trovato degno 
di succedergli, finche pervenuto ad età conveniente si trovò poi tra i 
Padri nella seconda apertura del Concilio che da Trento era stato tra- 
sferito a Bologna, e tanta era la stima che di lui faceva il Re di Fran- 
cia, che al presente l’avea mandato a Roma presso Paolo VI ambasciatore. 

« Nè i Naldi di Val d'Amone con minor chiarezza risplendevano di 
quelli di Francia, che alcuni di loro se ne vivevano ancora ai soldi 
di Venezia con tanta devozione, che non era in uomo a sperarsi mag- 
giore, non guardando essi nè a vita nè a sostanze, purchè le spendesse- 
ro in utilità della Repubblica. Fra questi riluceva particolarmente per 
fedele ed invitto animo Mattia de’Naldi da lei adoperato in molti e diffi- 
cili incarichi ed ultimamente per le occorrenze di quel tempi mandato 
all'isola di Cipro per istarsene dentro la fortezza di Famagosta, il quale, 
oltre ad essere il più vecchio di ognuno di quella stirpe che al suoi ser- 
vigi di presente militava, era anche il più valoroso ed esperto, degno 
quindi che la Repubblica mostrasse al mondo gli effetti del gratoe ge- 
neroso suo animo, affinchè da lui ne traessero gli al'ri esempio d'imita- 
zione. Ordinò adunque avesse da indi innanzi Mattia ad aver titola e 
grado di Colonnello e ai dugento ducati che per annua pensione gli toc- 
cavano, cento di più se ne aggiungessero, affinchè con tale beneficenza 
egli sentisse in parte il premio delle sue lunghe ed onorate fatiche, le 
quali non poteansi rieompensare dal Senato che colla gratitudine derti 
animi ». A. Metelli, Opera citata. 

{1) Nella detta Chiesa trovasi sulla sua tomba la seguente iscrizione, 


riportata anche dal Salvenonio nelle sue « Urbis patavinae inscriptiones 


« 


sacrae et prophanae Patavii 1701 ». 
Babone Naldo viro et prudentia et probitate claro, qui multos annos 
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to anteriormente per ordine della Veneta Repubblica al suo an- 
tenato Giovanni. 

E quello ho scelto di preferenza per un avvenimento o 
punto o poco noto, sebbene a mio avviso di particolare im- 
portanza, il quale vedremo più innanzi; ed anco perchè non 
sembrami possa dirsi di lui ciò che già altri scrisse: « avere 
« quel tempo prodotti uomini per opere di mano, per cele- 
< rità di piedi, e per gagliardia di persona straordinari ed 
« instancabili, i quali di questi doni di natura non si ser- 
« vivano ad alcuna cosa utile e giusta; ma godeano di fare 
« oltraggi e soperchierie, usando il loro potere in opere di 
« fierezza e di crudeltà, in soggiogare, in violare e corrompe- 
«re tutto ciò che si parava loro dinnanzi; stimando essi che 
« la verecondia, la giustizia, l'equità e l'umanità non convenis- 
« sero punto a coloro che soperchiar potevano ; come se queste 
« fossero dal volgo lodate per mancanza di coraggio ad ingiu- 
« riare o per paura d'essere ingiuriato ». 

Di ben altra tempra fu il nostro Babone, il quale sebbene 
vissuto fra gli odii, le violenze e le rapine, le lotte intestine, 
le guerre al di fuori, le giostre e gli abbattimenti; in tempi in 
una parola dolorosi in cui la ragione era del più forte, il dirit- 
to del più potente, serbò sempre una grandezza d’animo, una 
dirittura di mente, una eccellenza e generosità di cuore al tut- 
to degne d'ammirazione. Virtù queste che se pregevoli in qual 
si voglia uomo dabbene, debbono aversi per pregevolissime in 
lui, che doti sì rare e peregrine, quasi frutto saporoso di pian- 
ta gentile, direttamente traeva dalla natura e dall’esempio de- 
gli Avi, alla cui alta estimazione aggiunse fama e decoro, 
educato solo alle armi e digiuno pel resto d'ogni studio che 
valga ad ingentilire l'animo e il cuore. E che così sia di fatto 


Nobiliss. Venetorum Imperio pedestres copias ducens, operam fidemque 
cuam strenue praestitit, Paulus ac Dionisius filii sui in eum voluntatis 
testimonium id ponendum curarunt. Vixit annos LXX obiit prid. id April. 
MDXLIV. 
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com'io vi espongo, niuno potcà mettere in dubbio, cui cada 
sott'occhio il modo, col quale egli medesimo ne faceva l’umi- 
liante confessione in una sua lettera al Consiglio de’Dieci ove 
prega vogliano perdonargli « le Signorie vostre se mi non so 
« trope crivere che non so stati trope a scole, per el vostre 
« servitore 
BABONE DE NALDE. 
« die 19 genare 1525 » (1). 

Ad uomini siffatti, se inclinati al male, correvano certo 
propizi i tempi. La serenissima di S. Marco colla sua aristo- 
crazia spietata, se si vuole, ma forte ed incrollabile ; col suo 
tribunale dei Dieci, e coll’altro più terribile ancora dei Tre che 
faceva d'uno sguardo tremare popoli pronti sempre ad obbe- 
dire e tacere, condotti da un Governo inesplicabile il quale 
non aveva se non poche leggi, ma leggi di ferro il quale pro- 
tendeva le sue braccia su tre parti del mondo, finiva, ed è 
ben naturale, col destare orrore o piuttosto una gelosia uni- 
versale. 

Il sommo, Pontefice dolente e indispettito che Venezia 
avesse dato asilo ai Bentivoglio Signori di Bologna, non re- 
stava dal menarne lamento presso l'Imperatore Massimiliano, 
il Re di Francia Luigi XII e Ferdinando Re d'Aragona e di 
Napoli, non meno di lui gelosi ed avidi di dividersi tra loro 
l'Italia. Spinto da ciò e non meno degli altri persuaso che 
i Veneziani colle loro ricchezze valessero ad impedire la con- 
quista dell'Italia intera, l'Imperatore Massimiliano che nel. 
l’anno 1508 avendo invano tentato da solo di riprendere alcu- 
ne città ai Veneziani, era stato costretto ripartirsene col danno 
e le beffe, e ripassare il Tagliamento, pensò trovar compagni 
alla impresa. Unitosi quindi al re di Francia, a quello di Spa- 
gna, al Papa ed alla Repubblica Fiorentina, la quale non ispe- 
rava recuperare Pisa se non collo estendersi della Francia al 


(1) Venezia, Archivio di Stato, Capi del Cotsiglio dei Dieci, Lettere di 
«Condottieri di gente d'arme. C. 307. 
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di quà delle Alpi, propose una Lega per distruggere la poten- 
za de Veneziani, quasi una specie di Crociata contro anche 
l'Oriente, perchè era probabile si perseguiterebbero i Venezia- 
ni anche al di là dell'Adriatico. Il trattato fu firmato a Cam- 
bray il 10 Decembre 1508, come ad ognuno di Voi è ben noto, 
e superfluo sarebbe Ve ne accennassi le conseguenze. — 

Basti dire che non vi fu quindi o battaglia, od abbattimen- 
to o fatto d'arme qualsiasi in cui (permettetemi di valermi del- 
le stesse parole d'un Decreto Dogale) « î! spettabile e strenuo 
Babone de’ Naldi capo de'fanti 100 Brisighelli, persona della 
virtu el estimatione tra i soldati che ognuno può bene intende- 
re », non prendesse parte e fosse segnalato tra i più temuti e 
valenti. Così guerreggiando in qualità di Colonnello comandan- 
te gli archibusieri del Friuli contro i Francesi, lo vediamo, dopo 
lunga e dubbiosa battaglia, entrare primo in Treviso alla testa 
de'suoi Lamonii o Brisizhelli, acciò, come lasciò scritto Andrea 
Mocenigo nella sua storia della guerra di Cambray ; più lbera- 
mente entrasse l'esercito Veneziano (1); far prodigi di valore 
nella terribile giornata di Ghiara d'Adda, insieme a Dionisio e 
Vincenzo, sì da meritare peculiari encomi dal Senato ; presso 
Ravenna, rotti i Francesi e Spagnuoli, mentre gli uni fuggiva- 
no alla volta di Bastia, e gli altri alla volta di Rimini, calar 
(dice Marino Sanuto) (2) zoso li Brisigeli con Babon di Naldo 
e tolse tutte le arlelarie de' francesi. Più tardi fatto Governatore 
di Corfù dopo la morte di Iacopo Novello, sostenne per lungo 
tempo (impresa ritenuta da ognuno disperata) la difesa di quel- 
la Piazza, stretta d'assedio dalle truppe Ottomanne (3). Ed 


(1) « Fu concesso finalmente che i Capitani franeesi fossero prigionie- 
e ri e che gli altri soldati, lasciate le armi, si partissero, e che la preda 
« della terra fosse di Naldo e soldati Lamonii, la cui virtù in guerra fu 
<« sommamente chiara ». Andrea Mocenigo, Opera citata. 

(2) Diario, Vol. 14, pag. 95. 

3) a Accetto Babbone con pronto animo il pericoloso e ditficile incari- 
« co senza chiedere premio n provvisione veruna, ed esposto al Senato 
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indi a poco, quasi avesse il dono della ubiquità, lo troviamo 
nel 1513 durante il breve tentativo d’assedio posto da Giovan- 
ni Cardona Vicerè di Napoli sotto le mura dî Padova, celebra- 


to fra i primi campioni per opera di singolare valore. 


come il suo sangue ed il suo spirito sarebbero sacri alla difesa dell’iso- 


« la, abbracciati in fretta con la mozile i figliuoli, salpò volandosene a 
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Corfù. Surta in porto lu nave portatrice del Naldi, trassero in folla i Cor- 
fotti per vedere in viso il valoroso condottiero, che la Repubblica man- 
dava a difenderli, e consegnate loro le lettere del Senato, venne tosto 
dato mano ad allestire ogni argomento atto a propulsare gli sforzi dei 
nemici. Spart) egli tutti i suoi in cinque parli mettendoli sotto gli ordi- 
ni di Geremia di Naldo, che dopo la feroce vendetta (contro i Carroli) era 
tornato ai soldi di Venezia, d'un Pier Francesco detto il frate d'Ancona, 
di Giusto di Gualdo, di Maiano da Castello, di Giacotmo da Nocetta, loro 
indicando i luoghi che aveano a difendere e come nell'uopo a governar- 
si. Pol udendo che i Turchi a gonfie vele se ne venivano sopra Corfù, 
rovinò all'intorno antichi e bellissimi sobborghi, non solo disperando di 
poterli difendere, ma ancora temendo che i Turchi vi si accogliessero per 
offenderle e trasse fuori con miserando spettacolo tutti coloro che erano 
inetti a qualunque difendimento per sopportare l'assedio fino all'ultima 
estremità. Yennesene poi Ajace Pascià e Barbarossa speculando da qual 
parte assalirebbero Ia fortezza, indi piantavano le artiglierie incontro al 
castello per ributtare i difensori dalla corona delle mura. Ma essi ga- 
gliardamente resistendo e furia a furia opponendo si difendevano con 
egregio valore. Già daf tiri della fortezza percosse alcune navi Ottoma- 
ne si erano nell'alto mare sommerse, già la stessa galera di Barbarossa 
perduta parte dello sprone e del tavolato ne era rimasta mil concia, 
talche arrabbiando il perfido corsaro per la difficoltà della sperata con- 
quista, malediceva il buon seme Cristiano che gli poneva sì duro ostaco'o al 
conseguimento de°suoi desideri. Mentre la Veneziana Isola era fortemente 
oppugnata dai Turchi, e meglio propugnata dai Cristiani, la Repubblica 
di Venezia volendo premiare la pronta volontà e virtù di Babone, né es- 
sere da lui vinla nella grandezza dell'animo, ordinava si desse verso il 
fedelissimo e forle difensore tale dimostrazione di utilità e d'onore, da 
cui chiaro apparisse in quale conto egli e tutti coloro che erano presti 
in servirla fossero da lei tenuuti. Statu) perciò che atla prima occasione, 
in cui s! facesse gente dalla Repubblica, fosse data condotta di 400 fan- 


« ti a Paolo suo figliuolo con annuo stipendio di 320 ducati a tempi di 
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Ma in questo incessante avvicendarsi di litigi e guerre 
al nord, al sud, dappertutto, conseguenza fatale della barbarie 
dei tempi feudali quando ogni signorotto voleva scuotere il giogo 
del suo Signore e vincere la rivalità del vicino, quest'uomo 
di bronzo, che corazzato una volta della sua fede, in quella 
voleva vivere e morire, sebbene per la sua virtù e pel suo 
valore cercato a gara, anzichè vile mercenario com'era co- 
stume vendersi al maggiore offerente, tenne principalmente 
a suo pregio serbarsi incrollabile ne'suoi principi, fedele alla 
sua bandiera. E quando parve sorgere sospetto al Magnifi- 
co Commissario della Romagna Fiorentina in Castrocaro, non 
si peritò scrivergli dal suo castello di Vezzano il dì 19 d’ Ago- 
sto 1529 in questi termini: « Pensava forse V. S. che el de- 
« siderio mio fussi solum d’acconciarmi con il Pontefice o con 
« l’imperiali: facio intender a Quella che prima m’aconci con 
« preti o con Spagnuoli starò a sententia di pascer l’her- 
be » (1). 

Nè è da credere che sì aperto ed ardito linguaggio egli 
usasse solo con eguali ed in privato. Animo nobile e pietoso 
ad un tempo sopra quanto altri possa pensare, mai disgiunto 
da forte e fermo volere, egli era grande nel formare i disegni, 
ardito e sicuro nel trovare i mezzi di mandarli ad effetto. Non 
moltiplicarsi di circostanze avverse, non intromettersi di per- 
sone per grado o posizione sociale a lui superiori avrebbero 
valso a trattenerlo dal procedere diritto allo scopo ogni qual- 
volta era questione di sostenere l’onore della propria bandie- 
ra e di proteggere il debole contro la violenza del più forte 


« guerra, di 160 a tempo di pace, de'quali ultimi avessero tosto a correr- 
« gli le paghe, e che | fanti rimasti della compagnia di Babone, fossero 
« posti parte sotto gli ordini di Dionisio suo figliuolo, che chiamavano fl 
« Cavalierino, parte del valoroso Mattia Naldi suo nipote coll'annuo soldo 
« di 160 ducati ». Metelli, Opera citata, p. I, Vol. II, pag. 180-181. 

(1) Lettere interne ai Dieci di Balla. Agosto 1829. Archivio di Firenze 
carta I. 
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e fare in ogni tempo trionfare la ragione e la giustizia. In prova 
di che udite se non vi spiace come esprimevasi in due car° 
telli di sfida inviati da esso a Sigismondo Malatesta signore 
di Rimini per definire colla armi una contesa insorta fra loro. 

« Ancora che per molte et vive ragioni. Noi Fratelli de 
« Naldi non pretendiamo d’havere obbligo alcuno con voi 
« Signor Sigismondo Malatesta, come si può chiaramente giu- 
« dicare per li nostri cartelli dati in pubblico, et che il debi- 
« to nostro sarebbe di lasciare il cane colla sua rabbia. pure 
« acciocchè sia noto a tutti i principi, Signori, et huomini di- 
« guerra che da noi non si ha mancato di venire allo effet- 
«to di dar la battaglia : per ultima conclusione havemo vo- 
« luto far particolar risposta al vostro mal consultato e disho- 
« nesto cartello delli XXVII di Ottobre posto in Mantova, et 
« quanto alla parte che diceste, Noi aver rifiutato nel nostro 
« Cartello il partito delli dui Illmi. et eccmi. sig. il Sig. Duca 
« di Ferrara et il Sig. Duca d'Urbino, vi risponderemo che voi 
« havete mancato in questo, et non noi; leggansi i cartelli 
« dove espressamente si vederà che da voi stessi si è mentito, 
« salvo se non vi credesti per esser nati di casa nobile et farvi 
« chiamar Signor da nullatenendi et poter fare di un sì, un no 
« a vostro piacere. 

« Ft perhò quanto alla prima querela, dicemo di non vi es- 
« sere obbligati, se non quanto si contiene nel nostro Cartello et 
« se ci è carico alcuno lo crediamo tutto vostro, per non haver 
« voluto mai dar resoluta risposta in a proposito, nè assentire 
« di star al consumatissimo giudicio de'tali dui Principi. 

« Ma se fenhora havemo in qualche parte tacciuto, e il 
« tacer nostro ti è stato conveniente risposta, visto il tuo be- 
« stiale, imperioso, et arrogante scrivere contro di noi, ac- 
« ciocchè per l’havvenire il taccer nostro non fosse da te o da 
« altri mai imputato a viltà, ti dicemo che di tutto quello che 
« in dicto cartello hai detto a carico nostro, hai mentito falsa- 
« mente et tante volte quante el dici o dirai, tante volte menti 
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« et mentirai, facendoti intendere che le opere nostre con la 
< Illma. et Serma. Signoria sono sempre state tali et conosciu- 
« te, che come vera remuneratrice ne ha dato il premio conve- 
« niente ai meriti nostri et che non siamo indegni del servitio 
« suo come tu scrivi, come gli effetti ne possono rendere vera 
« testimonianza. Ma le opere tue sono state sempre di sorte che 
« si è potuto giudicar per quell» se tu eri degno del servitio tuo 
«0 no et massime in quella signalata fatione che facesti tro- 
« vandoti con lo Illmo. Sig. Conte da Gajazza, quando per cau- 
« sa della fuga tua abbandonandolo tu così vilmente, sua Sig. 
« ne rimase prigione e tu fosti il primo che portasti la novella 
« a Bressa, onde per questo et per le tue espresse tristitie et 
« rubaldarie, essa Serma : ti ha vituperosamente cacciato et 
« depresso come sei digno non havendo fatto in servitio suo 
« meglior opera di questa. 

« Non negamo già di esser nati dove siam nati, ma sicco- 
« me tal hora di Casa illustre, nasce una vilissima pianta che 
« traligna et oscura il nome et la buona fama degli antichi 
« suoi come fai tu, così d’uno umile loco si vede spesso nascer 
« progenie che merita per propria virtù, di essere più presto 
« chiamata chiara che vile, come si legge degli antichi roma- 
« ni. Imperocchéè non v’è dubbio, la Nobiltà haver prima ori- 
« gine da la vertù et ciascuno haver havuto parimente il libe- 
«ro arbitrio, et colui che seguitò la vertù fu detto nobile et 
« gli altri seguitando i vizii furono chiamati villani: questo 
« dicemo perchè sai bene qual propria vertù habbi exaltata et 
« honorata in Casa tua, et con quai mezzi et come meriti di 
« esser chiamato Signore; i poveri Riminesi il sanno et quan- 
« do ti sei trovato alla diffensione di alcuna terra come ti sei 
« portato valorosamente, et il dove et quando ti debbi ricorda- 
« re se non hai perso la memoria affatto e sol allora non tel vo- 
« lessi ricordare. Ascolta. 

« Venendo il Sig. Malatesta Baglioni et Noi Naldi all’im- 
« presa di Lodi et essendo tu a quella diffensione, ricordati come 
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« facesti ufficio di soldato, o più presto di vilissima femmina 
« fuggendo fino a Milano ; i sproni che al hora havevi a'’piedi, 
« che hai riservato in casa così sanguinosi come tuvi gloriosi 
« trophei, vi si possono veder anchora attacchati. I Naldi così 
« vili come gli dici, con ottocento homini de la natione loro al 
« tempo di D. Alessandro soli si ritrovorno a cacciar per forza 
«i Malatesti di Arimino : quando poi ti sei ritrovato a singular 
« certame con il Cavalliero Visitarino, sapemo ben che non ti 
« debbe esser uscito di mente come ti portasti virilmente, che 
« per gran viltà ti cadero le armi di mano et mancasti della 
« parola tua, sì che rimanesti senza core, bugiardo et mentito- 
« re. Hor non pensi che sia noto che sei pubblico homicida et 
« de li amici propri? Il tuo frate, quale per seguirti havendo 
« venduto ad Arimino quanto haveva et spesolo in tuo servitio, 
« anzi in le tue maggiori necessità, in casa tua così crudelmen- 
« te ammazzasti, l'anima del quale dopo la morte, miracolosa- 
« mente fu sentita chiederne vendetta a Dio. Quel misero da 
« Cesena, non si sa pubblicamente che mangiando teco alla ta- 
« vola, per fare una grande prova, così villanamente occidesti ? 
« Di quell'infelice Trombetta della Magnifica Comunità di Vero- 
« na, et non nostro travestito, nè mandato da noi, che ammaz- 
«zasti et rubasti nel suo alloggiamento ? è palese per bocca 
«tua; tacciamo altri infiniti eccessi che hai perpetrato per li 
« quali dal cospetto di Dio et di tutti i Principi et Signori d’Ita- 
« lia, sei scacciato come espresso homicida, infame rubatore, 
« stupratore, rinegatore et disprezzatore di Dio et de’ Santi. Ma 
« se la divina giustizia non dorme et non lascia nessun male 
« impunito, speramo in breve che sarai pagato secondo l’opera 
« tua. 

« Che noi siamo contumaci all'honor nostro!.... il lascere- 
« ino giudicare a Coloro che hanno visti i cartelli nostri : ben 
« seì tu il contumace ch'’oltre che non habbi mai risposto a 
« noi con tanta instantia sopra la parola tua, et ricerchato, non 
« sei al giorno determinato della battaglia comparso, né in 
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« 


« 


« 


« 


presentia, nè in altro modo in deffensione dell'honor tuo qual 
tanto dici estimare, come imperito, codardo et vile. 

« Circha l’una de le due Patenti del Campo che man- 
di, et dici che dobbiamo elegger, tu sai bene per li tuoi car- 
telli più volte haverci donato l’Arme et Campo, quali have- 
mo accettato se saranno per noi ; ma se, come quello che 
ti sei persuaso di havere appresso il vulgo ignaro di questo 
gran laude et acquistarti nome di glorioso et formidabile, hai 
voluto mostrar di dicere, quello che non era in potestà tua 
di darci come nostro ed appartenente a noi. Però se aves- 
si buon discorso, disisteresti di capitolar d'Armi e di Campo, 
temerario, come hai fatto fin quì, frenando la tua sfacciata 
presuntione et pazzia. 

« Accettamo bene l’offerta dell’haverti a mandar noi dui 
Campi li quali con tempo lecito et conveniente ci offerimo di 
mandarti dove con l’arme che noi ti daremo, potremo def- 
finir le nostre querele, se da te indegno Sig. Sigismondo non 
mancharà et speramo in Dio, per le tue scelleraggini et per- 
fidi portamenti col nostro bene operare, darti il gastigo che 
meriti. 

« Et però, acciocchè sia aperto a tutto il mondo, per cau- 
sa tua et non nostra, essersi differito di venire alla conclu- 
sione della battaglia, ti facciamo intendere che ti debbi prov- 
vedere di tutte le sorte d'arme da diffesa che si sogliono por- 
tare da Sig. Cavallieri et Capitani in le battaglie et scara- 
muccie, sì da piede, come da cavallo, riserbando però a 
noi di poter giunger minuire et mutar tutte o parte secondo 
che a noi paverà per armarsi : quelle da offesa le porteremo 
per noi et per te per il mezzo delle quali si giudicarà, se 


«in noi ointe, si trovano i vitii delli quali falsamente ne 


« calumnii et si conosceranno apertamente tutti in te come in 


« suo proprio domicilio : et questo non puoi negare. 


« Da Verona alli iij di Novbre: M. D. XXXI. Io Babo- 


« ne de Naldi affermo quanto di sopra sì contiene. 
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« Io Guido Naldi affermo quanto di sopra si contiene. 

« Io Iacomo di Novelo fui presente quanto de sopra è 
« scritto. 

« Io Gellaiso da Iorto fui presente quanto di sopra se 
« contiene ». 

«Ioanno da Bologna fui prexento a quanto di sopra si 
« contiene ». 

Nè qui è tutto : che onde non dovesse il Malatesta lamenta- 
re di non essere dal Naldi stato pagato di tutto il suo avere, 
quasi giunta alla derrata, gl'inviò un secondo cartello, così con- 
cepito : 

« A perpetua confusione, vitupero et infamia di Te Sigi- 
<«smondo Malatesta d'Arimino et a chiara notitia di tutto il 
« mondo. | 

« Noi fratelli de’Naldi havemo vesto un tuo Cartello de 
« li VII in questo, nel quale doppo molte tue impertinentie et 
« cavillazioni che non meritano risposta, ne allechi in forse che 
« li nostri due Campi a te mandati non sono nè autentici, nè 
« giusti et perciò non gli hai voluti accettare, onde noi te dice- 
« mo che essendo di Signori giustissimi et reali che hanno au- 
« torità di concederli, non possono essere se non autentici et 
« giusti et se non fossero tali noi non te li havressimo mandati, 
« et che noi non havemo satisfatto pienamente al debito nostro 
« per la obligatione che ne festi nel tuo cartello delli XXVII di 
« ottobre 1531 di cui queste sono le formali parole. 

« Et quando questi due Campi per qualche vostra grandez- 
« 7a vi dispiacessero, per quì esortarvi all’honore vostro, vi 
« compiacemo che voi ne mandiate due patenti ancora a noi, 
« con conditione però che volendo voi disputare et convertere 
« le opere in ciance, o vero per qualsivoglia altro modo e suc- 
« gesso detto Campo da voi a noi donato, manchaste talmente- 
« chè et non venesti effettualmente a battaglia con noi che siete 
« obbligatî a pagare tutte le spese fatte per condursi in tal loco 
« per voi eletto, e questa volemo sia l’ultima nostra conclustone. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 17 
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« Hor sei tu privo di giuditio che per le medesime tue pa- 
« role non mantieni l'obbligazione che n’hai fatta e che non 
« puoi negare per il nostro delli 3 di Ottobre che non sia stata 
« accettata dicendo : Accettamo bene l'offerta dell’averti a man- 
« dare noi dui Campi li quali con tempo lecito et conveniente 
« ci offerimo di mandarti et che nell’altro nostro del primo di 
« ottobre havemo assentito a tuoi protesti et accettatoli et pro- 
« testato a te che ne habbi a dare idonea cautione, et man- 
« chando la Battaglia per causa tua che sii tenuto ad ogni no- 
« stro danno et interesse alle quali parti necessarie, come igno- 
« rante, non hai fatto risposta, che, sei tu un mentitore, un 
« poltrone, un bugiardo, che tu scrivi il falso, e che tu hai 
« (come si dice) fugita sempre la scola. Se tu non heri capace 
« da intendere li nostri Cartelli, ti dovevi consultare con per- 
« sone degne et non con tuoi goffi, parasiti, bravi, adulatori e 
« perhÒò. 

« Dicemo publicamente e dichiaramo per le consuetudinì 
« et leggi militari cui di ragione non te siamo più tenuti, ma 
« del tutto disubligati et che voi manchatore essendo mancha- 
« to a noi della fede data et della tua parola et che sei tenuto 
<« per obligo a tutte le spese ocorse, et la causa perchè così 
« ne sei manchato non è più nova sapendo la solita tua codar- 
« dia et viltà e l'imperitia che hai nell'arte della guerra et che 
«intutte le tue ationi rendi imagine et similitudine di tuo 
< Padre, quale nella rotta di Geradada essendo ai servitii della 
« serenissima Sig.a fugi da Bavolenta di notte et andò a Citta- 
« della et li fece debito non di stipendiario, ma di tradictore 
« et rubaldo da prendere le cose e robb2 delli signori Genti- 
«luomini Veneziani et perhò puoi sicuramente andare a sot- 
e terrarti vivo per vergogna espressa di Casa Malatesta, pro- 
< suntuoso, nemico di virtù, d’onore et di te medesimo, et che 
<« il sia vero, ricordati traditore fuggitivo quando sotto colore 
« et zelo di servitore di Santa Madre Chiesa fuggiendo dalla 
« Maestà Cesarea te conducesti in Padova dove al solito tuo 
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« per non degenerare, facendo trarre questo et quello facesti 
« più presto ufficio di giuntatore e di ladro che di uomo d’ono- 
« re et dovendo dappoi soccorrere la Santità del Nostro Signo- 
«re nell’assedìo di Roma, tradendo Sua Beatitudine, gli rub- 
« basti Rimini per fartene tiranno et non Signore privando 
« chi delle facoltà, chi dell'honore et chi della vita, come è 
<« publico et manifesto del valoroso Messer Pandolfo Belmonte 
« quale sotto la tua fede con tuo salvo condotto assicurato, fa- 
« cesti venire a Rimini e fattoli pagare quatrocento scudi lo 
« ammazzasti facendoti per simili et tanti mezzi degni di te 
« solo alla meritata Signoria, onde t’acquistasti allora conve- 
« niente nome non di uomo, ma di qualunque più efferrata be- 
« stia et crudelissima senza legge et privo di giuditio et di ra- 
« gione. Non è notissimo anchora il publico assassinamento et 
« latrocinio di Morano? Quando rapisti a forza la moglie di 
« quell’infelice maestro de’vetri, che anchora hai teco, svali- 
« giandoli anchora tutta la casa? Cose che nei boschi tra le 
« fiere non che in una libera città non sarieno tolerabili, et te 
« ritirasti al rumore del vicinato che ti seguitava, mosso dalle 
« lamentevoli voci di quella misera, nella Chiesa degli Angeli ? 
« vituperosamente lasciando perire per tue vigliaccherie la sua 
« povera famiglia, di che dalla Serma. Sig.à ne fosti bandito e 
« discaciato meritamente come assassino espresso et publico 
« lixlrone, sentina di tutti i vizi et recetacolo. Taceremo quan- 
«do a S. Pietro di Legnago sforzasti et legnasti due povere 
« fanciulline et un altra a Valeggio et volendosi andare il pa- 
« dre a querelare, lo ammazzasti di tua mano? perchè queste 
« sono cose di poco momento a rispetto delle tue grandi et enor- 
« mi poltronerie: et poi ti pare d'esser degno di Stato e d’ono- 
« re, uomo temerario più presto degno di mille forche ?... Non 
« ne pare di lasciare questa, truffatore che tu sei, che facendo 
« il gran capitano et uomo di gran partito et consultore della 
« guerra, ingannasti essa Serma. Signoria, promettendole di 
« dare in breve la rocca di Trezzo con l’aiuto de'tuoi valenti 
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« bravi indegnamente pagati, et sfamato che ne fosti insieme 
« con loro, te risolvesti in ciance, allegando che il trattato era 
« scoperto mentendo falsamente, perciocchè mai non havesti 
« intentione alcuna in Trezzo: pure per mostrare di far qual- 
« che cosa, te reducesti a Trevi ct lì senza havere un minimo 
« pensamento al debito et ail’honor tuo, restavi a bravare 
« dando colore alle tue false simulationi et mentite. Et perciò 
« per esser tu uomo privo d'honore, capo de’'sediziosi, signore 
« de'ladri da strada smascherati, giuntatore, truffatore fallito, 
« senza credito, fuggitivo, mentitore instabile, contumace, man- 
« chatore di fede, violatore di vergini, bestiale, pazzo, tiranno, 
« rubello et traditore di S. Chiesa, della Serma. Signoria et di 
« tutti li Sienori et Principi d'Italia, non è conveniente a'pari 
« nostri attendere alle favole et temerità tue. | 

« Chiarito che da noi non è manchato, ma da te di ve- 
« nire al cimento della battaglia, come si può giudicare per 
« li nostri et tuoi publicati Cartelli, et che le leggi non con- 
« sentono che essendo tu infame come sei, possi venire, né 
«con noi, nè con altri a singolar certame, faremo fine di 
« scriverti più, et di ascoltare tue vane et mal fondate ciance 
«et tu non havrai più scusa di andare accattando da que- 
‘« sto et quello dinari per questo abbattimento et qui sia fine ». 

« Da Verona alli 8 Decembre 1531. 

« Io Babone de Naldo affermo q. s. contiene. 

« Io Guido Naldo affermo q. s. 

« Io Ant. dalla Riva fui presente a q. sì contiene. 

« Io Ant. Campana fui presente a quanto ec. 

« Io Antheo da Bologna etc. 

Nè le speranze de’ Naldi andarono fallite : chè tocchi 
finalmente dalle pungenti fiere parole, i Signori Malatesta non 
seppero più oltre rifiutarsi e scesi cogli avversari a singolar cer- 
tame ebbero meritato castigo di loro nequizie, come legge- 
si nel Clementini a pag. 271, della Storia di Rimini dove è 
scritto : 
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« Sigismondo hebbe differenza co’ Naldi da Faenza coi 
« quali venne al cimento dell’ Arme con fortuna poco favo- 
«revole, et ultimamente dolente de’ suoi peccati in povertà 
« finì la sua vita nella città di Reggio alli 17 de Decem- 
« bre 1543 ». 

Ed ora che, pur non tessendone la biografia (nè mai ne 
ebbi il pensiero) per le discorse cose ritengo abbiate potu- 
to forimnarvi un’idea di qual tempra uomo foss’egli Babone 
di Paolo Naldi non vi dispiaccia, Colleghi chiarissimi, ritor- 
nar meco sopra un incidente da me più innanzi toccato alla 
sfuggita e sopra il quale intendo maggioramente fissare l’at- 
tenzione vostra, come quello, o io m’inganno, che più mi sem- 
bra degno di nota. Dappoichè per questo si fa una volta an- 
cora manifesto come e quanto l’onore della Terra natale fosse 
caro in ogni tempo agl’'Italiani e quasi scintilla che ran fiam- 
ma seconda, non pure valsero a domarlo nè le tenebre del Me- 
dio Evo, nè le guerre fratricide, nè gli odi di parte, nè le ol- 
tracotanze dell'invadente Straniero, ne i patiboli, nè l'esilio, 
ma filtrato nel sangue delle future generazioni coi canti del 
Divino Pocta, per ben cinque secoli crebbe sempre nei nostri 
petti finchè a noi, la Dio mercè, fu concesso annunziare al mon- 
do civile meravigliato e reverente, l'Italia fatta libera ed una 
sotto lo scettro benedetto di Casa Savoia. 

Ora udite. Dissi già come nell'anno 1513 durante l'assedio 
posto da Giovanni Cardona alla Città di Padova, Babone pure 
trovavasi a sostenerne la difesa ed ivi come altrove si segnalò 
per opere di singolare valore. Di una di queste in ispecie tro- 
vai memoria nell'Archivio di Famiglia, dove leggesi che tra 
quell’accozzaglia d'armati, poichè era costume assoldare ogni 
uomo che facesse il mestiere delle armi a piede o a cavallo, 
senza distinzione di nazionalità, sorta un giorno contesa intorno 
alla superiorità degli uni sugli altri, e ponendosi in forse da 
taluni potesse spettare agl’Italiani, affermandosi da altri doves- 
se attribuirsi senz’altro ai soldati dell'Imperatore, Babone indi- 
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gnato ed offeso del solo dubbio e pronto ognora a tenere alto il 
patrio decoro disse miglior prova a definir la contesa essere 
i fatti e propose che dieci Italiani si misurassero in stecca- 
to con altrettanti Alemanni. La sfida formale venne quindi 
accettata ed algiorno fissato Babone alla testa da’ suoi dieci 
in breve ora posti in fuga i dieci avversari, potè fra il tuonar 
delle artiglierie e lo stormeggiar delle campane, rientrare vit- 
torioso in città, tra il plauso ed i festeggiamenti della intera 
popolazione, con quanta gloria dell'Esercito Veneto ed onore 
d’Italia, può ognuno di leggieri comprendere. 

Questo fatto che più che non sia, dovrebbe essere portato 
alla conoscenza d’ognuno, trovo io registrato nell'Archivio de' 
Naldi non solo, ma narrato altresì dallo storico Girolamo Rossi 
nella sua pregevole opera: Mistoriarum Ravennatum (1) ove 
leggesi : 

« Cum igitur praestituta certaminis dies advenisset, sacris 
« peractis, Italisque in muro urbis, Transalpinis in planicie 


(11) Hieronimi Rubei. Historfarum Ravennatum. Liber Nonne, pag. 683 
684. Venetiis MDLXXXIX, ex Tip. Goaerrae. 

Ed il Metelli nella più volte citata storia di Brisighella e di Vald'Amo- 
ne così si esprime: « Ma Padova era in quel tempi tale propugnacolo da 
« rendere vani i conati d'un potentissimo esercito. Venutovi tl Cardona 
cogli Spagnuoli e Tedeschi, questi mentre si apparecchiavano le batte» 


f 


« rie, cominciaruno con superbe vantazioni e lalde parole a pungere i 
« fanti italiani che stavano sulle mura alla difesa di Padova, vili chia- 
e manrioli ed inetti a qualunque opera di valore, laonde gli italiani invitati 
« dalle provocazioni con non meno ingicriosi detti li mordevano. L'orgo- 
« glio nazionale accresceva pungolo agli animi. Un giorno muovendo dal- 
« l'oste nemica si accostò alla città un araldo che teneva in imano un 
« cartello di sfida. Leggevasi nella scritta che se dell'antico seme Romano 
« era pure reliquia nell'esercito Veneto che dentro Padova si nascondeva, 
« dieci Tedeschi erano pronti a spegnerlo in aperto campo. Uscissero dun- 
« que altrettanti Italiani che avessero onore di stare loro contro e in co- 
a spetto degli eserciti con armi uguali discendessero ne'l'aringo. Fu accet- 
« tata la disfida, e venuto il giorno assegnato l'Esercito Veneziano si schie- 
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« quae circa moenia est, dispositis, signo a tubicinibus certami- 
« nis dato, Babonus Praefectus fortis, usuque militiae peritus, 
« et pro spectata virtute nunquam satis laudatus, qui Italos 
« ad certamen adducebat, porta Sancte Crucis, lanceam pede- 
« strem manu gestans, Decem Italis sequentibus, oriente sole, 
« egressus, nostros in stadio constituit, hostibusque uti acce- 
« derent significavit. Verum sole adversam oculorum aciem 
« hostibus feriente, in pomeridianum tempus certamen rejectum 
« est; quo tempore, cum solis radii neminem laederent, Livia- 
« no Imperatore de muro urbis spectante, Babonus, eadem 
« porta egressus, denuo decem suos Italos hostibus objecit, 
« pugnandique copiam fecit. Signo autem certaminis a tubici- 
« nibus dato, Itali priores loco moti, ad Transalpinos accedunt: 


« rò sulle mura, quelo del Cardona si distese al piano per aspettare il 
« combattimento, Un profondo s:ilenzio regnava fra una parte e l'altra, e 
« viva ansia affannosa per l'esito incerti della pugna occupava gli animi 
e li teneva sospesi ed intenti. 


2 


« Finalmente squillarono le trombe ed apertasi porta S. Croce Babone 
di Na!do nato anch’esso in Vezzano e fratello di Giovanni, il quale era 


Do 


» in fama di valtroso capitano e per la esperienza de’ militari usi e per 
« la specchiata virlù sopra tutti onorando, con una lancia In mano e se- 
« guitato da dieci Italiani se ne uscì fuora e piantatili nell'agone accennò 
« verso l'oste nemica procedesservi i Tedeschi a pigliar luogo nel ci- 
« mento. Ma essi non si muovevano, mettendo innanzi che i raggi del sole 
« che allora compariva sull'orizzonte, ferendoli negli occhi, rendevano di- 
«e suguale il combattimento: lannde fu differita la prova al succedere della 
« sera appena posto il sole. Venuta la quaie ed uscitone co' suoi no- 
« vellamente Babone, quando fu dato il segnale della pugna, gl'Italiani in 
a sè ristretti con grande animo si mossero verso gli avversi Tedeschi, i 
quali veggendoli contro loro venire colle armi imbrandite, voltate le 
« spalle e bruttamente fuggendo fra le schiere dei loro si mescolarono. Un 
« alto grido d'indignazione e di letizia sorse allora fra i Veneti, 6 tuonaro- 
« no in scgno di festa le artiglierie. Babone, fatti sostare i suoi e ricon- 
« dottili alla porta, vi fu accolto fra lo strepito dei tamburi e delle trombe 
« e in mezzo al tripudio e alle acclamazioni dell'Esercito ». Opera citata, 
P.I, Vil Il, pag. 49. 


R 
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« jamque expedire arma, et manus conferere parabant, cum 
« Transalpini terga vertentes, sese in suas phalanges conjece» 
« re. Quo Babonus conspecto, constare Italos suos jussit, mox 
« Patavium cum ilis egressus, Liviani jussu, multis displosis 
« majoribus tormentis, magna omnium laetitia accepti sunt ». 

Parmi strano però, lo confesso con meraviglia e dispiace- 
re ad un tempo, che di questo scontro o meglio fatto d'arme 
pel quale si parve una volta ancora di quanto la valentia de- 
gli Italiani sovrastasse a quella dei molti stranieri ond’era di 
quei giorni invasa la Penisola, non facciano parola e il Ver- 
dierati e il Martinati, e non pochi altri storici e cronisti, i quali 
più particolarmente scrissero delle cose Padovane e Venete, 
nè lo stesso Marin Sannuto nel suo Diario tanto accurato e 
minuzioso. Non è forse così di Andrea Mocenigo nella sua guer- 
ra di Cambray, di Girolamo della Corte nelle Historie di Vero- 
na; di Francesco Guicciardini, di Cesare Campana nella vita 
di Filippo II Re di Spagna; del Clementini nelle Storie di Ri- 
mini; del Giaconio, di Fra Leandro ec., dai quali tutti Babone 
Naldi è onorevolmente ricordato, e ritengo senza dubbio possa 
rinvenirsene particolare ricordo al Regio Archivio de'Frari in 
Venezia, fra i decreti del Senato. Ma il breve tempo concesso- 
mi a questo qualsiasi lavoro non avendolo a me consentito, 
mi limito a darne semplicemente i nomi, nella fiducia che in 
alcuno di Voi, egregi colleghi, sorga il desiderio di consultarli, 
se la comunicazione da me oggi fattavi vi appaia meritevole 
di essere tramandata ai lontani nipoti da penna più eletta e 
meritevole. 

Io pertanto, attendendo che altri si occupi di più accurate 
ricerche, me ne stò pago all’autenticità delle carte di famiglia 
ed all'autorità abbastanza nota ed accreditata dello storico Ra- 
vennate ; e solo dimando se non convenite meco, che l’inciden- 
te testè narratovi non abbia perfetto riscontro con altro avve- 
nuto dieci anni innanzi nel 1503, nella tanto vuo'dire conosciu- 
ta, ed a ragione celebrata disfida di Barletta. E se così è, per- 
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chò come di questa non deve dirsi di Padova ? Perchè non dei 
10 Italiani ed Imperiali, come dei 13 Italiani e Francesi ? Perchè 
non di Babone Naldi come di Ettore Fieramosca * Perchè il 
nome dell'uno non deve essere al pari dell'altro popolare; al 
pari dell'altro segnato ad ammirazione ed esempio degli avve- 
nire? Perchè deve questo incidersi a lettere d'oro nel tempio 
della gloria; dannarsi l'altro ad immeritato oblio ? 

La speranza e il desiderio di riparare in alcuna guisa a 
questa che potrebbe dirsi vera ingiustizia, se piuttosto non VOo- 
glia aversi per vergognosa ignoranza od imperdonabile trascu- 
raggine nell'indagare le patrie istorie, mi ha spinto a toccare 
dinanzi a Voi quest'argomento. E non istò ad esprimervi quale 
compenso sarebbe alle mie povere fatiche (poichè malgrado il 
buon volere. anche il far male costa fatica) e di quanta gioia 
mi sarebbe cagione, il vedere alcuno di Yoi eletti cultori d'ogni 
maniera buoni studi, cui non difettano nè potenza d'ingegno, 
nè consuetudine del bello scrivere, accogliere benevolmente le 
mie parole ed adoperarvi a porre una buona volta in più chia- 
ra luce così onorevolmentè come voi sapete e potete, e rende 
re popolari il nome d'un valoroso condottiero e d'una impresa 
che, non meno di altre, crescono lustro e decoro alla Patria 
nostra. 

Dite Voi, di grazia, non sarebbe ella cosa senza forse giu- 
sta, bella e lodata che Padova come Barletta, Babone Naldi, 
come Ettore Fieramosca, la sfida dei 10, come quella dei 13 
avesse il suo d'Azeglio, che del pari ne tramandasse onorata, 
‘imperitura memoria alle future generazioni ° 

Volesse il cielo potessì i0 esser quello! Ma poichè non sono 
da tanto, ed al solo pensarvi mi sento venir meno la lena, alcuno 
diVoi supplisca al mio difetto. Nè v'incresca, perchè nati per buo- 
na ventura in tempi che chiamiamo civili, ritornare per poco 
colla mente a giorni pur troppo calamitosi, giorni di guerre, di 
lotte intestine, d'incendi, di rapine, di violenze, di stragi: non 
vi sgomentino il frequente tuonar delle spingarde, l'incessante 
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cozzar delle armi: non v'impaurino lo scalpitio dei focosi de- 
strieri, il grave incesso dei neri guerrieri coperti di ferro dal 
capo alle piante. 

Sostate alcun poco ed al subito raccapriccio, succederà in 
breve a confortarvi la speranza di più sereno avvenire: che 
da quel sangue, da quelle rovine sorgono i germi della futura 
civiltà, ed è giuoco forza concludere che quegli uomini appun- 
to da noi detti barbari e crudeli, le cui maschie figure non 
possiamo dapprima fissare senza provarne sgomento e ribrez- 
zo, sono coloro i quali, con l’onorata fatica del campo, colla 
gloria delle battaglie, col sangue, hanno suggellato l'Italianità 
nuova. 

Non li respingiamo da noi, sconoscenti e sovente imbelli 
nipote, ritorniamo invece a loro, riandiamone diligentemente 
la vita, studiamoli minutamente in rapporto alla età loro ed 
ai tempi nostri, e senza dubbio ne ritrarremo utili ammae- 
stramenti ed esempi degni di plauso ed ammirazione. Dappoi- 
chè, lasciatemi terminare con le parole d'un eletto ingegno: 
« Senza i tormenti del Medio Evo non si sarebbe fatta la Di- 
« vina Commedia: senza i tormenti dell'età moderna, non sa- 
« rebbe sorta quella generazlone di martiri, di eroi, di poeti 
« e di uominidi Stato incomparabili, che hanno fatto l'Italia. 


FRANCESCO ZAULI-NALDI. 


FRANCESCO DE LEMENE. © 


Signori ! 


A Francesco de Lemene è toccata la sorte che toccò e toc- 
cherà a molti altri poeti: quella di essere stato lodato troppo 
dai contemporanei e troppo poco dai posteri; anzi calunniato, 
frainteso, dimenticato. Ecco perchè, tra i lodatori che lo glo- 
rificano e i biasimatori e i critici grandi e piccoli che lo con- 
dannano, senza fargli lealmente il processo, io penso che ci 
possa essere una via di mezzo, la più sicura e la più retta an- 
che questa volta, per arrivare alla verità e alla giustizia; ecco 
perchè ho creduto che fosse non solo lecito ma doveroso, nella 
patria del De Lemene, toglier la polvere al volume del lodi- 
giano poeta; e non lasciarsi scappare un'occasione opportuna 
come questa di parlare di lui ad un'eletta de’suoi concittadini. 
E quello che mi spingeva anche più a prendere la parola 
sul De Lemene, si era il sentire e il leggere che critici, pur 
seri, fanno su di lui della critica poco seria: come ha fatto: 
non è molto il Morandi, che ha preteso giudicarlo per inci- 
dente in mezza pagina della Nuova Antologia (2), basando il 
suo giudizio sul poeta, forse per risparmiarsi la fatica del leg- 


(1) Conferenza tenuta il 10 giugno 1888 nel teatro Gaflurio di Lodi, a be- 
neficio del fondo d'assistenza della Società Reduci dalle Patrie Battaglie 
Lodi e Circondario. 

(2) Fascic. IV, 16 febbraio 1888 pag. 590. 
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gerlo, soltanto sopra un aneddoto e un aneddotino della vita di 
lui, che non provano nulla e che, ad ogni modo, nulla tolgo- 
no all'uomo, nè al poeta. Che se critici gentili, eruditi ed one- 
sti fanno qualche volta della critica come questa, figuratevi 
che critica faranno tutti coloro, e sono i più, che giudicano 
uomini e cose per aver sentito a dire. Non aspettatevi per que- 
sto, o Signori, ch'io venga a farvi il panegirico del DeLemene ; 
ma vi prego di concedermi ch'io tenti, per quanto debolmente, 
di metterlo al suo posto, nè più in su nè più in giù di quello 
che mi pare egli meriti; e io credo che sia proprio questo 
l'ufficio della critica onesta. Del resto nulla in arte è trascura- 
bile; e quando pure volessi per un poco concedervi che Fran- 
cesco De Lemene rappresenti nella letteratura un caso pato- 
logico, appunto per questo egli merita essere studiato: e può 
fornire occasione a fare delle osservazioni molto serie. Che se 
anche il De Lemene non avesse un valore in sè, ne avrebbe 
uno importantissimo in relazione alla storia della nostra let- 
teratura ; e si può rassomigliare ad una moneta degli ultimi 
imperatori romani che il numismatico contempla con gioia 
nella sua collezione, o ad un mobile del più puro stile rococò 
che, se anche non piacesse, per la sua stessa singolarità la- 
scierebbe, mancando, un vuoto nella raccolta. 

Francesco De Lemene ha dunque, se non altro, un valore 
importante, per dir così, di collezione ; tanto è vero che voi non 
trovate storia per quanto compendiosa della letteratura ita- 
liana in cui il suo nome non entri; è anzi il solo nome lo- 
digiano che c'entra. Dunque il tema, che, a prima vista, sem- 
bra non aver altra giustificazione all'infuori di quella dell'in- 
teresse locale, ha anche un interesse generale. Checchè sia, o 
Signori, se io saprò farvi uscir di qui con un concetto più vero, 
più equo, più pieno di quello che per avventura avevate en- 
trando ; se del poeta lodigiano io avrò saputo ritrarvi anche una 
pallida immagine, non sarà stato del tutto male speso que- 
sto tempo; ne sarà stata male occupata la gentile pazienza 
colla quale, o gentili, mi avrete ascoltato. 
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Immaginate, o Signori, una Lodi, non dico senza vapore, senza 
tram e fabbriche industriali : cose che alcuno di voi ha forse 
veduto e che tutti immaginano facilmente, ma una Lodi, auste- 
ramente chiusa intorno intorno da austeri bastioni, e questi 
cinti da fosse, senza passeggi e vie di circonvallazione, senza 
alcun segno della gaiezza e del movimento presente; e delle 
quattro Porte tre dove sono ora e coi nomi che hanno ultima- 
mente portato ; e, invece diP. Milano, P. Stoppa ; immaginate che 
il Corso Roma si chiami pur Via Cremonese e il Corso Milano, 
ben diverso del presente, Via S. Naborre eFelice, e che Via Pom- 
peja si chiami nientemeno che da quattro santi: S. Pletro, S. 
Michele, S. Tomaso, S. Damiano; e Via Garibaldi, Via S. Lorenzo, 
Via Maldotti e Marescalchi ; immaginate ancora una Lodi con 
27 conventi, 14 di monache e 13 di frati, e con 12 parrocchie e 
ad ogni passo una chiesa ; immaginate che le due odierne ca- 
serme di cavalleria sieno l’una un convento di Olivetani, l'altra 
la chiesa della Trinità; che il Maneggio sia il convento di S. Do- 
menico, e il laboratorio Gorini la chiesa di S. Niccolò e la Sot- 
toprefettura un convento di Benedettine, e lo stabilimento dei 
Bagni la chiesa di S. Naborre e Felice, e il Magazzeno di Sali e 
Tabacchi, il monastero delle Vergini Stabilite; figuratevi che 
dov’è ora ilTeatro Sociale sia un convento di Benedettine, e dove 
il teatro Barbetta la chiesa di S. Biagio, e in questo teatro Gaf- 
furio ove ho l’onor di parlarvi, la chiesa di Sant'Antonio, e che il 
solo teatro esistente a tre file di palchi, sia collocato nel palazzo 
del Comune, proprio là dove attualmente è l’uffizio dello stato 
civile; e poi immaginate le vie e le piazze non selciate e la città 
tutta non illuminata, e solo davanti al So/%e, alla Vignola, alGam- 
bero, al Lattarolo e alle osterie un pallido lumicino e un'imma- 
gine di madonna e di santo, come insegna e guida del cammino 
a quei devoti in pari tempo di Dio e di Bacco, ed avrete un’ idea 
della città di Lodi nel 600. 

E adesso pensate che siamo în pieno dominio spagnuolo, al- 
l'epoca de'Promessi Sposi, la più fatale per l’Italia in genere e 
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per questa bella Lombardia in ispecie; che adunque e gl'In- 
nominati e i don Rodrighi e gli Azzeccagarbugli e le mo- 
nache di Monza e i don Abbondi e i Renzi e le Lucie non 
saran mancati nemmen qui, come non mancava qualche Padre 
Cristoforo ; pensate che anche Lodi aveva un castello e « aveva 
perciò l'onore di albergare un comandante, e il vantaggio di 
possedere una stabile guarnigione di soldati spagnuoli, che in- 
segnavano la modestia alle fanciulle e alle donne del paese »;(1) 
che le cose del Comune erano allora in mano d' un Podestà e 
di trenta decurioni: una piccola oligarchia di nobili scelta da 
nobili ; figuratevi di vedere di quando in quando la città e l’agro 
passati e ripassati da eserciti spagnuoli o francesi; e atterrato 
ora un sobborgo, ora un tratto di mura, e qua spiantato un 
boschetto e là scavato un fosso ; e il popolo tacere, pagare 
e affaticare tutto per le così dette esigenze di guerra ; e dopo la 
guerra figuratevi la peste, e dopo la peste, altro contagio del 
tempo, le feste per le venute di principi e di governatori, an- 
nunziate dagli otto cannoni del castello, e l'agricoltura deserta e 
i terreni coperti di tributi, legati da maggioraschi e per un 
terzo infeudati a benefizi ecclesiastici, e magistrati venali e 
ignoranti e leggi inosservate e nobili e preti e frati ultrapo- 
tenti e nella loro prepotenza impuniti ; e di quando în quando, 
tra quella nebbia di vita la luce sinistra di qualche rogo; e 
quella molle spensierataggine turbata dalla desolazione di qual- 
che saccheggio: una grande miseria da una parte, una erande 
profusione dall'altra; e la corruzione penetrata dovunque, 
sotto le parvenze più calme della virtù ;e pure in mezzo a 
quella ignorantaggine, a quella inerzia, a quella apatia gene- 
nerale, qualche opera buona, e avrete un’idca, pallida sì ma sîn- 
cera, della condizione politica e sociale di Lodi, come di ogni 
città lombarda, nel 600. 

Ebbene, o Signori, in questa città, in questo ambiente storico, 


politico e sociale è nato, vissuto e morto Francesco De Lemene. 
(1) Prom. Sposi cap. I. 
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E a questo punto permettete che in poche parole ve lo 
presenti questo vostro concittadino nella sua vita e nel suo 
carattere di uomo, per aprirmi più facile via a presentarvi il 
poeta. 

Egli nasceva da famiglia antichissima: dal 1181, in cui 
comparisce un Piccinello De Lemene al 1846, in cui si spegne 
con don Francesco, sul Lago Maggiore, l'ultimo rampollo, la 
famiglia De Lemene conta una storia lunga come la storia 
di Lodi. 

Il poeta De Lemene è nato alle ore 10 di notte del 19 feb- 
braio del 1634; e fu battezzato il giorno 20 in S. Lorenzo dal 
parroco d' allora, il canonico Angelo Terzaghi. Suo padre fu 
il nobile dottor Antonio, sua madre la nobil donna Appolonia 
Garati. Studiò i rudimenti in Lodi sotto don Francesco Bovio 
ed i Somaschi, specialmente il P. G. B. Scopa, che tenevano 
scuola dove adesso è il guardaroba dell'Ospedale Maggiore; le 
scuole di umanità e rettorica, come allora dicevansi, le fece 
a Novara sotto i Gesuiti, la filosofia a Lodi sotto i Barnabiti, 
che avevano nel 1631, cioè tre anni prima della sua nascita, 
inaugurata a S. Giovanni della Vigna, quella scuola classica 
che ha dato origine all'attuale Liceo. Finiti gli studi classici, 
forse più per desiderio de' suoi che suo, andò a studiar legge 
prima a Bologna, poi a Pavia. Ritornato in Lodi colla laurea 
di dottore succedette al padre nell’ ufficio di decurione; e da 
questo punto in poi egli prese gran parte agli uffici pubblici 
del suo Comune, tanto che nulla si faceva senza di lui. Lui il 
poeta di tutte le circostanze, lui l’uomo delle grandi occasioni; 
ogni volta che un nuovo governatore veniva a Milano, o a 
Lodi la visita d' un principe, era lui che faceva gli onori di 
casa; egli si recò una volta anche in Ispagna a portare le con- 
gratulazioni di Lodi a Margherita, sorella diCarlo II, che andava 
sposa a Leopoldo imperatore; ed egli coperse anche per qual- 
che anno la insigne carica di oratore della sua patria a Mi- 
Jano ; e a Milano risiedeva, quasi una specie di console de- 
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gl’interessi lodigiani, di deputato di Lodi, come si poteva essere 
allora, dinanzi ai governatori e ai tribunali supremi di Mi- 
lano (1). Avrebbe potuto essere anche senatore ma non volle; 
rinunziò anzi anche alla carica di oratore, e dopo gli parve di 
respirar meglio, perchè chiamò suo liberatore don ScipioneCor- 
rado che gli successe; e rifiutò un posto di lettore, come dice- 
vasi allora e adesso professore, all'Università di Pavia. A lui, 
senza ch’egli sia stato prete mai, ma forse per la sua molta 
dottrina teologica, il cardinale Vidoni, Vescovo di Lodi, volea 
cedere anche il vescovato, carica, ben’inteso, ch'egli si guardò 
bene dall’accettare. Il De Lemene amava il quieto vivere, per 
attendere alla sua poesia prediletta; e il Ceva ci fa sapere 
aver udito da lui che per amore di libertà non aveva voluto nè 
prender moglie, nè farsi prete; due condizioni di vita in cui, 
com'egli diceva, non si può più tornare indietro e il pentimento 
è irrevocabile. 

Amò i viaggi: fu a Genova, a Venezia, a Roma, a Napoli ; 
ma a lungo non si trattenne fn alcun luogo, sempre attratto 
dalla sua Lodi nativa. La casa De Lemene, quella in cui egli 
nacque, visse e morì, era posta, come ognun sa, dov'è ora il 
Collegio Fiorini; nel quale si conserva anche oggidìi in due 
stanzette qualche cosa che ricorda quella casa e quel tempo: 
cioè le pareti e il soffitto dipinti a simboli coi relativi motti in 
versi ;e nella cornice di una l'effigie di sei poeti: due greci, 
Omero e Pindaro ; due latini, Orazio e Virgilio; due italiani, 
Petrarca e Tasso. In quelle sale quanti convegni di dame e di 
cavalieri! quante serate trascorse giocando al tarocco, tra lo 
scoppiettio delle gentili facezie, tra il languido incrociarsi dei 
madrigali, nelle risa destate da commediole, farse e sorprese 
improvvisate da lui! | 


(1) A questo proposito (sia detto senza la pretesa d'insegnar nulla a 
nessuno) noto come assai impropria l'epigrafe, posta alla casa del De Lemene, 
che lo dice insieme oratore e poeta ; oratore non ha, nel caso nostro, va- 


lore rettorico ma, dirò così, burocratico. 
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Dalle finestre di casa sua egli studiava i costumi del tempo 
e vedeva la casa di Sposa Francesca e poteva benissimo vedere 
missé Steven tornare a casa ubbriaco, quello scempiato di Cecco 
regalare i deligotti a quella ignorante maligna di Catelina e 
udire la smorfiosa signora Chiara a far la nota economica delle 
vesti nuziali a quel povero signor Giulio. 

In questa casa andavano a trovarlo gli amici e quanti esti- 
matori suoi venivano a Lodi, attratti soltanto dalla fama del suo 
nome. E di amici e di estimatori ne ebbe e cari ed illustri, come 
il Redi, il Maggi, il Muratori, e carissimo fra tutti l’ altro poeta 
lodigiano, cresciuto tra gli ammaestramenti e gli eccitamenti di 
lui, Filiberto Villani, l’autore della Lod? riedificata, il quale abi- 
tava non molto discosto dal Lemene e precisamente nella ora 
casa Riboni, attigua all'albergo del So/e. Ebbe amici, estimatori 
anche tra cardinali, principi, papi, come, Ferdinando duca di 
Modena, che lo creò conte, Eleonora d’Austria, a cui dedicò il 
Rosario, Innocenzo XI a cui dedicò il Dio. 

Aveva anche una villa a S. Colombano e v'invitava gli 
amici com' egli era da loro invitato ; e da quei colli, su cui tre 
secoli prima trovò pace e riposo il Petrarca, mirando la bel- 
la circostante natura e ai piedi il placido Lambro mormorante, 
anche il De Lemene scriveva ad un amico : 


Cesare, in questo campo ermo, selvaggio 
Vivo in torbidi giorni, ore serene, 
Dove, scaldando il sol romite arene, 
Par che solo per me diffonda il raggio. 


Qui de la sorte ingiurioso oltraggio 
I miei desiri a tormentar non viene; 
Verde sarà la mia modesta speme 
Finchè sia verde il mirto e verde il faggio. 


In queste solitudini segrete 
Mi nascondo a Fortuna, onde contrasto 
Non temon della cieca ore si liete ; 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI 18. 
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Qui, restringendo ogni pensier più vasto, 
Vo' fabbricare un tempio alla Quiete, 
E sull'altar sacriticarle il fasto. 


Circa il 1684 infermò gravemente tanto ch'era già sparsa 
la notizia della sua morte; ma l’ora sua era tutt'altro che 
suonata, perchè visse ancora venti anni; ed è morto davvero 
il 24 luglio del 1704, dopo due soli giorni di malattia , nelle 
braccia del nipote Antonio e dell'amico Filiberto Villani; morì 
da filosofo e da cristiano, ed ebbe onorata sepoltura nella 
chiesa di S. Francesco. La sua morte commosse, non dico la 
sua Lodi, ma l’Italia; e questa non è nè una bugia nè un'esa- 
gerazione, perchè potrei provarlo colle lettere di condoglianza 
che vennero dagl’illustri di ogni parte d'Italia, colle onoranze 
funebri resegli e a Lodi e fuori di Lodi da varie accademie, 
colle pubblicazioni in versi e in prosa fatte in quella circo- 
stanza. Facendo pure molta ragione alle costumanze del tempo, 
all’esagerazione, all'adulazione, che aspetta per l'appunto a 
mostrarsi viva più che mai quando lo dovrebbe essere meno, 
voglio dire sopra una tomba (difetto che non si può rimpro- 
verare ai soli mortali del secolo XVII), io mi spiego perchè 
quest'uomo sia stato pianto e rimpianto alla sua morte: io ml 
spiego perchè il gesuita Tomaso Ceva scrivesse un 200 pagine 
per celebrare alcune sue virtù (1); e il poeta Filiberto Villani 
cantasse Î suoi meriti in 203 sestine (2). Non era soltanto il poeta 
che si celebrava ma l’uomo ; e facendo pure un gran taglio alle 
virtù. poetiche che i suoi panegeristi gli attribuiscono, io credo 
alle sue virtù etiche, perchè, se è vero che lo stile è l’uomo, son 
quelle per l'appunto che mi sembrano trapelare dalle sue stesse 


(1) Memorie d'alcune iirtù del signor conte ‘Francesco De Lemene 
con alcune riflessioni sulle poesie ecc. In Milano MDCCVI. Sia detto una 
volta per sempre: quando cito il Ceva, mi riferisco a quest'opera. 

(2) La Gratitudine della Fede. Panegirico nella morte del signor 
Francesco De Lemene. - In Milano, MDCCVI. Per gli Heredìi Ghisolfi. 
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poesie. Nelle quali, almeno quelle edite che ho letto io, si può 
bensì trovare molto che faccia arrossire .il poeta, nulla che fac- 
cia arrossire l’uomo; anzi c'è qua e là qualche tocco, in cui 
mostra di conoscere bene e di deplorare le magagne del tempo 
e in cui ti par di sentire una sazietà del passato, una stanchezza 
‘del presente, un trepido presentimento dell'avvenire. 

Fra spagnuoli e francesi contendentisi qualche brano della 
serva Italia, egli sta coi primi, ma siccome gli uni valevano 
gli altri, noi non possiamo muovergli rimprovero. Fa dei so- 
netti in lode di qualche governatore spagnuolo, di qualche 
dama spagnuola, ma è piuttosto un complimento che un sen- 
timento; che setu cerchi invano nelle sue tante poesie una 
parola, un accento per le miserande condizioni della patria, .tu 
cerchi pure.invano una frase, una parola che il santo nome 
di patria avvilisca e profani. Del resto il solo cantar di pa- 
tria a chegiovava allora? anche l’« Italta Italia, » del Filicaia 
era un motivo poetico, il cui suono si perdeva in Arcadia. 
Corpulento, con: quel faccione grasso e tondo, con quelle chiome 
fluenti sugli omeri, con quel collarone, a uso prete francese, 
con quella fila di bottoni sul davanti, che danno alla sua sot- 
‘toveste l'aria di una livrea, circondato l'enorme corpo da una 
cintura e avvolto in un’ampia sopraveste a grandi pieghe 
colla fodera di zibellino arrovesciata, quale insomma appari- 
sce nei ritratti e nei busti che ci restano di lui, non par fatto 
per guadagnarsi la tua simpatia; eppure ebbe tante qualità che 
lo resero caro e simpatico assai e degnamente amato e .sti- 
‘mato. Ingegno facile e coltissimo, tanto che non solo era poe- 
ta, ma studioso di filosofia, di teologia, di astronomia, di belle 
arti, massime di architettura, conoscitore del greco, del latino e 
dello spagnuolo, lettore assiduo di Platone, della Bibbia, di 
Sant' Agostino, del Petrarca ,del Tasso ; modesto, schivo d°ono- 
re, senza vanterie, in un secolo così fatuo e borioso; amico fido, 
leale, non invidioso ; sincero e franco consigliere o biasimatore;; 
gentile nei medi, piacevole, faceto, arguto nel conversare; ne- 
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mico dei musi lunghi eppur grave è autorevole nel sembian- 


te; benefico a fatti e non a parole, religioso per convinzione, 
ecco, o Signori, l'uomo. 
Ed ora il poeta. 


Francesco De Lemene tiene un piede nel 600 e uno nel- 
l'Arcadia; per intenderlo adunque bisogna che noi lo vediamo 
a muoversi in quest’ ambiente. 

Il 600 e l’ Arcadia ricordano, come tutti sanno, due ma- 
lattie anzi due contagi della nostra letteratura; ma s’ ingan- 
nerebbe chi credesse che sieno una qualità d'una sola epo- 
ca, d'un sol paese, d'uno 0 pochi scrittori. Codesto vizio 0 
modo di concepire e di esprimere, che si chiama secentismo 
è contemporaneo in Italia, in Francia, in Inghilterra; € 
quanto all'Italia è probabilmente un’importazione di Spagna, 
‘e per la Spagna in gran parte eredità fatta dagli Arabi. La 
. malattia letteraria d’Italia, osserva finamente il D' Ovidio (1) 

non è la esagerazione e la convulsione d’ingegno, ma piutto- 
sto lo svenevole, il rettorico, il pedantesco, che viene a dire 
il petrarchismo, l Arcadia e il purismo. E le vicende lettera- 
rie nostre non sono, nota argutamente il D' Ancona (2), che 
un’ alternativa di stimolanti e di deprimenti. Prima i quat- 
‘trocentisti, che trovavano troppo dolce il Petrarca © i suoì se- 
guaci, han voluto mettervi un po’ di forte, ed ecco il secenti- 
smo anticipato del Tebaldeo, del Cariteo, di Serafino dell'Aquila; 
-poi i cinquecentisti, col pretesto di togliere quel forte, ritornano 
al dolce, cioè al Petrarca rimodernato; ma il dolce a lungo 
andare stanca, ed ecco che si passa dal petrarchismo bembe- 
sco, dal classicismo fossilizzato nella forma, al marinismo ed 
all’achillinismo ; ma anche il troppo stroppia, ed ecco che un 
bel giorno del 1690 quattordici barbassori, impensieriti di ve- 


(1) Nuova Antologia 15 ottobre 1882. 
(2) Studi sulla lett. it. de'primi secoli. Ancona, Morelli 1884. 
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dere l'Italia correre ad annegare in un oceano di metafore 
e di antitesi, si raccolgono per mettere un riparo. Era l’' Ar- 
cadia, signori miei, l’ultima e la più languida espressione del 
petrarchismo. Secentismo e Arcadia però non sono che due 
fasi della stessa malattia letteraria ; sono un tutto considerato 
in due momenti diversi ; figuratevi don Chisciotte che ritor- 
nando ferito dalla gloriosa battaglia coi mulini sia raccolto 
in una capanna di pastori, ove Fillide e Clori gli facciano fare 
la cura del latte. Il secentismo è stato il più grande stimolan- 
te, come l'Arcadia il più gran deprimente : la forma del primo 
è l’accrescitivo, della seconda il diminutivo ; nei secentisti le 
parole terminano in one, negli Arcadi in îno; il genere del 
600 è il mascolino, dell’ Arcadia è il femminino. Si direbbe 
che tanto i poeti secentisti come gli Arcadi camminano sem- 
pre muniti d'un binoccolo curioso; i primi lo usano da una 
parte e vedono gli oggetti ingranditi fino a diventare grotte- 
schi; i secondi lo voltano dall'altra parte e vedono tutto pic- 
cino piccino. 

Non vi parlo poi delle frasi barocche, de’ raffronti, de' 
paragoni stravaganti. Un conferenziere del 600, tanto per ci- 
tarvi qualche esempio, avrebbe finito il suo esordio dicendo: 
« sulla piazza della vostra attenzione farò ballar l'orso della 
mia eloquenza: » e un predicatore nel giorno di Natale avreb- 
be potuto finire il suo esordio così: « Hor mentre la mia vo- 
ce, ad imitatione della beatissima Vergine, partoriva il Verbo 
della parola divina, Voi fra tanto provvedetegli la culla del 
silentio ed apprestategli le fasce dell’attentione » (1). E se io 
volessi, o. gentili Signore, farvi un complimento col linguag- 
gio d'un poeta arcade, bisognerebbe che vi concedessi il lab- 
bro di cinabro, due stelle per occhi e le treccie d'oro e il 


(1) Son parole d'una predica vera sul Natale del M. R. Gostanti o Tal 
piteo, che tolgo dall’ Antologia critica del Morandi pag. 464, ed. 1885. 
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seno d'avorio, e che tutte intere vi chiamassi Filli, Clori, Lil- 
le, superiori. assai a Pallade, a Giunone, a Venere. 

Io vi ho fatto un brutto ritratto, signori miei, così del 600 co- 
me dell'Arcadia; sarei quindi ingiusto se non aggiungessi che 
anche in quel tempo, come in ogni altro, c'era il suo bene ed il 
suo male; che secentista non vuol dir sempre poeta di pes- 
simo gusto, nè Arcade poeta sdolcinato e vuoto. Presi insie- 
me i secentisti e gli arcadi, come il senato romano, sono 
mala bestia, ma studiati individualmente possono essere anche 
| boni viri. Del resto non vi ha scrittore per quanto grande 
che non abbia avuto il suo momento di secentismo; ed è se- 
centista tanto Dante quando definisce il Paradiso il « chiostro 
nel quale è Cristo abate del Collegio (1), quanto il Carducci 
quando chiama le nuvole, vacche del cielo (2). 

E anche quanto all'Arcadia non bisogna ridere tanto noi del 
secolo XIX, perchè dell’Arcadia ce n'è ancora, e quanta! Sen- 
to dire che il bosco Parrasio in Roma fu messo all'asta, ma 
l’Arcadia non è morta nè nei costumi, nè nelle lettere. Ai futuri 
sembreremo in molte cose secentisti ed Arcadi anche noi. Non 
occorrerà che passino 184 anni, quanti ci dividono dalla morte 
delDe Lemene, perchè venga qui alcuno a questo posto e, stabi- 
lendo un confronto fra il secolo XVII e la prima metà del XVIII 
e il secolo XIX, trovi che se i secentisti e gli Arcadi hanno fatto 
delle Accademie in versi, noi abblamo fatto dei congressi in pro- 
sa; se essi hanno smaccatamente adulato con sonetti e poemi, 
noi abbiamo inalzato monumenti e lapidi ai degni ed agli inde- 
@ni ; se essi han fatto la cura del latte, noi abbiamo fatto quella. 
delle droghe e delle salse piccanti a segno da perdere e da con- 
fondere il gusto ; se essi hanno fatto troppi madrigali e troppe 
canzonette, noi abbiamo fatto troppi discorsi, e, Dio ci perdoni, 
troppe conferenze; se i poeti d'allora hanno inseguito in falsi 

(1) Purg. c. XXVI, v. 128-29. 


(2) Canto di Primavera, in « La Domenica del Fracassa, Anno Il,. 
n. 15. ». 
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boschetti le Fillidi e le Clori palliduccie e clorotiche, i poeti di 
adesso, parlo dei veristi dozzinali, hanno: scoperchiato le tombe. 
e si son compiaciuti a vedere, con licenza parlando, passeggiare 
i vermi sui cadaveri disfatti delle loro belle tiranne. Arcadia per 
Arcadia mi disgusta meno quella vecchia. Una gran cosa trovce- 
ranno i futuri che i presenti hanno fatta, dove proprio non c’ è 
ombra alcuna nè di secentismo nè di Arcadia : l’Italia libera ed 
una ; ma viceversa poi troveranno che se gli Arcadi, addormen- 
tati nella mollezza e nel cicisbeismo, hanno lasciato quasi impas- 
sibili corseggiare la patria dagli stranieri; i presenti, dopo che 
due o tre generazioni generose l'anno redenta col sangue e col 
santo entusiasmo della morte e del martirio, i figli, dico, di quei 
padri hanno minacciato di lasciarla disfare per ire di parte, col- 
l’apatia fatale e coll’assenza assoluta d’ ogni più nobile entu- 
siasmo. | 

E queste cose le dico non per arrogarmi il diritto di fare 
il censore e il puritano, chè davvero nè lo sono nè lo posso 
essere, ma per avvertire che,in questa apatia che ci uccide, 
in questo marasmo che ci annienta, dobbiano andare a rilento 
nel notare anche i peccati de'nostri maggiori - E se mi sono 
allontanato dal segno, perdonatemi, o Signori, io vi prometto 
che adesso mi attacco al poeta per non abbandonarlo mai più. 


Io vi ripeto che Francesco De Lemene, come poeta tiene 
un piede nel 600 e uno nell’Arcadia în cui il suo nome di 
battesimo è Arezio Gateate - Egli nasce quando muore il 
Marini, l’Achillini, il Rinuccini, il Tassoni; e viene contem- 
poraneamente al Filicaia, allo Zappi, al Maggi, al Redi, al 
Ceva; e muore quando compariscono lo Zeno, il Rolli, il Me- 
tastasio, il Frugoni; e pur rimanendo, anche co' suoi molti 
difetti, poeta in qualche modo originale, farà sentire sulle 
corde della sua lira qualche nota che assomiglia alle note di 
ciascuno di questi. poeti. Al Marini e all’Achillini domanderà 
le sue prime aspirazioni di lirico secentista; del Rinnucini 
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continuerà il dramma pastorale musicato; dal Tassoni deriverà 
una vena felice di poesia eroicomica ; al Filicaia assomiglierà 
un poco nella canzone eroica; collo Zappi si getterà nel bel 
mezzo del fiume d’Arcadia; sarà un poco poeta popolare col 
Maggi, poeta bacchico col Redi, poeta sacro col Ceva ; precor- 
rerà al Rolli e al Metastasio nella meravigliosa melopea di 
versi, sia pur vuoti di contenuto, sia pur arcadi, ma d'una 
varietà, d'una ricchezza e mescolanza di ritmo meravigliosa. 
In lui bisogna dunque distinguere il poeta lirico e il poeta 
drammatico ; come lirico, è profano e sacro, giocoso e serio, 
erotico ed eroico; profano e sacro è pure come poeta dram- 
matico, e in ambedue le forme poetiche, più che sia arcade, ma 
in parte ancora e sempre secentista. 

Del poeta giocoso vi dirò soltanto essere da deplorarsi 
ch'egli abbia abbandonato subito un genere di poesia dove sa- 
rebbe riuscito; basterebbe il canto che ci resta d'un poema 
ideato sulla discendenza e nobiltà dei maccaroni, e le quartine 
mandate al P. Baggi in ringraziamento di un dono ricevuto; e 
un sonetto mandato al podestà di Lodi implorante la scarce- 
razione del suo barbiere e un sonetto a S. Rocco, invocante il 
patrocinio del suo santo bordone a favore d'un marito che 
aveva la moglie rabbiosa, e un altro sonetto, che ho letto ma- 
noscritto, invitante il suo medico a curargli un raffreddore, 
per provare che c’era nelle sue vene una goccia della vena 
del Berni e del Tassoni e per dire che prenunzia la grazia 
pulita e riguardosa ma un pochino epigrammatica, del Gua- 
dagnoli. 

Parliamo prima del poeta lirico profano. Le forme liriche 
da lui tentate sono il sonetto, la canzone, la canzonetta, il 
madrigale. 

Nella raccolta delle poesie edite nel 1692, vivente dunque 
ancora l’autore, ci sarà una settantina di sonetti, e son questi, 
se non m'inganno, le più viziate produzioni del suo ingegno poe- 
tico. Ogni volta che dirige i suoi sonetti a principi o ad illu- 


FRANCESCO DE LEMENE 281 


stri ; ogni volta che li scrive per nozzé, per monacazioni per 
morti è sempre falso, barocco, grottesco, achillinista più che 
marinista; quando vuol fare il grazioso scappa in Arcadia ; 
raramente è poeta, tanto che se v'avessì da dire la mia franca 
impressione, su 70 sonetti io non farei grazia che a una de- 
cina e sono quelli nei quali la solitudine della vita € della na- 
tura in cui vive, o un disgusto o una pena segreta gli sugge- 
riscono sentimenti veri di poesia umana. 

È a sapere che c'è anche una pena segreta e che si chiama 
Lidia. Sì, c'è anche una Lidia. Chi sia stata io non so, ei bio- 
grafi del poeta non la ricordano nemmeno, ma io la ho sco- 
perta e sono stato della scoperta felice, perche quella Lidia 
gli ha fatto scrivere i pochi suoi buoni sonetti; e non è mica 
una Clori tisicuzza, nè una Filli anemica da insegna da par- 
rucchiere, ma una Lidia; e dev'essere stata qualcosa di vera 
mente romano, di giunonico ad immagine © similitudine del poe- 
ta. A lei dedica un grazioso sonetto « La violetta »; per lei 
spasima tutta la vita; 2 fare la sua scultura invita lo scultore 
Bernino, a fare :1 suo ritratto fl pittore Ciro Ferro; e forse 
è lei che piange morta in un sonetto « in morte di bella 
donna ». 

Di canzoni profane ne ha due: una a Carlo duca di Lo- 
rena, il trionfatore dei Turchi o, come lui dice, « espugnatore 
dell’inespugnabile Buda ».È la canzone petrarchesca modificata 
dal Filicaia ; e del Filicaia ha anche l'intonazione, perché tratta 
l'argomento de'Turchl minaccianti \ Europa e finisce coll’ invi- 
tare Carlo, che aveva saputo vincerli in Ungheria, ad andare 
anche a Costantinopoli e a Gerusalemme: voto di tutti i poeti 
da Dante in qua, pur troppo, & disdoro della civile Europa, ine- 
saudito ancora. La preoccupazione religiosa gli detta anche la 
seconda canzone a Giacomo Il d'Inghilterra, di tanto meno de- 
gno del lorenese di avere l’esagerato elogio del poeta lodigiano, 
perchè è quel Giacomo che, col pretesto Ai ristorare il cattolici- 
smo dopoCromwell, minaseciadi distruggere la libertà della patrie. 
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Il madrigale nato in campagna, e prima dunque canto ru- 
stico e pastorale, ne'poeti d’arte diventò « un idillio a piccole im- 
magini » (1), come lo dice il Carducci ritraente avventure citta- 
dinesche in campagna ; ma dopo il 500 abusato e sciolto da ogni 
legge metrica, madrigale fu detta una breve serie di versi che 
trattassero un argomento leggero o un complimento. Uno de- 
gli ultimi e più felici cultori di questo genere fu per l' appunto 
Francesco De Lemene. E ne scrisse molti. Ne scelgo uno che è 
madrigale ed epigramma ad un tempo, intitolato « Cuore di 
zucchero ». 


« Con man, che di candor la neve eccede, 
Un core inzuccherato 
La bellissima mia donna mi diede : 
Presi il dono adorato, 
Rivolgendo ver lei 
I cupidi occhi miei; 
E con labbro ridente allor diss'io : 
Dolcissimo cuor mio. » 


Nei madrigali per musica, e sono 50, siamo in piena Ar- 
cadia; son madrigali dialogati, riflesso della drammatica, 
come le ariette e le cantate: è amore, sempre quell’ in- 
sulso amore arcade, mostrato in tutti gli aspetti, in tutti 
gli stadi del suo sviluppo, cucinato în tutti e possibili i piattini 
dolci, con tutto il corteo dei Tirsi, degli Elpini, delle Lille e 
delle Fillidi: la più sdolcinata vacuità espressa dal più inge- 
gnoso congegno di metri e scoppiettio di frasi. 

Le forme drammatiche tentate dal De Lemene sono: la 
cantata, il melodramma, l'oratorio e la commedia popolare. - 
Del poeta drammatico, fra le non poche opere ch'egli ha la- 
sciato e alcune delle quali rimangono o perdute o ignorate, 
considererò tre sole: Il Baccanade, il Narciso e Sposa Fran- 
cesca. 

(1) Studi letterari. Livorno 1874 pag. 412. 
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Il Baccanale fu cantato a Roma per un’ accademia data 
in onore di quella Cristina di Svezia che rinunziò al trono e. 
alla fede de’ suoi padri per essere nella capitale: del cristia- 
nesimo la regina di coloro che sotto i suoi auspicì diventeran- 
no gli Arcadi. È una serie di brindisi che ora il « tenore », 
ora « l’alto », ora « il basso », ora il coro, fanno, prima a 
Cristina, poi agli amici del De Lemene, poi alle loro Filli ed 
Amarilli, poi al vino sincero, al vino senz'acqua. Finiscono: 
in coro cantando: 


« Se fulmina il cielo, 
Per nostra salvezza, 
Fuggiamo in cantina, 
Se tanta rovina 
Schivar non possiamo 
Caschi il ciel, caschi il mondo, e noi beviamo. 


Come si vede qui si sta molto allegri. Codesto Baccanale 
è brindisi e ditirambo ad un tempo; ed è, a mio avviso, una 
bellezza del genere, da mettersi poco al di sotto del Bacco in 
Toscana del Redi, amico e nello stesso ditirambo lodatore del 
De Lemene (1). 


(1) Ecco i versi del diticambo del Redi ov'è ricordato il De Lemene 
(vv. 495-510). 


« Il. Pastor de Lemene, 

Io dico lui che giovanetto scrisse 
Nella scorza de'faggi e degli allori 
Del paladino Macaron le risse, 

E di Narciso i forsennati amori; 

E le cose del ciel più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di stelle. 

Ma quando assidesi sotto una rovere 
Al suon del zufolo, 

Cantando spippola 
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Il melodramma che, come tutti sanno, vale dramma mu- 
sicato, « scaturisce dall’idealismo del rinascimento, entra nel600 
estenuato nella rettorica melodiosa de'drammi del Rinuccini (1), 
sale all’apogeo col Metastasio nel 700 e discende nel nostro 
secolo fino al libretto dell’opera; predominio della scena nel 
primo stadio; della poesia nel secondo, della musica nel terzo. 
Il Narciso del De Lemene, appartiene al primo stadio, ed ha 
fatto fortuna perchè lo meritava: dal Narciso del Rinuccini, 
(perchè ne ha scritto uno anche lui) a quello del poeta lodi- 
giano, c'è già un progresso. Quell'orso, quei quattro caccia- 
tori e quattro satiri tirati sulla scena, quegli spasimi sentiti 
di Leucippe e di Dorina per l'impassibile bellissimo Narciso, 
quelle arguzie di buona lega di Tulipano ; e que'versi che dal 
ternaro all’endecassillabo si rincalzano sopra una scala di toni 
senza un’asprezza mai e che prenunziano la incomparabile 
melodia del Metastasio, dovevano far andare in solluchero i 
nostri vecchi e le nostre dame di due secoli fa; e fan poi ca- 
pire perchè il Narciso fosse uno dei primi melodrammi rap- 
presentati a Vienna, dove gli ultimi Absburgo stavan per acco- 
gliere a braccia aperte la musica e la poesia italiana. Difatti 
il Narciso, rappresentato a Lodi nel 1676, musicato da Carlo 
Borzio maestro di cappella dell'Incoronata, fu dato a Vienna 
nel 1699 sotto Leopoldo I: il che vuol dire non meno di 19 
anni prima che Carlo VI vi chiamasse Apostolo Zeno, e 31 anni 
prima che vi giungesse il Metastasio. 

Sposa Francesca, commedia in dialetto lodigiano, fu pub- 
blicata la prima volta in Lodi nel 1709 cioè cinque anni dopo la 


Egloghe, e celebra 
Il purpureo liquor del suo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede 
Ed a cuì Colombano il nome diede, 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono, invece d'olmi, a'fichi ». 
(1) Carducci, - Pietro Metastasio, in Dom. letteraria n.11, 1882. 


FRANCESCO DE LEMENE 285 


‘ morte dell’autore. Se sia stata rappresentata mai, lui vivente, 
non saprei dirvelo; al vedere che nè il Muratori, nè il Ceva, nè 
il Villani non ne fanno parola si direbbe di no: ma ben fu rap- 
presentata dopo, si può dire, ogni anno per oltre-un secolo e 
mezzo; e quest'opera del De Lemene, ch'egli forse isdegnava 
d'avere scritta, è quella appunto che ebbe più edizioni e nel 
quale vive. Tanto può sulla fama delle cose umane la popo- 
larità ! 

Dire ad un pubblico lodigiano di che si tratta nella com- 
media vernacola Sposa Francesca sarebbe un portar l’acqua 
al mare. Vi dirò piuttosto le impressioni che ho ricevuto dalla 
lettura, io che non l'ho veduta rappresentare mai. Come opera 
d’arte non ha molto valore, manca non dico d'intreccio ma di 
movimento drammatico; è una serie di scene lodigiane, in cui 
i personaggi compariscono, per lo più, a due a due a conversa- 
re tra loro, o ne comparisce uno solo a fare lunghi monolo- 
ghi. In qualche scena c'è dello spirito, della rapidità ; ma le 
scene considerate in complesso non formano un tutto organi- 
co ed artistico. A che cosa deve adunque Sposa Francesca la 
sua popolarità % Certamente alla sua forma dialettale, all’ es- 
ser essa una fedel pittura del carattere e de'costumi popolari 
del luogo e del tempo. Essa ha indubitatamente un valore sto- 
rico e un po'anche valore didattico : un'edizione, non già di 
lusso inutile come l'ultima del '57, ma accuratamente ed ampia- 
mente annotata, sarebbe il quadro più interessante della vita 
lodigiana del 600. 

Da Sposa Francesca, non è bisogno dirlo, voi imparate 
come si parlava, come si vestiva, come si mangiava e, più di tut- 
to, come e dove e per quanto si beveva a Lodi un 150 anni fa. 
Di tra quelle scene fa capolino la vita delle case popolane e 
nobili, degli alberghi, delle botteghe e perfino delle chiese e 
dei conventi; e il tutto è sparso di arguzia fine, tanto che 
non so bene se il De Lemene abbia voluto fare la satira o la 
pittura del suo tempo. Difatti i tipi sono mostrati nel loro 
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lato debole, e, meno Madonna Luzia e. Misséè Bassan che 
.sono due buone creature, gli ‘altri personaggi sono o insulsi 0 
cattivi. Ed è anche questa la ragione, a.mio parere, della po- 
polarità di Sposa Francesca. Il popolo che andava a sentirla, 
si vedeva dipinto al vivo e riconosceva subito le Francesche, 
le Cateline, gli Steven, i Cecchi che assistevano alla rappre- 
.sentazione, e si divertiva un mondo. Perchè, noi tutti in gene- 
rale e il popolo in particolare, amiamo tanto il nostro prossimo, 
.che ci piace vederlo in posizione ridicola, esposto ne'suoi difetti 
forse più che nelle sue virtù ; ed è specialmente da questo fatto 
che sgorga la vena della comicità. Sposa Francesca è una di 
-quelle comarone della manica larga e dalla lingua lunga, pet- 
tegole, chiacchierone, maligne, che finiscono coll’essere la ro- 
vina delle case, e il fastidio di tutti; sarà forse per questo che 
missè Steven lascia il telaio e va a consolarsi al Monte e al- 
l'’osteria. Nè quella Catelina può éssere migliore de'genitori ; 
nella sua sciocca e poco pulita avidità di doni; nella stolta illusio- 
ne di un bel matrimonio, per fare la Siora, si barcamena tra 
Cecco e il sig. Giulio ed ha quel che si merita la ragazza che 
siede, come si dice, su due scanni. Cecco è un imbecille, © 
“quando spende e spande per comprare i beligotli alla sua ado- 
rata Catelina, mi sembra il tipo goldoniano delle Baru/fe Cht03- 
sotte, che alla sua morosa aveva comperato due /ombardi di 
zucca barucca. Tra due litiganti il terzo gode; e quella che 
gode questa volta è la serva Berrardina, certo migliore di 
Catelina, ma anche lei più furba che santa. Il Sig. Gio e la 
‘signora Chiara sono i soli personaggi nobili. Lui è un cava- 
liere molto compassato, lei poi è quasi la Sposa Francesca del- 
l'aristocrazia. Nel ritratto che della signora Chiara il poeta 
. mette in bocca a Sposa Francesca e che il sig. Giulio vede 
‘avverarsi nelle petulanti esigenze del vestiario nuziale, è tutto 
‘ana satira, fina, vera, franca che va a colpire la nobiltà. Non 
c'è poi nulla di più buffo del passare dal più puro linguaggio 
plebeo di Francesca e di Catelina al linguaggio toscano, solenne, 
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pieno di belle frasi e di sospiri, di questa nobile coppia. Qui 
certamente quel burlone di conte Francesco De Lemene ‘ha 
messo in caricatura i suoi pari; il guaio si è che ha posto in 
caricatura anche l’ Arcadia. In Sposa Francesca poi è tanto 
verismo che potrebbe contentarsene anche Emilio Zola e ogni 
fedel zoliano. Basta por mente solo alla chiusa di tutti i tre 
gli atti ; sulla fine del primo mîssé Steven che rincasa ‘ubbriaco 
dopo d'aver fatto quello che ha fatto sulla porta di casa sua, 
lasciato dormire dalla moglie alla bella stella, accarezza le spalle 
della medesima col bastone; sulla fine del secondo Sposa Fran- 
cesca e madonna Luzia, che pur sembra una madonnina infil- 
zata, si dicono un sacco d'ingiurie col linguaggio di catere ve- 
neziane e di ciane fiorentine, mentre si prendono pei capelli e 
lottano a colpi di ciabatta; nel terzo finalmente Sposa France- 
sca, al dolore di vedere sfumate tutte le sue illusioni, deve ag- 
giungere anche quello di essere cacciata a calci. É singolare 
davvero e non privo di merito il fatto di trovare, in un secolo 
che tutto poggiava sul falso e sull'artifiziato, una così cruda 
e quasi sfacciata rappresentazione del vero. 


Malgrado che io non abbia saputo degnamente presentarvi 
il poeta profano, spero almeno d'essere giunto a mostrarvi che 
ha un valore. Eppure, o Signori, questo valore non lo volle ri- 
conoscere in sè il poeta stesso, ; e un bel giorno, dopo una gra- 
ve malattia che gli minacciò la vita, preso da un accesso di 
melanconia, di rimorso, di misticismo, diede al fuoco tutte le 
sue poesie di argomento profano, e giurò di non consacrarsi 
che alla poesia religiosa. 

È una melanconia che piglia. anche i sommi; così, se è le- 
cito paragonare le cose piccole alle grandi, Virgilio lasciò det- 
to che si abbruciasse la Eneide per alcuni versi incompiuti, e il 
Boccaccio, in una maledetta paura dell'Inferno che gli ha fatto 
venire il monaco Pietro. Petroni dal suo letto..di morte, voleva 
‘bruciare il suo Decamerone ; così il povero Tasso, messosi in 
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mente che la Gerusalemme liberata fosse troppo profana, la 
voleva distrutta, per lasciare il posto alla Conquistata. Meno 
male che i contemporanei e i posteri dan torto ai poeti, ai quali 
succede quello che alla Questura nel sequestro de’'giornali ; il 
sequestro viene, ma dopo che i giornali sono diffusi e letti. 

E sarebbe stato peccato davvero che il poeta profano 
scomparisse per lasciare il posto al solo poeta sacro ; perchè, o 
Signori, io sono molto in dubbio se dar la palma all'autore dei 
madrigali profani, del Baccanale, del Narciso, di Sposa Fran- 
cesca, o all'autore del Dio e del Rosario. 

Come poeta sacro il De Lemene riproduce tutte le specie 
poetiche che abbiamo osservato nel poeta profano. Ha scritto 
parecchi oratori, che sono poi melodrammi sacri; ha scritto il 
Dio che non è altro se non un organismo di sonetti e di inni ; 
ha scritto il Rosario che non è altro se non un organismo di 
canzonette, di sonetti e di madrigali. Non vi parlerò degli ora- 
torì, ma vi dirò l'impressione mia sul Dio e sul Rosario. 

Il Dio incomincia con un sonetto che può considerarsi 
come proemio, e che arieggia nell'andatura il primo del Can- 
zoniere del Petrarca; come questo preludia al Canzoniere amo- 
roso, quello preludia ad una specie di canzoniere religioso: 


Voi che sovente il giovanil desio 
Spiegar m'adiste in amorosi accenti, 
S'ancor rimbomba il suon di quei lamenti, 
Date al mio vaneggiar pietoso oblio. 

Sia Trino ed Un, sia creatore Iddio; 
Uom nel sen di Maria mortal diventi; 

Or sarà fra i trionfi, or fra i tormenti, 
Sacro soggetto alla profana Clio. 

Cangia suo stile il canto a Dio rubello, 
Che spesso errò, ben lagrimando il dico, 
Pure l'error quando si piange è bello. 

Il ciel m'arrida e con prodigio amico 
O m'infonda nel cor spirito novello, 

O mi cangi nel seno il core antico. . 
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Qui è indicato lo spirito che a cantare lo muove il conte- 
nuto pure dell’opera, la quale è divisa in sette parti, ch'egli 
dice « trattati »; e ogni trattato canta Dio sotto diversi aspet- 
ti: Dio uno, Dio trino, Dio creatore, Dio uomo, Dio figliuolo 
di Maria, Dio paziente, Dio trionfante. Ogni trattato compren- 
de nove sonetti e finisce con un inno: i sonetti sono prece- 
ceduti ciascuno da un argomento in prosa che contiene e di- 
chiara gli stessi concetti della poesia; gl'inni sono indirizzati 
ancora a Dio considerato sotto gli aspetti enumerati di sopra. 
La sua musa come quella del Tasso non circonda di cadu- 
chi allori la fronte in Elicona, non è già Feboldel Parnaso fa- 
voloso, ma l'angelo e duce degl’intelletti, Tommaso d'Aquino. 
Tutta l’opera è dedicata con un inno ad Innocenzo XI, papa 
Odescalchi, che tra i papi del 600 è certamente il migliore : 
quel papa che solo resistette alle prepotenze del prepotente 
Luigi XIV, che incoraggiò Subieski a difender Vienna dai Tur- 
chi, e che il poeta dice per l'appunto mandato dal provvido 
Dio nel tempo della maggiore potenza ottomana. 

Il Rosario nella sua struttura risponde in tutto alla divi- 
sione tradizionale di questa devozione del culto cristiano. È 
diviso in tre parti : misteri gaudiosi, misteri dolorosi, misteri 
gloriosi; ogni parte incomincia con una canzonetta e compren- 
de cinque sonetti; e ogni sonetto è accompagnato da due ma- 
drigali, così che tutto Il Rosario comprende tre canzonette, 
che sono preludi, quindici sonetti, centocinquanta madrigali; 
è il Rosario completo, salvo che invece di misteri abbiamo 
sonetti, invece di avemmarie madrigali. E tutto finisce con 
una canzone che è un’orazione alla Vergine. Il Rosario è de- 
dicato alla sacra maestà di Eleonora d’Austria, regina di Polo- 
nia, proprio nel tempo in cui rimane vedova di quel Carlo II, 
già celebrato dal nostro poeta. 

Il Dfo fu finito nel 1684, proprio l’anno della conversione 
del De Lemene dalla poesia profana alla poesia religiosa; il 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 19 


290 FRANCESCO DE LEMENE 


Rosario nel 1690. Col Dio e col Rosario compie il poeta lodi- 
giano la sua carriera poetica e mortale: ambedue levarono 
molto grido presso i contemporanei e diffusero e confermaro- 
no la fama del De Lemene. Le edizioni si moltiplicarono ; da 
cardinali, da principi, da papi, gli vennero lettere di alto plau- 
so. E si capisce; in un tempo in cui lacroce era più che mai 
minacciata dalla mezza luna, il Vangelo dal Corano, Cristo da 
Maometto, le due opere del De Lemene, in cuì si celebravano 
la potenza di Dio e la gloria di Maria, erano, come ora si dice, 
palpitanti di attualità: erano due pacifiche battaglie combat- 
tute in nome della fede cristiana. Sono queste le opere che 
guadagnarono al De Lemene il nome di Orfeo cristiano dal 
poeta concittadino, Filiberto Villani, e il nome di O;/eo d’Italia 
da Giosuè Carducci (1). Non sarà nessuno io spero che vorrà 
negar lode a Francesco De Lemene di aver scelto una materia 
così elevata di poesia ; certo il fatto dell’aver lui indirizzato il 
suo canzoniere a Dio e alla Vergine, i più augusti nomi che 
possano pronunziarsi da labbro cristiano, in un tempo in cui 
i canzonieri sì facevano alle Clori, alle Fillidi, alle Amarilli, 
non può che guadagnargli la nostra estimazione. E l’ avere 
egli saputo versificare, senza asprezza, anzi con facilità mera- 
vigliosa, una materia per sè tanto ribelle a lasciarsi mettere 
in versi, è una prova di piu che Francesco De Lemene poeta 
era ed è. Ma tutto questo non basta a formare la vera, la po- 
tente poesia religiosa. La lira di Davide non è inferiore, se 
non è anche superiore alla lira d'Omero; e Dante e Milton e 
Klopstock furono grandi poeti religiosi, perchè una corda al- 
meno della loro cetra fu tolta a quella di Davide, e le corde 
tutte furono tocche dal potente sentimento, che dal cuore fa- 
tidicamente ispirato veniva. Or bene, o Signori, questo senti- 
mento io non lo nego al De Lemene uomo, ma lo nego al De 
Lemene poeta. Quando egli stava componendo il Dio, un amico 


:1) V. Il Parini principiante. Nuova Antologia, 1 Gennaio 1888, 
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l’avvertì di essere cauto su tale'argomento : e lui mostrando 
la immagine propria che doveva adornare la prima edizione: 
« Spero, disse, che in tutto questo libro non vi sarà altro di 
proibito fuor che questa » (1). Proprio così: nel suo Dio un teo- 
logo non ci troverà nulla da dire, ma appunto per questo ci 
trova da dire il critico.; perchè la teologia non è poesia. Trop- 
po precccupato dell'esattezza dogmatica, egli ba fatto della re- 
ligione di testa ma non di cuore. A lui sì che si può applicare 
la ingiusta sentenza che il De Sanctis pronunziò sugli Inni sacri 
del Manzoni che cioè « non sono un credo, ma un motivo arti- 
stico ». La religione è una grande cosa, « che intendere non può 
chi non la prova » ma ad un patto : a patto di essere un senti- 
mento sincero e profondo, se no, si riduce ad un freddo ed arido 
formalismo ; solo dal sincero e potente sentimento sgorga la 
grande e la vera lirica religiosa. 

Il suo Rosario se non è una delle più gentili cose della no- 
stra letteratura, come lo chiamava il Muratori (non essendo 
aflatto una perla d'inestimabile valore come lo chiama il ge- 
suita Ceva), è certo un Rosario gentile e vi brillano de’ madri- 
gali bellissimi; ma le troppe rose hanno inebriato, e perciò 
estenuato il poeta; per cui, o Signori, la poesia religiosa del Dio 
è in gran parte dottrinaria, e quella del Rosario è in gran parte 
arcade, e il tutto è troppo simmetrico, troppo freddo. Dov'è il 
tuo inno ispirato all'amore universo, o grande poverello d'Assi- 
so ; dove la tua rozza ma fervida lauda, o Iacopone da Todi; 
dove la tua alta preghiera alla Vergine Madre, o Dante Ali- 
ghieri; dove la tua canzone profondamente elegiaca alla Ver- 
gine bella, o Petrarca; dove i tuoi inni fulgenti non dico di 
incomparabili poetiche bellezze, ma della più commovente e 
più confortante democrazia evangelica, o Alessandro Manzoni! 

Ma nel De Lemene, al solito; di tra molti difetti spunta 


(1) Ceva, op. cit. 
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sempre qualche grande e vera virtù. E negli inni che chiudo- 
no a'suoi trattati del Dio, meno in uno dal quale mi pare che 
faccia capolino il Puer Zesus del Ceva, il poeta, libero dai vin- 
coli dogmatici, si eleva a vera e forte poesia religiosa. L’inho 
a Dio Uno fu chiamato bello dal Cantù, a cui quasi niente par 
bello ; e l'inno a Dio creatore fu assomigliato dal Maggi alla 
Notte del Coreggio in mezzo alle altre pitture della Galleria 
estense; a me pare che prenunzi la « Bellezza dell'Universo » 
del Monti. E nell’orazione alla Vergine, con cui chiude il Ro- 
sario, pur in mezzo ai soliti difetti, c'è dei tocchi e degli ac- 
centi che vi commovono. Come il Petrarca finisce il suo can- 
zoniere amoroso colla canzone alla Vergine anche il De Le- 
mene finisce il suo canzoniere religioso con una canzone alla 
Vergine, degna in certi punti di stare al fianco di quella del 
Petrarca. Il poeta sente che poco da vivere più gli resta, e 
chiede perdono a Maria d'aver perdutoil tempo in versi d’amo- 
re, di non aver sacrato il suo primo e il suo ultimo canto a 
lei, e la invoca, soccorso ineffabile, nel momento estremo. 


» ... Quando, o Maria, la morte cruda 
Rivolga in me l'inesorabil telo 
Ch'ogni umana alterezza in nulla solve, 
E questo fango mio ritorni polve, 
S'asciughi il pianto sì, ma seco in cielo 
Porti vivo l'ardor l’anima ignuda. 
Questa speme conforta 

E fia, mia fida’scorta, 

Che le misere luci in pace io chiuda; 
Queste sì frali e sì gravose some 
Quando, Vergine, io spogli, aita porgi ; 
Tu nel porto mi scorgi 

Dopo tanta tempesta, e il dolce nome, 
Invocando negli ultimi sospiri 

Di Gesù, di Maria, l'anima spiri. 
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Dormi in pace, o poeta, nella chiesa di S. Francesco, ove 
la pietà de’padri ti volle in modesta tomba composto e di mo- 
desto monumento onorato ; non io turberò quel sonno che tu 
meritavi dormire sotto le volte protettrici del tempio. Potevi 
assai meglio impiegare tanto tesoro d’ingegno; ma io non 
sarò tanto esigente da chiederti virtù superiori ai tuoi tempi. 
Tu sei stato un onesto, tu hai onorato la tua Lodi nativa e la 
posterità ti assolve o deve assolverti dai non pochi difetti di 
poeta vero, in nome della divina arte de’'carmi, che brilla in 
alcuno de’'tuo! sonetti, in alcuno de’tuoi madrigali, in qualche 
inno del tuo Dio, in qualche fiore del tuo Rosario - in nome ‘ 
di Sposa Francesca nella quale tu vivi ancora presso il popolo 
tuo. Dormi in pace, e non giungano fino nella tua tomba tran- 
quilla il tuono delle nuove guerre e il grido de'tempi nuovi. 
Ecco già nasce il Gozzi, già nasce il Baretti, già nasce il Pa- 
rini, il Goldoni, l'Alfieri, e l’Arcadia tua sta per ricevere il colpo 
mortale. Quei francesi che tu non amavi, già spadroneggiano 
in Lodi, mentre per l'appunto il tuo cadavere ancora caldo è 
portato nella quiete del sepolcro ; ma non vi staranno, anzi 
provocheranno gli austriaci redentori della tua Lombardia 
dagli Spagnuoli; e 92 anni dopo un non più udito fulmine di 
guerra, conducendo di nuovo Î francesi, passerà per Lodi, vin- 
cerà al ponte glorioso e porterà libertà, ma di quella falsa e 
però passeggera ; e poi ritorneranno 63 anni dopo i francesi ad 
aiutarci al conquisto della libertà vera. E son passati ormai 
184 anni da che sei morto, o poeta, ed oggi eccomi a parlare 
di te « Vergin di servo encomio E di codardo oltraggio » ; ec- 
comi a fare il voto che tra i giovani crescenti della tua patria 
sorga qualche tuo vendicatore che, scegliendo e pubblicando il 
fior fiore delle tue poesie, mostri col fatto, anche a chi non lo 
volesse credere, che poeta eri e poeta sei; e che, se non meri- 
tavi l'umiliazione d’un difensore e d'un critico come io sono 
stato, ben meritavi che queste gentili Signore, che questi 
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egregi concittadini tuoi, qui convenissero a sentir parlare 
di te (1). 


ANTONIO RONZON. 


(1) Di Francesco De Lemene parlarono parecchi contemporanei suoi e 
moderni; ma sono, per lo più, notizie biografiche e giudizi brevi e incom- 
piuti in massima parte ripetuti; tanto che mi pare di non dir cosa lontana 
dal vero affermando che del poeta lodigiano non esiste pubblicato uno stu- 
dio compiuto. Se la presente Conferenza possa aspirare al merito di essere 
almeno un modesto saggio di studio siffatto non tocca a me dirlo; ben mi 
piace dichiarare che, nello scriverla, ebbi presente il volume delle Poesie 
diverse edito « in Milano, MDCXCII - per Carlo Giuseppe Quinto stampa- 
tore, e libraro in piazza de'Mercanti »; e le due ultimi edizioni di Sposa 
Francesca; Lodi 1856, Tip. Cagnola; Lodi 1857 Tip. Wilmant: e che ol- 
tre il Ceva, il Villani e gli scrittori citati ho consultata la sola biogra- 
fia, assai monca in vero, scritta dal Muratori per l'Accademia degli Arcadi, 
ripubblicata nel 1887 (Lodi, Tip. Quirico e Camagni) con osservazioni e note 
del Sig. Giovanni Agnelli, paziente e intelligente ricercatore e illustratore 


delle cose della sua Lodi nativa. 
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Quel valente e noto pubblicista che è Roberto Stuart, 
diede testè in luce un opuscolo, col titolo: LE ASSOCIAZIONI 
COSTITUZIONALI E JL MOVIMENTO CONSERVATORE IN ITALIA. £i- 
cordi e Pensieri. È un lavoro che merita seria attenzione. 

L’Autore ha colta l'opportunità delle elezioni ammini - 
strative, fidente che la sua parola, serena e imparziale, do- 
vesse fare qualche impressione sugli animi di coloro, che di- 
cono di sostenere la monarchia colle libertà costituzionali, 
all’ ombra delle quali si è fatta l'Italia e tien posto onorato 
fra le grandi Nazioni. È proprio della natura umana giudi- 
care degli altri da noi medesimi, e quindi ritenerlì onesti 
nella misura dell’ onestà nostra. Regola generale, ma spesso 
fallace; perchè molti paiono e non sono, dicunt ef non faciunt. 

Parmiì che, un tantino almeno, sia questo avvenuto all’ 
egregio Autore dell’ opuscolo; per lo che se ora, come prima, 
non abbia raggiunto la meta che sperava e pareva sorrider- 
gli amica, il suo medesimo errore lo onora, poichè riconferma 
in lui bontà dell'animo e rettitudine di coscienza, quando in 
altri diffettavano quelle doti e non mosse un dito per aiutarlo 
a portare il grave peso dopo solenni promesse. E tanto più 
gli è dovuta lode sincera, perchè all’ onestà dell’ impresa s 
accoppiava l' utilità di tutti. Ma perchè nè io amo lodi od 
incensi per me, nè mi piaccio di tessere panegirici ad altri, 
e il sig." Roberto Stuart non ha bisogno di miei encomi, mi 
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volgo ad altre considerazioni, che mi furono suggerite dalla 
lettura del suo opuscolo. 

Egli ha messo il dito sopra una delle piaghe, cioè l' in- 
transigenza di quel partito che impera onnipotente. | 

Mio proposito non è di pubtlicar ora qualche documento, 
come feci nell' opuscolo Le umane utopie e la realtà delle 
cose, ribadendo quanto ha scritto l’egregio Stuart. Lo farò 
molto probabilmente in altra occasione, perchè la verità bi- 
sogna confessarla a costo anche di sacrifizi. Imperocchè venne 
il tempo di parlar chiaro: non solo il liberalismo, infetto dal- 
la massoneria, è il gran male d'Italia nostra; ma pure 
quel partito sfolgorato tanto abilmento dal compianto Audisio, 
volsero già tredici anni, nel suo bel libro Della socielà poti- 
tica e religiosa rispetto al secolo decimo nono. Libro ehe 
meriterebbe tanta attenzione e studio da parte degli italiani ; 
e che li conseguirebbe, se la generazione venuta su dopo 
quella che fu autrice gloriosa del nazionale risorgimento, non 
fosse pur troppo degenere da questa; ma della cui mancanza 
prima cagione furono e sono gli intransigenti, come dicono, neri. 

Saranno per questo senza colpa gli uomini che ressero i 
nuovi destini della nazione? No certamente, ma anche i più 
avversi sarebbero stati o sarebbero impotenti a far quello 
che fecero senza l'opera, e meglio dirò la cooperazione di 
coloro, che assediando e guardando a vista il Pontefice ne’ 
suoi appartamenti, gli rendono impossibile di vedere le cose 
come sono realmente e giudicarne con imparzialità. Quanto 
ha ragione lo Stuart, e quale esempio non ne avemmo in 
questo anno medesimo 1889! Di chi era il noto opuscolo Roma, 
l Italia e la realtà delle cose? Di un Vescovo pio e dottissimo. 
Bastava una rapida scorsa per riconoscervi la mano di un 
Prelato italiano, chiunque poi egli fosse. Ma no: la bieca fa- 
zione imperante sul Papa gli volle far credere l'impossibilità, 
che un Prelato italiano tenga quel franco linguaggio , rispet- 
toso, ossequente, ma franco : dirò anzi sapiente, perchè fuori 
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di quei concetti non può esservi salute e conforto per la re- 
ligione come per la patria, per la Chiesa come per lo Stato. 
. E l’augusto vegliardo che siede in Vaticano fu soprafatto e 
credette genuina e inspirata dall’ alto la lettura di Mons." Ve- 
scovo di Brescia, e gli atti che la susseguirono. Ma poi? La 
dichiarazione solenne dell’ Autore faceva crollare tutto quel 
castello fantastico, e la realtà del fatto anche una volta pro- 
vava che il Pontefice, ripeterò anche quì le parole del cele- 
bre Alessandro III, fece quod prava fuerit insinuatione sug- 
gestum; perchè poi tempo è di convincersene, niun lume so- 
vranaturale assiste chi tratta cose umane e rette unicamente 
delle leggi sapientissime di natura. Platone o Cicerone, San 
Tommaso o San Bonaventura, Leibnitz o Vico ne sapevano . 
più di tutti, e di ciascuno di essi può ancora dirsi sovra tulti 
com’ aquila vola. 

Ma e il non exepedit? Oh! dicasi una buona volta: ba- 

locchi da trastullare i fanciulli. Sanno almeno quelle turbe 
ignoranti e fanciullone che ci van dietro, d'onde venuto, come 
venuto, che valga il non expedit? Mi sia lecito di cogliere 
questa occasione per dirne con brevità ma senza ambagi. 
_ Diciotto volte si trova ripetuto nella Bibbia codesto ver- 
bo, delle quali nove accompagnato dalla negativa non e al- 
trettante senza. Facciamo di raccoglierne il vero senso, poichè 
una fazione intransigente ci dà tanta importanza, ma tenen- 
doci ai nove casi accompagnati da negativa. 

La prima volta lo troviamo usato nel libro II dei Para- 
lipomeni (Cap. 13-12) quando Abia re di Giuda volendo persua- 
dere Geroboamo a desisiere dalla guerra, e premesso l’ ordi- 
namento politico attuato da Davide esclama. « Dunque nel 
« nostro esercito sono duci Dio e i suoi sacerdoti, che suo- 
« nano le trombe contro di voi : O figli di Israele non vogliate 
« pugnare contro il Signore Dio dei padri nostri, perchè non 
« é espediente per voi; » Qui il non expedit ha significato di 
non utile 0 giovevole, perchè combattere contro Dio è ingiusto 
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e colpevole, e tornerà sempre dannoso. E così fu per Gero- 
"boamo, che rimase ognora sconfitto pei tre anni che durò il 
regno di Abia. 

La seconda volta l' incontriamo nel libro di Ester (Cap. 
3-8) ma in bocca dello scellerato Amano, che voleva indurre 
Assuero a sterminare gli ebrei viventi nel suo impero, perchè 
usavano leggi e cerimonie nuove, il che, soggiungeva quel tri- 
ste, NON ESSERE CONVENIENTE Pel suo regno, insolentendo così 
licenziosamente. 

Anche qui si parla di u/ilità che sarebbe contraria all’ 
iniqua ragione di Stato, e il non expediat si vuole accampato 
per ispingere al delitto politico, quale sarebbe stato lo ster- 
‘minio di un popolo innocente. Piace forse ai nostri zelanti di 
riprodurre in sè stessi quel ribaldo di Amano? Padronissimi; 
ma si ricordino la fine di quell’empio ministro di Assuero. 

Incontriamo la terza volta Îl non expedit in Giobbe (Cap. 
15 v. 3), ma anche qui si trova in bocca di chi esce di stra- 
da. E Elifaz che si sforza di confutare Giobbe, il quale aveva 
sostenuto non essere le sventure prova di colpa individuale, 
perchè anche i giusti talora ne sono colpiti. Nella contesa rim- 
proverava al paziente di Hus di aver pronunziato ciò che non 
era espediente per lui, perchè, diceva il temanite, così fi spo- 
gli del timore di Dio. 

Anche qui la narrazione biblica smentisce la pretesa di 
Elifaz; chè fa Dio medesimo lodatore di Giobbe e riservatore 
dell’ amico indiscreto. 

Ricorre una quarta volta nel Capo 37 dell’ Ecclesiastico 
(v. 31); ma bisogna collegarlo col precedente, che ne dà la 
ragione. « 0 figliuolo, dice il gran moralista, nella tua vita 
« metti a prova la tua anima, e se sia malvagia, non darle 
« potestà ; imperocchè non tufte le cose sono espedienti per 
« tutti ». Qui si dà il precetto della temperanza in ogni cosa 
e specialmente nel non lasciare la briglia alle passioni e alle 
cupidigie; e subito dopo si rammenta che ne/ soverchio man- 
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giare si troverà la malattia. Aurei precetti, ma nei quali il 
non expedit ha niun senso consimile a quello che vi attaccano 
i zelanti. 

Subentra il Vangelo e in S. Matteo (C. 19. v. 10) incon- 
triamo il non expedit ma in bocca di chi non capiva gli in- 
segnamenti del Maestro divino. Gesù ivi pronunzia l'° indisso- 
lubilità del matrimonio monogammatico, da lui elevato alla 
dignità di sacramento. Ed i suoi discepoli, tuttora gente carna- 
le e testimonio della poligamia israelitica, esclamano : Quando 
è tale il legame dell'uomo colla donna, NON È UTILE ? prender 
moglie (NON EXPEDIT NUBERE). 

In verità gli zelanti mi paiono posteri non degeneri di coloro, 
ai quali Gesù rispose : Non (lutti capiscono questo linguaggio, 
ma quelli (soli) aî quali è dato d’intenderto. Così quei primi au- 
tori di un non expedit evangelico si pigliavano la bella tac- 
cia di ignoranti! Piace ai loro discendenti? Sia pure ma io 
non li invidierei! 

Quattro volte usa S. Paolo nelle sue lettere il non expedit; 
tre scrivendo ai Corinti e una agli Ebrei. La prima volta 
l'Apostolo parla di sè medesimo (I Cor. b. 12) e dice tutte 
cose mi sono lecite, ma non tutte sono espedienti. Magnifica 
sentenza! Intanto premette che gli sarebbero lecite; che dun- 
que sarebbe libero di operarle. Qui si parla oggettivamente; 
e viene a dire che facendole, in caso, non commetterebbe al- 
cun male, non graverebbe la sua coscienza di alcuna colpa. 
Dal campo oggettivo rientra però nel soggettivo e dice che 
per lui non sono espedienti; ma perchè a lui maestro e duce 
degli altri, conveniva una vita più da angelo che da uomo, 
distaccata da ogni cosa, da ogni affetto terreno, affinchè gli 
altri specchiandosi in quella sua celestiale virtù, fossero vir- 
tuosi almeno fin dove è necessario per esser giusti. 

Ma il gran Dottor delle genti non vuole imporre agli altri 
un giogo insopportabile, (empia pretesa de’ Farisei) comincia 
dal dire che anche a lui sarebbero lecite tante cose : che perciò 
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impunemente potrebbe farle; ma che se ne astiene come a 
sè non convenienti perchè la sua vita non sia fraintesa con 
pregiudizio della sua predicazione. Ma il non convenire a lui, 
il non essere per lui espediente poteva forse turbare o incep- 
pare l'altrui coscienza? Poteva o potrebbe essere non lecito 
ciò che prima diceva lecito anche per lui? Quali sofismi! Con 
che arti si ingannano i gonzi. 

Ma vediamo se altrove Paolo abbia parlato diversamente. 
Nella stessa lettera (Cap. 10 v. 22-23) ripete la frase: tutte. 
cose mi sono lecite, ma non tutte sono espedienti. Tutte cose mi 
sono lecite, ma non tutte mi sono edificanti ; ma meno che mai 
le sentenze paoline sono traducibili ai sofismi degli intransi- 
genti. I Corinti si erano resi colpevoli e mescolando lecito ed 
illecito, si erano tirati sul capo giusti rimproveri dell’Apostolo, 
che astenendosi volontariamente anche dal lecito coll’esempio 
di eroica virtù voleva sollevarli almeno a virtù sufficiente. 
Qui non vi è altro. 

Nella seconda lettera ai Corinti (C. 12. 1.) fa ritorno il 
non expedit: ma qui la frase sta proprio contro ai suoi pre- 
dicatori. Le vicende attraversate dalla Chiesa di Corinto, fon- 
data da Paolo, costringevano l’ Apostolo a ricordare quanto 
aveva fatto per que’fedeli, e come Dio con celesti carismi avesse 
lui esaltato nella missione sublime dell’apostolato. Triste, dice 
il proverbio, è la lode in bocca propria. Or bene un Apostolo, 
un Paolo cadrebhe forse in tanta bassezza? Non mai. Se sia 
costretto ricordar le sue glorie, lo farà, ma dichiarando che 
non sarà mai conveniente fuori del caso di necessità e pel mi- 
glior bene. Indi quelle sue ardenti parole; Se fa bisogno di 
gloriarsi, (certamente non conviene) verrò anche alle visioni 
e rivelazioni del Signore. 

Ultima comparsa del non expedit è nella lettera agli Ebrei 
(Cap. 13. v. 17) Ma in quale connessione di fatti e di idee ? L'A po- 
stolo aveva raccomandato le diverse virtù che formano un 
vero credente, e da ultimo inculca 1’ obbedienza e soggezione 
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all'autorità che presiede e governa; perchè essa veglia costan- 
temente come responsabile delle anime a lei confidate. L' ub- 
bidienza poi sia tale, che l'autorità dei pastori si eserciti da essi 
con allegrezza non fra i rimpianti : il che, scrive l‘° Apostolo, 
non è espediente per voi. E certamente non sara mai utile ai 
governati che i reggitori debbano rimpiangere il loro ufficio: 
allora il governo di una società sarebbe travagliato da mal ce- 
lata anarchia. | 

In nessun caso dunque il biblico non expedit, di cui si è fatto 
cotanto e sinistro abuso, ha il significato che una fazione osti- 
nata vuol tribuirgli. L'unica volta che vi si potrebbe vedere 
qualche analogia, sta contro di loro ; perché prima di pronun- 
ziare il non expediunt, tutto che personale, S. Paolo s' affret- 
tava a premettere l’ omnia mihi licent. Voleva che ben si ca- 
pisse come il non expediunt non era un precetto, e facendo 
quelle cose non si commetteva cosa illecita, nè quindi gravante 
la coscienza. 

Iotemo bene di predicare al deserto per la grande ignoranza 
su queste cose in coloro, che meglio dovrebbero conoscerle e 
farne oggetto di studio ; ma tal sia di loro. La verità va detta, 
perchè la verità è Dio. 

Che se l’egregio Stuart dopo molte fatiche e amarezze e di- 
spendii non ha ottenuto congruo frutto, nè si meravigli, nè de- 
serti il campo. Ricordi la divina sentenza: Non qui inceperit, 
sed qui perseveraverit usque in finem, hic salvus erit. 

Nè si faccia men caso chele associazioni costituzionali si 
sieno mostrate o inette, o scortesi, o doppie. Forse può sospet- 
tarsi che molte di esse non fossero che chiesole a servizio di 
ambizioni private, che generalmente han nulla di nobile ed 
elevato. Quello di che bisogna tener conto, è che queste con- 
greghe non sono il popolo italiano, pieno ognor di buon sen- 
so, che ride dei maneggioni e non di rado se ne ride la 
sciandoli nell'abbandono. 

Le quali cose premesse, quasi a modo di conclusione dirò : 
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Che non bisogna scoraggiarsi per l'ignoranza o cattiveria 
degli uomini. 

Che con una fiera indipendenza da tutti i pregiudizii bi- 
sogna amare patria e religione, cercandone il rifiorimento mi- 
gliore pel bene di tutti. 

Che se la religione (nella sua forma sociale) s'incarna nei 
popolo credente sotto il regime pastorale della Gerarchia con 
a Capo il Pontefice, la nazione altresì si incarna nel suo go- 
verno e nel parlamento con a capo il suo Re, a cui ogni cit- 
tadino deve essere soggetto per dover di coscienza. 

Che la separazione degli uffici dei due poteri, e l'esistenza 
di un ordine politico accanto all'ordine religioso sono un domma 
fondamentale del cattolicismo, proclamato da Gesù quando im- 
perativamente disse: « Rendete dunque a Cesare quello che 
è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio. 

Dopo di che la bandiera di ogni onesto, sia: Avanti sem- 
pre senza declinare nè a dritta nè a manca. 


G. CASSANI 


A TRAVERSO L' ARCIPELAGO MALESE. 


(Dalle note di un viaggio di circumnavigazione 
sulla R. Corvetta « Caracciolo ») (1). 


SI — I papuasiani e gli uccelli di paradiso. — Le pomici 
del Krahaloa. — Il più bel paese del mondo. — Una pian- 
tagione di noci moscate e una colazione geologica. — Una 
serala presso un ricco cinese. — Il betel. 


La « Caracciolo » passando lo stretto di Torres dava 
l'ultimo addio all’ ultima terra australiana; di certo non ci 
trovavamo nelle condizioni della navicella di Dante 


che lascia dietro sè mar si crudole. 


Al contrario mille gentili rimembranze si affollavano al 
pensiero e non ci allontanavamo senza una stretta al cuore 
dn quella terra giovane, simpatica, ospitaliera. Ma noi duve- 
vamo attraversare da un estremo all’altro la Malesia, navi- 
gare fra isole incantevoli, conoscere genti varie e strani 
costumi, visitare luoghi attraenti non solo per l'etnologo e il 
naturalista ma anche per il semplice /ouriîste ; era dunque 
naturale che l'animo nostro si disponesse a metter da banda 


le vecchie impressioni, per accogliere con festa le novità che 
ci attendevano. 


(1) Una piccola parte di queste note vennero comunicate al Comandante 
de Amezaga, che le inseri nella Relazione del « Viaggio della Caracciolo » 
edita dal Forzani, Roma 1883-87. 
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La prima terra incontrata in questo dedalo di isole fu il grup- 
po delle Arw, su cui il governo olandese delle Indie esercita una 
autorità meramente nominale. Quel gruppo piuttosto basso ci 
appariva come una muraglia di vegetazione sorgente dal mare 
e rompente il balzo dell'orizzonte con una linea irregolare sul 
fondo del cielo; non si vedeva una capanna e si sarebbe detto 
un paesaggio disabitato, se qualche vela presso la riva non 
avesse accennato a vita umana. Gli indigeni delle isole Aru 
come quelli delle isole X{ sono papuasiani puri, e noi ne ve- 
demmo in seguito parecchi a Banda ed Amboina. Colorito nero ; 
capigliatura crespa, prolissa, lanosa ; bocca larga, labbra spesse 
e tumide; naso grosso, ampio, aquilino ; corpo sottile, svelto e 
piuttosto alto; carattere allegro, ridanciano, chiassoso ; movi- 
‘ menti bruschi e fanciulleschi; tutto in essi contrasta coi loro 
vicini della ibrida razza malese, dalla capigliatura lunga e libera, 
non neri ma bruni; piccoli ma ben forniti di muscoli; seri, 
compassati, contegnosi e prodighi di complimenti e cerimonie. 

Codesti isolani delle isole Aru da tempi remotissimi man- 
tengono relazioni commerciali con giunche cinesi e prau ma- 
lesi, che vengono ogni anno col monsone favorevole a portarvi 
utensili, cotonate, arak e tabacco in cambio di madreperla, 
tripang, uccelli vivi e burong mati. Queste ultime parole 
di colore oscuro significano letteralmente : uccelli morti, ma si 
intende uccelli di paradiso, impagliati in modo assai barbaro 
dagli indigeni, i quali scuoiandoli non usano di conservare le 
zampe. 

Quando i primi viaggiatori arrivarono alle Molucche in 
cerca di chiodi di garofano e noci moscate, spezierie che a 
quei tempi si vendevano a prezzi favolosi, furono loro presen- 
tate delle pelli di uccelli così strani e vaghi, da eccitare ammi- 
razione ed entusiasmo anche in quella accozzaglia di avventu- 
rieri adoratori del dio oro. Pigafetta fu il primo che ne facesse 
parola, ed accenna alla loro bellezza ed alla mancanza di gambe,. 
dove tratta del gruppo di Batchian visitato da Magellano, I 
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malesi li chiamavano uccelli di Dio; i portoghesi, ritenendo 
che fossero realmente senza zampe, credettero che stessero 
sempre librati in aria e li chiamarono passaros de sol; il 
nome di uccelli di paradiso lo ebbero più tardi dagli olandesi ; 
Linneo poi, che classificò e battezzò tutto quanto ai suoi tempi 
era classificabile, chiamò Paradisea apoda una delle poche 
specie allora conosciute in Europa. o 

Nelle isole Aru si trovano solamente la PuraZisea apoda 
è la P. regia. Tutti conoscono la prima che, per i ciuffi sma- 
glianti color giallo ranciato uscenti di sotto le ali e così bene 
armonizzanti col resto del piumaggio, è assai ricercata come or- 
namento muliebre. La P. regia è poi un vero gioiello vivente ; 
è grossa poco più di un tordo ed è di un rosso cinabro intenso ; 
una macchictta color verde metallico le circonda gli occhi, una 
fascia di smeraldo le cinge il petto ; due ciuffi grigi col lembo 
pur verde si erigono a ventaglio al disopra delle ali e le ti- 
moniere mediane della coda, esili come due fili, incrociandosi 
si incurvano elegantemente per terminare in una spirale, mu- 
nita di barbe anch'essa d'un cupo verde metallico. Nel Para- 
diso terrestre, dopo la compagna di padre Adamo, certo nessun 
essere vivente doveva superare in bellezza questo bellissimo 
fra gli uccelli. 

La terra prediletta delle paradisee è la Nuova Guinea che ne 
conta 18 specie, e la patria di codesta famiglia è circoscritta a 
questa grande isola e a qualche isoletta vicina. Sono uccelli 
che non superano la media grandezza e sono affini per struttura 
e costumi ai corvi, agli storni ed ai melifagidi dell’ Australia, 
ma si è per il magnifico sviluppo di alcune piume che superano 
di gran lunga ogni altra famiglia. Quei ciuffi ornamentali di 
piume lunghe e delicate a vaghi colori uscenti di sotto le ali 
o ergentisi sul capo, sul dorso, sui fianchi, in forma di ven- 
taglio, di scudo o di pennacchio, sono per così dire una spe- 
cialtià , degli uccelli di paradiso ; - d'altra parte il colorito 
intenso dai riflessi metallici che risplende qua e là sul loro 
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elegantissimo corpo, è uguagliato forse, ma certo non superato 
dai più belli fra gli uccelletti mosca. 

Pochi anni or sono ben pochi musei potevano vantare una 
collezione completa di paradisee ; in Italia solo quelli di Torino 
e Genova possedevano le raccolte pregevolissime portate dal 
Beccari e dal De Albertis; ora anche il museo di Roma ha 
nelle sue vetrine le specie più belle e più rare per il dono fat- 
tone dal Comandante de Amezaga, il quale le ebbe in regalo da 
un ufficiale olandese. Davanti a quelle bacheche le signo- 
re vanno in solluchero all'idea di arricchire di quei va- 
ghissimi uccelli la costruzione d'ordine composito dei loro 
cappellini e cappelloni; ed ogni visitatore poi, che sia amante 
del bello, desidera di vederli pieni di vita e di grazia nel loro 
ambiente naturale, o per lo meno,che un tassidermista valente, 
con le cognizioni di uno zoologo e l’anima di un artista, sappia 
infondere nei suoi preparati quell’ alito di vita, che, da Pi- 
gmalione in poi, l’uomo si strugge di comunicare alle sue 
opere d’arte. | 


e è 


Lasciate le isole Aru non cessiamo di stare in vista di 
terra, eccoci di fronte alle fertili isole Xi (1); oltrepassatele, 
nel mattino seguente, lasciamo a destra le isole Nusa Telo e 
più tardi navighiamo in acque limpide e tranquille fra le isole 
Tehor tutte coperte di fitta vegetazione, ove l'occhio ama di 
riposare, dopo tanto e tantò mare coperto di cavalloni. 

Ma la nostra attenzione non era solo attratta dal bel verde 


(1) Queste isole furono esplorate nel 1870 dal sig. E. Cerruti per incarico 
del ministro Menabrea, che gli aveva dato facoltà di trattare per l'acquisto 
e la presa di possesso di qualche territorio in nome del Governo italiano. 
1 sultani di dette isole si mostrarono disposti a cedere i loro diritti di so- 
vranità. Ma non se ne fece nulla: quelle nostre velleità coloniali si infran- 
sero contro le opposizioni sollevate dall'Olanda! 
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delle rive, e dalle casette e dalle canoe che le rendeano anche 
più pittoresche, il mare di Banda che solcavamo presentava 
un fenomeno strano essendo sparso qua e là di grandi quan- 
tità di pietre pomici, vaganti sulle onde e frammiste a lunghe 
striscie di frammenti minutissimi della stessa materia. Erano 
scorsi più di sei mesi dacchè la spaventosa eruzione del Kra- 
katoa aveva vomitato sul mare questa roccia vulcanica smi- 
nuzzata, che le correnti e i venti portavano in plaghe cosi 
lontane dalla tremenda catastrofe del canale della Sonda. Noi 
cominciammo a incontrarne sotto le coste della Nuova Gui- 
nea e nelle successive navigazioni dell'Oceano indiano, ne tro - 
vammo ancora presso le isole Chagos e fin presso le Seychel- 
les. Alcuni massi raggiungevano la grandezza di un battello e 
su quegli scogli galleggianti si erano impiantate delle colonie 
dicirropedì (lepatidi), dei piccoli crostacei liberi e delle incro - 
stazioni di briozoari. Era poi curioso vedere certi pesci, guiz- 
zare costantemente sotto le pomici di maggiori dimensioni, si 
sarebbe detto che cercassero di starsene all'ombra di quelle 
. roccie vulcaniche, se pure non vi erano attratti a dar cac- 
cia alle colonie animali, che si erano stabilite su di esse. 
A proposito di codeste pomici del Krakatoa leggevo di que- 
sti giorni che qualche anno fa se ne trovarono, evidentemente 
trascinati dal mare, in gran numero sulla spiaggia di Port 
Elisabeth nell’Africa meridionale. Nello stesso tempo compar- 
vero dei pesci ignoti in quei mari e quattro serpenti marini 
velenosi, che erano del tutto sconosciuti nel paese e corri- 
spondevano al Pelamis bicolor delle acque di Giava e Sumatra. 
Si trovò pure un grosso frutto che seminato si sviluppò in una 
Barringitonia non appartenente alla flora dell’Africa, ma a quel- 
la della Malesia. Fatti ben curiosi, che ci insegnano come av- 
venga coi mezzi i più inaspettati la diffusione di piante e di 
animali (1). 
(1) Apnuario Scientifico industriale del 1888. Sez. Storia naturale (di 
Carlo Anfosso) pag. 257. 
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Il giorno 24 febbraio la Caracciolo giungeva in vista di 
Banda (1) e noi benedicemmo la calma passata, che ci aveva 
fatto usare la macchina costringendoci ad approdare colà per 
approvigionarci di combustibile. 

Non a torto il Beccari chiama questo il più bel paese del 
mondo ; e se noi non avessimo visitato in antecedenza Rio Janeiro 
e Tahiti, non avremmo esitato un momento a far nostra la 
sua affermazione. 

Dopo una tediosa navigazione, l'apparire della terra cui 
si deve approdare, apporta sempre una grata impressione ; 
ina essa ci parve addirittura una cosa da /]eérie, quando giun- 
gemmo presso la punta Burong e all’ isoletta Pulo-pisang. 
La prima alta e boscosa porta sul suo cucuzzolo l’albero de’ 
segnali semaforici, la seconda, coltivata a cocchi, noci mo- 
scati, banani, pare un giardino incantato degno di Armida 
e di Rinaldo. Più a destra lo scoglio di Pwulo capa! (isola 
battello) porta a buon diritto il suo nome perchè dà l' illu- 
sione la più perfetta di un bastimento disalberato. Ma la bel- 
lezza di quel paesaggio si spiega in tutta la sua magnificenza 
quando, entrando nel canale che le separa, l'occhio abbraccia 
in un solo sguardo i dolci declivi verdeggianti delle tre isole 
e torreggiante su l’ultima di esse il maestoso cono del vul- 
cano Gunong Api (montagna di fuoco). Su l'alto cratere, 
quieto da trent'anni si addensano nubi oscure e minacciose, 
mentre dietro di noi il cielo è limpido e terso come uno 


(1) Uno dei gruppi delle Molucche, costituito da tre isolette principali 
Gunong Api, Banda neira e Banda grande. Esse sono assai vicine fra di loro 
ed i canali da cui sono divise, superabili con poche palate di remi, quan 
tunque attraversati da forti correnti, facilitano le comunicazioni da una spon- 
da all'altra, 
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specchio; a mano a mano che avanziamo Îl temporale muove 
al nostro incontro e, prima che arriviamo di fronte a Banda” 
Neira, un acquazzone diluviale viene a rinfrescarci ed a la- 
vare un po’i fianchi del nostro bastimento. La « Caracciolo », 
come la nave di Otello, dà fondo fra lo scrosciare dei fulmini 
e l’infuriare del vento; ma dopo pochi minuti la bufera si 
dilegua, il sole dardeggia più fulgido che mai e non è certo 
un coro trepidante per la nostra vita, che ci accoglie al no- 
stro arrivo. Lungo la spiaggia ombreggiata da grandi alberi 
in fiore, una folla di malesi, vestita a gai colori, ci guarda, 
invece con curiosità; e invero dev’ essere un avvenimento di 
importanza l’entrata di una corvetta dalla bandiera scono- 
sciuta, che saluta con la sua fanfara questo porto, visitato 
esclusivamente da prau malesi e da qualche vapore olandese. 

Come strana e diversa è la scena che sta ora dinanzi a 
noi, da quella che era uso incontrare il nostro occhio a Sydney 
, solo un mese addietro! Non è più il pallido e triste eucalipto 
che si specchia nelle acque limpide delle insenate, ma la palma 
fiessuosa e gentile o alta e superba e lussureggianti boschetti. 
Noi scorgiamo gli oziosi indigeni bighellonare lungo la spiaggia 
con movimenti disinvolti e pieni di grazîia, mentre laggiù a 
Sydney uomini d' affari, gentlemen e ladies, vestiti secondo 
l' ultimo figurino si affrettano alla city o corrono affannosi 
alla stazione ferroviaria, ai tramways e ai ferry-boats. Quì 
non stridori scordanti di imponenti macchine a vapore che 
rompono la quiete del meriggio ; quì non alto frastuono di 
carri e vetture ; ma sulle molli e balsamiche brezze dei tro- 
pici ne giunge il grato mormorio dell’ onda che lambe la 
scogliera, o il sordo e cadenzato tonfo delle pagaie di qualche 
canoa, che solca le acque tranquille del canale. 

Ora che il temporale è passato ogni cosa è quietamente 
bella e mollemente piacevole. Il mare, l’aria, gli alberi, i 
nativi, ogni cosa intorno a noi pare immersa in una pace 
profonda e imperturbata, ed a noi pur mo'arrivati par di 
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sentire una voglia strana di riposo, un desiderio di fuggire 
le cure di questa nostra vita affannata ed artificiosa e di sten- 
dersi là all'ombra di un albero secolare e sognare ad occhi 
aperti, come rapiti in una sorta di mirvana buddistico. 

— Ma via, queste son vane tentazioni di una fantasia in- 
gannatrice. Oh! certamente non ebbero di codeste fisime per 
il capo i conquistatori che si disputarono queste terre, quando 
l’ Europa dava spettacolo di lotte selvaggie e fratricide ai po- 
poli semibarbari che andava soggiogando. Quante morti gle- 
. riose di guerrieri lusitani avrà visto il vecchio forte quadri- 
latero a torrioni circolari, che domina ancora da un poggio 
la piccola città di Banda-neira, e quanto eroismo - per le pre- 
ziose droghe - avrà dovuto spiegare il grosso mercante del - 
l' Aia, prima di poter piantare trionfalmente la sua bandiera 
sul forte Nassau, costruito nel 1609 a difendere la conquista 
del leone neerlandese! Da molto tempo dormono i vecchi 
cannoni e, se qualche volta svegliano l'eco delle convalli, 
non è che per salutare i legni da guerra, che raramente ap- 
prodano a questi paraggi. Pure il vetusto apparato militare 
dà uno strano e poetico colorito al paesaggio, inaperocchè qui 
si sposano bellamente l'elemento arcaico e l’ elemento esotico, 
fonti perenni di poesia. 

Due secoli e mezzo sono trascorsi e ancora questa terra 
e queste genti mostrano le vestigia dei cento anni di domina - 
zione portoghese. Qui, come ad Amboina, molte famiglie con- 
servano il nome di quei primi avventurieri ed il sangue por-. 
toghese si riconosce - cosa strana - alla tinta della pelle più 
scura che negli altri indigeni. I de Peters, i Silva, i Carvalho 
ecc son diventati protestanti, ma conservano un culto esterno 
ed un rituale che ha molto della pompa cattolica ; vestono in 
casa il sarong malese, ma in pubblico ci tengono a distin - 
guersi dagli altri e ricordare la loro origine europea; noi ne 
vedemmo alcuni, in una soîree ad Amboina, camuffati poco 
lexgiadramente colla giubba a coda di rondine. Hanno adot - 


A TRAVERSO L’ARCIPELAGO MALESE 311 


tato la lingua indigena, ma l°antica influenza si risente an- 
cora nel linguaggio infiltrato di parole di pretto portoghese; 
anzi alcuni di questi vocaboli hanno emigrato fin nelle Ar 
che pure non furono mai visitate da quei primi dominatori. 
Fa veramente meraviglia la potenza conquistatrice e coloniz- 
zatrice dei portoghesi e degli spagnuoli, i quali, dovunque 
penetrarono, meglio di qualunque altra nazione, seppero im- 
primere rapidi e profondi cangiamenti, rassomigliando ai Ro- 
mani nella potenza di imporre linguaggio, religione, costumi, 
a barbare e rozze tribù, quasi che per i popoli della penisola 
iberica avesse cantato il poeta: 


Tu regere imperio populos Romane memento 
Hae tibi erunt artes, pacisque imponere morem, 
Parcero subiectis et debellare superbos. 


Ma quale capitombolo dopo un secolo di avventure glo- 
riose !! 


Le Molucche visitate per la prima volta da Lodovico Bar- 
thema bolognese, nel 1506, venivano occupate da Antonio di 
Abreu nel 1509. Solo dodici anni prima, Vasco da Gama aveva 
compiuto il suo celebre viaggio, col quale aveva dato ai porto- 
ghesi l'impero dell'oceano indiano, disputato loro dagli Spa- 
gnuoli, dagli Olandesi e più tardi dagli Inglesi. Le Molucche 
furono prese di mira specialmente dagli Olandesi, i quali vi 
approdarono per la prima volta nel 1599, capitanati da Hout- 
mann e ritornarono accanitamente all’assalto, finchè nel 1610 
rimasero padroni delle isole, e con esse del garofano e dell’al- 
tre droghe. 

Quando gli Olandesi si furono insediati da padroni, per 
impedire il rinvilio delle spezie, estirparono il garofano ed il 
noce moscato da tutte le isole ad eccezione di Amboina, alla 
quale lasciarono il monopolio dei chiodi di garofano e di Banda 
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che ebbe il. noce moscato. I prezzi dovevano essere determinati 
dalla Compagnia olandese, e l'eccedenza del raccolto veniva 
distrutto perchè non se ne potesse mettere in commercio più 
che una data quantità. Ma certi piccioni mangiatori di noci 
moscate si incaricarono di riseminare i nocciuoli nelle isole vi- 
cine; le colonie di altre nazioni, riuscirono ad avere delle 
propaggini delle due preziose piante, ed il feroce monopolio, 
dopo aver arricchito per un certo tempo i mercanti di Amster- 
dam, finì per impoverire le Molucche ed avrestarvi ogni svi 
luppo agricolo e commerciale. 


Fin dal primo momento in cui poniamo il piede a terra, 
ci accorgiamo chele colonie olandesi hanno un'impronta affatto 
diversa da quelle inglesi finora visitate; l'apparato militare, 
le abitazioni, gl’indigeni eccitano vivamente la nostra curiosità. 
Appena sbarcati capitiamo in un piccolo giardino davanti all’edi- 
ficio più vistoso del paese, con veranda e colonne imbiancate 
d'ordine toscano. Non c'è che il pian terreno, ma in compenso il 
tetto è altissimo e a sesto acuto come si usano nei nordici paesi 
per impedire l'accumularsi della neve; la grondaia si avanza 
sul davanti della casa a guisa di veranda, proteggendola con la 
sua ombra; le finestre sono amplissime, le divisioni interne 
alte spaziose, e d'una pulizia esemplare. In questo stile sono 
tutte le case degli europei, e mi parvero ben più comode ed 
igeniche di quelle scatole di Norimberga che, nelle Figi e nel 
caldissimo Queensland, gli inglesi costruiscono per loro abita- 
zione. Quella era la residenza del vice Residente di Banda, al 
quale turbammo inconsapevolmente la siesta, che egli stava 
godendo sotto la veranda, in panciolle. A dir vero, a giudicare 
dall'aspetto, non lo si sarebbe preso nemmeno per un uscie- 
re, poichè non portava alcun distintivo, ed anzi vestiva l'am- . 
pio e leggero costume per casa dei coloni olandesi ; uno stra- 
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RO ma comodissimo abito, che per il taglio ricorda molto il 
vestito di pulcinella, e per i disegni bizzarri rassomiglia a quello 
di certi clowns delle nostre compagnie equestri. 

Ma l'abito non fa il monaco e, nonostante l’ora inopportu- 
na, l'onorevole magistrato si diè subito a conoscere rivolgen- 
loci la parola in pessimo francese e ci diede tutte le informa- 
sioni di cui abbisognavamo. Non contento di ciò, con modi 
squisitamente gentili, ci volle fare gli onori di casa, offrendoci 
sigari di Manila ed acquavite di ginepro, così forte da brucia- 
re la gola anche ad un eroe dell’Assommoir. Ci fece anche ve- 
dere dei begli uccelli del paradiso, ed alcune altre curiosità 
del paese, che, regalate poi al Comandante, passarono ad ar- 
ricchire le collezioni di bordo. 

Quì come in altre colonie olandesi, trovammo sempre gli 
impiegati e funzionari governativi, pieni di attenzioni e di pre- 
mure per noi, e devo ricordare fra gli altri il Capitano di 
porto di Banda o Harbour Master, gentilissima persona, dalla 
vita avventurosa, che aveva il solo difetto di essere perma- 
nentemente in cimbalis bene sonantibus. Mi mise subito al 
corrente delle sue peripezie; dapprima ufficiale di marina, poi 
piantatore di zucchero nell'isola di Giava - e ricco come un 
Nababbo, in pochi anni rovinato pel fallire dei raccolti e il 
rinvilio degli zuccheri, e da ultimo capitano del porto di Ban- 
da ; una sinecura questa non troppo lauta, ma che gli permet- 
teva di aiutare la moglie a mettere al mondo dei bimbi ane- 
mici, e di dedicarsi con fervore al culto del liquore nazionale 
dell'Olanda ; cosa che del resto si leggeva a chiare note sul 
suo naso in piena fioritura d’acne rosacea. Non eravamo an- 
cora seduti in casa, che comparve il solito servo malese 
col vassoio di prammatica portante sigari, gin e vino di por- 
to. Dopo le consuete libazioni, in cui il nostro amico si fece 
molto onore, essendo egli invitato presso certi piantatori di 
noci moscati ai piedi del Gunoug Api, ci volle ad ogni costo 
portare con se. La traversata fu breve perchè sbarcammo 
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proprio di fronte alla capitaneria, e fummo subito sul luogo 
al salotto veranda della casa di quei Parkenniers (piantatori o 
tenitori di parchi). 

Il nome di parco non disdice affatto a queste piantagioni, 
e la passeggiata non poteva essere più aggradevole. Le pian- 
te son belle, alte da 7 a 10 metri, dalle foglie lanceolate lu- 
cide, abbondanti; } frutti color giallo d'oro, rassomigliano al- 
quanto all'albicocca ed alla pesca, ma il pericarpo è molto duro 
e carnoso ed a maturazione si apre spaccandosi, e mette a 
nudo il nocciuolo bruno, lucido e ricoperto da una rete di fo- 
glioline ramificate, di un bel rosso brillante. Queste foglioline, 
che qui chiamano mace ed i nostri droghieri ar//o0, si vendo- 
no più care della noce stessa, perchè contengono un aroma 
più delicato e più squisito. La raccolta dura tutto l’anno per- 
chè in tutti i dodici mesi sbucciano i piccoli e gialli fiorellini, 
e maturano i frutti, come avviene pei limoni. Si va ogni mat- 
tina nei parchi a raccogliere lo noci mature, se ne stacca 
l’arillo che li avvolge e si fanno seccare al sole i due prodotti. 
La noce si priva poi del suo guscio duro e sottile, poscia si 
lava con acqua di calce per preservarla dagli insetti e si spe- 
disce in cassette di un picul (62 kgr. circa), che si vendono 
sul luogo da 150 a 200 franchi l'una. L'albero comincia a por- 
tar frutti al suo 15.° anno, e può durare vegeto e robusto fino 
agli ottanta. Ogni pianta produce da 2000 a 3000 noci, ma 
molte cadendo a terra vanno perdute, o danno un prodotto di 
minor valore. Ciò che rende più belli questi parchi sono i gran- 
di e maestosi alberi di canari (Kanarium commune) all’om- 
bra dei quali cresce d’ordinario il noce moscato, che senza 
questo riparo non resisterebbe alla forza dei venti. 

L’ ombra, il suolo vulcanico, la pioggia più o mena fre- 
quente in tutto l’anno sembrano necessarie alla Myristica 
moschata, che del resto richiede pochissime cure e non ha 
bisogno di concime. Nessun paese meglio delle Molucche può 
offrire condizioni così vantaggiose per la coltura del noce 
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moscato ; anche oggidì a Banda questa è l’unica risorsa del 
paese e vi si contano da 450,000 alberi che danno un prodotto 
variabile, il quale negli anni migliori può raggiungere le 
700,000 lire. | 

I nostri due proprietarì formavano col capitano una degna 
trinità devota a Bacco e, se avessimo voluto accontentare 
quella buona gente, non avremmo finito mai di ingollare birra 
su birra e acquavite su acquavite; tuttavia non potemmo ri- 
fiutare un piccolo /uncA che nel frattempo era stato amman- 
nito per noi. Che diavolo io abbia mangiato allora, ho ancor 
da saperlo adesso. Si trattava di un vero pasto malese con 
qualche ingrediente europeo. Di pane non se ne parla, perchè 
era colà sostituito dal suo succedaneo dell'estremo oriente: 
riso bollito. Sopra un buon piatto di riso, seguendo l'esempio 
dei nostri anfitrioni, sovrapponemmo, come in una stratifica- 
zione geologica, del pollo, del pesce in salsa piccante; delle 
poltiglie d'ignota composizione, una sostanza maciullata com- 
posta di pesce seccato e vegetali in conserva, dei piselli e non 
so che altro; alcune aspersioni di Vorchestershire sauce e 
delle cipolline all'aceto rappresentavano 1 materiali eterogenei 
ed i filoni della nostra stratificazione. Non sapendo come si 
dovesse procedere per mandar giù quella montagna, noi stem- 
mo a veder gli altri e li imitammo producendo colle nostre 
posate delle rivoluzioni e dei cataclismi, degni delle teorie di 
Elie de Beaumont. Rimescolato così il granito, il gneiss, gli 
schisti e le roccle eruttive in una sola e compatta puddinga, 
armati di tutto il coraggio necessario per non parer scortesi, 
mandammo giù tutta quella diavoleria e se non facemmo una 
solenne indigestione si fu perchè, malgrado la sua stranezza, 
quel piatto monumentale non mancava di proporzioni gastro- 
nomiche e perchè un eccellente bordeaux ci aiutò a smaltirlo. 
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Il giorno appresso, essendo noi rimasti ancora a Banda, ne 
approfittai per andare gironzolando fra la popolazione indigena. 
In tutto il gruppo vi saranno 200 europei o assimilati e 8000 
abitanti di altre razze la maggior parte malesi, ma con buon nu- 
mero di mercanti arabi e chinesi, i quali da gran tempo vi si 
son stabiliti pur mantenendo i costumi, il vestire, la religione e 
molti anche la lingua dei loro padri. Fra gli aràbi ne conoscem- 
mo uno molto intelligente che aveva viaggiato anche in Europa 
e si mostrava entusiasta di Napoli e delle napolitane. Fra i cinesi 
fu pieno di cerimoniose premure per noi il sig.Oei soei-fjoau,ca- 
pal ossia rappresentante elettivo della colonia cinese ; carica che 
ha presso il governo olandese degli uffici simili a quelli dei con- 
soli europei. Codesto personaggio assai ricco, ci ricevette la sera 
nella sua bellissima casa insieme alla migliore società di colore. 
Tutte le donne - cinesi o malesi - stavano schierate in disparte, 
mentre gli uomini chiaccheravano e fumavano fra di loro come 
se non fossero stati in presenza di signore. Il nostro ospite non 
parlava che il malese e l'olandese, ma in compenso accompagna- 
va le sue dicerie con gesti molto maestosi e degni dell’ alta po- 
sizione, che occupava fra i figli del celeste impero dimoranti a 
Banda. Una sua figlia, brutto campione dell’ ibridismo malaio- 
cinese, ma molto intelligente, che parlava il francese come una 
parigina, ma tempestava sul piano come una..... cinese, credette 
bene di fare uno strappo all’etichetta del luogo conversando con 
noi e facendoci da interprete presso gli altri. Ci parlava con en- 
tusiasmo della Stella confidente (pronunziando confidante) che 
stava allora studiando e che furoreggiava in tutta la colonia 
come una novità giunta di fresco dall’ Europa. Ma per fortuna 
essendo ancora alle prove, fummo risparmiati di una interpreta- 
zione mongolica di quella vecchia e gloriosa romanza. 
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Fu in quell'occasione che ebbi per la prima volta a ma- 
sticare il dete/, l’eccitante nazionale della malesia. Come nei 
paesi di levante entrando in una casa vi si offre la microscopica 
tazzettina di caffè, qua un servo a ciò deputato vi porta l’îpoc 
- apparecchio pel siri o bele/ - con la sputacchiera e le sca- 
tolette per i diversi ingredienti, le quali possono essere di 
bronzo, d'argento o d'oro e di varia forma secondo la ric- 
chezza del padrone ed il sesso del visitatore ; giacchè le donne 
si servono di un apparecchio diversamente foggiato detto ce- 
puri. In essi vi sono ripostigli per le foglie fresche di Chavica 
o Piper betel, per la resina di ga:nbir amara ed astringente e 
per le noci spezzate di arecha, ricche di acido tannico e for- 
nite da quella elegantissima palma dritta e sottile, che i poeti 
dell'estremo oriente paragonano ad una freccia caduta dal 
cielo. La foglia di betel spalmata di un po'di calce ((ciuman) 
si avvolge a cartoccio intorno a un pizzico di gambir e a dei 
pezzetti di areca e, così confezionato, il bolo prediletto è pronto 
a deturpare la bocca di uomini e donne, vecchi e bambini. ll 
popolino aggiunge ancora un bioccolo di tabacco finamente 
tagliato che si tiene non bellamente fra il labbro inferiore e gli 
incisivi ed accresce la ripugnanza inspirata da quella gente. Io 
assaggiai parecchie volte il sîr/- senza tabacco s'intende - e lo 
trovai di un gusto piccante abbastanza piacevole e credo che 
il suo uso si diffonderebbe oltre le regioni austro-asiatiche, se 
non fosse necessario di aver sempre freschi i diversi ingre- 
dienti e non rendesse ributtante la bocca del masticatore, pro- 
vocando un frequente sputacchiare di saliva rossiccia, che 
annerisce i denti e tinge le labbra di sanguigno. 


Il governo olandese mantiene in Banda una guarnigione 
di 150 uomini. In verità come questi militi non brillano per 
marzialità di aspetto, così le fortificazioni non impongono per 
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valore strategico. Il forte Belgica con le sue mura, le sue 
torri, le sue fosse, mi ha l’aria di un vecchio geloso e impo- 
tente, che veglia tutt'occhi e tutt'orecchi per custodire la sua 
bella; se a qualcosa è buono si è solo per aggiungere alla 
bellezza del panorama e per rompere un po'il colore alquanto 
cupo della vegetazione. Del resto il mantenere qui una guar- 
nigione per queste fortezze dipende più che da altro dal si- 
stema di colonizzazione delle indie olandesi, messo in atto al 
principio del secolo XVI e che le successive generazioni hanno 
solo in parte modificato, per rispetto alle tradizioni ed agli 
interessi invalsi con la consuetudine. 

Il clima salubre e relativamente fresco fa desiderare agli 
impiegati del governo coloniale il soggiorno saluberrimo delle 
Molucche, ed i militari agognano queste belle isole come gli ozi 
di Capua, che servono a rinfrancarli dagli acciacchi causati dal 
clima pernicioso di altre destinazioni e a riposarli dalle con- 
tinue guerricciole con gli indigeni, sempre vive in molti pun- 
ti del vasto dominio. 


(Continua) ._ Filippo RnHo. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO. 


IX. 


Rivelazioni. 


La signora Damian aveva cercato di nascondere a se stes- 
sa, più a lungo che fosse possibile, il fatto, che suo figlio era 
finito di crescere, che era passato il tempo in cui egli poteva 
dipendere da lei o permetterle d'imporgli la sua volontà in 
cose importanti. Facilmente avviene che un tal processo di di- 
stacco seguiti gradatamente per lungo tempo finchè un bel 
giorno il più debole, diventato il più forte, con un passo na- 
turale, mosso tranquillamente, non impone all’ex-protettore il 
sentimento che tutto è mutato. Quel fatto colpisce allora come 
una perdita improvvisa, si sente come uno strappo nella mem- 
brana più sensibile, come una ferita che più difficilmente 
d’ogni altra si sopporta con filosofia. 

Ma per quanto la signora Damian soffrisse profondamente 
ogniqualvolta s'accorgeva che suo figlio sfuggiva alla sua tu- 
tela ed alla sua sorveglianza, soflriva come un'Indiana Pelle 
Rossa, cioè in silenzio. Capiva che mostrandosi inquieta od im- 
broncita avrebbe finito col perdere quel po'd’ influenza che 
ancora conservava sul figlio. Ragionava, dicendo a se stessa 
che un giovane ha bisogno di fare le sue volate, e che solo 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° Gennajo 1890, pag. 26. 
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la sua tenerezza per lui le ispirava ogni tanto una tremenda 

paura che le « volate » potessero mandare a monte i pro- 
getti che ella faceva per il suo avvenire. Naturalmente, 
egli desiderava di primeggiare in ogni cosa; bisognava che 
sapesse vestire, ballare, conversare meglio di ogni altro. Poi, 
quando si fosse trattato d’amore o di galanterie, probabilmente 
molte donne, ognuna a modo suo, sarebbero andate in estasi 
per lui. Ohimè, tutta la sua saviezza materna non bastava a 
farle prendere in pace la perdita dell’ assoluta confidenza di 
suo figlio. Sentiva che a poco a poco scemava il suo dominio 
sull’ esistenza di Gervasio, che lui saliva e lei scendeva ; già 
forse egli rideva dell'antica sua sottomissione, del suo rispetto 
ai desideri della madre. E così avrebbero seguitato ad andare 
le cose, finchè non fosse rimasta che una semplice deferenza 
formale tra lei, diventata debole e vecchia, tra la donna che 
tramonta ed il figlio che s'inalza ad una splendida personalità. 

Eppure lui e l'interesse suo erano la sola sorgente di forte 
commozione che alla madre cinquantenne fosse rimasta! Se a 
costo di qualunque cosa avesse potuto conservare l'impero su 
di lui, avrebbe provato una tentazione più forte di tutte quel- 
le che assalgono la gioventù. 

Ora, dopo le scoperte fatte, aveva bisogno di muoversi, di 
agire. Poteva forse starsene tranquilla, lasciandolo andare a 
precipizio, o permettendogli di far discorrere di sè con qual. 
che strana fantasia, o di correre il rischio di scandalizzare la 
tranquilla e costumata città di Bleiburg colle sue galanterie 
e le sue avventure romanzesche ? 

Evidentemente, s'era innamorato di quella piccola cantante 
di cui la madre non ricordava il nome. In questo la signora 
Damian non vedeva nulla di molto serio. Ma ciò servi a farle 
rivolgere il pensiero all'Inghilterra in generale, a Diana Fran- 
combe ed a Larksmere in particolare, insomma a desiderare 
vivamente che suo figlio si accasasse. 

Quando quella sera Gervasio, un po'nervoso per le rive- 
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lazioni di Lacy, scese a pranzo, fu gradevolmente sorpreso nel 
trovare sua madre più di buon umore del solito, più indul- 
gente e più desiderosa di conversare. Parlò con assoluta in- 
differenza e in tuono benevolo della cantante Linda e del con- 
certo che doveva aver luogo all'Accademia, per il quale Er- 
langer aveva loro mandati i biglietti. Gervasio arrivò quasi 
a persuadersi che non sapesse nulla della festicciuola sul 
fiume. 

La stessa sera, senza dirne una parola a nessuno, la signora 
Damian scrisseuna letterina allo zio di Gervasio, una volta suo tu- 
tore. Doveva lui trovar modo di richiamarlo in Inghilterra. La 
signora sapeva che Otho Damian desiderava il matrimonio tra 
Gervasio e sua cugina. Diana era proprio la moglie che ci voleva 
per un giovane ambizioso, orgoglioso, povero, e simpatico alle 
donne come era Gervasio. Sebbene così giovane, si vedeva 
che Diana ritraeva molto dalla famiglia della madre. Aveva 
anche portato i suoi grembiulini da bambina con un'aria ed 
una grazia tali da sorprendere le bambinaje, destandone l' am- 
mirazione. Il patrimonio dei Francombe, staccato da quel 
brutto nome, sarebbe stato con questo colpo da maestra as- 
sicurato ai Damian per l’attuale e per le future generazioni. 

Non vedeva che un solo ostacolo, cioè che Gervasio fosse 
realmente o considerasse se stesso troppo giovane per abban- 
donare la vita libera e legarsi in matrimonio. Peraltro c' era 
il caso che dimenticasse tutto se s'innamorava di Diana. Era 
una ragazza che probabilmente non sarebbe rimasta nubile a 
lungo e Gervasio doveva capire che poteva sfuggirgli presto 
quel bel partito. 

C'era, è vero, un altro ostacolo materiale, sotto l'aspetto 
di Sir Adolfo Brereton, pretendente; ma dava poco pensiero 
alla signora Damian. Per Bacco, aveva quasi quarant'anni e 
Diana diciassette! La presenza di questo rivale non avrebbe 
fatto altro che eccitare Gervasio, Îl1 quale prendendo gusto a 
levare di mezzo il Baronetto, avrebbe costretto T'altera Diana 
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a preferire lui, non ancora in posizione, ma irresistibile, a Sir 
Adolfo che aveva certo una posizione assicurata, molte ric- 
chezze, ma anche un'età rispettabile. 

Intanto Gervasio, tranquillo ed inconsapevole della piccola 
tela che si ordiva attorno a lui, corteggiava Linda in tutte le 
occasioni possibili, e non erano molte. La ragazza si divertiva 
a tormentarlo colla sua condotta capricciosa, felicissima nel 
segreto dell’ animo, d'esser sicura di quella conquista. 

Si avvicinava il giorno del concerto, ed a tutti gli studenti 
dell'Accademia cominciò a battere il cuore in modo indescri- 
vibile. Doveva aver luogo la sera dopo l'arrivo di Araciel e 
servire così come una specie di omaggio all’ artista il quale 
aveva promesso d’assistervi. Tutti gli studenti comprarono 
la sua fotografia ; le fanciulle per tenerla in una scatolina 
profumata o cuoprirla di rose; mentre i giovanotti, i quali 
mettevano in ridicolo quel sentimentalismo, non potevano 
peraltro sottrarsi a segreti timori e ad una eccitazione in cui 
sì alternavano le speranze e lo sgomento. Ciò provavano al- 
meno quelli che dovevano figurare nel concerto. 

Una sola era l'eccezione: Giona, il vanitoso studente, 
Giona che era stato giudicato competente a suonare la com- 
posizione di Araciel in presenza del maestro stesso ed al quale 
la natura aveva concesso l'invulnerabile usbergo di una fredda 
fatuità. A sedici anni, imperturbabile come Nielsen a sessanta, 
non provava nè timori, nè sgomento nè preoccupazione al- 
cuna. Se talvolta permetteva alla sua fantasia di correre a 
briglia sciolta, essa gli mostrava sempre lo stesso quadro: 
Araciel che lo coronava d'alloro, che gli presentava il premio 
e lo indicava agli studenti come il suo possibile successore ; 
lui, Giona, che accettava quelle onorificenze con molta calma 
come se gli fossero dovute e niente più. 

Nella giornata che precedè il concerto vi fu all’Accade- 
mia una ripetizione alla quale dovettero assistere Nielsen e 
Linda. La ragazza, uscita la mattina presto, non era ancora 
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tornata, quando Laurence, nel pomeriggio, si recò a prender 
lezione dal professore. 

- Come è andata la ripetizione, la prova del concerto ? «= 
domandò la scuolara, piena di curiosità, prima che si met- 
tessero a studiare. 

- Oh! è andata, è andata benissimo per gli sciocchi! - 
rispose Nielsen con enfasi sdegnosa. - Giona è un eroe, capi- 
sci? Dobbiamo andar tutti ad imparare da lui. Ha suonato...... 
puoi immaginartelo come, perchè hai sentito suonare Giona 
una volta ed il sentirlo una volta basta. Ma ti ho detto di non 
discorrermi mai di lui. Grazie a Dio, ora non è più mio disce- 
polo, e per il passato non lo è stato che di nome. Ab, un'al- 
tr'anno, quando tu entrerai all' Accademia, la vedranno la 
differenza che c'è tra....... 

- Ma che cosa hai ? - esclamò a un tratto l’irascibile 
professoré, con un gesto d’impazienza osservando che Lauren- 
ce aveva mutato fisonomia. - Tutte le volte che io nomino 
l'Accademia, un nuvolone ti oscura la faccia. Dimmi subito 
perchè, lo voglio sapere in tutti i modi. 

Laurence con voce spenta rispose: - Un'altra volta. 

- No, un'altra volta; ora subito. - E soggiunse con una 
voce che per lui era straordinariamente affettuosa: - Altri 
ragazzi hanno paura di me e forse ne ho loro data ragione; 
ma se ce n'è uno che non debba aver paura, sei tu. Perchè 
esiti a dirmi quello che ti passa per la mente, quando ti ho 
sempre trattato come se tu fossi mio figlio? Parla dunque, 
da bravo! 

Laurence lo guardò, cercando di farsi coraggio. Era que- 
sto il momento così preveduto e temuto? 

- Andiamo, via, - disse in tuono benevolo ed indulgente il 
professore - Sei troppo nervoso, Laurence, in fede mia ; diventi 
pallido e rosso come una femmina. Non mi piace questa tua 
sensibilità. Dunque, che cosa mi dici ? Oh, maledetta creatura! - 
esclamò con impeto feroce, alludendo a Lisbetta che aveva bus- 
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sato all’ uscio. - Ho dato ordine severissimo di non interrom- 
pere quando faccio lezione; le ho detto che se lo faceva dac- 
capo l'avrei ammazzata e un giorno o l’altro manterrò la 
promessa. 

La vecchia Lisbetta era evidentemente preparata al peggio. 
Entrando, si riparò il viso con una mano per difendersi dal 
colpo temuto, mentre al resto del corpo fece schermo coll’ uscio 
tenendolo socchiuso; porgendo colla mano che aveva libera 
un foglio àl padrone, disse più presto che le fu possibile: 

- È venuto dall’ Accademia un biglietto per il signor pro- 
fessore ; c'è scritto sopra - di gran premura. 

Il signor professore mandò una maledizione. Laurence 
prese la lettera dalla serva che scappò subito, quasi temesse 
d'esser inseguita. 

Quando Nielsen ebbe in mano la lettera, la lesse, e dalle 
sue labbra uscì inarticolata un'espressione di sorpresa e biso- 
gna pur dirlo di sodisfazione cattiva. 

- Quel serpente di Giona, gli stà il dovere, gli è accaduta 
una piccola disgrazia; sarà una lezione che gli farà bene. Ha 
cominciato a martoriare un povero cane che non conosceva, 
ragazzaccio crudele! L'animale s'è risentito, benissimo ! Gli ha 
morso le dita a sangue. Ne son contento, contentissimo, ci ho 
proprio gusto! Non sarà in grado di suonare il violino per una 
settimana intera - che piacere! 

Posando la lettera sul tavolino, si sdrajò nella poltrona e 
cominciò a meditare, in parte ad alta voce. 

- E ora come anderà la faccenda del concerto, del pezzo 
per violino? Araciel...... diavolo..... che cosa si può fare?- AI- 
zandosi, tutto eccitato, prese a passeggiare giù e sù per la 
stanza. - E pensare che bisogna togliere dal programma la 
parte più importante, appuato perchè quell’asino di Giona..... 
Ma te lo dirò io quel che farò, — riprese con impeto, piantan- 
dosi & un tratto in aria tragica dinanzi a Laurence. - Ecco 
quel che faremo: suonerai iu / 
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- Io! 

- Tu, mio scuolaro. Ti manderò a sostitufre quell' imbe- 
cille | 
- Ma lui è un alunno dell'Accademia ed io no. 

‘= Ti ripeto che domani sera suonerai tu. Ancora tu non 
sei iscritto all'Accademia, ma lo sarai tra poche settimane. 
È una cosa contraria a tutte le usanze ed a tutte le regole, 
ma io voglio così e basta. - Il vecchio drizzò la persona e 
sulla sua fisonomia si lesse chiaramente : - L'Accademia sono 
io! - Per quest’ultima volta voglio fare a modo mio, - come 
se ci fosse mai stato un tempo in cui avesse fatta la volontà 
degli altri! - È una necessità, un’ occasione eccezionale, che 
non può essere invocata come precedente. Se nell' istituto ci 
fosse un altro studente capace di eseguire quella composizio- 
ne, direi: — Mettetelo fuori. - Ma non c'è. Tu puoi suonarla. 
Mi fiderei di te senza nessuna repetizione. Nonostante, domat- 
tina farai una prova colla banda; son sicuro che anderà be- 
nissimo. Perchè ti turbi ? Spero che non ti verrà l’idea di 
dirmi che hai paura! 

= No, no. 

- Allora, zitto, non ti dò retta. Aspetta che io ti scriva 
un biglietto per il direttore del concerto. 

-— Maestro! 

Quel tuono di preghiera, quel contegno così strano, sor- 
presero il professore. Qualunque cosa significasse quel futile 
tentativo di opporsi alla sua volontà o di mandarne in lungo 
l'adempimento, egli si sentì irritato, e scaraventando lungi da 
sè la penna, alzò il capo aggrottando le sopracciglia, pronto 
a schiacciare collo stesso sarcasmo spietato le objezioni e chi 
le faceva. 

La bambina aveva già da qualche giorno in cuore una 
smaniosa brama di suonare dinanzi ad Araciel. Erale sembrata 
| cosa dura di non poter partecipare alle onoranze che sì pre- 
paravano all’artista. La tentazione di afferrare questa improve 
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visa e divina occasione di far qualcosa anche lei e di posporre 
la confessione a concerto finito, fu fortissima. 

- Che cosa hai da dire? - domandò Nielsen, duramente. 

- Qualcosa che avrei dovuto dir prima, che forse non 
avrei detto oggi, se non fosse accaduto questo. Ora son co- 
stretta a dirlo. Bisogna che io vi chieda perdono. 

- Che razza di commedie son queste? - borbottò il pro- 
fessore addirittura fuori di sè dall’ ira. 

- Dico sul serio; ho bisogno di un gran perdono. In questi 
due anni...... — e presa da un infinito sgomento Laurence s’in- 
terruppe, poi soggiunse lesta lesta a bassa voce: - So quanto 
vi debbo, so che nessuno avrebbe potuto insegnarmi come avete 
fatto voi. Tutto quello che ho mi pare un benefizio vostro, e 
nonostante, non me l’avreste conferito se aveste saputo tutto. 
Ma i vostri benefizi gli ho avuti con un inganno e devo ri- 
nunziarvi. Se ora voi voleste che io abbandonassi il violino, 
io farò e vi prometto di non toccarlo più. 

Il professor Nielsen non capiva un’acca di tutti quei 
discorsi. Lo sforzo, l'agitazione che rivelavano, lo commossero 
suo malgrado. Laurence parlava sul serio e la serietà di Lau- 
rence aveva sempre qualcosa di profondamente penoso. 

Nielsen guardò esterrefatto il suo discepolo: - Mi accorgo 
che Lisbetta ha sbagliato - disse giungendo le mani con una 
mossa disperata; - il cane non ha morso Giona, ma te, e do- 
veva essere arrabbiato. 

Vide in quel momento che il suo discepolo gli porgeva 
una lettera, che egli prese ed apri, mentre gli occhi di Laurence 
seguivano la lettura ed osservavano la sua fisonomia coll'ansietà 
del delinquente che osserva la faccia del magistrato suo giudice. 

- È il mio scritto, per Bacco; di che diavolo si tratta? 

- Al professor Nielsen rincresce di dover dire che mai, 
per nessuna considerazione, egli ha accettato nè accetterà 
l'incarico di dar lezione a delle giovanette, e questa è una 
regola alla quale non può far eccezione. Se la discepola del 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 327 


Sig. Allori volesse abbandonare il violino e consacrarsi a qual- 
che altro ramo di studio nell’ Accademia di Bleiburg, il pro- 
fessor Nielsen farà tutto quello che può per ottenerle l' am- 
missione dalle autorità. 

Il professore non si raccapezzò subito, perchè di quell’in- 
cidente non aveva conservata alcuna memoria. Poi, osservando 
la data e ricercando nel passato, i fatti gli tornarono alla 
mente ad uno ad uno. Guardò subito Laurence e capì. 

La folgore era caduta e con terribili effetti. Laurence non 
aveva mai veduta la fisonomia del professore sconvolta da una 
passione così violenta, neppure quel giorno in cui aveva get- 
tato Giona giù dalle scale. La bambina si provò ad aprir bocca, 
ma egli le imposesilenzio con un gesto pronto ed imperioso, ac- 
cennandole quindi di uscire dalla stanza. Laurence obbedì. Fra 
forse un congedo definitivo ? 

Per lunghissimo tempo Nielsen rimase seduto colla faccia 
nascosta tra le mani. Non era assorto nei suoi pensieri, ma 
piuttosto tentava lentamente di riaversi da una violenta scossa 
morale. Quando alzò il capo, il primo oggetto che il suo sguardo 
incontrò fu il violino di Laurence, posato sulla tavola dinanzi 
a lui, dove l'aveva lasciato la fanciulla. 

Quello non fu a Bleiburg un giorno memorabile soltanto 
per il professore Nielsen e la sua discepola. Quasi un'ora prima, 
Gervasio Damian usciva con passo svelto e la fisonomia allegra 
dalla chiesa situata sulla piazza del mercato. Avendo veluto 
entrarvi Linda, l'aveva seguita, e profittando delle tenebre in 
cui era avvolta la Cappella del Rosario, aveva scambiato con 
lei poche parole a solo. C'era qualcosa di nuovo : Linda aveva 
potuto ottenere una buona scrittura nella capitale di un pic- 
colo Stato a poche centinaja di miglia di distanza ed ivi, qual- 
che settimana dopo, avrebbe iniziata la sua professione di can- 
tante. Gervasio, tornando a casa, ripensò di aver sempre detto 
a sua madre che se insisteva per rimanere a Bleiburg tutta 
l'estate, lui probabilmente non vi sarebbe rimasto fisso, ma 
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avrebbe preso qualche svago facendo un giro per la Germania. 
Era giusta, dopo aver sudato sei mesi sulla lingua tedesca; 
a sè stesso disse che valeva la pena di fare una corsa in una 
certa città ducale per assistere al début di una certa cantante 
di sua conoscenza. 

Ma quella sera stessa arrivò d' Inghilterra un pacco di 
lettere. La signora Damian cominciò a leggere avidamente le 
sue e leggendo finse grandissima sorpresa. Gervasio, nel per- 
correre la sua corrispondenza aggrottò le sopracciglia, senza 
accorgersi che la madre l'osservava attentamente. 

Finalmente, la signora Damian, voltandosi ad Amy, disse: 

- C'è una lunghissima lettera della signora Francombe 
ed una di Diana per te. 

La ragazza prese subito il bigliettino e lesse: 

- Cara la mia piccola Amy. È tutto sistemato. Mammà 
ha scritto; tu non devi, non devi assolutamente, indugiare 
più a lungo a tornare tra noi. Ti prometto di farti diver- 
tire moltissimo; balli, recite, un po’ d'ogni cosa. È inutile 
che tu dica di no. Devi entrare in società. In fin dei conti 
tra noi c'è un anno solo di differenza e tu avresti dovu- 
to esser presentata l’anno prossimo. Ora dunque scrivi e 
dimmi che avremo il piacere di vederti a Larksmere nel- 
l’ Agosto. 

Amy alzò il capo con una esclamazione di gioja ; poi col- 
pita da un'idea dolorosa disse: - Mammà, non avrai voglia di 
dirci che dobbiamo rimanere ancora qui, non è vero? 

— Zitta, zitta, bambina eccitabile che sei! - e la signora 
Damian volgendosi al figlio gli domandò: - Gervasio, che dice 
tuo zio ? 

Gervasio porse la lettera a sua madre. Essa ne conosceva 
il contenuto già prima di lui. 

Il signor Otho Damian trattava un argomento importante, 
adducendo ragioni gravissime per consigliare al nipote il ri- 
torno immediato in Inghilterra. Si diceva che fosse per rima- 
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nere vacante un posto, che, come primo passo nella carriera 
diplomatica, sarebbe stato adattato per lui. C'erano molti 
. competitori e bisognava che Gervasio fosse in patria per far 
valere i suoi titoli. Il signor Otho Damian aveva parlato di 
suo nipote a Sir Adolfo Brereton, che in quella nomina avrebbe 
avuta grandissima influenza e che si era mostrato ben disposto 
a suo favore. Ma non c'era tempo da perdere. Protettore e 
protetto bisognava che si conoscessero e l'occasione non man- 
cava. Tempo, tre settimane, luogo dell’incontro, Larksmere nel. 
Hampshire. 

La signora Damian si rallegrò in cuor suo del silenzio di 
suo figlio e dell'espressione riflessiva e contratta della sua 
fisonomia. Era chiaro che anch'egli capiva l’importanza della 
crisi. Sicchè tacque anche lei, fiduciosa ch'egli avrebbe, di 
sua spontanea volontà, fatto quello che desiderava, per quanto 
potesse costargli quella improvvisa partenza. 

Addio a Linda, dunque, addio a quella graziosa immagine! 
Non sarebbe rimasto altro che la memoria di un giuoco inco- 
minciato, di una commedia interrotta dopo il secondo atto, di 
una conquista rimasta a mezzo. Un romanzo da ragazzi, uno 
scambio di rose e d’ anelli, pochissime parole tenere; ed un 
volto, una figurina a cui ripensare. Doveva finir tutto li. 

Quella sera stessa Gervasio risolvè che doveva infatti finir 
tutto li. Quella piccola faccenda con Sir Adolfo non ammetteva 
indugio. Prima di andare a letto scrisse la lettera allo zio; 
rispose anche la madre sua, accettando l'invito della cognata, 
e dentro alla letterà Amy mise un bigliettino delirante. Quin- 
dici giorni dopo sarebbero stati in Inghilterra. 

Gervasio se n'andò dunque in camera sua nero come la 
bufera. Lacy non aveva mai veduto il suo padrone così taci- 
turno e distratto, così profondamente turbato. 

Da una mezz'ora Linda era tornata a casa dalla chiesa, 
quando entrò Laurence col viso stravolto sul quale leggevasi 
chiaramente ciò che era accaduto. La fanciulla era pallida 


330 LA SUONATRICE DI VIOLINO 


come una morta, i suoi occhi avevano un'espressione dispe- 
rata che spaventò la sua sorella adottiva. Dunque Laurence, 
così forte, intrepida e risoluta, era sul punto di lasciarsi pren- 
dere dallo sgomento? Dotata com'era di qualità maschili a 
Linda aveva sempre fatto l’effetto di una creatura temprata 
a superare qualunque difficoltà. 

- Dunque, come l’ha presa ? - domandò» piena di curiosità. 

— Non lo so - rispose Laurence con un piccolo gesto de- 
. solato ; ed affannosa raccontò quello che era accaduto. 

- Hai commesso una grandissima sciocchezza a buttar fuori 
ogni cosa a quel modo - esclamò Linda colla massima franchez- 
za quando udì quel racconto, - e specialmente in un momento 
in cui ti si presentava una stupenda occasione di far fortuna. 
Immaginiamoci che tu avessi suonato al concerto; Araciel 
poteva forse prenderti seco per fare il giro in Europa. A lui 
avresti potuto narrare la tua storia nell’andartene da Blei- 
burg e nessuno qui ne avrebbe saputo nulla. D'altronde poi, 
non ha diritto di chiamarsi offeso dall’ inganno che il vecchio 
Nielsen. Ma che cosa hai fatto del tuo violino ® 

- L'ho lasciato dal professore. L'ho fatto apposta. Se lui 
non mi dice di seguitare vi rinunzierò...... per sempre. 

- Che sciocchezza! 

- Linda, quando incominciai a suonare con lui, due anni 
fa, feci il proposito che se egli non m'incoraggiva avrei smesso; 
sperai allora che m'incoraggiasse. Mi ha insegnato come ui 
solo sa Insegnare ed io non devo far nulla senza il suo per- 
messo. Mi parrebbe di rubare. 

Linda scrollò le spalle, accorgendosi che 11 discorrere sa- 
rebbe stato inutile. Laurence era una fanciulla esaltata, intrat- 
tabile e sorda a qualunque ragionamento sensato. Con un ca- 
rattere simile non si fa strada nel mondo. 

- Dunque - disse Linda dopo qualche minuto di silenzio — 
bisogna che in esca daccapo. Stasera abbiamo la prova. Mi 
rincresce davvero che tu ti sia rovinata senza sugo. Cono- 


-——afiano -———————————_—_—_——«m al 


s® 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 331 


scendo l'umore del vecchio Nettuno, avresti dovuto far le cose 
con più giudizio. Ti sei messa in un pasticcio terribile, e ti 
confesso che non so come farai a levarne le gambe. 

E con questa graziosissima profezia, uscì dalla sala di stu- 
dio. Laurence scosse il capo. Aveva agito deliberatamente, non 
provava alcun pentimento, neppure ora che si sentiva abban- 
donata a tutte le dolorose previsioni per l'avvenire che si 
risvegliavano nella sua fantasia sovreccitata. Quelle paure, quei 
timori, eran ben trista compagnia per una creatura così gio- 
vane. Cominciava ad annottare, ma non accese la candela; 
restò dove Linda l'aveva lasciata, tra le tenebre della nuda 
sala di studio, nel medesimo atteggiamento, abbattuta come 
un naufrago. Aveva azzardato molto ed aveva perduto. 

Fu bussato alla porta di strada e la bambina si riscosse; 
il cuore le batteva a precipizio, pieno di una.vaga e paurosa 
aspettazione. Un minuto dopo l’uscio si spalancò e nella stanza 
entrò a gran passi il professor Nielsen. 

C'era appena la luce crepuscolare sufficente per poter 
distinguere, accasciata nella poltrona la piccola figura di 
Laurence, che balzò in piedi dritta dinanzi a lui. 

Per un momento professore e discepola si guardarono 
muti. Poi il primo disse con dolcezza: 

- Hai lasciato in casa mia il tuo violino. Come mai te ne 
sci dimenticatata ? 

Aveva in braccio l’astuccio. A Laurence tremavano vio- 
lentemente le labbra ; poteva appena discorrere. 

- Non l'ho dimenticato..... - cominciò ‘a dire ansiosa. 

- L'hai dunque lasciato a me; e io...... vedi....... te l ho 
riportato - disse con una benevolenza che era quasi tenerezza, 
molto più opprimente delle minacce o dei rimproverl. 

La fanciulla scoppiò in un pianto dirotto. 

- Me l'avete dato voi - disse - ed io non posso tenerlo 
senza il vostro permesso. Voglio rinunziare a tutto quello che 
mi avete dato, se voi credete che io non lo meriti. 
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- Andiamo - disse il burbero benefico, mettendole una 
mano sulle spalle in aria di protezione, - non voglio che tu 
supponga che io prendo questa faccenda leggermente. Mi hai 
costretto a fare quello che di mia volontà non avrei fatto. Se 
ti perdono, non è perchè io ritratti le mie parole, ma perchè 
c'è qualcosa di più alto e di più potente della mia volontà e 
della tua. La musica è superiore anche ai suoi professori -. 

Quella sera non s’incontravano come maestro e discepolo, 
ma come artista e studente. 

- Hai voluto violare la mia legge, - continuò, - e ci sei 
riuscita. Quello che io ritengo verità generale, ammette ecce- 
zioni. Non riguarda te. Ma sei tu all'altezza dei doni che ti ha 
conferiti la natura ? Ecco quello che io mi domando. 

Laurence avendo riacquistata la calma, ascoltava il pro- 
fessore con una specie di reverenza, mentre gli occhi di lui, 
non più terribili, si posavano con una sollecitudine più che 
paterna sulla giovane creaturina, la cui gentile influenza era 
riuscita insensibilmente a renderlo cosi umano. | 

- Hai dunque dinanzi a te un grande avvenire. Cerca di non 
mancarvi. Non credere che non vi sieno altre cose le quali un 
giorno potranno sembrarti più grandi, più care dell'arte, e 
che potranno tentarti ad abbandonarla. ll sacrifizio per un 
uomo è immenso, per una donna è infinito. Se tu rifuggirai dal 
compierlo, mi farai pentire d'essere stato tuo maestro. Promet- 
timi qualcosa. 

| — Vi prometto tutto. 

— Promettimi che la tua vocazione, se non potrà sempre 
occupare il primo posto nel tuo cuore, sarà sempre almeno 
la prima forza motrice della tua esistenza. 

- Lo prometto - esclamò la fanciulla piena di entusiasmo. 
Nessun voto sembrò mai così facile a pronunziarsi, così incan- 
tevole. Santa Cecilia era il suo idolo, tutto il resto non valeva 
nulla. 

- Mi fido di te. E per parte mia son disposto, non solo a 
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perdonarti, ma ad aiutarti in tutti i modi che potrò ; e credimi, 
fanciulla mia, l'ingegno ha bisogno d'aiuto. 

Per Laurence quella fu una specie di consacrazione, s0- 
lenne e definitiva come il sacrifizio di una monaca. La fan- 
ciulla dette la mano al professore. Vi fu una pausa. poi Niel- 
sen riprese col suo solito tuono duro ed imperioso : 

- Tu domani suonerai in presenza di Araciel. È tutto com- 
binato. Ecco la tua parte a solo. Potrai studiarla subito con 
me, e domattina farai la prova coll’orchestra. Ho sistemato 
tutto coll’Accademia prima di venir qui. 

Laurence potrà mai esser tanto felice in avvenire quanto 
le parve di esserlo quel momento ? 


X. 
Araciel. 


Il re dei violinisti era arrivato. Uno studente fanatico, dopo 
averlo aspettato per un'ora intera, era stato ricompensato del- 
la sua pazienza col vederlo passare in una carrozza aperta 
colla moglie e la figlia, scortato da Erlanger, mentre veniva 
dalla stazione. Adesso era alloggiato all'Aquila d'Oro e tutti 
i professori si affrettavano a portargli il biglietto da visita. 
Aveva già avuto un lungo colloquio con Nielsen. Neppure gli 
studenti più curiosi eran riusciti a raccapezzare sul suo conto 
altri particolari, ed invano sl aggiravano attorno al portone 
della locanda. Araciel non uscì nè si affacciò alla finestra. La 
curiosità e l’impazienza bisognava che si rassegnassero ad aspet- 
tare la sera e l’ora del concerto. 

Il concerto principiò presto ; la sala era ben riempita di 
studenti, dei loro amici e di amici degli amici. I soli forestie 
ri erano i Damian, i quali si distinguevano per il loro aspetto 
non tedesco ; sebbene nessuno di loro tre avesse il tipo con-. 
venzionale Inglese, avevan tutti le fattezze piccole ed i ca-. 
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pelli neri, e la madree la figlia una grazia e una disinvoltu- 
ra di maniere che a Bleiburg si credeva appartenessero sol- 
tanto alle donne francesi. In quanto a Gervasio, la sua fisono- 
mia decisamente celta contrastava singolarmente per la finezza 
‘dei lineamenti, coi tipi mascolini teutonici che lo circondava- 
no. Egli richiamava tanto l'osservazione lusinghiera delle belle 
ragazze di Bleiburg che i suddetti gentiluomini avrebbero do- 
vuto morirne di crepacuore, se l'ammirazione di se medesimi 
non gli avesse distratti dall’osservare il resto. 

Lo spettacolo di quella riunione di studenti, colle ragazze 
tutte vestite uguali, in bianco, era molto gradito all’occhio. 
Stavan lì come una congregazione religiosa, come tanti novizi 
pronti a far voto di consacrersi all'arte. Senza dubbio, v’eran tra 
loro cuori deboli e cuori falsi, ma nonostante il lievito era buono 
e buona era la causa che servivano. Lo spettacolo di qualche 
centinaio di creature umane, tutte assorte in un solo intento, 
animate da un medesimo scopo, non ha forse avuto sempre la 
potenza di risvegliare subito sentimenti di fratellanza uni- 
versale ? 

Quel bel quadro aveva peraltro il suo rovescio, e Gerva- 
sio, avanti che fosse terminata la prima parte del programma, 
s'era convinto che tali concerti di esperimento erano e dove- 
vano essere necessariamente odiosi. Il virtuoso e la diva vi 
appariscono dinanzi, vi elettrizzano, con un'esecuzione perfetta 
che sembra costar loro pochissima fatica. Voi sapete benissi- 
mo che Roma non fu fatta in un giorno, nonostante astenetevi 
dal ricercare i segreti del processo di costruzione, dall’indaga- 
re quanto furono penosi i passi fatti da molti tra loro per giun- 
gere all'eccellenza, che così pochi son destinati a_ consesuire. 
Come l’epicureo godrebbe assai meno il banchetto se vedesse 
prima cucinare le vivande, così toglie ogni illusione il contem- 
plare i primi stadi dell'evoluzione musicale, l’assistere ad una 
esposizione cruda ed imperfetta che spesso è poco più che una 
promessa per l'avvenire degli artisti. Un concerto di studenti 


dA ci i n 


2 = * 


e 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 33) 


è una specie di fiera musicale, ed avviene raramente che tra 
la massa di articoli ordinari esposti, si vedan brillare una o 
due gemme che l'occhio esperimentato, il quale scuopre il dia- 
mante nella scoria, distingue facilmente da tutto il resto. 

Ora toccava a Linda a cantare. Era di rado agitata e ner- 
vosa e quella sera la sua sola preoccupazione era che Araciel 
arrivasse troppo tardi per udire la sua romanza. Ma, mentre 
la ragazza saliva sulla piattaforma, un piccolo movimento si 
manifestò tra le panche laterali, e si sentì bisbigliare per la 
sala — Araciel, Araciel! Vi fu un istante di aspettazione e 
quindi il famoso violinista, entrando, prese posto in prima fila 
tra i pedagoghi di Bleiburg. 

Professori, studenti, filistei e bruti, (secondo la famosa 
classificazione fatta da Heine dei cittadini tedeschi), tutti pro- 
ruppero in applausi. Ogni sguardo era rivolto a lui, ed 
ogni sguardo vide qualcosa di diverso. Araciel non era dav- 
vero un camaleonte ; la sua fisonomia aveva tratti accentuati 
e caratteristici come quella di Napoleone, ed egli fra mille 
avrebbe potuto esser riconosciuto per un musicista, special- 
mente perchè somigliava ad alcuni suoi celebri predecessori. 
C'è un’ impronta che nei musicisti si ripete continuamente, uno 
stampo di cui ci contentiamo per solito di ritrovare l’origi- 
nale in Beethoven, sebbene sia comparso’ molto prima e con 
diverse associazioni. Guardate le tele del Giorgione e di Leo- 
nardo da Vinci e troverete un’ aria di famiglia nei lincamenti 
dei suonatori di liuto e di viola delle loro celestiali orchestre 
e delle loro pastorali Veneziane. 

Tale, e come un eroe degno di culto, apparve Araciel a 
quei giovani ed a quelle ragazze mentre non pochi dei loro bar- 
bassori lo adorarono in cuor loro come un genio sovrano. Pe- 
raltro, il primo impulso irreverente di Gervasio sarebbe stato 
quello di dire a quella divinità che andasse a ravviarsi ed a 
spazzolarsi i capelli, che erano foltissimi e piuttosto lunghi, 
mentre la sienora Damian, la quale lo aveva sentito a Londra, 
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non vide in lui che un brutto uomo, dall'aspetto medioevale, 
che in un modo o in un altro suonava meravigliosamente il 
violino. Ma l'idea che tra l'individuo e l'originalità e perfezione 
della sua musica esistesse una necessaria relazione di qualità, 
non si presentava neppure nella testa della signora, abituata a 
considerare i musicisti come semplici agenti meccanici. 

Ma nella signorina che aveva messo fuori le prime note 
della sua romanza la signora Damian vide meno la macchina 
e meno ancora l'artista. Linda era incantevole, lì dinanzi al 
pubblico ; era la coquette trasformata in una scuolaretta in- 
genua, vestita semplicemente di mossolina bianca, con una 
cintura di nastro, i capelli rialzati con grazia e l’espressione, 
il contegno che si convengono ad una discepola che s! trova 
in presenza dei suoi maestri. 

La signora Damian ringraziò Dio che la sua manovra fos- 
se riuscita e che le fosse possibile di sciogliere Gervasio dai 
lacci di quella seducente e pericolosa sirena. Il suo povero 
figtiuolo sarebbe stato certamente, o prima o dopo, vittima in 
qualche modo di quella ragazza. 

Sicura della sua voce, freschissima e piena di forza, Linda 
cantò senz’ ombra di paura, fiduciosa di trascinar tutti ad am- 
mirarla. I vecchi professori potevan forse scuoter il capo cri- 
- ticandola, ma sotto i baffi sorridevano. Solo Nielsen rimase colle 
sopracciglia aggrottate dalla prima all'ultima nota. Araciel, 
dopo averla osservata con uno sguardo curioso, penetrante, 
scrutatore, s' abbandonò in uno stato di amabile acquiescenza, 
non avendo voglia, naturalmente, di esser severo con una ra- 
gazza così carina; dunque la prima parte del concerto terminò 
con un trionfo per madamigella Visconti. 

La seconda incominciò con un pezzo concertato di Araciel 
per violino ed orchestra. Sul programma c'era il nome di 
Giona ; in quel punto un maestro di cerimonie si fece innanzi 
per annunziare che il giovane suonatore non poteva rappresen- 
tare la sua parte, ma che siccome all’ Accademia sarebbe rin- 
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cresciuto troppo di dover rinunziare al pezzo concertato, 
avrebbe suonato il violino un allievo del professore Nielsen. 

L' allievo non fu nominato, e quando Laurence ascese la 
piattaforma, si sentì ripetere da tutte le parti, « Chi è?» 
A Bleiburg neppure una ventina di persone conoscevano il ra- 
gazzo nemmeno di vista; qualcuno aveva una vaga idea che 
fosse un fratello minore o almeno un parente della ragazza che 
aveva cantato per ultimo, ma altro sul conto suo non si sapeva. 

Il contrasto colla cantante era sorprendente. La compo- 
stezza, la serietà, l'assoluta indifferenza alla propria personalità, 
davano a Laurence l’ apparenza di una creatura che offriva un 
sacrifizio a un altare invisibile, piuttostochè quello di un indi- 
viduo il quale ricerca i sorrisi, l’ adulazione o l’ invidia dei mor- 
tali, uomini e donne. Eppure il pallido ed angelico volto, lo 
sguardo concentrato e profondo, impressionarono il pubblico 
più di quello che avrebbero mai potuto fare il rossore con- 
venzionale od il vivace movimento delle fattezze. Fino dalle 
prime battute una sensazione nuova commosse gli astanti; eb- 
bero tutti la convinzione che si trattava di qualcosa di molto 
diverso da quello che-avevano udito prima. Nessuna lotta pe- 
nosa con istrumenti male maneggiati, nessun inganno, nessun 
sotterfugio artistico; eppure l'eccellenza consisteva meno în 
una precoce finitezza d'esecuzione che in quelle rare facoltà le 
quali promettono uno splendido sviluppo. Nessuna arte prema- 
tura e ristretta, ma una pompa d’ingegno giovanile, una tale 
abilità di mano e d'intelligenza che auguravano grandi cose per 
il momento in cui quelle facoltà fossero giunte alla perfezione. 

— Quel ragazzo farà strada nel mondo, - questo fu l' una- 
nime verdetto dei gravi giudici del concerto. 

- Bravo ragazzino, - disse sbadigliando la signora Damian, 
alla quale il concerto era sembrato un po’ lungo. Era stata sor- 
presa che suo figlio avesse ascoltato ogni cosa attentamente. 
- Sai, Gervasio, — osservò con indifferenza, - mi pareva che una 
volta tu detestassi i concerti di violino ed i ragazzi prodigi. 
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Egli rise e la signora Damian si rannuvolò ricordando a un 
tratto che quel ragazzo era un congiunto di quella bella e sedu- 
cente sfacciatella, Linda Visconti. 

Nielsen, dopo i primi momenti, non guardò più il suo allie- 
vo, ma tenne gli occhi fissi sulla fisonomia ingenuamente tra- 
sparente del grande artista Araciel. Lo vide sul principio serio 
ed indifferente, poi profondamente attento ; ben presto i suoi li- 
neamenti si distesero e brillò sul suo volto un espressione di 
piacere e di sodisfazione intensa. Ogni tanto si voltava a Nielseu 
facendo ur cenno d’ approvazione col capo e dicendo in tuono 
commosso : - È una cosa straordinaria, splendida! - Pareva 
un ragazzo in estasi dinanzi a qualche divertimento inaspettato 
procuratogli dali genitori in un giorno di festa. 

Laurence non badava ad altro che alla musica e quando fu 
in fondo la riscosse un fragore d’applausi che la sbalordì, no- 
vizia com’ era alla pubblicità. Una parola di riservata approva- 
zione fu tutto quello che ottenne da Nielsen, ma si vide circon- 
data da una folla di artisti e di dilettanti i quali battevano le 
mani furiosamente come non le avevano battute per Linda, e le 
avrebbero battute solo per un sommo maestro. Nella confusione 
di quel momento Laurence non vide nulla distintamente ; ma 
poi guardando in giù, scorse Araciel in piedi che applaudiva 
anch’ egli quasi fuori di sè. 

Fu per lei un istante dolcissimo. Laurence se ne ricordi 
per tutta la vita anche quando coll’ andar del tempo ebbe per- 
duta la memoria di trionfi molto maggiori. 

Fu esaurito il resto del programma, che l’ uditorio sopport 
pazientemente ma senza commuoversi punto. Laurence non vi 
assistè. Coloro che alla fine della prova di studio vollero ricer- 
care il misterioso fanciullo per congratularsi con lui e col suo 
maestro, rimasero delusi. Il giovane suonatore di violino era 
scomparso, portando seco in primo luogo le ultime parole di 
approvazione di Araciel e quindi l’ ultimo avvertimento di Niel- 
sen: nè più nè meno che l’ ordine di trovarsi la mattina dopo 
alle dieci alla locanda dell’ Aquila d'Oro. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 339 


L’ ingiunzione di essere precisa fu superflua. Venti minuti 
prima che suonasse l'orologio della città Laurence passeggiava 
giù e sù dinanzi all’ albergo ; all’ora fissata, ebbe il coraggio di 
entrare nel portone e di chiedere d'esser introdotta dal signor 
Araciel. 

Il portiere scosse il capo. Il signore non era ancora alzato 
ma egli credeva che la signora Araciel fosse già a colazione ; 
Laurence, avendo fissato l’ appuntamento fu fatta passare. 

Il suo cuore che non s' era sgomentato dinanzi ad un pub- 
blico numeroso ed alla presenza di Araciel, cominciò a battere 
con violenza quando si trattò di vedere sua moglie. Natural- 
mente Laurence, aveva sulle mogli idee molto limitate, che si 
fondavano principalmente sulla signora Erlanger, regina nella 
società di Bleiburg, che parea quasi vergognarsi della profes- 
sione del marito ma che fidava sopra i propri rapporti sociali 
più elevati per inalzare sè stessa e lui; una donna intrigante, 
chiacchierona, senza riservatezza, una coquette di second'ordine 
ed una cattiva lingua di prim’ ordine. Laurence l'aveva veduta 
un pajo di volte ed inconsciamente temeva che tutte le mogli 
degli artisti fossero uguali. 

Il salotto nel quale fu introdotta la visitatrice era in un tale 
stato di disordine che non pareva possibile l’ avessero ridotto a 
quel modo le persone che l’occupavano soltanto dal giorno pre- 
cedente. Le lettere di affari di Araciel, la sua musica, i vestiti di 
sua moglie, i balocchi della sua bambina, si tenevano allegra- 
mente compagnia, come se fossero abituati a star sempre insie- 
me. La signora, con momentaneo sollievo di Laurence, non era 
li. Nel salotto non c' era altri che una creaturina di sei o sette 
anni che si rotolava sul tappeto; vedendo entrare una persona 
sconosciuta, mandò una specie di grugnito, che peraltro invece 
di significare timidità o paura, significava un imperioso bisogno 
di far colazione. 

Era una bella bimba, ma il disordine ed il sudiciume, pari 
a quelli del salotto, ne celavano penosamente le grazie infantili : 
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i capelli biondi, tagliati corti per non impazzare a pettinarla, 
ricadevano a piccole ciocche scomposte sul suo visetto ; alle sue 
scarpine marcavano i bottoni; aveva il grembiule coi nastri 
rotti ma non senza macchie, le calze coi buchi ed un vestitino 
che gli cascava d’addosso, di un colore turchino cupo identico 
al colore degli occhi. Laurence cercò di calmarla e ben presto 
vi riuscì ; fu bene che vi si accingesse perchè passò una buona 
mezz’ ora prima che la signora Araciel facesse la sua comparsa 
dalla stanza attigua. La bimba arrampicata sulle ginocchia di 
Laurence, cinguettava con lei in inglese, tutta contenta di aver 
trovato qualcuno che potesse risponderle in una lingua che era 
realmente la sua lingua materna. 

Laurence, balzò in piedi, posando in terra la bimba che 
ricominciò subito a gridare che le dassero da colazione. - Zitta, 
zitta, Cherublna — disse, in tuono di preghiera la signora, 

avanzandosi nella stanza. - Abbi pazienza, il babbo vien subito. 
| Poi, siccome le belle promesse non valevano nulla e Che- 
rubina sapeva probabilmente per esperienza che c’era da 
fidarsene poco, la madre cavò fuori di tasca un biscotto col 
quale ottenne miglior successo; la bimba intrattabile si chetò 
e nascondendo le lacrime venne a rosicchiarlo tra le sottane 
della mamma. Laurence intanto non poteva dominare la me- 
raviglia che le aveva cagionato il vedere nella moglie di 
Araciel una donna così diversa dalla signora Erlanger. La 
faccia era sempre bella e giovanile, le fattezze delicate, l’ espres- 
sione tranquilla e felice, in una parola una fisonomia geniale; 
gli occhi turchini come quelli di Cherubina, i capelli biondi 
come i suoi; solo la carnagione era un poco meno fresca e la 
toilette era di ben poco più ordinata. Aveva addosso un abito 
che per cortesia si poteva chiamare una veste da camera: 
una veste sciolta che evidentemente aveva passata la notte in 
una sacca da viaggio. La signora aveva raccolto in fretta i 
capelli sotto una berrettina che ss’ intendeva dovesse coprire 
tutto l’arruffio della sua testa. Ma Laurence non s'accorse di 
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nulla; vide soltanto la faccia aperta e simpatica, piena di 
quella amorevolezza materna dimentica di sè, che per l'orfà- 
nella era una cosa affatto nuova; si vide guardare come non 
era mai stata guardata. 

- Araciel mi ha parlato molto di te, mì ha rascontato 
tutto! - disse la signora appoggiando sull'ultima parola, ma 
senz'’ombra di sdegno o di curiosità. - Mettitî a sedere, cara; 
ora voglio sapere tutto da te per filo e per segno. 

Le sue maniere amabili ed affettuose ispirarono subito a 
Laurence una gran fiducia ed essa cominciò la sua storia. 
Quando ebbe finito vide spuntar le lacrime nei begli occhi 
turchini e sebbene non arrivasse a capire precisamente perchè 
vi fossero comparse, pure si senti anche lei profondamente 
commossa da quel primo albore di amorosa simpatia della 
quale fin’ allora non aveva potuto apprezzare la mancanza 
perchè non ne aveva alcuna idea. 

- Sei stata davvero una piccola vagabonda - riprese la 
signora Araciel, prendendole la mano - ma ora verrai a star 
con noi e la mia casa sarà la tua. E tutto sistemato. Il pro- 
fessor Nielsen ti ha affida'o a noi. Araciel t'insecnerà tutto 
quello che devi sapere ed io ti farò da mamma. Sò già che 
ti vorrò molto bene. Ti pare di poterlo volere a me? 

Quando Araciel, dopo una mezz'ora, comparve a un tratto 
nella stanza, le trovò occupate a chiacchierare vivacemente; 
mentre Cherubina stava attenta a sentire discorrere senza 
capire una parola; appunto per evitare d’esser capite da lei 
la signora e Laurence discorrevano in Italiano. 

- Vi siete intese benissimo; ma brave! - disse l’ar- 
tista tutto contento, avanzandosi per stringere la mano a 
Laurence, ma impacciato da Cherubina, che gli s' era attaccata 
alle falde dell'abito e gridava a squarciagola; questa volta 
esultando nel vedere il babbo e la colazione tanto desiderata, 
tanto attesa, che appunto in quel momento veniva portata 
dall’ altro uscio aperto. 
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- Prenderai con noi una tazza di caffè, non è vero? - 
disse a Laurence che avendo fatto colazione alle sei non si 
fece pregare; tutti e quattro si misero a sedere attorno alla 
tavola, e quando il clamoroso appetito di Cherubina fu un 
po’ calmato gli altri poterono seguitare tranquillamente a fare 
amicizia. 

Laurence entrava per la prima volta nell'intimità di una 
famiglia, veniva iniziata alla vita domestica. 

- Devo dirti il vero? - osservò, quando si separarono, la 
signora Araciel - Avevo un po’ paura di te; quella specie di 
trionfo che avevi riportato non mi andava a genio. Ma ora 
che ti ho veduto, mi pare di capire com'è andata e ciò non 
serve che a renderti ai miei occhi più simpatica. Credi che 
sarai felice con noi° 

- Dicerto, dicerto, sarò felice, - esclamò Laurence con 
impeto ; l’idea che non era più sola nel mondo le faceva bat- 
tere il cuore dalla contentezza, e la gratitudine che provava 
era così profonda da far supporre che avrebbe esercitata una 
buona influenza su tutta la sua vita. 

In quanto a Cherubina s'era già talmente innamorata 
della sua nuova conoscenza che appena Laurence dette segno 
di andarsene cominciò a gridare disperatamente e non si calmò 
se non quando la madre sua l'ebbe assicurata che quel te- 
soro di compagna sarebbe tornata subito per star sempre 
con loro. 

A Laurence era avvenuto di rado di dimenticarsi degli 
affari della sua sorella adottiva per pensare ai propri, ma la 
grande rivoluzione avvenuta nelle ultime quarantotto ore nella 
sua posizione non poteva fare a meno di preoccupare tutte le 
sue facoltà. Corse a casa, ansiosa di veder Linda e di raccon- 
tarle tutto quello che era accaduto di così sorprendente. 

Linda era sola nella stanza di studio, seduta accanto alla 
finestra, colla testa voltata verso la strada. Laurence, correndo 
a lei, si getto a sedere sul panchetto ai piedi dell'amica e na- 
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scose il viso nel suo grembo cercando di raccogliere i suoi 
pensieri. 

- Linda, non so più neppure dove sono..... sono accadute 
tante cose strane! Araciel...... 

Alzò il capo e s'interruppe sorpresa dall’ espressione di- 
stratta e indifferente dell'amica. 

- Araciel - ripetè Linda meccanicamente, quasi volesse 
accennarle di seguitare. 

Laurence continuò, molto calmata da quella freddezza. 

- Lui e sua moglie desiderano che io vada con loro a 
fare il giro d'Europa; vogliono che io stia in casa loro al. 
meno per qualche tempo. Il professor Nielsen dice ch'io devo 
andare e che non gli sarò a carico perchè lo ajutero cogli 
scuolari e suonerò con lui quando ce ne sarà bisogno. Linda, 
Linda (dormiva forse ?) hai capito ? 

- Araciel ti offre di prenderti per sua discepola e ti 
presenterà al pubblico - rispose Linda in tuono distratto; - 
sono accordi che si fanno spesso. 

- Credevo che tu saresti stata contenta - riprese Lau- 
rence, offesa dall’ indifferenza di quella compagna per solito 
così vivace. - Sono stata tanto felice con te. Credevo che ti 
rincrescesse, ora che tu devi andar via, di lasciarmi sola. 

- Contenta? - ripetè Linda trasognata. Poi, come se si 
svegliasse a un tratto, cominciò ad abbracciar Laurence 
con un impeto di passione, principalmente per nascondere la 
propria agitazione nervosa. 

Quale era la causa di quella agitazione? Laurence non 
giungeva a capirla. Forse qualcuno aveva malignamente cri- 
ticato il suo metodo di canto ? Bruno aveva forse scritto una 
delle sue solite lettere piene di severi ammonimenti fraterni ? 
Linda infatti teneva in mano una lettera. 

Nulla di tutto ciò. La lettera era di Gervasio Damian. 
Era stato richiamato improvvisamente in Inghilterra e biso- 
gnava che partisse subito, subito. 


I) 
344 LA SUONATRICE DI VIOLINO 


Ma alle affettuose insistenze di Laurence per sapere che 
cosa l'aveva tanto addolorata, Linda non volle degnarsi di 
rispondere. Cercò di farsi forza, ma non fu più lei per tutta 
quella giornata avventurosa e piena di faccende. Laurence 
non sapeva spiegarsi perchè fosse diventata così apatica. Le 
giungevano magnificii complimenti sul suo modo di cantare, 
splendidi auguri per l'avvenire, certificati lusinghieri: tutti gli 
onori dell’Accademia eran suoi. Che cosa poteva desiderare 
di più il suo cuore? Che cosa era questo dolore misterioso 
che non poteva rivelare e che toglieva ogni incanto a quelle 
delizie ? 

Laurence non lo seppe mai. La mattina dopo, Linda era 
più tranquilla ed i suoi affari la costrinsero all'operosità. Do- 
veva partir subito con un'altra ragazza per Darmstadt, per 
corrispondere alla sua prima scrittura e Laurence doveva 
abbandonare Bleiburg la sera stessa colla famiglia Araciel. 

Laurence ricordò spesso in tempi posteriori quella serata 
di arrutlio alla stazione, con Araciel che correva da tutte le 
parti in cerca del bagaglio smarrito j Cherubina che combat- 
tendo col sonno era inquieta e ogni tanto piagnucolava ; la 
signora Araciel, carica di fagottini e di scatole. Lei stessa ve- 
stita con uno degli abiti smessi di Linda, che conduceva per 
mano la bimba e partiva coi suoi nuovi amici in un treno, 
mentre Linda saliva in un altro. L'ultima cosa di cui con- 
servò memouria fu una mano bianca che la salutava dal fine- 
strino del vagone. All'alba del giorno seguente, le due ragazze 
erano molto lontane l’una dall'altra e dal luogo ove avevano 
trascorsa la loro vita di studio. 


(Continua) — BERTA THOMAS. 
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LA LEGGE SULLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI BENEFICENZA 


IN ITALIA. 


Il Senato del Regno è ora chiamato ad esercitare la sua 
missione legislativa sul progetto di legge presentato dal Go- 
verno per riformare le Istituzioni Pubbliche di Beneficenza in 
Italia. Su questa legge portata alla Camera fin dallo scorso aprile, 
vivamente dibattuta dalla Commissione pàrlamentare, energi- 
camente difesa dal Presidente del Consiglio, l'attenzione pub- 
blica si è fermata assai meno che non richiedesse l’importanza 
del soggetto. Malgrado il buono spirito della antica legge del 
3 Agosto 1862, è indubitato che le sue disposizioni relati- 
vamente liberali, aveano rilevato nella pratica qualche difetto 
ed una efficacia mal adatte a reprimere ogni abuso. 

In un patrimonio di un miliardo e settecento milioni, smi- 
nuzzato in innumerevoli amministrazioni più o meno autonome, 
era difficile ottenere una amministrazione universalmente sod- 
disfacente; e quindi ogni anno l’attenzione delle autorità tutorie 
era chiamata su illegalità, malversazioni, trasformazioni di 
fine ed altre simili irregolarità, per le quali era necessario 
l'intervento di regi commissari, di misure eccezionali, di liti 
dispendiose e di cambiamenti radicali, poco atti a tranquilliz- 
zare la pubblica fiducia a riguardo di una amministrazione 
così importante. 

Di fronte ad un simile stato di cose una commissione reale 
d'inchiesta venne nominata, circa due anni fa, col compito d 
studiare profondamente, minuziosamente le condizioni della 
beneficenza pubblica ;ed un questionario assai particolareggiato 
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fu rivolto alle autorità di tutti i comuni per conoscere il vero 
stato delle cose. 

I frutti di sì pazienti ricerche furono migliori che non sì 
sperasse. V’erano, sì, irregolarità e difetti, ma in una minima 
proporzione, tenuto conto del patrimonio colossale cui si at- 
tribuivano. Era opportuno impedire per l’avvenire che migliaia 
di istituti eludessero qualunque sorveglianza governativa, che 
un soverchio ammontare di rendite andasse sciupato in sole 
spese di amministrazione, ma in via generale la conveniente 
autonomia ammessa dalla legge del 1862, non avea fatto cattiva 
prova e richiedeva qualche temperamento, qualche rigore in 
più ma non misure eccezionali. 

Queste sono le conclusioni che si possono trarre dai sei 
grossi volumi, che la Commissione reale d'inchiesta ha pubbli- 
cato per adempire ai suoi impegni. Esse facevano dunque pre- 
vedere una legge importante sì, ma non tale da sconvolgere 
le basi della beneficenza ; capace di ridurre a dovere degli am- 
ministratori poco coscienziosi o troppo indipendenti, ma non 
destinata a cancellare ogni traccia della antica autonomia. 

Invece l’on. Crispi ha preso il pretesto di difetti così sem- 
plici e facilmente rimediabili per portare un nuovo colpo alla 
pace del nostro popolo e per iniziare una nuova lotta, nuove 
scissioni, nuovi odii, indubbiamente funesti al paese. 

Non sono ancora dimenticati gli eccessi anticlericali dello 
scorso giugno, ancora rimangono presenti nella memoria di 
tutti certe elucubrazioni del discorso di Palermo, e già una 
nuova ingiuria si prepara al nostro sentimento religioso, ai 
legittimi interessi del culto. 

La nuova legge non è però giunta alla pubblica discus- 
sione della Camera quale era stata concepita. Il fermo proposito 
di vederla approvata aveva costretto il governo a recedere 
da alcune misure che avrebbero necessariamente incontrato 
lo sfavore dei deputati; ad accettare alcuni temperamenti, i 
quali però se hanno reso la riforma apparentemente meno ti- 
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rannica e più sensata, non le hanno certamente tolto le sue 
due più spiccate note caratteristiche: l’arbitrio antiliberale e 
l'odio e la persecuzione antireligiosa. 

La discussione della Camera dei Deputati su questa legge 
non è stata che un nuovo ammaestramento sul conto in che 
pur troppo sono tenute in Italia le istituzioni rappresen- 
tative. La maggior parte di una riforma così importante è 
stata discussa e votata alla presenza di ottanta o novanta su 
cinquecento deputati, tra la svogliatezza e la disattenzione ge- 
nerale. Dei suoi oppositori due o tre hanno con ammirabile 
energia e costanza, conteso palmo a palmo al governo la sua 
conquista. Ma erano due o tre! Gli altri si sono tutti tenuti în 
disparte, lontani da Roma, lontani da ogni compromessa. Quando 
è arrivato il giorno della votazione definitiva, novantotto di 
questi oppositori hanno posto nell’urna secreta la timida pallina 
nera, centonovantasei hanno votato in favore; un tèrzo contro 
due terzi. E gli altri 206 deputati ? 

Erano alla raccolta delle ulive, alla scelta degli aranci, 
accudivano alla seminagione; oppure pensavano ai consigli 
comunali, alle giunte provinciali o ad altre personali faccende. 

E così la legge importantissima delle opere pie è stata 
approvata dal secondo ramo del Parlamento, tra la indiffe- 
renza dei deputati e del paese. 


-- Ho ripetuto più volte che questa legge è di grave impor- 
tanza, e che essa porta le traccie evidenti di un malsano spi- 
rito antiliberale ed antireligioso. 

È tempo di provare, di documentare queste due afferma- 
zioni. E lo farò con la massima brevità, fermandomi soltanto 
sulle disposizioni più comprensive ed importanti della riforma. 

L'articolo 11 toglie agli ecclesiastici e ministri del culto 
aventi cura d'anime il diritto di appartenere alle congrega- 
zioni di carità e conseguentemente di amministrare tutte le 
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opere pie che in esse sono concentrate dalla nuova legge, se- 
condo che vedremo în appresso (1). 

Osanna ! Noi siamo fimalmente emancipati dalla egemonia 
sacerdotale nella beneficenza pubblica! 

Diciotto secoli di superstizione, di barbarie, di tiramnia 


teocratica aveano sventuratamente dato alla carità nel nostro. 


paese un funesto carattere di ostilità ai santi principii della 
Ragione. Ora ne siamo liberati ! 

Le suggestioni, le estorsioni del prete al capezzale dei 
morenti, avevano, è vero, accumulato un immenso patrimonio 
pei poveri; ma la malsana cupidigia sacerdotale aveva mono- 
polizzato tutti 1 benefici di quelle generosità a scapito di coloro 
che nel lungo volgere dei secoli avevano vagheggiato la libe- 
razione del povero Prometeo inceppato dall’ oscurantismo, e, 
pur sentendo la Divinità, aveano voluto guardarla in faccia. 

Era tempo di finirla con questi legati di un passato funesto. 
La libertà del pensiero ne scapitava. 

Fino a ieri una deplorevole abitudine regolava la distri. 
buzione delle elemosine. Il parroco - sempre reclutato tra i 
nemici della patria.- era chiamato nei miserabili tuguri del 
povero moribondo, ove trovava una famiglia votata per sempre 
alla più squallida miseria dalla perdita dell'unico suo sostegno. 
Coi sacramenti, le confessioni e i batti-petto, esso portava tra 
quella desolazione, l’obolo della carità, del quale era arbitrario 
e partigiano amministratore. Il metodo era forse semplice, 


(1) Art. 11. Non ostavte qualsiasi disposizione in contrario delle tavole 
di fondazione e degli statuti... gli ecclesiastici e ministri dei culti di cui 
all'art. 29 della lezge provinciale e comunale, possono far parte di ogni 
istituzione di beneficenza diversa dalla congregazione di carità. 

Essi possono inoltre far parte dei comitati di erogazione e di assisten- 
za che le congregazioni di carità abbiano istituito, ed anche della congre- 
gazione stessa nel caso speciale contemplato dal primo capoverso dell'arti- 
colo quinto, cioè quando abbiano fatto una donazione rilevante alla beneti - 
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spedito ed anche efficace. Ma da quel giorno una corrente di 
simpatica riconoscenza si stabiliva tra l'agente del Vaticano ed 
i suoi beneficati. 

Non vi pare questo uno squarcio di quella eloquenza rumo- 
rosa, che fino.a due anni fa accendeva l'entusiasmo della piaz- 
za turbolenta nelle commemorazioni patriottiche ? 

Oggi questo è lo stile, questo il profondo ragionare di certi 
ministri, e deputati, anche nelle arringhe più calme del la- 
voro parlamentare. Oggi questi sono i pensieri, questi i prin- 
cipii su cui si è raccolta la maggioranza della Camera, e che 
persuaderanno forse anche la maggioranza dei Senatori. 

Bisogna riconoscerlo ; nell’indirizzo della politica italiana 
moderna, pochi .atti possono sembrare più di questi efficaci, 
per alienare dal povero popolo il sentimento della religione 
e l'affetto verso i.suoi ministri. Niente attrae, affratella e lega 
quanto la carità, quanto il soccorso portato nel duro momento 
della estrema indigenza. 

Ma questi facili demolitori di un passato di tanti secoli, 
sapranno mai sostituire qualche cosa di durevole alle rovine 
che producono ? Cerchi fin che vuole lo spirito razionale mo- 
derno; nulla esso potrà trovare che valga la devozione, l'umil- 
tà, la carità, l’abnegazione del povero curato di campagna, 
mite e sereno distributore di pace e di consolazione. 

Esso andrà nell'avvenire come pel passato nei tuguri del: 
proletario per portarvi i conforti del cristianesimo, povero 
come gli infelici, che gli chiederanno il pane, con la tristezza 
nel cuore dovrà assottigliare la pingue elemosina di altri tem- 
pi; e se dovrà dire ai suoi figli che un soccorso non lo pos- 
sono trovare che alla sede del Comune, a dieci chilometri di 
distanza, in un ufficio comunale, da un funzionario spesso svo- 
gliato ed impassibile distributore di bollette d'imposta e di 
sussidi di beneficenza; l'amara ironia di queste parole non gli 
diminuirà certo l’amore dei suoi poverelli. 

I denari legati alla miseria dal ricco moribondo, li ammi- - 
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nistrerà spesso un socialista od un anarchico eletto del popolo 
ma quelle ricchezze le avrà sempre accumulate e seguiterà 
sempre ad accumularle il sacerdote, l’ispiratore del testamenti 
benefici, il naturale fattore e strumento della pubblica carità. 

In avvenire non incontreremo più per la strada l’impor- 
tuno accattone; ma se qualche infelice potrà ritirare la mano 
provveduta dal nostro obolo, seguiterà a ringraziarci in nome 
di Dio, della Madonna, dei Santi, non certo con qualche pa- 
triottica invocazione a Mazzini, a Garibaldi o a Francesco Crispi! 

E domani, come ieri, il cieco patentato e la povera vedo- 
va aggravata di tenera figliuolanza, seguiterà ad agitare la sua 
bussoletta al limitare dei tempi, non andrà mica alle porte 
dei consigli comunali o delle giunte amministrative. 

Demolite pure, laicizzate fin che ne avrete il tempo! La 
beneficenza priva della scorta del sentimento religioso non 
sarà mai che una vana parola. 

La nuova legge però, come già ò accennato, non è giunta 
alla discussione della Camera, quale era stata concepita dal 
governo. Una disposizione addirittura... grottesca era già sta- 
ta abbandonata, per salvare le altre: intendo parlare della 
soppressione di tutte le opere pie dotali (1). Una riforma così 
importante non ha potuto resistere nemmeno al primo scontro 
alla discussione della Commissione parlamentare. 

Eppure essa portava tutta l'impronta del genio settario. 
Era il prodotto di lunghi studi, di maturata ponderazione, il 
frutto della più saggia previdenza legislativa, un provvedimen- 
to reclamato dal più imperioso tra i bisogni della nazione: 


(1) Art 56 del Progetto ministeriale : 

La disposizione dell'articolo 55, (secondo il quale le opere pie alle quali 
manchi il fine, o che più non corrispondano ad un bisogno sociale.... sono 
soggette a conversione e concentrale nella congregazione di carità) si ap- 
plica alle opere pie dotali, quando non siano fondate a beneficio di deter- 
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quello di porre un freno alla soverchia quanto perniciosa pro- 
pagazione della nostra razza. 

La ricchezza della nazione, tutti pur troppo lo sanno, non 
cresce troppo felicemente ; essa malgrado tutte le guerre di 
tariffa, va all'estero per pagare e strapagare quello che l’Ita- 
lia non sa e non può produrre; essa si sciupa all’interno in 
tutti gli armamenti richiesti dalla nostra dignità e sicurezza 
di grande nazione, in tutto lo scialacquo della nostra mega- 
lomania. In ragione inversa della diminuzione cresce invece 
la popolazione, il contingente dei consumatori. E nessun coef- 
ficiente naturale d’equilibrio regola la bilancia tra le morti e 
le nascite. Le epidemie, le calamità pubbliche sono ridotte 
all'impotenza dalla vigile attenzione, e dai pronti soccorsi di 
chi cigoverna. La guerra, questo tremendo coefficiente d’equi- 
librio è pure essa tenuta da tutti lontana ; ed il non fare 
ogni sforzo per evitarla sarebbe un mancare ai sacrosanti im- 
pegni della triplice alleanza, ed alla missione civilizzatrice ed 
umanitaria che l’Italia, dopo riconquistata la sua unità, ha as- 
‘ sunto di fronte alle nazioni. Se dunque per l'equilibrio l'animo 
rifugge dal contare sulla morte, bisogna rivolgere l'attenzione 
alle nascite. 

Ora l'on. Crispi aveva con pazienti studi constatato che i 
cinque o dieci milioni che ogni anno si spargono in Italia, tra 
gli « umili », come sussidi dotali, sono il più grande, quasi 
l’unico incentivo ai matrimoni tra diseredati, alla conseguente 
prolificazioue ed alla funesta produzione di migliaia di proletari. 

A tanto male non v'era che un rimedio : abolire i sussidi 
dotali di beneficenza. | 

Ebbene una idea così grande e salutare è stata combattu- 
ta dal primo principio con tanto accanimento dagli imprevi- 
denti commissari parlamentari, che l’on. Crispi ha dovuto rinun- 
ziarvi.Quando l’on. Crispi manifestò la sua profonda e legittima 
avversione ai matrimoni, nessuno dei Commissari osò rispon- 
dere una parola. Quando poi venne la discussione sulle perni- 
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ciose influenze degli istituti dotali nei matrimoni e nella pro- 
pagazione delle classi nullatenenti, sapete che cosa si rispose ? 

Che se gli umili d’Italia nel passato andavano dal Sindaco 
a pronunciare sventatamente il sì fatale per mangiare cinquan- 
ta lire di dote, sarebbero stati abbastanza... sventati per an- 
darci in avvenire, anche senza quel compenso. Chè se la pro- 
pagazione legale della specie avesse incontrato in avvenire i 
salutari ostacoli della legge abolitiva delle doti, ne sarebbe 
seguito in Italia un notevolissimo accrescimento di produzio- 
ne illegale e di.... contrabbando!!! 

Avreste voi risposto con altra eloquenza che quella di un 
dignitoso quanto sprezzante silenzio a sì inverecondi sofismi ? 

No certamente. Così fece Crispi; e l'abolizione dei sussidi 
dotali fu rimandata a tempi migliori. 


Ma se la primitiva opera riformatrice è dovuto subire una 
variante così sostanziale, non ha per questo perduto la sua 
fisonomia antiliberale. Ne è prova il concentramento nelle 
congregazioni di carità della maggior parte delle amministra- 
zioni di beneficenza finora autonome, sanzionato dagli artico- 
li 47e seg. (1). Dalla svariata moltiplicità di amministrazioni 


(1) Art. 47. Sono concentrate nella congregazione di earità le istituzioni 
elemosiniere. 

Dovranno pur essere amministrati dalla congregazione di carità i fondi 
delle altre istituzioni che siano destinati ad elemosina fatta eccezione per le 
elemosine che servano ad integrare o completare altra forma di beneficenza 
esercitata da istituzione non sottoposta a concentramento... 

Art. 48. Sono inoltre di regola concentrate nella congregazione di carità 
tutte le istituzioni di beneficenza non aventi una rendita netta superiore a 

5000 lire. 

Art. 49. Sono egualmente dì regola concentrate nella congregazione di 

arità, previa revisione degli statuti, quelle istituzioni delle quali sia ve- 
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esistenti prima della nuova legge si passerà a notevolissimi 
raggruppamenti di centinaia di istituti sotto l’amministrazione 
delle congregazioni di carità dei singoli comuni. | 

Par di sognare! 

Venti righe di prosa legislativa porteranno una rivoluzio- 
ne immensa, morale e materiale, in tutta l’Italia, senza che un 
simile fatto sia stato quasi avvertito dalla grande massa delle 
persone interessate. 

Quella parola « concentramento » sapete che cosa vuol 
significare ? 

Nel campo astratto essa sjgnifica l’arbitraria demolizione 
di centinaia, di migliaia di volontà benefiche, la violazione di 
innumerevoli diritti acquisiti, la sfida più aperta, la violenza 
più evidente esercitata sopra quanto le leggi del nostro Regno 
sembrerebbero garantire, in fatto di disposizioni testamentarie. 

Essa significa la brutale abnegazione di qualunque princi- 
pio di decentramento, di autonomia, di indipendenza ammini-. 
strativa; significa il ritorno a quei principi di assolutismo go- 
vernativo che parevano concepibili solamente in tempi barbari 


nuta a mancare l'amministrazione, e quelle per le quali non si possa costi- 
tuire una amministrazione speciale per difetto di disposizioni negli statuti. 

Nei comuni che abbiano meno di 10 mila abitanti tutte le istituzioni di 
beneficenza saranno di regola concentrate nella congregazione di carità. 

Art. 50. Anche le istituzioni di beneficenza delle quali non è fatto ob- 
bligatorio il concentramento nelle congregazioni di carità, vi potranno essere 
concentrate quando ciò sia reputato conveniente. In caso diverso, dovranno, 
di regola, essere riunite per gruppi in una o più amministrazioni, secondo 
le loro affinità. 

A siffatte istituzioni potranno, nonostante il disposto degli articoli 48 e 
49, essere raggruppate anche quelle istituzioni affini che non si giudichi 
conveniente concentrare nella congregazione di carità. 

Art. 51. Possono assere escluse dalla concentrazione e dalla riunione in 
gruppi quelle istituzioni, anche elemosiniere, che per la loro importanza o 
per la specialità delle condizioni o del fine loro, possano richiedere un’am- 
ministrazione separata..... 
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e che sono stati sempre combattuti a chiacchiere da certi mo- 
derni riformatori. 

Nel campo concreto quella parola significa l’annullamen- 
to di migliaia di influenze onorifiche, lo sfratto villano inflitto 
a mille operosità di intiere esistenze, la sostituzione di perso- 
nalità inesperte, spesso prive della pubblica fiducia, sempre 
subordinate alla fluttuazione delle vicende elettorali e dei suf- 
fragi popolari, legate dalla ambizione e dagli interessi della 
vita pubblica alla.... protezione dei governanti ; la sostituzione 
di queste personalità a quelle scelte chiaramente, nominata- 
mente con l’amore della paternità, con l’istinto di conserva- 
zione che è innato in chi crea coi propri sacrifici, colle pro- 
prie economie, colle sostanze pazientemente accumulate, un 
opera durevole e generosa; la sostituzione di persone ed auto- 
rità effimere, incompetenti, a quelle rese autorevoli, sicure ed 
abili da lunghi anni di esperienza e di abnegazione ! 

E quel che più monta nel secolo egoista in cui viviamo, 
quella parola significa che migliaia e migliaia di famiglie che 
prima stentatamente ma operosamente vivevano, indiretti be- 
neficati, nel servizio delle amministrazioni concentrate, dal- 
l'oggi all'indomani, senza compensi, rimarranno prive di lavo- 
ro, prive di appoggio, per subire l’insultante « Levati di qua 
che mi ci metto io » dei nuovi protetti, dei figli della nuova 
baraonda rivoluzionaria, per andare ad accrescere la falange 
dei diseredati. 

Ebbene quale agitazione, quale fermento credete voi che 
abbia provocato una riforma di questo genere, denunciata a 
tempo all'attenzione del pubblico, all'attenzione delle sue vitti- 
me? I principii astratti e di diritto sono stati calpestati, sen- 
za che quasi una sola delle autorità giuridiche, notoriamente 
e necessariamente nemiche di un simile arbitrio, rispettate 
per lunga fama ed onorevolezza, abbia levato la autorevole 
parola per vilipendere l'insensata riforma. 

Le persone spossessate della lunga autorità ed influenza 
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morale, hanno veduto nelle innovazioni la rovina della pub- 
blica beneficenza; gli sfrattati vi hanno ravvisato per sò e 
per le famiglie la miseria e la fame; ma hanno quasi tutti 
egualmente taciuto! | 

Eppure tutto questo esercito di danneggiati aveva delle 
forze considerevoli da collegare, da armare; aveva, per le 
circostanze occasionali, un terreno favorevole al combattimen- 
to. Esso avrebbe anche con poca agitazione potuto farsi ascol- 
tare da una Camera destinata a ripresentarsi fra breve agli 
elettori ! 

Invece non si è fatto nulla. Nessuno à detto verbo. E quelle 
famose venti righe di prosa stanno per passare alla dignità di 
legge, senza una discussione animata, in mezzo allo spopola- 
mento ed alla sonnolenza dei nostri rappresentanti. 

Non v'è obiezione possibile! Il governo ha avuto che fare 
con formidabili cospiratori! Veniteci poi a raccontare che l'on. 
Crispi è un tiranno, e che chi governa l’Italia è la Massoneria. 

Ma che Massoneria! Ma che tiranni! L'on. Crispi fa la sua 
volontà e quella della Massoneria semplicemente, perchè tra 
il popolo italiano non v'è altra volontà terrena, altra opero- 
sità all'infuori della loro : perchè l’italiano è forse il più apati- 
co, il più indolente dei popoli; perchè tra noi né l’interesse 
pubblico, nè i principii sacrosanti, ne l'interesse privato ànno 
mai mosso, mai muoveranno gli individui, l'opinione pubblica 
e le masse. 

L'on. Crispi lo sa e da lungo tempo. Questo è il solo suo 
merito. Al paese non resta che subire la fatalità della sua in- 
dole, e finchè dureranno i frutti dei tempi presenti ! 


e è. 


Due innovazioni di minore importanza politica, ma giusta- 
mente soggette, a molte censure sono quelle che impongono 
soverchi legami ed una tutela esagerata agli amministratori, 


er 
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e vietano ogni remunerazione a molti degli impiegati delle 


‘opere pie (1). 


(1) Art. 16. Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche di benefi- 
cenza devono tenere in corrente un esatto inventario di tutti ì beni mobili 
ed immobili ed uno stato dei diritti, crediti, pesi ed obbligazioni, coi titoli 
relativi. 

Art. 17. Dell’inventario e delle successive aggiunte e modificazioni sarà 
data comunicazione così al sindaco del comune come all'autorità politica 
ed alla giunta provinciale amministrativa, nel termine e nelle forme che 
saranno fissate con regolamento. 

Art, 18. Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche di beneficenza 
devono formare ogni anno, nel termine e nei modi che saranno fissati con 
regolamento, il bilancio preventivo ed il conto consuntivo, e dar conto mo- 
rale della propria gestione. 

Art. 19.... Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche di beneficeuza 
dovranno deliberare sopra i conti presentati dai tesorieri entro tre mesì 
dalla loro presentazione. Se la deliberazione non avviene entro tale termine, 
l'esame dei conti è deferito direttamente alla giunta provinciale amministra- 
tiva. Questa deve pronunziare sui conti, entro sei mesi, dalla loro presen- 
tazione, 

Art. 23. Le alienazioni, locazioni ed altri simili contratti, e gli appalti 
di cose ed opere per un valore complessivo di oltre 500 lire si fanno sotto 
pena di nullità, all'asta pubblica, colle forme stabilite pei contratti e per 
le opere di Stato. 

La giunta provinciale amministrativa può consentire la licitazione o 
trattativa privata. 

Art. 24, I beni immobili delle istituzioni pubbliche di beneficenza de- 
vono di regola essere dati in affitto colle forme fissate dal regolamento. 

Art. 25. Le somme da investirsi dovranno essere impiogate in titoli dello 


Stato. 
Potranno tuttavia, con l'autorizzazione della giunta amministrativa, es- 


sere impiegate nel miglioramento del patrimonio esistente, nei casi nei quali 
sia evidente la maggiore utilità di tale impiego. 

Art. 26. Quando per inosservanza delle forme stabilite dalla legge, dagli 
statuti e regolamenti a tutela del patrimonio di una istituzione di benefi- 
cenza, gli amministratori, con dolo o colpa grave, ancorché non si abbiano 
i termini di reato, abbiano arrecato un danno economico all'istituzione, la 
giunta provinciale d' ufficio, o sopra richiesta del prefetto, procederà in via 
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Ho voluto riportare in nota quasi per intiero la mole im- 
ponente delle disposizioni che si riferiscono al legami dell'Am- 


amministrativa, alla liquidazione, almeno approssimativa, del danno, di- 
chiarando quali amministratori ne siano responsabili, se solidalmente ed in 
quale misura. . 

Tale liquidazione costituisce titolo a chiedere all'autorità giudiziaria 
provvedimenti conservatori. 

Le deliberazioni della giunta non pregiudicano le ragioni che possano 
definitivamente spettare all'’amministrazione o agli amministratori: 

Per le cause di responsabilità degli amministratori è mantenuta la giu- 
risdizione ordinaria, salvi 1 casi seguenti: 

a) che essi abbiano ordinato spese o contratto impegni senz’ autoriz- 
zazione. 

b) che abbiano indebitamente assunto maneggio di danaro o valori. 

In questi casi sono parificati agli agenti contabili e sopra le responsa- 
bilità loro pronunciano la giunta amministrativa e la corte dei conti nello 
esame e giudizio dei conti 

Art. 30, Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono poste sotto la tu- 
tela della giunta provinciale amministrativa. 

Art. 31. Sono soggetti all'approvazione della giunta provinciale ammi- 
nistrativa: 

a) i bilanci preventivi; 

b) 11 conto consuntivo degli amministratori ed i conti dei tesorieri 
ed esattori; 

c) i contratti di acquisto e di alienazione di beni immobili e l'accet- 
tazione e il rifiuto di lasciti o doni; salve per gli immobili le disposizioni 
della legge del 5 giugno 1850 relative alla capacità di acquistare dei cerpi 
morali ; 

d) le locazioni e conduzioni per un termine maggiore di nove anni; 

e) tutte le deliberazioni che importino trasformazione o diminuzione 
di patrimonio; 

PD le piante organiche degli impiegati, e 1 collocamenti a riposo con 
pensione ; 

g) le cauzioni degli esattori o tesorieri diversi dall’esattore o tesoriere 
comunale ; 

h) le deliberazioni di stare in giudizio, fatta eccezione per i provve- 
dimenti conservatorii in casi d'urgenza, e salvo in questi casi l'obbligo di 
chiedere immediatamente l'approvazione. 

Quando la giunta amministrativa non abbia, prima che incominci il 
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ministrazione ed alle tutele che la regolano, perchè il lettore 
potesse averne una esatta ed ordinata cognizione. 


nuovo esercizio, approvato in tutto od in parte il bilancio preventivo sarà 
per la parte non approvata applicato l'ultimo preventivo che ottenne l’'appro- 
vazione. 

Nessuno storno di fondi potrà effettuarsi nei bilanci, senza la preventi- 
va autorizzazione della giunta provinciale amministrativa. 

Art. 32. La giunta provinciale amministrativa, in occasione della revi- 
sione dei bilanci preventivi, deve curare che le istituzioni publiche di be- 
neficenza riducano al necessario le spese d’amministrazione e di personale. 
Qualora occorra a quest'uopo una modificazione degli statuti, inviterà le 
amministrazioni a farne proposta. 

Art. 33. La giunta provinciale amministrativa, prima di deliberare in- 
torno agli atti, che sono soggetti ad approvazione, può ordinare a spese 
dell'amministrazione della istituzione di beneficenza quelle verifiche o peri- 
zie, che crederà necessarie al suo controllo. 

Art. 36. Quando una istituzione di beneficenza sia mantenuta col concorso 
dello Stato, le attribuzioni della giunta amministrativa saranno esercitate 
dal ministro dell'interno, e dai deoreti del ministro è dato ricorso ai ter- 
minì dell'art. 35. 

«Anche in coteste deliberazioni il ministro dell'interno potrà far de- 
legazione &ì prefetti. 

Art 37. Al ministero dell'interno spetta l'alta sorveglianza sulla pu- 
blica beneficenza. Esso invigila sul regolare andamento delle istituzioni, ne 
esamina le condizioni così nei rapporti amministrativi, come in relazione ai 
loro fini, e cura l'osservanza della presente leuge, dalle tavole di fondazio- 
ne, degli statuti e dei regolamenti. 

Art. 38, Per ogni provincia un consigliere di prefettura designato per 
decreto ministeriale avrà speciale mandato di vigilare all'osservanza delle 
leggi in materia di pubblica beneficenza. Le sue attribuzioni saranno stabi- 
lite nel regclamento. 

Art. 39. Qualora la giunta provinciale amministrativa o le ammini- 
strazioni non ottemperino alla disposizione dell'art. 3?, spetta al prefetto di 
fare al ministero dell'interno le proposte che crederà necessarie. 

Art. 40. Quando un'amministrazione, dopo esservi stata invitata, non 
si conformi alle norme di legge o agli statuti o regolamenti della istituzione 
affidatale, o pregiudichi gli interessi della medesima, ne sarà provocato lu 
scioglimento con decreto reale, previo il parere della giunta provinci*) 
amministrativa e del Consiglio di Stato. 
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Lo so, tutti questi articoli di legge, eccettuati sempre 
quelli che violano non necessariamente la libera volontà del- 


Art, 41.... La indennità del commissario nel caso di scioglimento pre- 
visto dall'art. 40 è a carico del comune, salvo rivalsa contro chi di ragione. 

art. 43. Quando l'amministrazione di una istituzione pubblica di bene- 
ficenza, non ostante gli eccitamenti dell'autorità superiore non si presti a 
compiere un atto reso obbligatorio dalla legge o dal regolamento, l'autorità 
politica potrà ordinarne la esecuzione per mezzo di un delegato speciale. 

Pel rimborso delle spese di missione e di ogni altra indennità che 
possa esser dovuta dagli amministratori o dagli impiegati, si provvederà ai 
termini dell'art. 26. 

Art. 45. L'autorità politica del circondario può sospendere la esecuzione 
di deliberazioni delle istituzioni di beneficenza, che reputi contraria alla 
legge. Il prefetto, sentita la giunta provinciale amministrativa potrà annul- 
larle entro trenta giorni dalla data della loro comunicazione. Trascorso 
questo termine senza che l'annullamento abbia avuto luogo, la deliberazione 
diviene esecutoria, salve le nullità di diritto. 

Art. 46. I prefetti e i sotto prefetti, di propria iniziativa o sulla doman- 
da dell'autorità comunale, possono ordinare in ogni tempo la ispezione degli. 
uffici e degli atti amministrativi della congregazione di carità e delle altre 
istituzioni pubbliche di beneficenza, e la verifica dello stato di cassa dei 
tesorieri, 

Art. 55. Fatta eccezione per i sussidi dati per favorire l'educazione e 
l'istruzione, o l'avviamento a qualche professione, arte o mestiere, è vietato 
alla congregazione di carità accordare sui fondi propri o delle istituzioni 
poste sotto la sua amministrazione, pensioni vitalizie od assegni continua- 
tivi od elargizioni periodiche a persone non invalide. 

Ogni sussidio o soccorso, sotto qualunque forma prestato, dovrà risul- 
tare da uno stato nominativo. 

Art. 65, L'amministratore, impiegato o comunque addetto ad una istituzione 
pubblica beneficenza, il quale, in violazione del disposto della prima o della 
terza parte del presente articolo, subordini in tutto od in parte l'assistenza 
o il soccorso ad atti, pratiche o dichiarazioni concernenti in qualsiasi modo 
od in qualsiasi senso la religione, la politica o l'esercizio dei diritti politici 
o amministrativi, decadrà dall'ufficio e sarà punito con l'ammenda da 50 a 
200 lire. 

Art. 67. Salvo le disposizioni dell'allegato E alla legge 20 marzo 1865, 


o delle altre leggi che regolino la competenza amministrativa e giudiziari 
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le tavole di fondazione, sono astrattamente utili, anzi in gran 
parte sembreranno necessari. Ma la loro portata appare su- 
bito eccessiva e dannosa, se si riflette che essi vincolano, sor- 
vegliano delle persone non rimunerate in alcuna maniera, la 

quali, per solo spirito di umanità, dedicano alla beneficenza 
pubblica l'opera loro. 

La nuova legge con commendevole premura elegge degli 
amministratori, dei direttori, dei consiglieri gratuiti. Li troverà 
essa ? Ne troverà tanti quanti se ne richiedono per amministra- 
re la beneficenza in più di 8 mila comuni, ne troverà circa 
40 mila? - 

Mi sembra difficile. In Italia non esistono quaranta mi'a 
persone pronte a dedicare una attività solerte, continua, pun- 
to remuneratrice alla beneficenza, quando ad esse dalla legge 
viene delimitato, assegnato rigorosamente quasi ogni menomo 
atto amministrativo ; quando ad esse per ogni decisione, anche 
di piccolissima importanza, si impone di consultare le molteplici 
autorità tutorie ; quando la più inattesa contestazione, li pone 
sotto la giurisdizione simultanea o successiva del ministero del- 
l'interno, dei prefetti o sotto prefetti, o consiglieri di prefettura, 
della giunta provinciale amministrativa, del sindaco, della giun- 
ta comunale, del consiglio comunale, dei tribunali ed altre ma- 
gistrature ordinarie, della corte dei conti, del consiglio di Stato, 
e finalmente li sottopone alla azione popolare di ogni cittadino 
appartenente al comune, la cui beneficenza essi amministrano. 

Con la nuova legge la personalità dell'amministratore spa- 
risce completamente, per dar posto ad un agente automatico, 


n__—_—_—____ —- — _ —_ —_u 


o-ni cittudino che apjartenza al comune anche ni termini dell'art. 62, può 
esercitare l'azione viudiziale nell'interesse della istituzione o della classe a 
cui beneficio l'istituzione è destinata... 
h) contro i rappresentanti e amministratori della istituzione, per far 
valere gli stessi diritti ... 
Art. 68.... L'introduzione dell’azione dovrà essere preceduta da un de- 
postto di 100 lire, cne l'autorità giudiziaria potrà ordinare sia portata tino 


a 000, sotto pena di perenzione della lite... 
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ad un cieco motore del congegno amministrativo della benefi- 
cenza. 

Nessuno può certamente in teoria deplorare che chi ma- 
neggia il denaro dei poveri soggiaccia a tutte le prescrizioni che 
ne rendono regolare l’ amministrazione ; l’uomo onesto e labo- 
rioso che tutti desideriamo venga preposto a questa amministra- 
zione, non sembrerebbe dover temere nulla dai rigori di una 
legge intesa solo al bene ed al buon ordine. 

Ma bisogna rammentarsi che le congregazioni di carità, 
come le giunte provinciali amministrative, come tutte le auto- 
rità tutorie, sono l'emanazione quasi diretta del suffragio popo- 
lare, che esse subiscono tutta l'alta e bassa marea dei flutti elet- 
torali, che su di esse vanno necessariamente a riversarsi tutte 
le lotte di partito, i rancori dei vinti e le baldanze dei vincitori. 

In una parola la nuova legge richiede amministratori in- 
tezerrimi, solerti, ed abili, indipendenti per agiata posizione, 
che al caso possano essere uomini di vigore e di combatti- 
mento, che possano sostenere tutte le lotte della vita pubblica, 
senza mai recedere, anche un istante, dalla più riyorosa equa- 
nimità, e neutralità religiosa e politica, per investirli di una 
carica che non è resa attraente neppure dalla speranza di 
qualche iniziativa od influenza personale. 

Andrò errato: ma io credo fermamente che molte e molte 
congregazioni di carita rimarranno sprovviste di amministra- 
tori, in seguito alla soverchia... perfezione della legge. 

Le stesse osservazioni sono applicabili, quantunque con mi- 
nore importanza, viste le non frequenti applicazioni degli ar- 
ticolì 20 e 27 della legge, ai tesorieri ed altri impiegati degli 
istituti di beneficenza (1). 


— ——— —— ___ _ — —T 


(1) Art. 20, Le istituzioni di pubblica beneficenza che abbiano rendite 
fisse avranno un tesoriere. 

Per le istituzioni, che abbiano una reudita lorda non superiore a 20 mila 
lire, eserciterà l'ufficio di tesoriere l'esattore o il tesoriere del comune. 


Anche per coteste istituzioni la giunta provinciale amininistrativa potra 
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Rari sono i casi in cui la legge stabilisce dei tesorieri 
soggetti a cauzione, vietando loro ogni stipendio. Ma anche 
la loro semplice illusione di veder una volta realizzata una 
simile ipotesi, serve a dare una idea dello spirito pratico dei 
nostri legislatori. 


Ormai non mi resta che aggiungere poche parole sulla 
più odiosa delle disposizioni della nuova legge sulle istituzioni 
pubbliche di beneficenza ; intendo parlare della soppressione e 
del concentramento nelle congregazioni di carità degll istituti 
di carattere religioso. 

. Le doti per monacazione, gli ospizi dei catecumini, i 
conservatorii, gli ospizi dei pellegrini, i ritiri, gli eremi ed 
istituti consimili, i lasciti, legati ed opere pie di culto non più 
corrispondenti ad un bisogno della popolazione del luogo, le 
confraternite, confratrie, congreghe e congregazioni in quanto 
non provvedano al culto necessario ad una popolazione, tutti 
questi istituti sono dalla nuova legge soppressi, convertiti e 
concentrati nella congregazione di carità. (1) 

Gli enti di simil genere hanno evidentemente un carattere 
religioso, e sono in gran parte estranei pel loro scopo e pel 
genere della loro esistenza alle istituzioni di beneficenza, le 
quali dovrebbero, stando anche al semplice titolo della legge 
esclusivamente essere da essa regolate. 

Ma allora, quale criterio giuridico, quale movente sociale 
o politico può aver determinato una disposizione di legge che 
atterra tanti diritti, e lede tante libere volontà ? 


——— 


autorizzare un tesoriere, purchè gratuito. I tesorieri dovranno sempre pre- 
star cauzione, nei modì che saranno stabiliti dal regolamento.... 

Art. 27.... Alle istituzioni publiche di beneficenza, che abbiano una ren- 
dita lorda non superiore alle 20 mila lire è vietato stipendiare impiegati, 
eccettuati i casi di necessità dimostrata, e quando non si possa provvedere 
con impiegati della congregazione di carità o del comune. 

(1) Art. 74 e 75. 
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Criterio giuridico non ve ne può essere alcuno. Si è detto 
che le doti per monacazione, gli eremi e i ritiri debbono es 
sere aboliti per naturale conseguenza della soppressione degli 
ordini religiosi. Ma questa giustificazione non ha alcun valore; 
perchè nò gli istituti di doti per monacazione, nè gli eremi, nè 
i ritiri hanno il vero carattere degli ordini religiosi; e ciò si 
prova anche col fatto che se tale carattere fosse seriamente 
provato, i detti istituti sarebbero già naturalmente spariti, in 
applicazione della legge abolitiva delle corporazioni religiose... 

Ma che vado io cercando 1 criteri giuridici che possano 
aver ispirato una simile legge. L’on. Crispi ha egli mai preteso 
di sostenere che essa ne avesse ? 

Il movente sociale e politico vi si trova facilmente; e 
quale movente ! 

Movente sociale si direbbe che fosse la necessità di ri- 
parare alla miseria, alla fame che sono il prodotto della at- 
tuale politica italiana, che sono la conseguenza della depres- 
sione del commercio e delle pubbliche industrie, dei debiti 
immensi contratti dallo Stato, degli armamenti che riducono 
o ridurranno alla rovina altre nazioni ben più forti e produt- 
tive che l’Italia; movente sociale si sospetterebbe il bisogno di 
quietare col miraggio di un lucro imminente tanti benefattori 
della rivoluzione che altrimenti turberebbero l’ordine pubblico. 

Questi moventi d’ indole sociale non sono stati che simu- 
latamente, indirettamente accennati nella discussione pubblica 
al Parlamento ; ma tutti li hanno compresi; i moventi politici 
invece sono stati apertamente, spavaldamente, vantati dagli in- 
ventori e dai fautori di queste misure; sicchè non sono ne- 
cessarie sottigliezze di argomentazione per metterli in luce. 

Gli enti in questione sono d'’indole religiosa ; tutto ciò che 
è religioso in Italia è « clericale » e quindi non risponde più 
al nostro progresso e ai nostri bisogni, anzi è nemico delle 
istituzioni e della Patria. Dunque addosso | 

In ogni comune d’Italia esistono delle confraternite i cui 
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numerosissimi ascritti si radunano in determinate ricorrenze 
per pregare, per assistere agli uffici divini, per far suffragio 
all'anime dei confratelli defunti, per dare loro l’ultimo tributo 
di affetto accompagnandoli al cimitero. Tutte queste funzioni 
hanno un carattere di mitezza pacifica; sviluppano i senti- 
menti evangelici; rassodano le convinzioni nei precetti cri. 
stiani; aiutano le menti a distinguere ciò che è legittimo da 
ciò che è illegittimo, indipendentemente dalle votazioni dei 
parlamenti ; fomentano la scissione tra il sentimento, l'onestà, 
il dovere da una parte e l’'opportunismo, la « Ragione, » il 
materialismo, il fatto compiuto dall’altra. Sono dunque per- 
niciose. 

Gli affiliati di queste tenebrose congreghe, quando vestono 
il sacco, non issano la bandiera di Satana ; quando si radunano 
non bestemmiano; nell’elogio funebre dei confratelli non in- 
neggiano a Barsanti, ad Oberdank, alla rivoluzione sociale, al 
comunismo ; nelle loro assemblee non votano lo sterminio 
della borghesia, non sovvenzionano gli scioperi. 

Dunque non corrispondono più al carattere dell’ epoca 
moderna, non hanno più ragion d'essere ! 

Ma anche queste non sono che ragioni secondarie. L’essen- 
ziale, pare sia di colpire chi di tutto questo devoto movimento 
è l’anima e la vita; d’infliggergli un nuovo cordoglio, di for- 
zarlo ad una nuova protesta, per poter nuovamente insultarlo 
nel suo dolore, per poter lanciargli la sfida d'un nuovo trionfo 
e predicare al mondo che l’Italia ‘nuova deve essere pel lai- 
cismo, per l'irreligione; che essa detesta il papato, il cattoli- 
cismo e tutte le loro attinenze. 

Il Sommo Pontefice leverà ancora una volta la sua voce 
a protestare. Ma sarà solo. Le diecimila congregazioni abolite, 
i cinquantamila fratelloni spogliati non faranno eco alla sua 
voce, come nulla hanno fatto finora per contrastare la riforma. 
Un giorno troveranno chiusa la porta dell’oratorio in cui an- 
davano a pregare; e allora faranno una protesta, breve e di 
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stile temperato, cui non daranno pubblicità per non sollevare 
agitazioni. Perchè i soliti nemici dela patria, loro hanno in- 
segnato a tollerare i governanti, anche se malvagi, a presen- 
tare la guancia sinistra a chi li schiaffeggiò nella destra. Essi 
non terranno riunioni rumorose, non prenderanno nessun at- 
teggiamento di resistenza; perchè non hanno mai pensato a 
difendere il diritto con la forza; perchè non si sono mai eser- 
citati al tiro a segno con malevola previdenza; perchè non 
hanno al fianco la spada, come i militi di certe associazioni 
pullulanti in tutta Italia. Essi hanno per arma un rosario, 
per divisa un sacco, e fedeli imitatori dei frati, come questi, 
sono facili vittime e lulibrio di ogni vigliacco assalitore, che, 
prima di offenderla, ha ben studiato le difese della sua preda. 

Dalla loro facile sottomissione, dalla loro serenità passiva 
la Massoneria prenderà nuova lena, ed al popolo italiano ed 
ai governi dell'estero confuterà con facili e trionfali argomenti 
la protesta pontificia. 

« Non ho soppresso che vecchiumi disusati e spregevoli 
per gli stessi loro elementi. Tutta l'Italia ha applaudito alla 
patriottica e salutare mia riforma. Tutti, quelli stessi che ne 
sono colpiti, hanno riconosciuto nelle mie intenzioni l' inter- 
pretazione esatta dello spirito italiano moderno, la volontà 
nazionale. Questa è l'Italia nuova dell’oggi; questi sono gli 
Italiani; non gli immaginari servi-del Vaticano; non gli il- 
lusi sostenitori di tutte le viete utopie che vantano le anti- 
patriottiche querimonie di Leone XIII |» 

Fra pochi mesi nessuno rammenterà quasi più in Italia 
il nuovo, inqualificabile arbitrio; perchè noi Italiani siamo 
fatti così e perchè, forse, altri guai, altre preoccupazioni sa- 
ranno già sopravvenute. 

Ma queste previsioni tranquillizzanti non sempre si avve- 
rano; può essere talvolta imprudente il contarci di soverchio. 

Quando la misura del male è completa viene spesso la rea- 
zione salutare del bene. 


Roma, 4 Gennaio 1890. MARIO FILIPPO DI CARPEGNA. 


SULLE SCARPE A BUON MERCATO. 


Lettera aperta all'Onor. Senatore ALEssaNDRO Rossi. 


Quando a Lei, prima che ad ogni altro, manifestavo il 
proposito che aveva il nostro Comizio Agrario d’iniziare qual- 
che ricerca per sapere quali fossero le calzature più economi- 
che e buone usate in Italia e fuori, e quali mezzi potessero 
studiarsi per estendere la fabbricazione e la conoscenza di 
esse; o promuovere la produzione di scarpe di nuovo tipo e 
minor costo ad uso delle infime classi agricole; sapevo bene 
di rivolgermi a chi la scienza non aveva inaridito il cuore, 
e la grandezza non aveva mai dato la vertigine dell’orgoglio. 
Infatti Ella molto dissimile da coloro che sfatano in sul na- 
scere ogni modesta iniziativa per non essere importunati, e 
vivono nel terzo cielo, circonfusi d'incensi più o meno demo- 
cratici che impediscono loro la vista della democrazia vera, 
mi rispose modesto e benevolo « la sua idea è buona, mi ci 
lasci pensare su, informarmi e poi le scriverò ». E tornò a 
scrivermi, interrogo valenti amici ed uomini tecnici, sul da 
farsi, e mi fu largo di cortesi avvertenze. Nè si arrestò a 
tanto, ma quantunque soprafatto da gravi e svariate cure, 
nella sua attività instancabile, trovò tempo e modo di prov- 
vedere in Italia e all'estero i campioni di molte calzature eco- 
nomiche che sono in commercio, e formatane una bella colle- 
zione me l’ha inviata. 

Sono 41 paia di calzature, diverse per origine e per fat- 
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‘tura, 27 forestiere e 14 nostrane, dai cuòr-lacets di fr. 6,50 
ai galoches notrs di fr. 2; dagli scarponi a stringà (Unione) 
di L. 4,50 ai zoccolini di L. 3. 

Come osservava uno dei suoi Amici, ed Ella aveva la. 
bontà di scrivermi: nel momento attuale e allo stato presente 
della industria calzolaria, forse in un tipo di calzatura misto 
in cuoio e legno potrebbero raggiungersi le migliori condizioni 
di salubrità e comodità, congiunte al buon mercato. E se non 
m'inganno gli zoccolini da Lei acquistati in Torino, colla pianta 
o fondo in legno ben sagomato, e il tomaio intero in cuoio, 
imbollettato in giro sul ciglio superiore del fondo, tomaio ele- 
vato al collo del piede ed allacciato nel davanti, si avvicinano 
più delle altre calzature al tipo da preferirsi e da studiarsi. 
A lire 3 questa calzatura può ritenersi ancora troppo costosa, 
tuttavia mi sembra che in quanto al prezzo potrebbe nello svi- 
luppo della produzione verificarsi qualche notevole economia, 
non essendovi che quattro punti di cucito sulle ali ; e in quanto 
alla fattura, sostituendo alle bollette piccole viti, si otterrebbe 
una maggiore solidità e una maggiore facilità di eseguirvi le 
necessarie riparazioni. 

I Sabots di cui è esteso l’uso in Francia, di tutto legno o 
con piccola parte in cuoio, dei quali mi ha scritto e mi ha 
mandato campioni con zelo lodevolissimo l’ egregio Ing. De 
Micheli dal dipartimento di Allier; gli altri che vide usare 
nei dipartimenti del Yonne, e dell'Aisne, e della Creuse il Sig. 
Scipione Gabellini, il quale ne dette ragguaglio al Comm. De 
Cesare con una importante lettera da lui comunicatami, credo 
che non incontrerebbero, in specie nelle provincie meridionali 
d’Italia, grande favore. Altrettanto dlcasi delle Da/mane e dei 
ciupiei usati nel Friuli, studiati dal Sig. Prof. Pasqualini Di- 
rettore della Stazione sperimentale agraria di Forlì che dava 
al De-Cesare accurate informazioni su questi tipi di calzatura 
rurale. Parrebbe che le calzature in tutto legno più economi- 
che di tutte, potessero preferirsi a quelle in materiale misto 
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nei paesi freddi e nevosi, e così in alcune provincie dell'alta 
Italia nella stagione in cui si fa vita nelle cascine e nelle stalle; 
ma quelle che si aggiustano meglio al piede, lo difendono dalle 
. scabrosità del suolo, e servono meglio alla locomozione, riu- 
scirebbero più adatte ed accettevoli a due terzi dei campagnuoli 
italiani. 

La mia attenzione si è fermata, come vede, sugli zoccolini 
che oltre agli altri pregi hanno pur quello di essere di mani, 
fattura nazionale, ma: non ho mancato di esaminare ed ammi- 
rare la intera collezione. Non è una collezione di oggetti d’arte, 
ma di oggetti che parlano alla mente, di lavoro, di lavoratori, 
di viaggi alpestri, di famiglie laboriose, di fatiche perseveranti, 
di sudati e tenuissimi risparmi, di salari adequati e inadequati. 

Il pubblico, che mi ricordo si affollava alla esposizione di 
Torino intorno alla Statua del Villico seduto, il famoso « Pro- 
ximus tuus » se si esponessero queste sue scarpe ed altre si- 
miglianti, non dovrebbe fermarsi e pensare a chi non}le 
porta, e desidererebbe tanto portarle, o le ha finite e lavo- 
rando da mane a sera non guadagna tanto da ricomprar- 
sele? Il pubblico? Quale ragazzo v'ha più buono e spen- 
sierato di lui e al tempo stesso più scettico ed egoista? Il 
pubblico delle città, e massime delle città grandi, quello che 
fa ì legislatori e gli uomini celebri, senza saperlo, e contempla 
la sera le vetrine sfolgoranti di gioielli, di bronzi e di porcel- 
lane, non pensa ai lavoratori della terra e ai loro piedi nudi, 
perchè non li vede. 

Ed essi mesti e calmi lasciano la patria e muovono a 
torme verso terre lontane ove sperano mettere le scarpe. Non 
si offenda dunque la sua modestia, se a questo pubblico io addito 
il suo esempio; esempio di pensatore profondo, d’industriale 
operosissimo, di ricco cristiano, che trova anche il tempo di 
dedicare speciali cure al problema delle calzature economiche, 
problema che quel valentuomo del De Cesare chiamava qualche 
giorno fa problema nazionale, certo non di agevole soluzione, 
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ma non impossibile a risolversi col buon volere e col tempo. 
E egli forse impossibile d'incominciare dal conoscere e sapere 
quali sono le scarpe rurali che si fabbricano a prezzi più miti 
e segnalarle, favorirne, con un po'di organizzazione, la pro- 
duzione e la rivendita? È egli impossibile tener dietro a quel 
tentativi che si fanno quà e là per preparare il'cuoio in modo 
da raddoppiarne la durata; ovvero per rinnuovare le parti 
consumate della calzatura senza l'opera dell’artefice, come si 
pratica negli auto-sandali ; oppure per dare alla tela la imper- 
meabilità, e la consistenza della pelle ; o anche per aggiungere, 
come a Norimberga, una rete metallica flessibile alla parte 
inferiore della pianta soggetta più di ogni altra parte della 
scarpa a logòrarsi ? E non potrebbe qualcuno di questi trovati 
svolgersi, estendersi e diminuire notabilmente il prezzo delle 
scarpe grosse? E non potrebbe la scienza industriale, quella 
che giunse a convertire le sabbie in cristalli, ed oggi può for- 
nire di vetri, un tempo privilegio di reali magioni, le casipole. 
trovare un materiale più economico che non è il cuoio, atto 
a coprire e difendere Î piedi dei lavoratori più disagiati ? Sem- 
brerebbe di sì. Ma la scienza, ed anche la industriale, è piut- 
tosto aristocratica nei suoi procedimenti e nelle sue applica- 
zioni. Qualche giorno fa leggevo nei giornali una lettera del 
Sig. Nocard a un inventore di nuovi ferri da cavallo. « Ho 
« l'onore di accusarvi ricevuta dei modelli di pianelle in Ca- 
« outchu che voi avete gentilmente offerto alla scuola di 
« Alfort. Io li ho aggiunti alla nostra collezione di apparecchi 
« destinati ad impedire ai cavalli di scivolare, come una prova 
« del processo compito in Italia nell'arte della mascalcia ». È 
sta bene: ma è d'uopo anche pensare agli uomini, che po- 
trebbero scivolare, e in che modo! 

Però la scienza, e l’arte industriale, penseranno alle scarpe 
a buon mercato soltanto allora che la pubblica opinione pic- 
chierà alle loro porte; e la pubblica opinione è guidata dagli 
uomini di alto grado. Se dunque a Lei, Onorevole Senatore, 
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e al dotto De Cesare si uniranno altri uomini di mente e di 
cuore a studiare l’arduo problema, e il loro utile impulso 
sarà secondato dalle rappresentanze agrarie e commerciali, 
dai veri amici degli umili, e segnatamente dai proprietari: 
qualcosa si farà. | 

Ella lo ha scritto nelle pagine imperiture in cui ha discorso 
del socialismo e fraternato. « Vi hanno regioni dove il conta- 
« dino è indipendente e tranquillo... perchè i rapporti suoi 
« col proprietario hanno carattere umanissimo. Vi hanno altre 
« provincie e anche regioni che ponno paragonarsi, meno il fa- 
« vore del cielo, all’Irlanda... Cotesti lavoratori sono quelli me- 
« desimi di un secolo fa; hanno due braccia ed un’ anima, 
« e non si può ad essi domandare di più. Cotesti proprietarii 
‘« non possono nè devono rimanere i medesimi, l’età presente 
« sussurra agli orecchi loro: homo homini frater ». 

Ed Ella insegna più che con le parole coi fatti. E vorrà 
portare in pace, che io La ringrazi pubblicamente e cordial- 
mente, in nome del Comizio che ho l'onore di presiedere, per 
la collezione di scarpe che mi ha mandata. 


Con stima riverente 


Suo Obdbl.mo ed Aff.mo 
P. MANASSEI. 
Terni 12 gennaio 1890. 


L'ORDINE DEL GIORNO 


DELL’ ASSOCIAZIONE COSTITUZIONALE DI MILANO. 


« L'Associazione Costituzionale di Milano; 

« Preso in attento esame il progetto di legge testè approvato 
dalla Camera dei deputati per il riordinamento delle Istituzioni 
pubbliche di beneficenza, e preoccupata della gravità delle dispo- 
sizioni contenute nel progetto stesso, il quale, quantunque abbia 
migliorato quello precedentemente presentato dal Governo, segne- 
rebbe però sempre, ove diventasse legge dello Stato, un vero re- 
gresso in questa importantissima materia di diritto pubblico; 

« Mentre deplora che la discussione in Parlamento sia seguita 
col concorso di un numero assai esiguo di deputati, segno manifesto 
dello scarso interessamento che gran parte dei rappresentanti della 
Nazione ha posto per questo argomento di importanza vitale del 
paese, e causa inoltre dell’ impossil.ilità in cui si sono trovati quei 
pochi che hanno strenuamente combattuto contro le esorbitanze del 
Governo e della maggioranza della Commissione di ottenere signi- 
ficanti concessioni che togliessero ai provvedimenti che si stavano 
discutendo il carattere dispotico di cui rimasero improntati, 

« esprime fiducia 
che il primo ramo del Parlamento, le cui funzioni sono precipua- 
mente dirette allo scopo di tutelare le istituzioni dello Stato, non 
vorrà permettere che le libertà, faticosamente acquistate mercò 
l'accorgimento ed il patriottismo della sapiente generazione che ci 
ha preceduto, vadano ora miseramente perdute ; 


« e fa voti 
perchè il Senato 
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« 1. Togliendo anzitutto ogni esclusione dall’ amministrazione 
delle Opere Pie, che offende i principii di libertà e di eguaglianza, 
come sarebbe l'esclusione dei ministri dei Culti dalla Congregazione 
di carità, respinga le disposizioni del progetto che hanno per iscopo 
di distruggere quella razionale indipendenza delle Amministrazioni 
di beneficenza, che, pur contenuta nei giusti confini, quali erano 
determinati dalla legge del 8 agosto 1862, riesce indispensabile ad 
un conveniente sviluppo delle Istituzioni, altrimenti necessariamente 
destinate a languire, non essendo possibile il conservarne la vigoria 
quando chi le regge si trovi privato dell’ indispensabile libertà 
d'iniziativa e vegga inceppato ogni suo passo da limitazioni in gran 
parte irragionevoli, da controlli preventivi ingiustificati, e da inde- 
bite ingerenze per parte del Governo, art. 17, 26, 29, 81 a, 32, 33, 
37, 38, 483, 45, 46 del progetto della Commissione; 

« 2. Modifichi l'improvvida disposizione del progetto per la 
quale, sotto la diretta vigilanza del Prefetto ed anche di sua ini- 
ziativa, debbano andar soggette a trasformazione le Istituzioni che 
si ritengono per il loro fine non più corrispondenti ai bisogni delle 
classi povere, o divenute superflue perchè altrimenti si provvede, 
essendochè questa facoltà può venire troppo facilmente abusata 
perchè abbia ad essere lasciata in balia del Governo e dei partiti, 
a cui potrebbe riuscire agevole in determinati momenti il far emer- 
gere che un' Opera Pia è superflua, e il far servire i bisogni delle 
classi povere agli interessi partigiani. Laonde, volendosi mantenere 
il concetto della possibilità di trasformare gli Istituti che si tro- 
vassero specialmente nella prima delle anzidette condizioni, sarà 
d’uopo di spogliare il provvedimento di ogni carattere coattivo col- 
l'escludere in ogni caso l'iniziativa del Governo, che non può uver 
titolo di prevalenza sulle Rappresentanze locali per giudicare se 
il modo di essere di una Istituzione più non corrisponda ai bisogni 
delle classi povere, o se sia divenuta superflua perchè altrimenti 
si provvede (art. 61. 65). 

« 8. Escluda, anche per quanto riguarda la concentrazione 
delle Opere Pie, l'obbligatorietà e l'iniziativa del Governo, quando 
non si voglia limitare quest' ultima alla facoltà di provocare dalle 
Rappresentanze locali la decisione sull'opportunità dei concentra- 
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menti che esso trovasse conveniente di volta in volta di proporre 
| (art. 58. 57). 

« 4. Escluda parimenti la disposizione che obbliga le Opere Pie 
ad investire solo in titoli dello Stato i capitali che tengono dispo- 
nibili, dovendosi ragionevolmente permettere anche quegli altri 
cauti impieghi che sono pure ammessi pei minorenni o per altre 
persone poste sotto la vigilanza dei magistrati, e ciò principalmente 
allo scopo di non costringere le Opere Pie ad accomunare le loro 
sorti con quelle della pubblica finanza. 

s 5. Voglia introdurre infine nel nuovo schema di legge quei 
reali perfezionamenti nel regime delle Opere Pie che sono suggeriti. 
dall’ esperienza, e primo fra tutti un trattamento diverso fra le 
maggiori e le minori Istituzioni, non essendo nè logico, nè conve- 
niente che quelle che provvedono ad estesissimi servizi, che hanno 
d’uopo di vistose somme disponibili ed a capo delle quali stanno 
dei collegi di persone scelte fra coloro che hanno dato prova di 
speciale idoneità al disimpegno delle loro funzioni, abbiano a sog- 
giacere a quei medesimi limiti di attribuzioni che sono stabiliti per 
lo Istituzioni più modeste, sparse nelle campagne e rette le molte 
volte da amministratori deficienti di qualsiasi coltura ; Istituzioni 
d'altra parte sovente dotate da patrimonio tanto piccolo che può 
esser consumato tutto, o quasi, prima che si raggiunga il limite 
prescritto perchè un contratto od una spesa abbiano ad andar s0g- 
getti alla approvazione dell'Autorità tutoria (art. 23) ». 


Era da prevedersi che il voto emesso dalla Costituzionale 
milanese e dalla Federazione Cavour incontrasse la disappro- 
vazione dei giornali ministeriali e di quelli radicali, poichè 
Governo e repubblicani, come pur troppo procedono d'accordo 
su parecchie questioni, così hanno comune l’intento di distrug- 
gere ogni influenza ed ogni ingerenza del clero cattolico, anche 
a costo di escluderlo dal diritto comune, e sono ugualmente 
teneri dell'ingerenza governativa a scapito della indipen- 
denza dei corpi locali. 

Ma ciò cui non vi sarebbe stato da aspettarsi era il ve- 


374 L'ORDINE DEI. GIORNO 


dere le ragioni esposte dalla Costituzionale milanese relativa- 
mente ad alcuni punti della Riforma delle opere pie oppugnate 
anche da taluni fra i giornali monarchici sino ad ora ritenuti 
indipendenti da influenze governative o da legami di sette. E 
pure vediamo uno di questi giornali, l' Opinione, muovere 
rimprovero alla Costituzionale di Milano perchè essa formula 
dei voti di emendamenti al progetto votato dalla Camera i 
quali coincidono con quelli espressi dalla Federazione degli in- 
teressi cattolici: perchè uomini ed associazioni appartenenti 
| a partiti diversi trovansi concordi nel giudicare ingiuste o 
inopportune talune disposizioni del progetto di legge; il gior- 
nale romano quasi ne trae la deduzione che i moderati milanesi 
si sieno dati in balia al partito clericale ! 

Un altro giornale dal quale non era prevedibile una cen- 
sura all'operato della Costituzionale milanese è la Nazione : 
anche questo periodico non trova fondata l’asserzione del so- 
dalizio lombardo che il progetto, quale fu votato dalla Camera, 
aumenti soverchiamente l’ingerenza governativa, conduca al- 
l'accentramento e sia poco liberale. Il giornale fiorentino poi, 
relativamente alla esclusione dei ministri del culto dalle Con- 
gregazioni di carità dice che, ammesso il principio della carità 
. per la carità, per il quale la beneficenza deve essere fatta a 
chiunque vi abbia titolo, senza distinzione nè di culto religioso 
nè di opinioni politiche, le sembra che il ministro di un culto 
qualsiasi non possa far parte delle congregazioni di carità nè 
che abbia a desiderare di farne parte. 

I motivi addotti dal giornale romano e da quello fioren- 
tino per biasimare i voti dei costituzionali milanesi, benchè 
espressi in modo diverso da quello usato dall’Opintone, sembraci 
trovino origine nel medesimo fatto - la paura di sembrare, o 
piuttosto di essere tacciati di clericali. 

Vi sono delle cose assolutamente giuste le quali tali non 
possono a meno di essere considerate anche da persone ap- 
partenenti a partiti diversi, come ve ne sono altre assoluta- 
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mente ingiuste che ingiuste saranno dichiarate delle persone 
di buona fede militanti nei campi più diversi. Ora l’escludere, 
nel secolo dell'uguaglianza politica e civile, una persona dalla 
eleggibilità ad un ufficio, solo perchè codesta persona è ministro 
di un culto, sembracì tale ingiustizia la quale possa essere 
riconosciuta da un liberale come da un codino, da un cattolico 
come da un ateo, e ciò appare evidente anche ad alcuni gior- 
nali fra i più indipendenti, come la Perseveranza, il Fanful- 
la, La Gazzetta Piemontese. 

Il parroco cattolico quando facesse parte della Congrega- 
zione di carità negherebbe egli il soccorso di cui è meritevole 
il povero israelita ? Il rabbino si rifiuterebbe ad ajutare il mi- 
serabile cattolico ? L'on. Crispi, gli uomini e i giornali che Io 
seguono sembrerebbero crederlo : per essi i ministri del culto 
dovrebbero portare nelle Congregazioni non la carità, ma 
l'odio religioso e partigiano. Cotale modo di vedere trova la 
sua origine nella diffidenza giacobina la quale vede in ogni 
persona esercitante un ufficio, sia pure gravoso e gratuito, 
un traditore o un ladro potenziale contro il quale bisogna pre- 
munirsi con tutti i mezzi, anche con quelli più contrari alla 
libertà ed alla dignità individuale. 

La Nazione, che certo noi non chiameremo giornale gia- 
cobino, nota a ragione che la carità deve essere fatta a chi vi 
abbia titolo, senza distinzione nè di culto religioso, nè di opi- 
nioni politiche, ed essa per garantire la tolleranza religiosa 
chiede l'esclusione dalle Congregazioni dei ministri dei culti. 
Ma perchè allora per assicurare la tolleranza politica non 
chiede anche l'esclusione dei capi politici, ossia delle persone 
più influenti del paese? E pure a questo dovrebbe venire per 
essere consentanea alle sue idee. 

La cagione principale, anzi l'unica per la quale si chiede 
l'esclusione dei ministri del culto è taciuta dai giornali più 
prudenti, ma è confessata da quelli radicali, più franchi degli 
altri: e codesta ragione si è che i ministri del culto, eccettuato 
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una assai esigua minoranza, sono i preti cattolici i quali bensi, 
insieme ai medici condotti, sono quelli che meglio conoscono 
i veri bisognosi, ma sono la déle noîre dell'on. Crispi e della 
massoneria. 

L'uno e l’altra sono logici nel combattere l'influenza an- 
che più legittima e più benefica del clero : non lo sono invece 
quegli uomini e quei giornali i quali appartengono al partito 
dell'ordine e della moderazione. Solosi possono spiegare le cen- 
sure loro ai voti della Costituzionale milanese pensando quanto 
è comune oggi la paura di essere tacciati, anche a torto, di 
clericali. 

Per premunirsi contro codesto pericolo molti, anche fra 
coloro che sino a jeri erano liberali e tolleranti, non rifuggono 
dall'agire, o almeno dal parlare, in modo illiberale e intolle- 
rante: ciò è triste ma pur troppo è anche vero. 


RASSEGNA POLITICA. 


Sommario. - Nubi sull’ orizzonte politico europeo. - ll conflitto anglo-porto- 
ghese. - Crisi interna in Ispagna. - La Russia ed il prestito bulgaro. - 
Nuove ire della stampa francese contro la Germania. - La Russia, la 
Francia e il trattato italo-abissino. - Il progetto sulle Opere pie in Se- 
nato e i decreti dell'on. Crispi. - Le petizioni della Federazione Cavour 
e dell’ Associazione costituzionale di Milano. 

15 Gennaio. 


L'anno 1890 che, tenendo conto delle circostanze, si annunzia- 
va da principio con auspicii piuttosto lieti, non sembra voler man- 
tenere interamente la promessa. Da un Jato l’ epidemia conosciuta 
sotto il singolare nome d'in/iuenza si diffonde sempre maggior- 
mente e comincia a far sentire i suoi cffetti sull’ andamento degli 
affari; dall'altro il processo di pacificazione degli animi che si no- 
tava in parecchie nazioni europec sembra prossimo ad arrestarsi 
per far luogo ad una recrudescenza di ire appena sopite. 

Fra le regioni che attraversano in questo momento condizioni 
più critiche, va segnalata la penisola iberica. I due Stati in cui 
cssa si divide si trovano per diverse ragioni in una grave crisi. 

Accennammo nelle passate rassegne alla contesa insorta fra il 
Portogallo e l'Inghilterra intorno ai limiti dei rispettivi possedi- 
menti nell'Africa equatoriale. Or quella contesa, che si sperava di 
vedere appianata con soddisfazione delle due parti, assunse invece 
negli scorsi giorni un carattere di vera ostilità. Infatti il Porto- 
gallo, pur dichiarandosi pronto a discutere lo domande dell'Inghil- 
terra ed a far tutte le concessioni compatibili col suo onore, so- 
stenne apertamente il suo punto di vista sia nelle note del ministro 
degli Affari esteri Barros Gomez, sia nel diseorso del Re Don Carlos 
per l'apertura delle Cortes, avvenuta il 2 corrente. Nell'una e nel- 
l'altra occasione il Governo portoghese foce notare che il dominio 
del Portogallo sulle regioni disputate è provato incontestabilmente 
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dag'i ati di giuriedizione da lui compiuti in quei pacsi, che i suoi 
viaggiatori per ì primi scoprirono e dischiusero alle missioni cri- 
stiane ed al commercio. A queste ragioni il Governo di Londra, 
dichiarando che il Portogallo, in nome di diritti vaghi e indeter- 
minati, non può pretendero d’impedire le comunicazioni fra le co- 
lonie inglesi dell’Africa meridionale e la regione dei Laghi, rispose 
facendo serii preparativi di coercizione. La squadra britannica nei 
mari dell'Africa orientale, forte di otto navi da guerra, ebbe or- 
dine di portarsi sulle coste del Mozambico : altre navi furono da 
varii punti dirette verso le rive del Portogallo ; e l'inviato inglese 
a Lisbona dichiarò senza ambagi che, se quel Governo non accet- 
tava dentro ventiquattro ore le sue intimazioni, egli si sarebbe ri- 
tirato abbassando la baudiera. Davanti ad un tale ultimatum il 
Consiglio di Stato del Regno, convocato d' urgenza, considerata 
l'impossibilità di sostenere una lotta con uno Stato di forze tanto 
superiori, suggerì al Re di accettare le domande inglesi, dichia- 
rando che cedeva soltanto alla forza. 

Procedendo in questa maniera, l’Inghiltorra ha provato ancora 
una volta che, quando si tratta de'suoi interessi, essa cura poco i 
principii e i sentimenti, e che in politica lo spirito cavalleresco non 
ha fortuna. Ora che succederà a Lisbona? Come si regolerà da- 
vanti all'accaduto la nazione portoghese, che i fatti d'Africa ave- 
vano eccitato in sì alto grado ? Non è a temere che i partiti av- 
versi alla Monarchia si giovino di questo incidente per scalzare il 
trono del giovine Re Carlo, il cui regno incomincia in momenti sì 
difficili? La notizia delle dimissioni del Ministero e dei tumulti av- 
venuti per le vie di Lisbona certamente non sono sintomi buoni; 
ma vogliamo sperare che l'emosione si calmerà e che la parte sana 
dol popolo portoghese, riconoscendo che nella vertenza coll'Inghil- 
terra il suo Ro non aveva libertà di scelta, ricuserà di prestarsi 
al gioco degli arruffoni che vorrebbero introdurre in Portogallo il 
regime politico di cui gode il Brasile. 

La Spagna non ha attualmente da combattere con simili dif- 
ficoltà internazionali, ma la sua condizione interna non è punto 
migliore che quella del Portogallo. Ed invero, sc le ultime notizie 
annunziano che la malattia del piccolo Alfonso XIII, il quale scm- 
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brò per un istante del tutto perduto, va pigliando una piega mi- 
gliore, la commozione destata dalla notisia della possibile scom- 
parsa di un fanciullo di tre anni dimostra quanto sia sottile il filo 
che sostiene le istitusioni monarchiche in quel paese. E benckè 
finora non sia confermata l'apparizione di bande insorte nelle pro- 
vincio, v'ha molta ragione di temere chu i partiti sovversivi stiano 
all'agguato affine di trarre giovamento da ogni occasione per giun- 
gere ai loro fini. Grande alimento alle loro speranze debbono dare 
le discordie che regnano nel campo stesso del Governo. È vero 
che il Ministero Sagasta, davanti al pericolo della morte del Re, 
ha ritirato le dimissioni che aveva offerte ; ma le cagioni che l’ave- 
vano spinto ad offrirle non sono punto cessate e si rifaranno pro- 
bnbilmente vive in un prossimo avvenire. Esse infatti derivano dai 
profondi dissensi che serpoggiano in seno al Ministero e che divi- 
dono la maggioranza parlamentare. Il signor Sagasta, che già più 
volte ha dovuto mutare i suoi colleghi per contentare ora questo 
ed ora quel gruppo del partito liberale, ripetè in questi giorni la 
prova, tentando d’indurre ad entrare nel Gabinetto il Gamazo, già 
ministro delle Finanse, e capo dci protezionisti alla Camera; il 
Lopez-Dominguoz, capo del partito avanzato, il Cassola, già mi- 
nistro della Guerra, il Martos, cx-presidente della Camera, tutti 
insomma gli uomini più autorevoli della maggioranza ; ma le sue 
pratiche sortirono esito così poco felice, che, il giorno prima che 
il pericolo del Re inducesse lui cd i suoi colleghi a ritirare le di- 
missioni, egli aveva rinunziato all’ opera c consigliato alla Regina 
Reggente di chiamare altri a comporre il Gabinetto. Ora, può egli 
credersi che la condizione delle cose sia cambiata oggidì ? Può 
credersi che un Ministero virtualmente dimissionario abbia proba- 
bilità di vita lunga e vigorosa? E se il Sagasta ripeterà l'offerta 
delle sue dimissioni, chi putrà costituire un Governo più solido? 
Si è fatto il nome di Alonso Martinez, attuale presidente della Ca- 
mera dei Deputati; ma è verosimile che egli possa riuscire in 
un'impresa nella quale ha fallito il Sagasta, che l’ha fatto nomi- 
nare a quell'ufficio, e che ha tanto maggiore autorità di lui nel 
campo liberale ? La Reggente potrebbe anche rivolgersi al CAnovas 
del Castillo, capo dei Conservatori; ma non v'è pericolo che l' av- 


380 RASSEGNA POLITICA 


venimento al potere di quest'uomo di Stato, il quale si trova oggi 
a capo di una piccola minoranza, porga il pretesto a tumulti di 
piazza? Davvero che le condizioni della Regina Reggente, op- 
pressa da sl gravi dolori domestici e da sì gravi difficoltà politi- 
che, sono degno di commiserazione, come son degne di ammirazione 
la virtù e la energia con cui essa si sforsa di adempiere fra tali 
strette al debito suo. 

Anche la quistione d'Oriente e il dissidio franco-gormanico, 
che verso la fine del 1889 parevano entrati in un periodo di asso- 
pimento, accennano ora a ridestarsi. La ragione od il pretesto 
del risveglio della quistione d'Oriente è l'ammissione alla Borsa di 
Vienna dei titoli del prestito bulgaro stipulato dal principe Ferdi- 
nando durante il suo recente viaggio in Europa. In questo fatto, 
il Governo russo ravvisa una infrazione al trattato di Berlino, 
un'offesa ai diritti cho essa accampa sui beni dcmaniali della Bul- 
garia in conseguenza della guerra del 1887-78, la ricognizione in- 
diretta di uno stato di cose a parer suo illegale e rivoluzionario. 
Forse la nota, non monta se scritta o verbale, che il Governo russo 
ha diretto a questo proposito alle potenze non sarà che una pura 
formalità diretta ad impedire che altri interpreti il suo silenzio 
come un tacito aesenso ai fatti compiuti, ma ciò non toglie che il 
mondo politico ne sia impensierito. 

L’inasprirsi della controversia fra la Germania e la Francia, 
se non nel campo dip'omatico, almeno nella stampa, per un caso 
non infrequente, ma sempre strano, è sérto da alcuni sforzi fatti 
in senso diametralmente opposto, e precisamente dalla voce, rife- 
rita da alcuni giornali, di un prossimo abboccamento fra il signor 
Carnot o l'imporatore Guglielmo a Bruxelles. L' annunzio, benchè 
non appoggiato a verun dato di fatto, e probabilmente suggerito ai 
giornali suddetti da‘le paro'e pacifiche pronunziate in una recente 
occasione dal Presidente della Repubblica francose, ebbe per ef- 
fetto di eccitare le suscettività in parte sincere, e in parte simulato 
della stampa francese e specialmente dei boulangisti. Anzi, fra le 
prime interpellanze che si dovrebbero svolgere al Parlamento fran- 
cese, che ha testè ripreso i suoi lavori, ne è annunziata una ap- 
punto su tale argomento. Giova sperare che tutto questo rumore, 
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il quale cela probabilmente una campagna tendente a daro il colpo 
di grazia all'attuale Ministero francese, che non sembra molto fer- 
mo in sella, non basterà a ricacciare l’ Europa nello stato di or- 
gasmo e di allarmi incessanti in cui si trovava sul principio del 1889. 

Fra gli argomenti che f giornali di opposizione francesi ad- 
ducono contro l’attuale Gabinetto, ve ne ha uno che risguarda un 
po’ anche l’Italia. Essi biasimano il ministro degli Esteri Spuller 
per la facilità colla quale si è acconciato ai fatti compiuti nel- 
l'Abissinia, invece di associarsi all'azione della Russia, la quale 
non ha accettato senza riserve la notificazione del Trattato fra il 
nostro Ro e il Negus Menelik. Come ben sanno i nostri lettori, noi 
non siamo punto caldi partigiani della politica africana del Gabi- 
netto, nè ammiratori delle tendenze imperiali dell'on. Crispi, con- 
fermate anche di recente dalla singolare sua pretesa di battezzare 
con un nuovo nome le regioni occupate dall’ Italia sulle rive del 
Mar Rosso; ma non sappiamo vedere che diritto e che interesse 
avrebbe la Francia di mettere ostacoli alla nostra azione in quei 
paesi. La Francia possiede l'Algeria, la Tunisia, il Senegal, il 
Gabon e molti altri de'più fertili tratti dell'Africa; e se ciò non 
ostante pretendesse di attraversaro gli sforsi più o meno felici che 
noi facciamo per trarre qualche partito dai sacrifici di uomini e di 
danaro che ci costa la nostra avventura coloniale, darebbe prova 
di eccessivo malvolere. Quindi crediamo che lo Spuller non avrà 
difficoltà a difendersi dagli assalti che gli venissero diretti a tal 
proposito ; e crediamo del pari che l’attitudine poco benevola del 
Governo russo verso l’Italia non avrà, per ora almeno, serie con- 
seguenze per noi. 

Del resto, più che alle cose d'Oriente e al recente decreto il 
quale, senza curarsi delle possibili decisioni del Parlamento, in- 
stituisce la nuova regione Eritrea con un governatore e tre mi- 
nistri in miniatura, l'attenzione pubblica in Italia è oggi rivolta 
alla discussione della legge sulle Opere pie in Senato. Mentre scri- 
viamo, gli Uffici dell’alto Conscsso sono riuniti per la nomina della 
Commissiono che dovrà riferire sul progetto approvato dalla Came- 
ra dei Deputati; ed ogni buon cittadino deve augurarsi che la Com- 
missione riesci composta di uomini temperati e saggi, i quali ab- 
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biano e la volontà e la capacità d'introdurre in quel progetto le 
modificazioni indispeusabili a togliere alla futura legge il carattere 
di una leggc partigiana, fiscalo e di persecuzione. Gli interessi che 
si collegano con una legge di tal natura sono così numerosi e im- 
portanti, che il Senato incorrerebbe in una grave responsabilità 
qualora in quest'occasione venisse meno al suo ufficio moderatore, 
alla fiducia che da ogni parte si ripone in lui. Il numero consile- 
revole di voti contrari al progetto che si trovarono nelle urne della 
Camera stessa, deve esercitare sulle deliberazioni del Senato una 
grande influenza, ed assicurarlo che l'opinione pubblica non è fa- 
vorevole alle pretese dittatorie di chi siede al Governo. 
Crederemmo di fare offesa ai membri del primo Corpo dello 
Stato se ardissimo di metterli in guardia contro alle minaccie che 
una stampa irriverente e nvvezza ai modi rivolusionari non dubita 
di rivolgere al Sonato per il caso in cui esso non approvasse inte- 
gralmente il progetto sulle Opere pie. Ci sarà però lecito stimma- 
tizzare una tale attitudine da parte di giornali che godono fama di 
riflettere il pensiero del Governo e che dovrebbero quindi serbare 
qualche misura nelle polemiche ; ci sarà lccito chiedere se qnesto 
sia il modo di mantenere al Senato quel prestigio e quell'autore- 
volezza di cui questi medesimi poriodici fingono di deplorare la 
decadenza ogui volta che loro torna conto propugnare la riforma 
del primo ramo del Parlamento. Costoro vogliono bensì un Senato 
autorevole, animato di vita rigogliosa, capace di esercitare effica- 
cemente la missione che lo Statuto gli assegna ; ma ogni volta che 
il Senato accenna a prendere una risoluzione meno conforme ai 
loro desiderii e alle loro simpatie, non esitano ad attizzare le pas- 
sioni popolari contro di esso, a minacciarne la soppressione. Quanto 
a noi siamo d'avviso, che il Senato non abbia nissun miglior modo 
di accrescere il suo prestigio e di far rispettare la sua autorità 
che quello di agire vigorosamente secondo coscienza e secondo i 
veri interessi del paese, non curando le improntitudini della stampa, 
nè le minaccie eventuali del potere esecutivo. 
| E siamo certi che, nel caso attuale, l'opinione pubblica appog- 
gierebbe tanto più volentieri la resistenza del Senato, dopo aver 
visto qual modo singolare d'intorpretare il regime costituzionale si 
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tenti dall'on. Crispi d’introdurre in Italia. Infatti, il sistema di 
mettere in vigore con semplici Decreti reali le leggi prima che il 
Parlamento le abbia approvate, il quale finora si applicava soltanto 
eccezionalmente a certe leggi d'imposta, trasportato nel campo le- 
gislativo e politico, com'è il caso dei recenti Decreti sull’ ordina- 
mento della Colonia di Massaua e sui beni dolle Confraternite 
qualora non trovasse una vigorosa resistonza nelle duc Camere, ci 
condurrebbe nientemeno che a sostituiro il regno doll' arbitrio go-- 
vernativo al regno della legge. 

Prima di metter fine alla presente rassegna, ci è caro pagare 
un sincero tributo di lode all’attitudine assunta in questa occasione 
dalla Federasione Camillo Cavour e dall'Associazione costituzionale 
di Milano. Colle loro coraggiose e chiare petizioni al Senato, quei 
sodalizi hanno dato prova di intendere rettamente così le condizioni 
politicho del paese, co.ne l'ufficio del partito moderato. E le accuse 
che la petizione attirò sopra di loro da parte della stampa mini- 
steriale e radicale, sorretta da certi organi a cui sembra che, per 
esser modorati, si debba continuamente rinunsiare a sostenere le 
proprie opinioni, da un lato, e dolla stampa cloricale intransigente 
dall'altra, dimostra all'ovidenza che la Federazione e l'Associazio- 
no sono appunto nel vero. 

E se i due sodalizi, persevereranno rigorosamente nella loro via, 
come sembra potersi argomentare dal notevole discorso pronunciato 
testè a Milano dall'on. Prinetti, noi abbiamo fede che il movimento 
da loro iniziato si estenderà a poco a poco a tutta l'Italia e produrrà 
effetti utilissimi per l'avvenire della patria e del nostro regime co- 


stituzionale. 
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NOTIZIE. 


— Nella ricorrenza del Capo d'anno, S. M. il Re si degnava 
di conferire ai principi Luigi ed Umberto figli di S. A. R. il Duca 
d’Aosta, i titoli di Duca degli Abruzzi e conte di Salemi. 

— La Commissione di accademici nominata per aggiudicare 
il premio di dodici mila lire, del lascito Bressa, per un' opera sto- 
rico scientifica al concorso della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, decretò il premio al professore Domenico Comparetti, di 
Firenze, pei suoi Studi delle iscrizioni cretesi. 

— È uscito il volume XXXV degli Atti della R. Accademia 
Lucchese di scienze lettere ed arti. Contione, fra gli altri, uno studio 
di Salvatore Bongi su Don Carlo ed Isabella di Spagna, e una 
Commemorazione di Giacomo Zanella, dettata da Giuseppe Biadego. 

— È uscita l'edizione inglese del libro del nostro chiaro col- 
laboratore Sig. Giuseppe Marcotti su Giovanni Acuto. Essa è in 8.° 
‘ grande con illustrazioni. 

— Ci giunse il fascicolo 1-15 Ottobre 1889 della Cultura, la 
quale contiene moltissimi ed importanti articoli bibliografici del suo 
illustre direttore l'onorevole Bonghi. 

— È già venuto alla luce un volume sull’ ultimo viaggio di 
Stanley. Ne è autore il signor A. J. Wauters; editore il Quantin 
di Parigi. 

— Desta molto interesse in Germania la comparsa del 1.° vo- 
lume della nuova opera di Enrico Sybel: Die Begrindung des 
Deutschen Reiches durch Wilhelm I (La fondazione dell’ Impero 
germanico per opera di Guglielmo I. Monaco e Lipsia, Olden- 
burg, 1889). 
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— Nell' ultimo numero della Nvuvelle Revue notiamo uno studio 
anonimo sul generale (tourko e uno di G. Zeller sulla guerra degli 
Ussiti; nella Revue des deuz Mondes, un lavoro di G. Valbert sulla 
vecchiaia di Wellington; nella Contemporary Review, due articoli 
di G. Mulhall e di J. Scott Lestie, quello sul Brasile, il suo pre- 
sente e il suo avvenire, questo sul viaggio di Stanley ; nella Ni- 
netcenth Century un lavoro del Gladstone sull' amministrazione di lord 
Melbourne e uno dello Spencer intitolato « Etica politica assoluta »; 
pella Fortnightly Review, tre articoli anonimi sulla spedizione di 
Stanley, sulla quistione fra il Portogallo e l'Inghilterra e sull’ ul- 
tima insurrezione cretese ; e finalmente nel Correspondant del 10 
corrente, uno studio di H. de Parville sopra la malattia detta In- 
fluenza. 

— L'esercito ha fatto in questi giorni due gravissimo perdite, 
nelle persone dei tenenti generali Enrico Giovannetti e Raffaele Pasi. 

Il gencrale Giovannetti, nato a Lucca nel 1833, morto a Torino 
il 50 dello scorso Dicembre, aveva fatto la sua carricra nell’ arti- 
glieria, e godeva fama di ufficiale oltre ogni dire istrutto e com- 
petcente in tutto ciò che risguarda il servizio dell’ arma. E che tale 
riputazione fosse meritata, bastano a dimostrarlo la carica di is- 
pettore delle Commissioni d’esperimento e. di comandante della 
Scuola centrale di tiro alla quale era stato chiamato due anni or 
sono, e parecchie pubblicazioni tecniche, fra cui citiamo soltanto 
quelle Sulla costruzione delle batterie e Sui passaggi dei fiumi ese- 
guiti da truppe, opere che egli dettò ud uso della Scuola d’appli- 
cazione d'Artiglieria e Genio, alla quale fu per lungo tempo addetto 
in qualità di insegnante. Il Giovannetti aveva fatto quasi tutte le 
guerro dell’ indipendenza ed era stato professore del Re Umberto 
e del principe Amedeo. 

Il conte Raffaele Pasi, nato a Faenza nel 1819, morto il 7 
corrente a Roma dov’ era primo aiutante di campo del Re, appar- 
teneva a quella schiera di valorosi a cui si deve in gran parte se 
l'idea del risorgimento d'Italia passò dal campo del pensiero nel 
numero dei fatti. Durante la sua giovinezza fu coinvolto nelle 
cospirazioni, le quali, a torto od a ragione, sembravano a molti "1 
solo mezzo efficace di lavorare pel trionfo dell’ idea nazionale, che 
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confusamente si agitava nelle menti di tutti. Ma egli non fu di quei 
cospiratori che sogliono spingere avanti gli altri, tenendo al sicuro 
sè medesimi, bensì di quelli che dànno l'esempio altrui esponendo 
senza timore la propria vita. E lo dimostrò fino dall’ età di venti 
anni, capitanando nel 1839 una squadra d'insorti romagnoli, che, 
dopo alcuni giorni, fu vinta dalle truppe pontificie alle Balze e 
costretta a ricoverarsi in Toscana. Il Pasi fu per due mesi trat- 
tenuto prigione a Firenze; indi esulò in Francia. Dieci anni 
dopo, nel 1848, noi vediamo il Pasi, non più fra i cospiratori, 
ma a capo del battaglione di Guardia civica mobilizzata della sua 
nativa città, prendere bella parte alla campagna del generale 
Durando nel Veneto e particolarmente alla gloriosa difesa di Vi- 
cenza. Di là egli passò a Roma, dove, comandando un reggimento 
di fanteria, combattè valorosamente contro i Francesi. Caduta anche 
l'Eterna città, Raffacle Pasi ritirossi in Piemonte, e colà rimase 
finchè nel 1859 fu ammesso nell’ esercito dcll’ Emilia, prima col 
grado di maggiore, poi con quello di tenente colonnello comandante 
del 26.° fanteria. Avvenuta la fusione delle milizie dell'Emilia colle 
italiane, egli guidò il suo reggimento nella campagna del 1860, e 
si segnalò a Mola di Gacta. Ma il fatto d'armi in cui il Pasi ebbe 
maggiormente a distinguersi, guadagnando la più ambita fra le 
ricompense al valor militare, la medaglia d'oro, fu la battaglia 
del 24 Giugno 1866 a Custoza, alla quale prese parte in qualità 
di colonnello del 5.° reggimento di fanteria, appartenente alla 
Divisione Pianell. Dopo quel tempo egli fu successivamente pro- 
nosso brigadiere, maggior generale e tenente generale; fu per 
quattro anni uiutante di campo di Vittorio Emanuele ; comandò la 
Brigata Regina, la provincia di Velletri durante l'occupazione mi- 
litare del 1870, e le divisioni di Catanzaro e Palermo; finchè nel 
1>82 fu chiamato all’ alto e delicato ufficio che copriva nel momento 
della sua morto. 

Nel campo politico, Raffaele Pasi, che era anzitutto soldato, 
non rappresentò una grande parte ; nondimeno fu membro della 
Costituente Romana nel 1849 e deputato al Parlamento italiano 
durante la XII Legislatura. Morì da buon cattolico, circondato dalla 
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— Fra i morti di questo periodo, che furono pur troppo as- 
sai numerosi, dobbiamo ancora segnalare i deputati Mascilli e 
Pavesi; il conto Giacomo Manzoni, già ministro delle Finanze della 
Repubblica romana del 1849; il colonnello prof. Cesare Rovighi, 
scrittore di storia militare; l'architetto Brentano, autore del pro- 
getto premiato per la facciata del Duomo di Milano; il principe 
Carlo di Auersperg, già presidente del Ministero cisleitano, poi 
della Camera dei Signori in Austria e supremo maresciallo della 
Boemia ; i colonnelli Pfyffer, capo di stato maggiore dell’ esercito 
svizzero, ed Enrico Yule, noto per i suoi studi sull’India e per una 
splendida edizione dei Viaggi di Marco Polo, e il celebre teologo 
Dollinger, i cui errori non possono farne dimenticare la grande 
erudizione e i meriti acquistati verso la Chiesa prima del 1870. 

— Il 7 corrente spirava a Berlino l’ imperatrice Augusta, ve- 
dova del defunto imperatore Guglielmo I. Era nata principessa di 
Sassonia-Weimar-Eisenach il 30 Settembre 1811; aveva sposato il 
futuro fondatore del rinnovato impero germanico addì 11 Giugno 
1829. La sua morte gittò nel lutto la famiglia imperiale e tutta 
la nazione tedesca, della quale Essa aveva saputo acquistarsi l'affe- 
gione coll’ esercizio delle più belle virtù della donna e della sovrana 
cristiana. 

— Moriva testè in Parigi, nell’avanzata età di ottantadue 
anni il Sig. P. Douhaire valente scrittore cattolico, e liberale, 
redattore del Correspondant. 


Irrata-Corrige del fascicolo precedente. 


Pag. 61 lin. 14-15. Questo il mi- — Questo il ministero 
nistro 
» 81 lin. 29-30. quand'elle — quand'elle avvengano al sa- 
avvengano al savio e elle vio elle sono... 
SONO... 
» (lafirma)Giruserre ZAMPini — G. M. ZAMPINI 
» 188 lin. quart' ultima. fu- — funesto antagonismo tra i due 


nesto antagonismo. sentimenti. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Ha prodotto molto romore nei circoli finanziari italiani l’artì - 
colo pubblicato dall'on. Magliani sulla finanza, e che cvidente- 
mente era diretto a ribattere le osservazioni che l'en. Giolitti 
nella sua esposizione finanziaria aveva mosse contro l’ ex Mi- 
nistro. 

Non è qui il caso di esaminare a fondo quanto scrive l’ onore- 
vole senatore Magliani ma si può sommariamente osservare che 
gli uomini competenti hanno giudicato quel lavoro dell'ex Mini- 
stro delle finanze un abile attacco contro l’attuale Ministro, ma 
un’ infelice difesa degli ultimi anni della gestione dello stesso on. 
Magliani, in quantochè dallo stesso 8uo studio risulta, che egli 
ha lasciato il portafoglio quando il bilancio italiano era già ri 
dotto in condizioni molto peggiori di quello che non fosse pre- 
cedentemente. L'on. Magliani pretende dimostrare che l'attuale 
ministro erra non provvedendo subito ai bisogni della finanza im- 
ponendo nuove imposte, ma tutta questa accusa, che forma il per- 
nio sottinteso dell'articolo dell’ on. Magliani, si ritorce contro di lui. 
Infatti, se nel 1883 il bilancio, sia pure mercò le cure e la abilità 
dell' on. Magliani, era in tale prosperità da presentare 54 milioni 
d'avanzo, come mai può sfuggire lo stesso on. Ministro dalle ac- 
cuse che gli si rivolgono contro, se nel 1888-59 lo abbandona con 
un disavanzo di più che 200 milioni! 

Intanto con queste miserabili polemiche, che tendono a me- 


schine soddisfazioni personali, perdiamo il grande obbiettivo che 


FAani 
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è quello di una saggia amministrazione finanziaria, il paese viene 
distratto dai suoi più importanti interessi. 

— Nell'ultima adunanza della società reale di statistica il si- 
gnor Roberto Griffen ha letto il suo rapporto sulla accumulazione 
del capitale nella Gran Brettagna dal 1875 al 1835. E seguendo 
la classificazione dei dati dell’ income tax si trova che il capitale 


di quel paese è aumentato delle proporzioni seguenti : 


Anno 1865 Lire sterline 6.113.000.000 
” 1875 ” 8.548.000.000 
» 1885 ” 10.037.000.000 


L'ultima cifra di L. 10.037.000.000 è eguale al triplo dell’ in- 
tero debito nazionale. Le terre rappresentano la terza parte del 
totale; i fabbricati rappresentano un quinto del totale, cioè 1927 mi- 
lioni, i quali fruttano 128 milioni. 

In quanto al risparmio della popolazione il sig. Griffen lo cal- 


cola come segue: 


Saggio del risparmio per testa nel 1852 Lire sterline 120 


n n 1845 n 143 
n. » 1865 ” 200 
” ” 1875 n 270 
” 0) 1885 n 270 


Che cifre enormi a paragone di quelle che possono essere pre- 

sentate dall’ Italia ! 

— Ecco i prezzi coi quali si chiude la prima quindicina del- 
l’anno: 

La rendita italiana quotata per fine mese a Roma 94.62, a 
Genova 94.65, a Milano 94.60, a Firenze 94.62, a Parigi 93,42, a 
Londra 92 ']|,, a Berlino 94.40. Il consolidato francese 4 '|, per 
cento 106.57, il 3 per cento perpetuo 87.62, il consolidato ingle- 
se 97 "|,,, la rendita austriaca in oro 110.25 ed in carta 88.30. 

Nei valori bancari ed industriali troviamo : la Banca Naziona- 
le 1810, il Mobiliare 562, la Banca Generale 517, le Mediterrae 
nee 554, le Meridionali 694. 
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Poesie di Pintro GiuRrIA. - Alì Tebdelen pascià di Giannina. - 
Savona, tipo-litografia Miralta, 1889. 


È con vera soddisfazione che abbiamo accolto l'annunzio che 
sta per venire alla lace una edizione completa delle poesie di Pietro 
Giuria, nella quale si conterranno non solamente le edite in diversi 
tempi e in diverse occasioni, ma, altresì, alcune inedite, non meno 
ricche di pregi: era certamente a lamentarsi che non esistesse una 
ediziono completa, e si avessero soltanto opuscoli sparsamente pub- 
blicati e da oltre un ventennio esauriti. 

Nè inopportuna, davvero, ci è apparsa la idea di metter fuori 
un Saggio dell’ opera (quello sopraenunciato), il quale, mentre ci 
assicura della bontà sua anche dal lato estetico, ei fa, intanto, pre- 
gustare le poesie del chiarissimo professore dell’ Università di 
Genova, offrendoci, con savio accorgimento, un dramma inedito, 
Alì Tebelen, episodio della lotta sostenuta dai Greci per la loro 
libertà, e un canto patriottico, già compreso negli Inni Italici, che 
videro la luce fino dal 1348, che qui volentieri riprodurremmo 
per intero se non ce lo vietasse la limitata brevità di queste righe. 

Le pregevoli doti di Pietro Giuria, che si dimostrò anche pro- 
fondo pensatore ed efficace dialettico in varie opere filosofiche, 
rifulgono precipuamente nelle sue poesie, dove a un fine civile e mo- 
rale va accoppiato un alto e fermo idcalo patriotico, che, se sompre 
e in ogni parte è a lodarsi e a desiderarsi, è speciale vanto e 
decoro da aggiungersi ai meriti insigni del Giuria e di quella eletta, 
se non numerosa schiera di poeti, veri vati, che nel periodo di 
preparazione del nostro risorgimento nazionale seppero ravvivare 


e mantenere con i loro scritti l'amore nella patria e nella fede: 


4 ] 
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Pietro Giuria, cattolico ed italiano, non separò mai la patria dalla 
religione. 

Ulteriori cenni a proposito delle sue poesie sono, del resto, 
superflui, quando si citi l'esclamazione di Silvio Pellico, all’illustre 
concittadino del Chiabrera legatissimo per affetto: Giuria è poeta 
davvero ! ; superfluo, poi, per i lettori della Rassegna Nasionale, 
ogni altro cenno intento a discorrere dei principii, ai quali Pietro 
Giuria informò le sue opere, dacchè nel fascicolo del 16 giugno 
1888 essi hanno potuto agevolmente conoscere i sublimi concetti di 
sana filosofia che ispirarono alcuni suoi sonetti sul Verdo Interiore, 
ivi pubblicati per gentile concessione degli eredi. 

E. M. 


La Giovinezza di Cammillo Cavour. Conferenza popolare di Gio- 
vaNNI FALDELLA. Milano, Casa Editrice Cronaca Rossa. 


Nell'ultimo viaggio del Capo del Governo Onor. Crispi per le 
Puglie, si spacciavano, per le vie affollate di quella città festanti, 
certi opuscoletti contenenti la biografia del Primo Ministro d'Italia, 
nè quali, dopo narrate le gesta di lui e portati a cielo i suoi me- 
riti patriottici, che nessuno disconosce, si traeva una ben strana 
conclusione : Crispi, per grandesza di genio politico, sopravanza lo 
stesso Cavour. Noi siamo persuasi che se quelle pagine sono giun- 
te sotto gli occhi dell’ elogiato, questi deve averne sorriso, e pen- 
sato come discenda facilmente nel ridicolo l'umana adulazione. 
Basti, per vedere come sia opposta alla verità l’ iperbolica affer- 
mazione spifferata così alla leggiera dai troppo zelanti ammiratori 
del Crispi, il gettare un rapido sguardo sulle odierne condizioni 
morali ed economiche del pacse, e quindi confrontarle con quella 
in cui il meraviglioso genio di Cavour, che davvero « sovra gli 
altri com’acquila vola n, presiedeva alle sorti d'Italia. Ed arrogò 
che sventuratamente non si potè esplicare, per la morte immatura, 
tutto il genio del celebre ministro. Lasciate che fosse vissuto, pel 
bene nostro, ancora parecchio, ed avreste veduto, con quanto amo- 
re ed energia il raro nome di Stato, che avea dovuto usare una 


politica forte ed ardita per la realizzazione di nn santo e glorioso 
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ideale, la patria libera ed una, avrebbe atteso, poi, al consolida- 
inmonto del grande edificio, con la pacificaziono degli animi, lui che 
svea così profondo il sentimonto dell'efficacia di tutte le enorgie 
sociali per la civiltà dei popoli, lui che, libero e disdognoso dollo 
sctte, avea così puro e limpido il concetto di un sano liberalismo. 

I cortesi lettori dolla Ztassegna ci perdonino la lunga digros- 
sione che l'argomento ci fece sgorgare dalla ponna, e diciamo 
qualche cosa dello scritto tolto ad esumo. L' A., col suo consueto 
stile vivace e colorito, ci narra lo viconle della giovinezza del con- 
te di Cavour, desumendole dal diario che fu rinvonuto dopo la 
morte di lui, da quanto hanno scritto sul toma il Berti, il Chiala, 
l' Artom, ed eziandio dallo informazioni cho l'A. così diligente stu- 
dioso dci fatti od uomini del nostro risorgimento, attinse della boe- 
ca istessa dei personaggi che, ancora oggi viventi, furono onorati 
dell' amicizia del grande uo:no di Stato. Dai brani cho l' A. ripor- 
tn dall’ interossantissimo Diario giovanilo di Cavour, apparisce la 
verità di quanto leggemmo qualche tempo fa, a riguardo di un'al- 
tro Grande, cd amico dello statista, il Rosmini, che, cioè, carat 
teristica dol genio, nella scienza, nell'arte, in tutto, è questa: che 
esso si rivola gigante fin no] suo primo apparire. 


CEsaRrE MaALkCHINI, 


R. FornacIARI. Elementi di Filosofia secondo è nuovi »rogrammi 
ministerinli pet Collegi militari, Parte II, Psicologi. Firenze, 


G. C. Sansoni. 


Della prima parto di questi ZMlementi, c che espone la Logica, 
fu da noi dato cenno nel fuscicolo 1.° di settembro 1838 di questo 
periodico, con quelle lodi che ci pareva ineritasse. Non minori sono 
i pregi, così di sostanza come di forma, che, a nostro avviso, gono 
contenuti in questa seconda piurte. 

Quanto alla forma, dobbiamo lodare l'ordinamento delle parti, 
la chiarezza e facilità lel dettato, c l'opportunità degli esempi ; ciò 
cho ronde il libro bi no adatto all'intelligenza dei giovanetti, Molto, 
poi, conferisce all'intelligibilità delle cose è alla chiarezza e facilità 


dol lingua,ggio, la stessa natura dello dottrine esposte, che prescu- 
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tano i fatti dello spirito quali compariscono al ripensamento schiotto 
e fedele, e quindi conforme al comune pensare e al comune favel- 
laro. Chi, per contrario, rappresenta lo spirito in modo parzialo e 
non conformo alla natura, ha oscurità pci pensieri e quindi nel lin- 
guaggio, con cui procura di manifestarli. 

Né per questo vogliamo dire che in tutto in tutto (cosa ben rara 
in tali argomenti) siamo d'accordo coll’egregio Autore. Per esempio, 
non approviamo che si definisca la percezione sensitiva « quel fatto 
del senso con cui l'anima appronde lo qualità dello sonsazioni », 
sicchè per il senso suoni e odori, moto ced estensione, non siono che 
puri modi di sentire. Dai sensi, dunque, non si percepisco nulla 
veramente; e come si può in tal caso dire, come a buon diritto 
dice l'Autore, che la percezione sensitiva costituisce por gli ani- 
mali il mezzo di porsi in relazione col mondo esterno? Non appro- 
vinmo nommeno che si dica, l’idea identificarsi coll’essenza delle 
cose, schbbene crediamo che la rappresenti. 

Ciononostante, la sostanza delle dottrine ci sembra buona, e 
porò confidiamo che anche questa seconda parte degli ZE/cmenti di 
Filosofia dell'egregio nostro Fornaciari troverà nelle Scuole, per 


cui è fatta, la buona accoglienza che si merita. 


V. S. 


Roma nei proverbi e nei modi di dire. Saggio di Marco Bresso. 


Roma, E. Loescher e C. 


Ci piace di scgnalare ai cultori dogli studii letterarii questo 
Saggio, nol qualo l'Autore ha dimostrato non iscarsa perizia, non 
poca amorevolo pazienza, moltissima buona volontà. Ed egli bon 
dice nella sua breve 6 modesta Prefazione che, come tutte le strade 
conducono a Roma, così la passeggiata ch'egli fa attraverso è pro- 
verbii e î modi di dire, che ne ricordano il nome, la grandezza, la 
decadensa ed il risorgimento novissimo può essere non inutile con- 
tributo offerto agli studiosi delle sue vicende. Sc il dimostrare come 
qualsivoglia maniera di ricerche attinenti alla Città cterna non è 
priva d'importanza, sarebbo un voler portare indulgenze a Roma, 


l'Autore chiede inveco abbondantissima indulgenza per aver fatta 
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cosa non perfetta nè completa. Gli sia scusa che Roma non fu fatta 
în un giorno. E infatti noi vediamo in questo Saggio un principio 
che può essere di sprone a ben proseguire ; e il Sig. Besso , coa- 
diuvato da altri, vedrà coronata l’opera sua dal consenso di tutti 
coloro che nella storia dei proverbii riconoscono la storia civile dei 
popoli. 

L’avere messo a confronto del proverbio ch'egli illustra il modo 
corrispondente in altre lingue, risalendo non solo al medio evo, 
ma ai tempi più remoti, l’autore ne dimostra l'universalità. E non 
può essere altrimenti, poichè se Roma pagana estese il dominio 
suo per tutto l'universo, Roma cristiana la oltrepassò in questo, 
che lo spirito del cristianesimo penetrò là dove nè la civiltà nè le 
armi poterono penetrare. 

Nelle varie Raccolte di Proverbii trovansi per lo più questi che 
il Sig. Besso raccoglie attinenti a Roma; ma lo studio ch'egli ha 
posto nei confronti di cui sopra abbiam detto gli hanno meritato 
non piccolo encomio. Dev'essergli costato molta pazienza il riunire 
da parecchie lingue e da tante tradizioni la materia occorsagli per 
questo volume, nel quale, oltre all’ illustrazione d’una ventina di 
proverbii, passa ad illustrare altri modi di dire, dividendoli in 
Varia, Il Papa, I nostri giorni c Trias romana. Per opera d’eru- 
dizione, questa ultima parte in qualche modo poteva passare, ma 
come veridicità morale, si può, cioè si poteva, omettere. Come nei 
Proverbii avremmo lasciato al volgo Il del di Itoma. Ed ha fatto 
benissimo il Raccoglitore a temperare quanto vi si possa trovare in 
alcuni proverbii di esagerato per non dire di passionato ; come per 
esempio in quello che dicc Roma santa, ma popolo cattivo. Ma non 
lo ha fatto inalcuni altri, e giovava farlo; perchè noi siamo d'opi- 
nione che non tutti îi proverbii, specialmente que’ che hanno un 
senso politico o religioso siano l’espressione della sapienza del po- 
polo , ma della passione umana; e il popolo per lo più è epassio- 
nato. Del resto questa del Sig. Besso è opera d'utilità letteraria e 
storica, e assai interessante, fatta senza risparmio di cure e di 
spese, in ricca c nitidissima edizione, con precisione di citazioni. 
Sennonchè, sembrerebbe che là dove riporta il motto, il proverbio 


in lingua straniera, avrebbe dovuto invece riprodurlo tradotto alla 
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lettera in italiano, notando soltanto la nazione che lo avesse iden- 
tico, senza stare a riportarlo. Qualche riscontro poi di taluni fra 
questi proverbii ci sembra allontanarsi un poco, (senza però che 
vi manchi l'analogia), e l'essere stato un poco più parco in questi 
riscontri, non avrebbe nociuto. Ma, ripetiamolo pure un'altra volta, 
il Sig. Besso in questi studii dimostra di avere molta attitudine, 
ingegno adattissimo, e suppellettile abbondante. 
A. L. B. 


ABATE VIDIBU. - Famiglia e divorzio. - Trad. per G. SIMONELLI. 
- Aversa, 1889. 


Questo libro fu scritto e pubblicato a Parigi dall'abate Vidien 
nel 1876, quando stava per discutersi al Parlamento francese la 
proposta di riammettere il divorzio, che, ammesso prima dalla 
Assemblea legislativa (20 Settembre 1792), e passato di lì nel Codice 
di Napoleone, n'era poi stato bandito dalla legge del 4 Maggio 
1816, nè v' era più potuto rientrare malgrado gli sforzi fatti per 
ciò nel '31 e nel ’48. 

Il libro dell'abate Vidicu non conseguì quello ch’ era il suo 
scopo più immediato e diretto; poichè quella proposta divenne 
legge. E, certo, sarebbe follia il pensare che un libro possa a' dì 
nostri mutare d’un tratto il corso dell’ opinione, o svolger l'animo 
di coloro che della opinione sono insieme schiavi e tiranni: ma 
non per questo può dirsi che l'opera dell’'ab. Vidicu sia riescita 
vana. La sua voce, non ascoltata dai legislatori, cbbe ed ha tut- 
tavia uditori frequenti ed attenti tra’ Francesi; come attesta il 
fatto che del libro si fecero in dodici anni sette edizioni. In questo 
fatto è certamente a vedere l’opera di sentimenti onesti e cristiani 
anteriori al libro; ma non si potrà nemmeno negare che la lettura 
del libro, dove i danni del divorzio sono, con parola calda d'affetto 
e d’imaginazione c forte di prove storiche, profetati e descritti, 
non debba giovare ad alimentare e ravvivar que’ sentimenti. - I 
quali abbiam detto a bella posta omnestì e cristiani; perchè il libro, 
se da un lato intende a dimostrare come il divorzio offenda la legge 


di Cristo e della Chiesa cattolica, e trova nel precetto divino la 


396 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


forza intima giustificatrico della indissolubilità del matrimonio ; 
dall’ altro però si volge a considerare gli effetti dannosi del divorzio 
e la cfficacia salutare de’ matrimoni indissolubili anche ne’ rapporti 
puramente sociali, così da poter fondatamente conchiudere: « Quando 
noi dimandiamo che non si permetta il ristabilimonto del divorzio, 
non dimandiamo l’appoggio del braccio secolare per ottener l’os- 
servanza della legge di Dio: ma solo supplichiamo lo Stato di 
vegliare alla propria salute, di protegger la famiglia e la società 
minacciata dal divorzio. L’indissolubilità imposta dalla legge civile 
non lede la coscienza di chicchessia ». Parte II, cap. 7. - Onde 
1] libro, per questo lato può trovare approvazione e consenso in 
tutte le coscienze oneste, e non soltanto fra' Cristiani. 

Fu dunque buona e, coi romori che già corrono anche fra noi 
di una proposta di legge sul divorzio, opportunissima idea quella 
del signor Simonelli di tradurre il Jibro dell’ ab. Vidien. Ma era 
desiderabile che, nel recare in atto quella idea, egli avesse messo 
più cura; e avesse dato alla sna traduzione uno stile più eguale 
e più dignitoso, nè si fosse lasciato cader dalla penna tanta copia 
di parole, di modi, di costrutti non italiani. Le noticine, ch’ egli 
ha posto qua e là a pìè di pagina non aggiungon nulla a quello 
che è detto nel testo, e sono scritte tutte in forma troppo contra- 
stante con la gravità dell’ argomento: quella a pag. 181 poi ci 
pare addirittura, anche nel concetto, irriverente : tutto questo egli 
rimedierà certo in una seconda edizione che ci auguriamo prossima. 


B. 


DARIO CARRAKROLI. Vecchi enuovi ideali. Mondovì, Tip. Issaglio. 


Fra i mali che ci travagliano, e a cui meno al presente si bada, 
comechè atti a mandare in rovina qualunque possente stato, sì è il 
difetto che, appo noi, ovunque si sente, dell'educazione della gio- 
ventù. Negli istituti laici si deplora la mancanza di religione , per 
cuì il giovane non ha arma onde fare testa alla foga dei vizii che 
tentano avvinghiarlo ; in quelli religiosi non si sa che sia amor di 
patria, fatte pochissime eccezioni per alcuni; per cui si allevano 


cittadini come se non avessero, nè dovessero avere patria. 
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Molto lungo sarebbe il volere cnumeraro tutte le cause di talc 
e tanto male. Mi contento accennarne una sola, per gli istituti 
laici, ed è la misera condizione in cui languono i docenti del reguo 
d' Italia, che pure si vogliono tutti laureati. È impossibile sperare 
che insegnanti così poveramente retribuiti riescano a solo pensare 
al bisogno di un ideale di educazione , astretti come sono colle 103 
lire e 15 centesimi mensili a lottare per avere un pane quotidiano. 
A quale avvenìre perciò ci prepari questa triste condizione di cose, 
non oso chiarirlo; mi auguro solo che la filosofia della storia faccia 
por l'Italia un' eccezione alla sua irrepugnabile logica. 

Fui poi maggiormente convinto che in Italia l’educazione è 
avuta dai più in non cale, e specialmente colà dove si puote Ciò che 
8î vuole, da questo fatto, che essendo comparso al palio un eccel- 
lente libro di educazione I vecchi e nuovi ideali del dott. Carraroli, 
fra i molti periodici che ne ragionarono, soli due, o tre al più, 
fecero aperto che questo libro era destinato a informare la nostra 
gioventù all’onestà , alla vita morale. 

Quando mi capitò fra mano il volume del Carraroli, l’aprii 
svogliato, credendolo uno dei soliti libri di racconti, ma come ne 
chbi tetti alcuni capitoli, contento mi avvidi che esso realizzava il 
inio ideale. Compiutane poi la lettura, ’giubilai veggendo uno che 
ancora pensava essere qualche cosa l'arte dell’educare, e che co- 
noscendo i bisogni cresenti, sapeva educare non con forma vieta e 
stantia, ma con metodo adatto ai nostri giovani. 

Religiono e patria sono le pietre miliare che guidano il Carra - 
rolî perla via che prende a percorrere col suo libro. Il Rosmini, col 
cui nome dà principio alla sua operctta, e il Petofi, patriotta 
ungherese, con cui la chiude, sintetizzano i nobili e grandiosi idea- 
li del dotto e saggio autore, di voler cioè fede e patria a obbietto 
e fine dell'educazione. 

Il grave storico romano, Tacito, lamentava essere difetto 
grande nell'educazione il non volerla posare sui fatti, ma unica- 
mente su idee astratte, le quali di rado fanno breccia sull’animo 
del giovane: nec in auctoribus cognoscendia, nec in rolvenda anti- 
quitate, nec în notitia vel rerum, vel hominum, vel temporum, satis 


operare insumitur. (Dial. De Orat., XIX). 
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In questo difetto non cadde il Carraroli. Egli sulle azioni dei 
.grandi uomini appoggia il suo ragionare, e ne deduce nuove ed 
utili massime, e preziosi consigli pratici. Gli avvenimenti antichi 
e moderni, i celebrati uomini, il tempo colle sue vicende varie, a 
lui somministrano la materia da cui assurge alla teorica dell’ edu- 
| casione, che vuole vecchia sempre nella sostanza, perchè il vero, 
il buono non sono di oggi solo, ma di ieri, di tutti i tempi, nuova 
unicamente nella sua forma, nella sua esplicazione. 

Non havvi problema che possa preoccupare od agitare la mente 
di uno studioso, che ogli non tratti e svolga. Il Carraroli ragiona 
di tutto quanto può prendere l’animo di un giovane. Richiama ad 
esame le quistioni morali e letterarie che si agitano -sui banchi 
delle scuole, e le scioglie mettendo sempre in evidensa il lato loro 
buono e cattivo, per far amare quello, detestare questo. Quindi il 
vario titolo de’ capitoli del suo libro: Lavoro, Giuoco, Letture, 
Conversazioni, Patria, Vita, Amicizia, © vi ha persino un capitolo 
intitolato I morti. 

Uosa mirabile poi che un così fatto libro, comechè in fondo 
opera grave, si fa leggere coll’ attrattiva di un ameno racconto. 
La svarietà degli argomenti stuzzica il lettore, e la bontà della 
linzua e dello stile ne rende la lettura facile, scorrevole, allette- 
vole. Il libro è come un’ aggraziata aiuola, che ci colpisce non solo 
per l'euritmia del suo eleganto complesso, ma eziandio perla bel- 
lezza e per il profumo di cinscun fiore. 

Non ho voce in capitolo, se l'avessi, direi al Ministro della 
pubblica istruzione: e perchè voi, che parlate sempre di educare, 
non prescrivete questo libro quale lettura per gli istituti e civili e 
militari, e perfino delle scuole professionali? Forse che meritano 
solo la vostra attenzione le aritmetiche-maschio e le aritmetiche- 
femmina ; gli appensati sillabarii, a metodo oggettivo ; e le mira- 
bili e dotte antologie, sudato Javoro di due dita che maneggiano 
egregiamente le forbici? 

Nel libro dol Carraroli, dirò col Barzellotti, prof. di filosofia 
nella R. Università di Napoli « c’è varietà di ponsiero, e di motivi 
trovati benc e bene trattati: c’è molta aggiustatezza di vedute 


senza volgarità : c'è nella onestà composta della forma, un che 
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di profondamente morale e di educativo che spira da tutto il 
libro ». 

Se dunque amiamo raggiungere gli alti ideali cui miriamo, 
ricordiamoci che poco monta avere le spade di fino acciaio, affila- 
tissime, se poi si lascia irrigidire il braccio che le dovrà maneg- 
giare. Educhiamo la gioventù, se no i sottili provvedimenti del- 
l'ottobre non giungeranno a mezzo novembre. E poichè questo libro 
del Carraroli è atto a questo scopo, si cerchi che vada in mano 
dei giovani. I. G. 


La concessione del pubblico macello livornese esaminato da ANTONIO 
FroRINI. - Livorno tip. O. Sardi. 


Il modo col quale il Sig, Avv. Fiorini tratta le questioni am- 
ministrative è chiaro e stringente. Altra volta avemmo occasione 
d’esaminare un suo Opuscolo, sul Resoconto della Giunta Munici- 
pale, e notammo come le ragioni del Sig. Fiorini, fossero così in- 
calzanti da non lasciar dubbio alcuno intorno agli errori commessi 
da quella amministrazione comunale. Nè questo della concessione 
del macello per 40 anni alla società Fortini sembra men grave. 
Lo dimostra l'Autore dell’ opuscolo colla inesorabilità delle cifre. 
L'aridità del tema è molto mitigata dalla vivacità dello stile, dal 
linguaggio puro toscano, dalla moderata ironia, dalla sveltezza in- 
somma con la quale il Fiorini fa capire che a lui non si danno ad 
intendere lucciole per lanterne. Dubita che il lettore non abbia 
avuta la pazienza di leggere quella sessantina di pagine, e ne 
riassume in poche parole il contenuto. Noi l'abbiamo lette tutt’ e 
sessanta; e crediamo che a nessuno, che le legga, resteranno 
noiose. Noiosa assai ai poveri Livornesi la conclusione dell'avv. Fio- 
rini; con la quale dimostra che “ il comune senza contare le 
« perdite del lucro cessante e del danno emergente per la con- 
« cessione del pubblico ammazzatorio, nei quarant’ anni perde 
« L. 1660175; e dimostra che spirati i 40 anni un edificio che oggi 
« è costato L. 250000 e un esercizio che al municipio renderà forse 
« L. 34000 li avrà pagati la bellezza di L. 2351760: mentre con 
« un imprestito di L. 250000 si sarebbe assicurato per 40 anni un 
« incasso netto di 1351975 cioè una media rendita annua di circa 
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« L. 84000 che è più del 13 per °.,. Invece per la operazione, della 
« quale a tavole imbandite si cantavano le lodi, il municipio ha 
“ perduto, il Comune ha perduto, noi abbiamo perduto milioni che 
« noi livornesi pagheremo ricavando da questi milioni L. 0,00 ». 


A. L. B. 


Avv. RAFFAELE RICCHENA. - Lo studio di diritto civile in Italia. 


- Conferenza. 


Lavoro disordinato e affrettato : ma i gormi di idee buone non 
mancano. Ben nota l'A. come sia assurdo il voler porro a fonda- 
monto di una riforma del diritto un principio appartenente ad altre 
scienze, ©, anche riguardo a quelle, non ancora concordemente 
accettato, anzi con sempre maggior forza c abbondanza di argo. 
menti combattuto, quale è quello della evoluzione. E ncel!a univer- 
salità del diritto romano c nella efficacia del Codice francese sulle 
legislazioni europce, sopravviventi alla forza materiale che fu mezzo 
alla lor diffusione, bene l'A. rileva una prova della eterna verità 
de’ principii supremi del diritto : verità, che il positivismo s'affatica 
a scalzar dalle fondamenta. Fra il metodo sistematico e il metodo 
esegetico nella interpretazione dei Codici l'A. non vuole che sia 
lotta come di nemici, ma cooperazione come di forze tendenti per 
vie diverse a un unico scopo : principio che non è frutto di indif- 
ferenza o di leggiera considerazione (come potrebbe, al prim'aspetto, 
sembrare) ma dì larga e sorena veduta; che importa del pari al 
bene e alla tranquillità sociale che le leggi sieno fedelmente appli- 
cate, e che, ricondotte dalla induzione scientifica sotto a' principii 
che le dominano, e confrontato a’ nuovi bisogni della vita, ne sien 
messe in rilievo le incoerenze o le lacune e sia dato alla interpe- 
trazione estensiva un criterio più sicuro insieme e più ampio. - 
Queste idee non hanno nella Conferenza (e, forse, non potevano 
avere) la dimostrazione e lo svolgimento che solo puo chiarirne la 
utilità e farne entrar negli animi la persuasione : ma anche il solo 
averle accennate e affermate, non è, a'giorni che corrono, senza 
merito. B. 
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ANGELO CELLINI gerente responsabile 


AMEDEO DI SAVOIA, 


Il 18 gennajo 1890 rimarrà tristamente memorabile, non 
solo per la Reale Famiglia, ma anche per l'Italia, perchè in 
quel giorno si spense la vita nobilissima del Principe Amedeo 
di Savoia, Duca d'Aosta. 

Coraggioso soldato, sovrano leale, buon padre di famiglia, 
generoso mecenate degli artisti, gentiluomo splendido e carita- 
tevole, tutto ciò fu il compianto Principe, e la vita di Lui me- 
riterebbe studii speciali che la prendessero a esaminare sotto i 
suoi diversi aspetti. A noi difetta il tempo per esporre degna- 
mente le vicende e le qualità del fratello di Umberto, e però ci 
converrà limitarci a un breve schizzo di quella simpatica figu- 
ra, la quale rimarrà lungamente nella memoria degli italiani, 
e non degli italiani soltanto. 

Il figlio del Re Galantuomo e della santa Regina Maria Ade- 
laide non poteva crescere altrimenti cheleale e pio; tale Egli 
fu sempre, e molti tratti del suo carattere ricordano le qualità 
brillanti ma serie di Vittorio Emanuele, e le virtù materne. Ma 
anche dell’avo , il magnanimo Carlo Alberto, ereditò Amedeo 
talune caratteristiche, così al fisico come al morale: nella figura 
alta, nell'aspetto marziale aveva somiglianza col martire di 
Oporto, e con lui aveva comune quella profonda religiosità , 
quella devozione alla Fede avita che lo resero caro a Pio IX, 
col quale si dice mantenesse corrispondenza epistolare, e che 
fecero la morte di Lui lamentata dall’ attuale Pontefice. 
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Largo di cuore e largo di mano, era Amedeo amante del 
piacere, cosa ben naturale in chi è nato sui gradini del trono 
e vive fra gli splendori di una corte: ma fu più amante an- 
cora del dovere, e ad esso devoto, sì chè un semplice deside- 
rio espresso dal suo Re, fosse esso Vittorio o Umberto, gli 
faceva sempre sacrificare i propri gusti, le proprie preferenze 
a ciò che stimava essere il suo dovere. 

Educato rigidamente e militarmente, come lo'‘era stato 
anche Umberto, ma quasi sempre lontano dall’ Augusto Geni- 
tore, non per questo s' affievoli in Amedeo |’ amor filiale, che 
anzi fu eccellente figlio, come poi divenne marito e padre 
amoroso. 

- Ma, sì dirà, codeste virtù intime, famizliari, non sono 
quelle che più si richiedono in un Principe. - Ciò può essere, 
e può anche non essere, giacchè ditlicilmente si intende che 
colui il quale non sa amare eflicacemente i più prossimi pa- 
renti formanti la sua famiglia, possa poi essere tenuto qual 
‘padre da quella grande famiglia che deve essere per un so- 
vrano la nazione. | 

Ma anche quelle altre qualità, quelle doti che sono più 
preziose in un Principe, esse furono patrimonio di Amedeo. 
Così ebbe la virtù militare, ereditaria nella stirpe Sabauda : 
ed essa rifulse luminosa nel coraggioso ferito di Custoza. La 
tristezza della sconfitta, sconfitta più gloriosa di tante vitto- 
rie, non adombro, ma anzi rese più splendido il valore dimo- 
strato dal giovane generale, che spintosi ove era più sangui- 
noso il combattimento, ferito, non volle essere soccorso sin 
tanto che non lo furono quanti umili granatieri erano caduti 
intorno a Lui. 

Le qualità militari non si esplicano soltanto nel calore 
della mischia: il buon generale studia e vigila e lavora an- 
che in tempo di pace: e così fece Amedeo sino all’ ultimo suo 
giorno: Ammiraglio, poi Ispettore generale della cavalleria, 
del suo ufficio non faceva una sinecura, e le sue qualità mi- 
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litari erano degnamente .apprezzate nell’ esercito, al tempo 
stesso che egli vi era universalmente amato da ufficiali e sol- 
dati, come lo era da quanti avevano la fortuna di trovarsi 
in qualche rapporto con Lui. 

Pur troppo, pari alla energia morale non aveva Amedep 
la robustezza fisica : e se la prima, unita ad .un sentimento, 
talvolta eccessivo, del dovere lo spingeva ad affrontare fatiche 
superiori alle proprie forze, a durare giornate intere a ca- 
vallo fra le intemperie per seguire le marcie e le evoluzioni 
di un reggimento, forse codesta noncuranza delle esigenze del 
corpo e della delicatezza della propria costituzione fu una 
delle cause non ultime della sua fine immatura. 

La Spagna dilaniata dalle lotte intestine chiedeva in 
vano tranquillità e pace: in quel paese alcuni uomini cre- 
dettero che la loro patria avrebbe potuto ottenere codesti 
doni preziosi da un Re straniero, il quale estraneo e superiore 
ai diversi partiti, ne sarebbe da tutti più facilmente accettato. 
Le Cortes offersero ad Amedeo la corona di Spagna, e Vitto- 
rio Emanuele acconsenti che il figlio Amedeo 1’ accettasse : 
ma era riluttante da principio Amedeo, e solo quando gli fu 
pienamente manifesto il desiderio paterno ch’ Egli avesse a 
cingere la corona di San Ferdinando, acconsenti a impugnare 
quello scettro che credeva gli venisse offerto dalla maggio- 
ranza della nazione spagnuola. 

Ma questa non si dimostrò volonterosa a seconaare gli 
sforzi del nuovo Sovrano per la pacificazione del paese, forse 
perchè Don Amedeo non rappresentava il legittimismo, nè era 
nato spagnuolo. Benchè da molti de’ suoi sudditi si ricono- 
scesse la lealtà,il coraggio, tutte le ottime qualità del giovane 
Re, pure anche da costoro venne lasciato nell’isolamento di fron- 
te ai suoi numerosi nemici. Non gli furono risparmiate le ama- 
rezze, neppure quella maggiore di tutte, l’ abbandono per 
parte di coloro che lo avevano chiamato a reggere la Spagna, 
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e che gli voltarono le spalle quando non volle farsi istrumen- 
to delle loro mene. 

Amedeo, già scampato a un primo attentato, sapeva che 
la propria vita e quella dell’ amata consorte Donna Maria, 
nata Principessa della Cisterna, era minacciata, ma Amedeo 
era di casa Savoia, e casa Savoia non conosce la paura: 
quando più imminente appariva il pericolo, e audaci i ribelli, 
il Re esciva solo a piedi, o a cavallo e seguito soltanto a di- 
stanza da un unico palafreniere. Don Amedeo e Donna Maria, 
fatti segno all’attentato di via dell’Arenal miracolosamente fu- 
rono salvi. Ma tutto si sfasciava intorno al trono insidiato 
dai nemici, fra i quali erano numerosi gli amici della vigilia, 
e Amedeo, convinto dell’ impossibilità di pacificare e di rial- 
zare la Spagna, con parole memorabili per la loro nobiltà e 
fierezza abdicò, e con la moglie, tuttora malata, abbandonò il 
paese che invano aveva voluto rendere felice, salutato dalle 
fucilate di alcuni vigliacchi. 

Come il principe scampato alla sconfitta di Custoza ap- 
pariva più glorioso di prima, così il sovrano sceso dal trono 
pareva più degno d' ammirazione che quando vi era salito. 

La storia, spesso tanto tarda a rendere giustizia agli uo- 
mini, di fronte alla condotta di Amedeo di Savoia in Spagna 
non indugio molto a riconoscerne la nobiltà e la lealtà : e sol- 
tanto pochi anni dopo aver lasciato quel bellissimo ma irre- 
quieto paese Egli vi fu rimpianto, ed oggi giornali spagnuoli 
d'ogni partito ne ricordano commossi le grandi virtù, ec ne 
lamentano la morte immatura. 

Maria Vittoria, la santa sposa di Amedeo, dopo aver pro- 
fuso alcuni milioni del proprio patrimonio particolare in opere 
di carità nel paese la cui corona per poco aveva cinto il suo 
capo, soccombette alle apprensioni, ai disagi del viaggio di ri- 
torno che avevano insidiato la sua salute, e Amedco rimase 
vedovo con tre figli che l'amata donna gli aveva dato. 
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Pio e deferente ai decreti della Provvidenza, Amedeo sop- 
portò con cristiana rassegnazione la perdita crudele della fida — 
e diletta compagna della sua vita e dei suoi dolori. 

Egli aveva fatto il proprio dovere tentando di rendere la 
pace interna a un popolo: aveva fatto il proprio dovere rinun- 
ciando alla corona, quando il ritenerla avrebbe fatte più vive 
le dissensioni della Spagna e avrebbe provocato lotte sangui- 
nose: ritornato in patria, faceva ancora semplicemente il pro- 
prio dovere mettendo la propria persona, la propria attività 
al servigio del suo Re e della sua Italia. 

E nella sua patria Feli trovò, dolce conforto alle ama- 
rezze patite, la gioja dell'Italia nel riavere uno del suoi figli 
migliori e prediletti. La nostra Camera dei Deputati, in quella 
contingenza vera interprete dei sentimenti del paese, votava 
il seguente ordine del giorno : « La Camera dei Deputati, com- 
« mossa, all'annunzio dell’abdicazione del Re di Spagna, con- 
« vinta di farsi interprete dei sentimenti della Nazione e me- 
« more che egli combattè per la patria italiana, dichiara ai- 
« l’augusto principe Amedeo, che l’Italia lo accoglierà oggi 
« con maggior affetto e devozione, poichè ebbe ad ammirare 
« in lui una condotta leale, dignitosa e schiettamente costitu- 
<« zionale ». 

Re Umberto dinanzi al feretro dell'amato fratello disse 
- Egli era il mio miglior consigliero - e certo migliori e più 
disinteressati che quelli di taluni Consiglieri della Corona, 
come talora sogliono chiamarsi i ministri, saranno stati i rispet- 
tosi consigli di Amedeo. Ben a ragione Re Umberto confidava 
nell’affetto e nell'esperienza del fratello, la cui devozione al So- 
vrano era illimitata come lo era quella alla patria per la quale 
aveva versato il suo sangue; la cui esperienza era stata acqui- 
stata alla dura scuola della sventura; la cui conoscenza della 
mala fede dei radicali camuffati da monarchici era profonda; 
la cui coscenza del dovere era attinta a quei sentimenti reli- 
giosi ch'Egli teneva in tanto onore. 
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E Re Umberto, il quale conosceva ed apprezzava lo spirito 
di abnegazione, il coraggio, l'affetto del fratello, lo volle compa- 
gno, non solo nelle pompe sovrane delle quali Amedeo era 
poco amante, ma nei pericoli, nei magnanimi atti di carità. 
Umberto accorreva a visitare i colerosi, Amedeo gli era al 
fianco: una grande sciagura colpiva una provincia e tosto, ac- 
canto al Sovrano consolatore, si vedeva il Duca d'Aosta. 

Con la popolarità che dovunque Egli sapeva guadagnarsi, 
con le beneficenze che facevano benedetto il suo nome. con la 
illimitata devozione al Re ed al paese, Amedeo di Savola con- 
tribuì a rendere viepiù stretti quei legami che uniscono la 
nazione alla Dinastia. I figli del compianto Principe, educati 
alla stessa scuola del dovere cui crebbe il genitore, ne segui- 
ranno, siamo certi, gli esempi. 

Benchè la figura del Principe Amedeo appaja spiccata senza. 
bisogno d'essere messa a confronto con altre ricordateci dalla 
storia, pure ci sembra lecito di paragonarla a quella di En- 
rico IV, il fto? vaillant: come quel sovrano francese, Amedeo 
avrebbe voluto sopra ogni cosa ottenere la felicità e la pro- 
sperità del popolo ch'era stato chiamato a reggere: come lui 
brillante cavaliero, ardito soldato e principe munifico aveva pure 
come esso molti dei gusti e delle caratteristiche le quali distin- 
guevano il ver/galant: ma ne differiva grandemente in un 
punto - chè se Enrico IV diceva che Paris vaut bien une 
messe, Amedeo ìnvece era ben lungi dal dividere in materia 
di religione l’indifferentismo ‘del Re francese. Profondamente 
cristiano non solo, ma cattolico, era stretto osservatore delle 
pratiche religiose, sicchè la vita diLui ci appare quale splendido 
esempio atto a dimostrare come il patriottismo più puro ed illu- 
minato possa accoppiarsi ai sentimenti ed alle pratiche religiose. 

Una delle ultime frasi pronunciate dal nostro buon Prin- 
cipe fu questa: - Voglio essere seppellito da buon parroc- 
| chiano - frase che mostrava la sua religiosità e la sua umiltà 
insieme. © 
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E fu veramente esemplare la morte di Amedeo. Nel vigore 
dell’età, col desiderio e con la coscienza di poter prestare an- 
cora grandi servigi alla Dinastia ed al paese, Egli doveva ab- 
bandonare la vita. 

Doveva lasciare la sposa gentile da breve tempo venuta 
a consolare il vedovo talamo, ed i figli diletti, pur troppo non 
tutti raccolti intorno al suo letto, giàcchè il terzo, il Principe 
Luigi, da buon marinajo correva l'Oceano alla volta del 
Brasile: e doveva separarsi pure dal fratello amato, da Re 
Umberto, che lo ricambiava di pari affetto : la sua casa, i suoi 
utliciali che lo adoravano, tutto Egli doveva perdere. Ma Egli 
morì rassegnato, chè se molto aveva da perdere, molta spe- 
ranza aveva di guadagnare nella vita d’oltre tomba. Purificato 
dinanzi a Dio, confortato dai sacramenti della Chiesa, conso- 
slava alla sua volta la giovane sposa, e la famiglia piangente, 
lieto di aver potuto abbracciare ancora una volta Umberto 
accorso da Roma per raccoglierne l’ultimo sospiro. 

Sovrani e principi e capi di Governi esteri a gara man- 
darono telegrammi e lettere di condoglianza per la morte di 
Amedeo. Ma alla Augusta vedova, ai figli, a Re Umberto ancor 
più prezioso sarà il rimpianto di tutta la nazione, la quale 
divide il cordoglio della Reale famiglia. 

Rare volte il lutto ufficiale andò come ora congiunto al 
lutto intimo e spontaneo degli italiani; essi piangono col 
Re, il quale nel compimento dei difficili doveri di Sovrano, re- 
golatore dei partiti e migliore rappresentante d'Italia, troverà, 
speriamo, un sollievo allo strazio del Suo cuore. 

| La Rassegna, la quale, come divide le gioje, così partecipa 
ai dolori della Dinastia, s'inchina riverente dinanzi alla sven- 
tura della Famiglia Reale che è pure sventura d'Italia. 


C. 


TC, GATE 

Da un carme scritto per la luttuosa circostanza dal Conte Gino Citta- 
della Vigodarzere, deputato al Parlamento, riproduciamo pei nostri lettori 
le seguenti strofe, inspirate, come ogni scritto dell’egregio amico nostro, da 
alti e nobili affetti. 


è. . e o . 6. . . e . . . 


Tu fratel de' tuoi servi, che all’ara 
Della patria hai offerto ogni amore, 
Tu piangente vicino a una bara 
Tu perdesti il fratello, o mio Re! 


Tutti muti sull’alpe, sul mare, 
Tra gli aranci, tra i faggi e gli ulivi, 
Tutti muti o preganti all’ altare 
Tutti i figli dell' italo dì! 


Pria che l'ala il difficil suo volo 
Queta aprisse agli eterni suoi clivi, 
Sette colli sì scossero al duolo : 


Sovra un dessi una voce partì. 


Del buon Prence alle luci cadenti 
Benediase il vegliardo la stella... 
Roma eterna, che il cuor de’ credenti 


Serra e gli itali cori in un sol, 


Sulla nube che avvolge la bara 
Roma eterna, a Torino sorella, 
Colla limpida luce rischiara 
Tutta Italia nell’ aspro suo duol. 

E degli orfani Principi l’ ore 
Sian messaggio ad auguste vittorie ; 
Di Vittorio il ricordo e l’ onore 
Nei lor petti più vivo si fè. 

Ahi! Letizia col pi: nto risponde, 
Dell' Italia al più candido Fiore! ; 
A una santa il suo duol si confonde : 
Sono entrambi sorelle del Re! 

Padova 20 Gennaio 1800. 
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In un bell'opuscolo del Camerini « I Precursori del 
‘Goldoni » non si ricorda, manco di passata, il nome del più 
. insigne e più prossimo tra essi, Jacopo Angelo Nelli, vissuto, 
a quanto pare, dal 1670 al 1766, vale a dire, mese più mese 
meno, novantasei anni. Dico: a quanto pare ; perchè non ho 
una testimonianza autentica nè della sua nascita, nè della 
sua morte. Da un cenno sul Nelli nella « Raccolta biografica 
d'illustri Senesi di Ettore Romagnoli, » ho queste date, che 
per altro reputo accettabili e perchè il Romagnoli non le 
avrà di certo poste a caso, e perchè si sa che Îl Nelli a di 
13 aprile 1694 recitò nell'accademia senese de’Fisiocriti una 
orazione a onore del protettore S. Giustino, e avrebbe avuto 
ventiquattro anni, età conveniente all’ incarico ; e a dì 7 set- 
tembre 1760, sei anni innanzi la morte, lesse la prolusione 
nell’ accademia funebre a lode di Sallustio Bandini. Del resto 
quel poco che si conosce della sua vita lo mostra uomo di 
gravi studj, buon giudice di lettere e d'arti, allegro e brio- 
so compagnone, egregio educatore, e carissimo a’ più gran- 
di eruditi e a’ più alti ingegni dell’ età sua. Pare anche ac- 
certato ch'egli continuasse, dalla parola « Raguardare » al fine, 
il « Vocabolario Cateriniano » di Girolamo Gigli, e lo pubbli- 
casse a Lucca con la falsa data di Manilla. « Non ti aspettare, 
dice la prefazione, cortese lettore, di trovare in esso (nel con- 
tinuatore) nè lo spirito, nè lo stile, nè la facezia del Gigli ; pri- 
mieramente perchè il detto compilatore non avrebbe mai avuto 
nè l'ambizione nè l’ardire di pretendere a tale eguaglianza, ed 
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in secondo luogo perchè a lui è paruto che convenga essere più 
ritenuto e meno piccante e scherzevole in una difesa simile ». 
Si raffrontino queste parole alle prefazioni che il Nelli pone ad 
alcune sue commedie, e ne apparirà similissimo lo stile e insie- 
me il carattere morale dello scrittore, che è di uomo argutissi- 
mo, ma ne’ confini d’una satira urbana, di uomo non timido, ma 
prudente amico del vero. Nel Vocabolario è poi ricordato più 
volte « il buon abate Nelli » e segnalato come « della scena 
plautina grazioso imitatore, e d’ ogni più vasta erudizione for- 
nito ». Le quali lodi potrebbero far dubitare s' egli recasse ve- 
ramente a termine il lavoro: ma sono probabilmente del 
Gigli, e il Nostro non era tenuto a sopprimerle. E poi non 
è più vero che « trahimur omnes laudis studio ? » 

Nè la prudenza del Nelli potea dirsi eccessiva. È noto che 
costasse al Gigli il Vocabolario Cateriniano : il bando di Roma 
e di Toscana, l’ espulsione dalla Crusca, la perdita della cat- 
tedra di letteratura in Siena, l'esilio e odii e rancori senza per- 
dono, senza oblio. Il libro fu arso per man del carnefice, e 
l'autore costretto a una specie di ritrattazione umilissima 
non del suo assunto filologico, ma della forma sai castica e fie- 
ramente battagliera onde l’avea difeso. E per vero non è da 
approvare il sale mordace di che è saturo quel libro, specie 
a dileggio dell’ Accademia della Crusca. Ma ben altro si dice 
e si scrive oggi, e con ben più acre veleno, da certi critici 
di lettere e d'arti, avrei dovuto dire pseudocritici, che danno 
responsi, talvolta sgrammaticati, con la boriosa sicumera e la 
beata buaggine dell’ oraziano adoratore, senza rivali, di sè e 
di sue cose. E tuttavia nessuno se ne sgomenta, e ciascuno 
tiva innanzi per la sua via; pur facendo di cappello ai critici 
veri, cui non muove odio o amor di persona, di parte o di 
scuola, ma sentimento vivo e fecondo dell’arte e desiderio one- 
sto che questa fulgida corona dell’ Italia nostra non sia strasci- 
nata nel fango. 

Molte lettere del Nelli ha la biblioteca comunale di Siena, 
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e, spigolando in esse, si può in parte ricostruire il suo ca- 
rattere, e avere un concetto sufficiente della sua dottrina e 
delle sue opinioni. Sono dirette all’ abate Pasquini, al Marmi, 
al Casti, ma le più al dottissimo Uberto Benvoglienti, che 
ajutò non mediocremente nelle loro ricerche storiche lo Zeno, 
il Grandi, il Salvini, il Muratori. Sarebbe forse utile il pub- 
blicarle: ma pochi le leggerebbero. I più amano meglio sfog- 
giare erudizione di seconda e di terza mano, anzi che, con 
lunga pazienza, risalire alle fonti. E bene sta; perchè affan- 
varsi a salir le scale, quando c’ è l’ ascensore? i 

Lo stilo, in queste lettere, è quello della maggior parte 
de’ settecentisti più vecchi: un po’ prolisso, un po’ negletto, 
un po’, ma assai poco, infrancesato. Ma il pensiero ne emerge 
limpido e sereno, i concetti sono gravi e spesso arguti. Ve- 
diamone qualcuno. Non si vorrà già con le idee del secolo 
decimonono giudicare un uomo del decimottavo. A questa 
stregua i più grandi pensatori e i più grandi prosatori e poeti 
de’ tempi andati ci apparirebbero tali da non potersi raffigu- 
rare. Dante con la sua tomistica, col suo Manfredi peregri- 
nante nell'antipurgatorio, perchè morto in contumacia di Santa 
Chiesa, e con il suo S. Domenico, ci parrebbe un retrivo; Îl 
Machiavelli un cortigiano, un lusinghiero l’ Ariosto. Mi duole 
anzi di aver fatto, qui, una sì inutile premessa. 

Era il settecento, nel suo primo periodo, accasciato an- 
cora sotto la duplice pressura della monarchia spagnuola e 
dell’ Inquisizione ; e, se il Nelli mostrò spirito indipendente e I 
non alieno dalle nuove dottrine, che già sorgevano da ogni 
parte, ciò fu perchè avea sortito da natura ingegno libero e 
mediìtativo, perchè gli erano studj prediletti quelli dell’ eru- 
dizione storica e della filosofia morale, e ancora perchè so- 
pravvisse lunghi anni alla pace di Aquisgrana apportatrice 
di una tal quale indipendenza all’ Italia. La sua lunga dimora 
in Roma e in Firenze presso il principe Strozzi lo poneva poi a 
contatto di tutti i sommi uomini dei suoi giorni, precursori e 
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autori, consapevoli o no, de’ tempi nuovi. Di ciò parla spesso, 
con singolare compiacimento, nelle lettere ; come ancora di 
tutte le novità che apparivano in materia di letteratura o di 
scienze, giudicandone con pari franchezza e buon senso. Sono 
giudizi alla buona espressi con rara modestia e senza apparato 
di astruse formole estetiche, spesso mal comprese pur da chi le 
adopera, ma giusti e precisi, e le mille miglia lontani da quella 
intemperanza arrogante, di che acerbamente si doleva il buon 
abate. « Vorrei, dice, che queste racanelle, questi tromboni e 
e questi gonfianugoli, che sanno dar tante belle regole, ed hanno 
il giudizio così ripurgato...., avessero la carità di istruire e 
facessero conoscere i defetti, per poterli correggere; nel qual 
caso io venererei le loro critiche e gli ringrazierei con tutto il 
cuore ». E non furono soltanto censure, ma fischi solenni a una 
sua commedia ; e, bench’ egli affermi di non curarsene, è pur 
chiaro che ne provò grande amarezza. Pare adunque che i fi- 
schi fossero allora cosa assai rara, e però più dolorosa che non 
adesso, che da ogni lato, e per cagioni diversissime, si levano, 
in luogo di buone ragioni, anche fuor di teatro, dove c' è alme- 
no il pretesto d'aver pagato ilbiglietto.Sarei per dire che ormai 
i fischi sono una istituzione. Non abbiamo infatti a Parigi la 
« Società degli Autori fischiati ? » 

A saggio del suo modo di critica converrebbe rilevare qual- 
cuna delle sue opinioni e certe acute osservazioni su l’arte co- 
mica, ch'egli reputa con ragione sommamente ardua e assai più 
che ne'’precetti fondata nel criterio, nel sentimento artistico e 
nell’osservazione. Converrebbe vedere com'egli rettamente di- 
scorre delle opere più celebrate e più discusse dell'età sua, e udi- 
re la sua voce pacata in mezzo al frastuono delle controversie 
che agitavano gli animi nella lotta già impegnata tra il vecchio 
e il nuovo. Ma, per non uscire da’ confini della letteratura, mì 
ristringo a citare un giudizio di lui sul Gravina sì acerbamente 
assalito dalla satira giovenalesca di Quinto Settano. « Il nostro 
Calabrese ha dato alla luce le sue tragedie, ch’ei vanta essere 
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senza errori e il vero modello delle tragedie greche. A mio cre- 
dere, toltone la nobiltà delle sentenze e la proprietà dei caratte- 
ri ben conservati, non ci è cosa che sia degna d’imitazione...... Il 
suo stile è basso, snervato e cadente....Parmi che l'Autore faccia 
comparir la tragedia una dama di bellissima carnagione e be 
lineamenti, adorna di ricche gioje e vestimenti, ma con un volto 
mal ripulito, con niuna grazia vestita, e senza quell’agreement, 
come dicono i francesi, che è l’anima della bellezza ». Chi non 
accetterebbe anche oggi questo giudizio, che in pochi tratti di- 
pinge l’opera el’autore? Il Nelli e il Gravina erano arcadi ambe- 
due; ma sembra che il Nelli, nel grande scisma arcadico, che 
mise sossopra i regni del Parnaso, e fu persino argomento a un 
poema eroicomico, restasse fermo nella sua ortodossia e fedele 
al primo serbatojo, dove, secondo Giampietro Zanotti, « la cosa 
più grossa che vi si trovava era il naso del Crescimbeni ». 

Ma il Nelli, come altri molti, benchè Arcade, benchè fisio- 
critico, benchè de’ Rozzi e forse degl'Intronati, non pigliava la 
cosa sul serio, anzi allegramente si beffava dell'Arcadia. Figu- 
rarsi! Era amico intimo e partecipe di studj al Benvoglienti, al 
satirico Pasquini, a Quinto Settano e a quello spirito caustico e 
ribelle a ogni giogo che fu Girolamo Gigli, del quale dice giusta- 
mente il Soldini che aveva ingegno come otto, dottrina come 
sette, prudenza come zero. Seguiva la moda, perchè così fa- 
cevano tutti, e per non avere brighe con rendersi singolare ; 
come appunto facciamo noi, che vestiamo a volonta del sarto, 
anche quando il comodo e la ragione persuaderebbero il con- 
trario. Spesso egli si ride delle Raccolte accademiche per noz- 
ze e funerali, e ricorda una tornata simbolica, una specie di 
rappresentazione arcadica, « a cui prese parte ogni sorta di 
sente letterata; fra la quale mescolandosi alcuni musici, per 
portare il titolo di virtuosi, si fece loro incontro Salvator 
Rosa; e bruscamente di quel luogo furono cacciati. Apollo 
diede avviso com’egli aveva avuto notizia che s'era stabilito 
il maritaggio tra il Co. Guido Ascanio e la Marchesa Maria 
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Caterina Orsi. Concede però che si possin fare feste per tre 
giorni continui ». A queste parole, che il Nelli riferisce dalla 


Gazzetta di Parnaso, aggiunge poi di suo: « Io credo che 


tal fatto metterà per l'avvenire in soggezione Apollo; perchè, 
se si faranno tante dimostrazioni per /e nozze d’ un privato, 
che dovrà fare se una volta verrà al medesimo voglia .di far 
la corte ad alcuna delle sue muse? » E-racconta poi di cer- 
te adunanze buffonesche dell’ Accademia, e delle mutue adu- 
lazioni smaccate, delle menzogne ufficiose, delle gelosie, dei 
ripicchi; e dipinge il P. Bohours in veste di sarto francese, 
che però non ha il taglio felice, e in veste di garzoni i suoi 
difensori; e conclude: Contentatevi ora che io esclami : O che 
corbelleria! 

Nulla dirò, perchè l'argomento mi menerebbe tropp'oltre, 
de' suoi concetti su l'educazione de’ giovani, ch’ egli vuole 
non senza freni ma neppure gretta e impastojata, e su l’istru- 
zione, che desidera proporzionata all’età, ordinata, graduale 
e sopra tutto pratica. Vorrebbe l’ alunno anche religioso, non 
però bigotto, istruito, non però saccente. Qual maraviglia che 
si dolga che i Gesuiti di Siena lo vogliàno scorticare ? « Ma 
io, dice, mi rido dell'odio loro ; perch’ essi, rispetto a me, 
sono come il diavolo rispetto a’ cristiani: un cane în catena ». 
« E qui, soggiunge, mi verrebbero varie belle cose da di- 
re; ma rimandiamole in giù! » 

Ignoro quali fossero le sue opinioni politiche: pare che non 
se ne sciupasse il fegato. D'altra parte il Nihil de Principe 
era ancora una massima generalmente seguita. Di politici e 
di politicanti c' era allora tanta penuria quant’ oggi abbondan- 
za. Quale de’ due estremi è il peggiore? Non so. Pure col suo 
Benvoglienti gli piaceva discorrere anche di questioni politi- 
che. Riferendo questi un commento del Grisostomo al detto 
di S. Paolo: omnis anima subdita, ne inferisce apertamente 
che « gli ecclesiastici sono, nel temporale, sottoposti ai laici, e 
quindì l'autorità di quelli dipende dalla concessione de’ prin- 
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cipi ». È vero che poi soggiunge: « Con tutto ciò è cosa più 
savia il tenere l'opinione contraria: » ma questa contraddi - 
zione è facile spiegare con il timore da lui espresso più volte 
che le sue lettere cadessero in mani malfide; e ancora il più 
savia si può ottimamente intendere per più prudente, per- 
chè senza pericolo. 

Ma, tornando alla vita del Nelli, ben poco mi resta a di- 
re. Ho frugato ogni angolo, interrogati eruditi e bibliofili ; e 
appena ho trovato ricordi di lui, come di grammatico e poe- 
ta estemporaneo, negli scritti di Giuseppe Vaselli raccolti dal- 
.l' Orlandini, e come di commediografo in un manoscritto di 
Giovan Antonio Pecci. Le commedie sono anche menzionate 
negli « Scrittori Senesi » del Faluschi, nel Gamba, nell’Ilari, nel- 
la « Scivolata » del Gigli, nella Drammaturgia dell’Allacci, nelle 
Novelle letterarie del 1754 nella Storia della letteratura italiana 
del Cantù, nel Razzolini eBacchi della Lega, nel « Disegno storico » 
del Fornaciari ; e citate, non però qltre il quinto tomo, dalla Cru- 
sca. Ma dell’uomo nulla: sì che appena sappiamo di certo ch'egli 
visse ora nella Castellina del Chianti, che forse è illuogo di sua 
nascita, ora a Firenze ospite gradito del dottissimo Marmi ; poi 
lungamente a Roma precettore in casa Strozzi, e di nuovo con 
lo Strozzi a Firenze, dove il suo concittadino Crescenzio Vaselli 
famoso medico lo guarì di fierissima malattia ; e che a Siena di- 
morò a intervalli accarezzato dai dotti di quella città gentile. 
Scarse e vaghe notizie davvero : ma le tenebre, che quasi avvol- 
sero le opere sue, si accumularono ancor più fitte su la sua vita. 
Pure anche da questi indizi sembra potersi tenere che la vita di 
‘Tui nulla avesse di singolare, di avventuroso, di teatrale; e pla- 
cida scorresse tra i libri, il teatro, la scuola, i viacvetti e i dotti 
e geniali convegni; e ch'egli, senza troppo scaldarsi, solesse 
guardare con occhio indulgente e con calma filosofica le mon- 
dane vicende e le miserie e le follie degli uomini. 
L'essere vissuto quasi uR secolo, e in tanta vigoria, da pote- 
re, nonagenario, preludere in un'accademia solenne è segno non 
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ultimo di animo tranquillo e di temperamento pacificamente 
goldoniano. Non che talvolta non salisse anche a lui la mosca al 
naso : ma superficiale era la sua collera, c leggermente sfumava. 
Lasciamo star dunque l’uomo, e vediamo il commediografo ; 
chè d'altre sue scritture non occorre parlare, come d’una gram- 
matica italiana (stampata a Torino), di un capitolo in lode dello 
scaldaletto, di certi sonetti giocosi, uno dei quali alla maniera 
del Burchiello, e di parecchi capitoli berneschi, che non è ditli- 
cile ripescare nel mare magno delle « Rime degli Arcadi » ; nè 
delle prose che manoscritte conserva la Comunale di Siena e di 
una tragedia, « il Pompejano », che probabilmente non fu pub- 
blicata mai. 

L' habent sua fata libelli mai forse non calzo meglio a scrit- 
tore che a lui. Vivente, egli si lagna che gli editori tirino in lun- 
go anni ed anni la stampa delle commedie, e che altri frattanto 
glie ne pubblichi una col nome del Fagiuoli ; morto, le comme- 
die vanno disperse, e invano i bibliofili s' affannano a raunar 
le fronde sparte. Di esse alcune forse non si troveranno mai ; le 
note si ristampano ora per consiglio di un prosatore e poeta al- 
tissimo, e a cura di un dilettante di letteratura. Ma tra il primo 
volume e il secondo corrono quasi sei anni! Così o quest’ opera 
riparatrice non sarà mai compiuta, o vi daran mano parecchi, 
o colui che la tenta si dovrà rassegnare a emulare la longevità 
dell’ Autore. Pur tuttavia abbiamo tanto di lui, che i letterati 
ne potranno giudicare con fondamento sicuro. 

Parrà strana cosa che un ecclesiastico si dedicasse con tan- 
to vigore a scrivere per il teatro. Ma, rivivendo un poco coi no- 
stri arcavoli, reputeremo il fatto assai naturale. In quel peri» 
do di tempo, che corre dall’Arcadia al risveglio delle lettere per 
opera del Parini, dell’Alfieri, del Monti, del Foscolo, l’Italia sem- 
bra, benchè non sia, inconsapevole della sua abiezione e quasi 
non curante di rivendicare i suoi diritti. Le lettere, propriamen- 
te dette, si riducono a poco più che un trastullo ; e il paese è 
inondato da una fiumana di liriche puramente rettoriche, senza 
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vita, senza nerbo, senza intento. Sarei tentato di raffrontare 
questa lirica del settecento al serventismo: due vanità pompose, 
due parvenze di vita, due uggiose vegetazioni di fungaje e d'erbe 
parassite. E non di meno erano le lettere, massime la poesia, 
una specie di sfogo alla potenza dell’ingegno italiano, cui nessuna 
oppressione valse mai a fiaccare del tutto, un conforto a’ mali 
dai più confusamente appresi e sentiti, da pochissimi a sè mede- 
simi o a qualche amico fidato confessati. Si è affermato che 
in quel periodo si amava l’arte per l’arte. No; poichè an- 
che l’amore dell’arte per l'arte può dare squisiti e stupendi 
frutti: e quelle son povere foglie, tra le quali spunta qua e là 
qualche pallido fiore. Si amava bensì l'arte, ma d’ un amore con- 
venzionale, proprio come quello de'serventi per le loro dame: 
luce accattata di pianeti, non gloria di sole ; cinguettio di pas- 
seri, non canto d’usignolo; belati d'agnello, non ruggiti di leone; 
artificio, non arte. L'età era frivola e insieme travagliata da 
un desiderio pungente, da una vaga ansietà di cose nuove, 


alla quale trovavano alcuni un compenso negli studj di ogni. 


specie d'erudizione, altri nella satira, altri nelle speculazioni 
| filosofiche, ma i più si grogiolavano nelle fanciullaggini della 
Arcadia, sino a che, venuto meno l'influsso spagnuolo, la for- 
tuna non diede all’ Italia rettori che, per impulso de’ tempi e 
per altezza d'animo, si fecero a combattere quanto rimaneva 
della truce dominazione. Non è dunque da stupire se l’etî 
molle e brancolante al bujo si rispecchiò, come sempre, nelle 
lettere. È da stupire piuttosto che, in tanta servitù, spiriti eletti 
meditassero la rinnovazione del teatro, e avessero la forza di 
guardarsi intorno e di flagellare, quanto era concesso, la mi- 
seria de’ tempi, cogliendone a volo il ridicolo. 

L'uomo di chiesa, parlo de’ più colti, era accolto a festa 
nelle più elette brigate; menava vita libera e mondana; tal- 
volta troppo libera. Era il maestro, o, come si diceva, il go- 
vernatore deffigli in tutte le più ricche e potenti famiglie ; 
non di rado il consigliere, il factotum, il confessore indulgen- 
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te. Viveva e lasciava vivere, secondando con leggera spensiera- 
tezza Il secolo. Azzimato, galante, assiduo in corteggiare, sperianso 
platonicamente, le dame, miagolava versi d'amore e sonetti e ca- 
‘ pitoli berneschi nelle nobili conversazioni o nelle tornate acca- 
demiche. Parea che di prete sdegnasse sino il nome, e si pigliava 
| quello di abate, lasciando in dubbio s'egli fosse davvero ascritto 
| alla milizia sacerdotale, o ne vestisse, non però senza elegan- 
ti licenze, soltanto la divisa, o al piu si fosse spinto sin entro 
al vestibolo del tempio, tanto da goderne i vantaggi senza 
provarne ì fastidi. Era dunque ovvio che il Nelli, tratto dal 
natural genio che lo chiamava all'arte comica, vi si gettasse 
con grande affetto, e quasi timoroso di francare il confine se- 
gnatogli dalla sua condizione, cominciasse a scrivere per col - 
legi e per dilettanti: poi, come pentito, allargasse il lavoro 
sino a farlo atto alla pubblica scena, e talvolta, retrocedendo, 
rilucesse o, com’egli dice, sfroppiasse una commedia per uso 
de’ collegi. Così, appiccando un voto a S. Antonio e uno al 
suo tentatore, soddisfaceva alla propria natura, e ritraeva a 
un tempo il carattere incerto e tentennante dell’età sua. 

E anche bene ricordare che la Toscana e questa Firenze 
medesima, sede felice allora e sempre di ogni dottrina, di ogni 
bell'arte, di ogni gentil costume, sentiva allora per essa l'in- 
flusso dell’arte francese, e che specialmente le opere del Mo- 
lière erano gradita lettura della gente colta, e ciascuna affet- 
tava di cinguettare la lingua de’nostri vicini di ponente quasi 
anteponendola alla materra. Sino il verso alessandrino, colà 
usato dagli scrittori drammatici, e del quale c' erano appena 
tracce tra noi, diventò nostro per il fiorentino Martelli, e fu 
da lui detto martelliano ; e quanti tentarono l’arringo del tea- 
tro, quali il Martelli stesso, il Fagiuoli, il Gigli, calcarono più 
o meno le orme francesi. 

Le cominedie che ho potuto valere del Nelli sono diciot- 
to ; di altre è noto soltanto il titolo. A ogni modo ciò che 
rimane è pur molto. Certamente la fecondità del Nelli non è 
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di gran lunga da raffrontare a quella portentosa del Comico 
Veneziano, che diede alla scena ben centocinquanta commedie: 
ma non bisogna dimenticare come quella che al Goldoni era 
arte unica e sola occupazione della vita, sin da quando, dato 
addio alla curia, si dedicò tutto al teatro, era per il Nelli po- 
. co altro che un sollievo da ufficj svariati e da gravi cure. 
E poichè ho ricordato il Goldoni, mi si conceda una bre- 
ve digressione. Racconta egli nelle « Memorie » che nell’ago- 
sto del 1742 si condusse a Siena, trattovi da vivissimo desiderio 
di conoscere il famoso improvvisatore Perfetti, e che l’udì im- 
provvisare ‘all'Accademia degl'Intronati « parecchie strofe alla 
maniera di Pindaro ». Nientemeno! « Andai, dice, a fargli vi- 
sita il giorno dopo; e la sua conoscenza me ne fece fare mil- 
le altre. » O come dunque, nel tempo di sua dimora in Siena, 
dove fu accolto onoratamente in tutte le conversazioni, non 
conobbe il Nelli, o, se questi era assente, non ne udì parlare 
Come non desiderò aver notizia di un suo compagno d’ arte? 
Non par credibile. E allora perchè non ne fa il menomo ri - 
cordo, quando al Perfetti è largo di tali encomi, che, se non 
lo vietasse la reverenza di tant'uomo, ci farebbero ridere, chia- 
mandolo un Petrarca, un Milton, un Pindaro addirittura? 
L'animo buono e leale dello scrittore e l'altezza a cui era già 
pervenuto, quando nelle sue Memorie rivivea del passato, non 
dànno luogo a sospettare che il suo silenzio provenisse da ge- . 
losia. Convien «dunque credere a un’ innocente dimenticanza. 
Ma l’opera del Nelli gli fu mai nota? Chi può saperlo ? Certo 
è che nelle commedie aoldoniane s'incontrano tipi e situazio- 
ni che ne richiamano altri del Nelli. Ad esempio, il Don Ro- 
berto della Dima priulente è proprio il Geloso disinvolto del 
Nostro, Il Tea/'o conico ha molti tratti di somiglianza con il 
terz'atto della Suocera e la Nuora, e Le Massere con le 
Serve al forno. Ma io penso che questi riscontri sieno del 
tutto casuali, poichè l'uno e l'altro scrittore aveano un mo- 
dello stesso, la natura: e inoltre le commedie del Nelli non 
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pare avessero gran diffusione ne' teatri, e, quando il Goldoni fu 
a Siena, non erano state ancor pubblicate per la stampa. 
Tutte le commedie del Nelli, almeno le conosciute, sono di 
tre atti: in tutte è osservata la più perfetta unità d'azione. Ma 
quanto alle altre due, l'Autore, a buon diritto, non se ne mostra 
troppo tenero. Nè però giunge a certi estremi, con trasporta- 
re la scena da un luogo ad un altro lontanissimo o con porre 
tra un atto e l’altro intervalli di anni e anni, sì che lo spettatore 
abbia, nel primo caso, necessità di spiegazioni artificiosamen- 
te innestate nel dialogo ; nel secondo, duri fatica a capire co- 
me in poco d'ora i bambini abbian messo la barba e i giova- 
notti si sian fatti canuti. Gli argomenti son tolti sempre dalla 
vita famigliare e comune. Ma è cosa notabile che l’ Autore, 
emancipandosi dal convenzionalismo della commedia a soggetto, 
induce nuovi tipi di quelli che allor si dicevano semiseri, e 
si tiene d’ordinario a giusta altezza, senza urtar mai nel dram- 
ma e molto meno nella tragedia. L’ intento educativo è evi- 
dente; ma la tesi non è crudamente accampata e molto me- 
no difesa a tirate e predicozzi: anzi risalta spontanea dal- 
l’azione. Il ridicolo, ch'egli maneggia da maestro, è più ne'fatti 
che nelle parole. Gli scompigli nelle case per la strapotenza 
di scaltre fantesche, per il predominio delle mogli, per le biz- 
ze tra suocera e nuora, per l’indulgenza soverchia o la sover- 
chia rigidità de’ genitori verso i figli, le vanità femminili, i 
pettegolezzi de’ servi, la burbanza de’ pedanti, le pretensioni 
e gli spropositi delle donne sapute, gli amori senili, le cabale, 
le gelosie, i pregiudizi sono ritratti con verità maravigliosa 
e con quella comicità schietta, di cui ho paura che l’età no- 
stra utilitaria e affettatrice di serietà abbia perduto il segre- 
to. E con verità non minore sono tratteggiati alcuni tipi d’in- 
genua gentilezza e d’affettuosità intensamente sentita. S'incontra 
sì qualche scena dottoralmente nojosa, qualche carattere leg- 
germente esagerato; ma abbondano caratteri finamente deli- 
neati e scene tanto vivaci, che chiariscono nell’autore un 
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rara facoltà di osservare e di riprodurre. Nè i tipi son nuovi 
tutti; parecchi anzi derivano dalla commedia plautina e da 
quella dell’arte, i cui scenari dovevano essere famigliari all’ Au- 
tore ; altri dal Molière, ch'egli più volte apertamente confessa 
di aver seguito. Così, per accennare solo ad alcuni fra questi, 
Simpticia delle Serve al forno è l’ Agnese della Scuola delle 
mogli, come Leandro ìil Valerio della Scuola dei mariti; Iso- 
letta del Forestiero în patria la Dorina del Tartuffo: nella 
Dottoressa, Bita è il Jodelet, Petronio il Gorgibus; Saforosa 
la Lena delle Preziosa Ridicole ; Terenziano il Trissotino del- 
le Femmes savantes ; Chele del Viluppo arieggia l’ Arpagone 
dell’Avaro. Ma tali imitazioni non sono pedestri, e spesso vin- 
cono di verisimiglianza il modello. Nella Moglie în calzoni, 
ad esempio, Bonario è foggiato sul Grisaldo delle Femmes 
sarantes. Se non che Crisaldo è un uomo alla buona, che 
per amor di quiete, più ancora che per debolezza, si lascia so- 
praffar dalla moglie; ma non vuol parere, e dinanzi al mondo 
pretende di apparir lui il padrone. È quindi un tipo non trop- 
po originale, nè può che far ridere: laddove Bonario, pur de- 
stando il riso, ci commove, poichè l'Autore ce lo presenta de- 
bole di volontà, ma un cuor d’oro. Comandato a bacchetta 
dalla seconda sua moglie giovane, bella e petulante, invano 
si prova a resisterle. Vede andar come in bando dalla ca- 
sa paterna i due figli delle prime nozze : glie ne scoppia il 
cuore, si rode, si dispera, vorrebbe dire, vorrebbe fare, ma 
non osa pigliare il freno co’ denti. « Bisogna che quella me’ 
moglie, dice, m’abbia fatto qualche maliìa; chè quando la ve- 
do mi sento tutto abbassar l’ orgoglio, e distruggere tutte le 
buone intenzio.i che avevo fatte!- Oh i’la feci pur col mani- 
co la corbelleria, quando la presi. - E pure un certo mio ami- 
co me l’avea detto che la moglie è come uno sbaglio di spe- 
ziale, che dove si crede pigliare un lattoario salutevole e grato, 
si piglia una medicina avvelenata, che fa crepare. Ma e’ mi 
era riuscito sì bene a quell’ altra, ch'i’ calai alla pania: e la 
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presi di fresca età, perchè detti fele a quel proverbio che 
dice: A caval giovane, vecchio cavalcante. Ma i ho dato in 
una bestia pazza, che m'ha tirato giù di sella in maniera, che 
,non ho più il coraggio di rimontarci. Se tutto il male po' poi 
fosse il mio, direi: Ben mi sta, e me lo succhierei con pa- 
zienza. Ma que’ miei poveri figliuoli che colpa vi hanno egli- 
no? Uh! i' non posso pensare a quel povero mi’ Valerio, che 
non me ne scoppi il cuore! Fuor di casa! senza quattrini ! 
con degli incomodi ! Chi sa il poverino quanto stenta! I° lo vo 
cercando per Firenze, e non l' intoppo mai... Vorrei pur tro- 
varlo per dargli... » Sopraggiunge allora Valerio. Il buon pa- 
dre lo abbraccia, tutto in lagrime, lo opprime di domande af- 
fettuose, lo carica di denari: poi, dopo essersi accomiatato, 
ritorna indietro, e gli dice: « Valerino mio, dimmi la verità : 
tu non hai un quattrino. » E Valerio: « Come, se me n’ave- 
te dati tanti adesso voi? » « Tu non me lo vuoi dire; tieni 
ancora questi (e si vuota le tasche): abbi pazienza, non ne ho 
più. » E smaniando e piangendo se ne va dicendo: « Gli è un 
figliuolo d'oro il poveretto! » Il cuore paterno si mostra qui 
tutto, benchè in modo assolutamente comico, e fa tanto sim - 
patico il buon uomo, che quando egli, spinto all'estremo dal- 
l'improntitudine della moglie, spalleggiato dai figli, dagli ami- 
ci e sin dai servi, si risolve finalmente a metter giù buffa, e 
serrata fuori dell'uscio l’audace donna, la riduce a umiliarsi, 
a chieder mercedle, e le grida dalla finestra: I miei calzoni 
rivoglio, l'applauso e il riso sorgono spontanei e cordiali. 
Ancora scene e situazioni tolse il Nelli al Molière, rare 
volte di peso, spesso mutandone i particolari, talora miglio - 
randole. In generale sono piuttosto accenni, e alcune anche 
rivendicazioni di cose già nostre, che il Comico francese avea 
preso a prestito dal teatro o «da novellieri italiani. Terenzio 
e Plauto conobbe pure a fondo. Del primo si volea -far tra- 
duttore, il che fece poi l'amico suo Forteguerri ; di ambedue, 
ma più del secondo, lasciò traccie nelle commedie, Ma, anche 


IACOPO ANGELO NELLI . 423 


imitando, raffrontava sempre al vero e aggiustava al presen- 
te l’arte de’ maestri, e si facea pittore de’ tempi suoi, re- 
stando schiettamente italiano, anzi toscano. Poichè, per quan- . 
to egli fosgi personaggi e usanze di ogni parte d’Italia, non sì 
allontana mai in fatto dalla sua Toscana, e riesce scrittore 
piuttosto regionale che nazionale. Ma dov'era allora la Nazio- 
ne? Appena nella mente di qualche pensatore solitario e nelle 
invocazioni di qualche arcade uso a cantare per vanità acca- 
demica, non per quell’impeto divino che fece ‘chiamar vati 
i poeti. La stessa accusa, se accusa può dirsi anzi che mal 
fondata censura, fu mossa al Goldoni, che pure avea scritto, 
a tacer d'altro, e fatto gradire a’ francesi, il Burbero benefico 
e l'Arvaro fastoso, :ue tipi universali. Ma il Nelli, benchè vis- 
suto lungamente a Roma, aveva sempre il cuore alla diletta 
Toscana sua e alla sua Siena. Là egli facea rappresentare or 
nel Teatro de Rozzi, or in quel di Bibbiana nel fondo di Ca- 
prara, or nella Castellina le sue commedie: di là aspettava 
con ansia il voto de’ concittadini, consolando il volontario esi- 
glio con questo spirituale commercio, e figurandosi d'aggirar- 
si tra’ cari suoi e respirar quasi le aure della terra natale. 
E d'altra parte parecchi tipi e costumi nelliani, che per 
certi rispetti si posson dire locali, non cessano per questo di 
essere raffrontabili a persone d'oggi. Il principe della Commedia 
greca, col quale del resto non ha né poteva avere riscontri 
il Nostro, non uscì mai di Grecia, anzi d’Atene. E nondimeno 
chi lo legge nella splendida traduzione, che ora se ne vien 
pubblicando, prova a quando a quando una curiosa illusione. 
Gli pare che l'opera sia di scrittore italiano ‘moderno, a 
cui sia venuto il capriccio di finger la scena e i costumi della 
vecchia Atene e imitare la maniera d'Aristofane. Per vero non 
sono già d’un'età sola o d'un solo paese gli Oratori, relti sin 
Che son poveri, superbi e avversi al popolo, che prima piag- 
giavano, non appena arricchiti co’publlici denari ; e È Giudici 
che, vituperando l’arte severa di Eschilo, le antepongono il 
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lenocinio elegante, cioè la parte meno lodevole di quella pur 
grande e speciale di Euripide; e i Sa/sicciai saliti in alto e 
stupefatti essi medesimi di lor fortuna; e gli Strepsiadi, vil. 
lan'rifatti, che de'loro scioperatissimi Fippidi voglion fare 
tanti dottori. E il pensiero del lettore corre spontaneo al tale 
e al tal altro, e ci pajono ritratti recenti quelli che ventitrà 
secoli sono pennelleggiò Aristofane. Gli è che l’uomo, in fondo, 
è sempre e da per tutto il medesimo, e l’eccellenza del poeta 
drammatico sta appunto nell’afferrarne e riprodurne, starei 
per dire fotografarne, le sembianze e gli atti. 

L'intreccio è generalmente semplice e piano, tanto da pa- 
rere talvolta ingenuo. Afferma l'Autore stesso che le sue com- 
medie son tutte di costume. Quindi non forti e arditi colpi di 
scena, non viluppi studinsamente cercati, ma svolgimento fa- 
cile e naturale, che tuttavia non iscema l’interesse, perchè la 
catastrofe riesce quasi sempre, almeno quanto ai mezzi, non 
preveduta. E se il mondo ci dà a volte fatti e persone più 
veri che verisimili, il Nelli a tali singolarità non corre troppo 
dietro, e piuttosto che alla novità studiata de’caratteri bada 
a tratteggiarli con finezza, con verità e con tocco sicuro. Il 
che non vuol dire che non inciampi alcuna volta in qualche 
disarmonia ne'caratteri. Ma non ne vediamo ogni giorno pur 
nella vita reale? E non è proprio per questo che lo Smiles 
ha scritto un buon libro, augurando di non averlo scritto in- 
darno ? E vero che le incongruenze di carattere possono dar 
buon gioco a tirare innanzi bene o male una commedia in 
teatro come nel mondo; ma una differenza c'è pure e grande. 
In teatro le scontano gli autori e un po’ anche gli spettatori : 
nel mondo... chi meno ne ha colpa. 

Non è poi raro il caso che la commedia nelliana rasenti, 
in qualche particolare, la farsa. Ha scene triviali e scurrili, 
doppi sensi grossamente indecenti; nè ricusa del tutto tra- 
vestimenti e agnizioni: mende, del resto, notate anche nel 
Molicre francese e nel Molière italiano. Ma conviene far ra- 
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gione de’tempi e più ancora de'personaggi ai quali l'Autore 
mette in bocca sconce o ignobili parole e lazzi buffoneschi, 0 
che induce a operare in maniera che oggi nessun pubblico ci- 
vile approverebbe: serve sfacciate, cerretani, imbroglioni, pa- 
rassiti che rinnovano i tipi plautini e i tradizionali dei Brighel- 
la, dei Capitan Spavento, degli Arlecchini. 

Ma la tessitura, la condotta è sempre sensata, benchè ri- 
veli la scarsa pratica del palco scenico, e talora sembri monca 
sì che le scene languiscono, e i personaggi se la svignano con 
un pretesto qualsiasi, tanto per lasciare il campo libero ad altri. 
Ma se, oltre alle cose dette, si guardi all’esposizione o impo- 
statura magistrale di quasi tutte le commedie, alle chiuse felici 
degli atti, alla parsimonia e opportunità de’ soliloqui, sarà 
chiaro che il Nelli intravide e attuò in parte quella riforma 
che poi Carlo Goldoni condusse tant’oltre. E anzi che far gran 
caso delle imperfezioni, si proverà maraviglia com’egli giun- 
gesse si innanzi, benchè uomo di teatro non fosse. Questa sua 
condizione gli vietò forse di creare uno di quei capolavori che 
vincono i secoli: pure qualcuna delle sue commedie, come La 
Suocera ‘e la Nuora, La Serva Padrona e La Moglie in cal- 
zonî, si reggerebbe, credo, anche oggi su la scena, se affidata 
a interpreti valorosi. Tanto appare in lui potente e connatu- 
rato il sentimento dell’arte comica, tanto fervida e pronta la 
imaginazione, arguto e opportuno il motteggiare, precisa la 
concezione, franco il disegno, se non sempre sicuro e caldo il 
colorito. Tale difetto risalta anche più spiccatamente per una 
certa prolissità, che talvolta fa pesante o dilavato il dialogo ; 
ma è poi compensato dalle virtù di che il dialogo stesso so- 
vrabbonda. 

Ma io non ho ancora accennato al pregio piu raro del 
Nostro, a quel pregio che sopra ogni altro ne raccomanda, 
massime agli autori drammatici, lo studio: intende la dizione 
purissima in una lingua ricca, varia, assolutamente comica 
e prettamente italiana. Può forse qualche filologo troppo rigido 
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appuntare qua e là qualche voce o maniera, che accusa il 
lungo commercio dell'Autore con la letteratura francese: ma 
sono inezie in tanta limpidezza di locuzione. 

Si è detto che manca all'Italia una lingua che si adatti 
pienamente al dialogo comico, e sia intesa in ogni parte di essa. 
Non sarebbe vero piuttosto che manchi chi se ne sappia ser- 
vire? Certo a volersi chiudere ne’confini del parlar comico 
del cinquecento, o adoperare tutto quanto quello di una sola 
regione, fosse pur quella che ne ha l’invidiabile magistero, non 
si riuscirebbe a bene. Ma, trascegliendo dall’una il non anti- 
quato e ricusando dall’altra il più singolare, e direi dialéttale; 
e di ambedue, che poi sono una cosa, usando con accorgimento 
e temperanza, la quistione si potrebbe credere risoluta. Ciò 
fece ottimamente il Nelli; nè esempi ne mancano pur oggi 
nelle commedie del Gherardi del Testa, dell'Alberti, di Ferdi - 
nando Martini; nella « Medicina d'una ragazza ammalata » 
di Paolo Ferrari, e di altri pochissimi. Ben so che quesia è 
opera ardua, specialmente ai non Toscani, e tanto più quanto 
lo scrittore è più lontano dda questa scuola vivente dell’ « idioma 
gentil, sonante e puro ». Ma per ciò appunto è da far capitale 
delio studio del Nelli; le cui commedie, quando egli non ado- 
pera, a disegno, il vernacolo fiorentino, sarebbero intese e 
gustate egregiwunente, quanto a lingua, in qualsiasi teatro d'Ita- 
liu. Così non s' udrà spesso su la scena un ‘parlare arti- 
ficiato o un gergo polizivito, e s'aprirà insieme più vasto 
campo all'uso della nostra lingua. Così il culto del patrio idioma, 
già nodo d'amore, speranza e strumento di redenzione ai po- 
poli dispersi dell'Italia orinai antica, sarà fondamento non ul- 
timo di unita morale alla nuova. 


ALCIBIADE MORETTI. 
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$ II — Amboina. — Gli uomini del mare. — Noci moscati 
e garofani. — Musica, feste e danze malesi. — La fauna 
delle Molucche e il Plinio indiano. 


La nostra gita a Banda durò soltanio due giorni e quando 
abbandonammo le sponde incantevoli dei suoi canali, per lun- 
ghe ore ci accompagnò la vista maestosa del Gunong ADpì, 
mentre una brezza profumata ci faceva lentamente avanzare 
verso occidente. 

Dopo una breve traversata giungemmo alla capitale delle 
Molucche. 

Amboina non si presenta così pittorescamente come Banda - 
vero Eden in miniatura - ma è sempre un bel paese ed ha 
sull’ altro l’incontestabile vantaggio di esser molto più popo- 
losa e di avere delle comunicazioni più frequenti col resto del 
mondo. La piccola città si trova sulla riva meridionale di un 
golfo grande e sicuro, che sì interna per la lunghezza di. quat- 
tordici miglia fra due catene di monti coperti di foreste, che 
degradano in basso formando dei poggi graziosi, luoghi pre- 
scelti dai cinesi per le tombe dei loro cari. È strano, codesti 
tumuli sparsi lungo il golfo, si direbbero opera di architetti 
settecentisti, e non mettono affatto una nota lugubre nelle li- 
nee ridenti del paesaggio. 

Anche l'ancoraggio presenta un'insolita vivacità, e quan- 
tunque siamo nella stagione morta, si contano numerosi praw, 

(1) Continuazione. Ved. Fasc. 16 Gennaio 1890, pag. 303. 
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dall'alta poppa quadrata, a due timoni ed armati di un solo 
albero fatto a tripode. Essi con le canoe a bilanciere sono una 
delle caratteristiche di questi mari. É incredibile la confusione 
che regna a bordo di questi piccoli legni di 50 o 60 tonnel- 
late. In coperta vi sono mucchi di legno sandalo ; le stive ri- 
gurgitano di riso, di conchiglie, di madreperla, di ebano. Da 
ogni parte sporgono delle pertiche su cui stanno appollaiati 
pappagalli, cacatoa ed altri uccelli dagli smaglianti colori, che 
mescono le loro strida agli strilli de'bambini. Là sopra vivono 
delle famiglie intere e lungo il sartiame vedi pendere cenci 
variopinti, allora lavati, con caschi di banane e mazzi di ra- 
dici feculente e frutti mostruosi della Malesia. Un acre odore 
di carrì, si spande tutto intorno dalla cucina che si appresta 
in un fornello all'aperto. Se non siete di olfatto schizzinoso e 
vi presentate con l'apparenza di buon compratore, il capoccia 
di quella tribù galleggiante vi va a stanare uccelli di para- 
diso e perle di gran prezzo; ma guai a chi ci capita, se non 
conosce il valore della merce. 

Fra le genti varie in cui sl divide la razza malese, una 
delle più caratteristiche è codesta degli orang-/aut (uomini del 
mare, veri nomadi dell'oceano) che si raccoglie un po'dapper- 
tutto sulle coste, dalle varie sotto razze dei diversi gruppi in- 
sulari (1). Nascono, vivono e muoiono sui loro legni, e la vita 
zingaresca condotta per tante generazioni, ne ha fatto quasi 
un tipo etnico speciale. Non rifuggono quando si presenti l’oc- 
casione da atti di rapina e di pirateria. Ma oramai le marine 
europee da guerra hanno rintuzzato la loro audacia, e solo 


(1) In tutte le isole non troppo modificate dalla civiltà europea si incon- 
trano presso quei popoli le tre forme di stato sociale, proprie di questi 
paesi, e cioè: orang dorat (uomini della terra ferma) che abitano in vil- 
laggi, son dediti all'agricoltura, sono meno restii alla civiltà e professano 
l'islamismo ; orang-utan (uomini dei boschi) selvaggi e nomadi, vivono di 
caccia e dei prodotti spontanei delle foreste ; orang-lau? marinai, di cui i 


più arditi sono i bughis di Celebes. 
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qualche giunca cinese può cader preda di quegli avventurieri. 
Col loro carico navigano di seno in seno, da un'isola all’ altra, 
con l’aiuto del monsone, finchè arrivano a Singapore, centro 
dei loro affari. Là cambiano i loro articoli con ferro ed altri 
metalli, chincaglierie, armi, cotonate, e, qualche mese dopo, 
col monsone di nord-est, rivendono le merci europee per que- 
gli innumerevoli scali lungo la loro via di ritorno. | 

| Nel secolo scorso si rifornivano ancora di merci nei porti 
olandesi, e specialmente nelle Molucche; ma le pastoie e le 
pedanterie regolamentari e la gravezza dei monopolî fecero 
sì che trovarono più conveniente di commerciare col porto li- 
bero di Singapore. Nè valse a far rivivere quel commercio ina- 
ridito il soccorso di Pisa, arrivato nel 1853, in cui si creò qual- 
che porto franco e si abolirono in parte gli antichi gravami ; 
i traffici avevano già preso altre vie ed in quelli son rimasti. 


Come già si è detto quando gli Olandesi si impadronirono 
delle Molucche lasciarono ad Amboina il monopolio del garo- 
fano, ed anche oggidì vi si incontrano estese piantagioni di 
questa bella mirtacea. Il Caryophillus aromaticus è un albero 
alto da 5 a 8 metri, dal fogliame verde brillante ; ama le col- 
line elevate, e sono i suoi fiori non ancora sbocciati che co- 
stituiscono i chiodi di garofano, così detti per allusione alla 
forma del loro calice a tubo lunghetto e sormontato da un 
— nodo tondeggiante di petali. Essi contengono un olio volatile 
molto aromatico a cui si deve l’uso universalmente conosciuto 
come condimento, medicamento e profumo; ma, cosa strana, 
in queste isole, che da tempi remotissimi esportano grandi 
quantità di questi aromi, non se ne fa punto consumo dagli 
indigeni. Ad Amboina per esempio i chiodi di garofani non 
servono ad altro che a fabbricare ingegnosi panierini e mo- 
delli di canve, infilandoli come le conterie di Venezia. 
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Eravamo venuti ad Amboina per approvvigionarci di combu- 
stibile che non avevamo trovato in Banda; i magazzini situati 
due miglia a sud dell'ancoraggio consueto non avevano grandi 
comodità d'imbarco, e per fuggire il polverio sollevato da que- 
sta operazione lunga e tediosa, non v'era altro scampo che 
darsi alle passeggiate ed alla caccia. Questa riusciva sempre 
magra perchè l'isola da più di due secoli è stata sfruttata da 
un gran numero di naturalisti, i quali hanno insegnato ai nativi 
a raccogliere e a far commercio di oggetti di scienze naturali ; 
la fauna del golfo è dunque tanto impoverita, che riesce rara- 
mente di fare qualche bel colpo. Ma non per questo le pas- 
seggiate son meno attraenti. Qui la vegetazione è più varia 
che non a Banda, perchè larghi tratti sono incolti; da un 
giardino di garofani e di noci moscati si sale a una collinetta 
denudata ed erbosa, dove dorme i sonni tranquilli della tomba 
un cinese arricchito dall'usura; se qui il solleone vi spacca il 
cranio, scendete al piano a godere il rezzo all'ombra gradita 
dei canarium e dei ficus, che for mano delle foreste secolari, in 
. Cui si passeggia comodamente come in un parco inglese. Se la 
sete vi tormenta, la spiaggia vicina è seminata di cocchi e in 
pochi minuti un ragazzo si arrampica sul grazioso palmizio e 
vi procura per qualche soldo una bevanda dolce e rinfrescante. 

L'occhio finisce per saziarsi anche della flora tropicale, 
ma se una scintilla di entusiasmo rimane in petto, questa 
diventa incendio per chi affronta la fatica di risalire i burroni 
scavati dai torrentelli che pendono alla marina ; fvi le casca- 
telle saltellanti fra i massi spargono di diamanti e rubini le 
trine finissime delle felci e fecondano i cespugli immani dei 
bambù, che si innalzano come fasci di colonnine, terminando 
in una volta di fogliuzze tremolanti. In quell'aria tepida, umida 
e molle crescono rigogliose quelle piante dal fogliame esotico 
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tanto apprezzate nelle nostre serre. Curiosissime le nepentee, 
le quali qui, nel loro ambiente naturale, si aggruppano in ar- 
busti semiscandenti estesissimi; ogni foglia termina in un or- 
ciuolo che ricorda un po’la forma delle pipe ungheresi ; non 
mancano del relativo coperchio, e son lunghi da dieci a venti 
centimetri, di color verde o variegati di porpora e rosso. Tutti 
gli orciuoli contengono acqua, ma quantunque gl’inglesi li chia- 
mino Monkey cups, (coppe delle scimmie), a me mi RAENESO 
piuttosto tombe di insetti. ‘ 

Contrariamente all’aspettativa non v'era gran copia di fiori, 
ma non mancavano qua e là delle orchidee in fioritura; qualche 
farfalla aleggiava fra quelle fronde, e quando il mio retino cat- 
turava uno di quei leggiadrissimi lepidotteri come il grande 
Papilio Ulysses o l’ Ornithoptera priamus, io non sapevo se più 
ammirare le loro ali screziate di giallo ed azzurro o tutte verde 
smeraldo, oppure le corolle delle orchidee così stranamente fog- 
giate e variopinte. Persino i rettili in queste contrade assumono 
forme vaghissime, ed una piccola lucertola assai comune attira- 
va l’attenzione anche dei più alieni da queste cose per la sua 
coda di un colore azzurro vivacissimo, terminante un corpo 
elegantemente striato di color giallo e caffè; Lacerta Venus è 
il suo nome e, nessuno direbbe che non le convenga. 


La piccola città di Amboina aveva pure le sue attrattive. 
Anche là si trova il solito forte, questa volta un po'più grande 
ma non maggiormente inespugnabile. Ufficiali e borghesi si 
riuniscono la sera al circolo, e siccome il caldo è grande, 
stanno per lo più sulla spianata che lo fronteggia, colle gambe 
all'aria poggiate in giro sul tavolo, o sui bracciuoli dei comodi 
seggioloni, che si possono all'uopo prolungare per quest’ uso. 
Dopo il tramonto nelle Indie Olandesi tutti passeggiano o si 
trattengono fuori di casa a capo scoperto, dando ragione alla 
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sentenza del Mantezazza, che il miglior cappello è quello che 
non si porta. 

Quel po'di società europea che vi esiste si raduna talvolta 
nell'ampia e magnifica casa del Residente o Governatore, 
la quale si trova nel mezzo di un bel parco. La fronte del- 
l'edificio è occupata dalla veranda, sporgente come un corpo 
avanzato, che forma un grande padiglione, adorno di palme 
e di felci; ma questo luogo fresco ed arioso par riservato agli 
uomini, l’altro sesso, gentile, se non sempre bello, è confinato 
nella sala che dà sulla veranda. Ivi le signore sogliono far 
musica, mentre al di fuori fumano come turchi e bevono come 
olandesi i poco galanti cavalieri, fra i quali predomina l’ elemen- 
to militare. A Amboina la guarnigione è di circa 300 uomini 
di bassa forza; questi vivono nel recinto del forte con le loro 
donne e mogli più o meno legittime.Ho sentito dire che succedono 
frequenti contese per cagione di esse in questi accampamenti, 
i quali ricordano in ciò le compagnie di ventura di qualche 
secolo fa ed i costumj militari dei tempi eroici della Grecia. 
Le Elene e le Briscidi giavanesi gettano sovente la discordia 
non tanto fra grecari, quanto fra questi e gli ufficiali, che non 
isdegnano i favori delle brune fanciulle malesi, alcune delle 
quali sono piacenti davvero. Ma la maggior parte ripugnano 
all'occhio europeo per il sudiciume, la irregolarità del volto e 
le linee punto armoniche del picciol corpo. Gli uomini senza 
valere molto di più, sono quasi sempre esteticamente supe- 
riori alle loro donne, quantunque la goffa divisa olandese, 
portata goffamente, li renda quasi sempre ridicoli. 

In una di quelle stamberghe, frequentate dai soldati, vidi 
una sera un balletto ; l'orchestra consisteva in un vecchio 
violino ed un rozzo tamburo, ma le coppie danzanti ballavano 
perfettamente il valzer e gli altri balli europei. Gli osservatori 
che hanno più tempo di me potranno studiare se, secondo il 
deito antico, Ia musica abbia ingentilito i costumi di queste 
genti; quanto al fatto per sè non fa meraviglia, quando si 
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pensi che, fra tutti i popoli dell’estremo oriente, il malese 
meno degli altri si allontana dall’ europeo per le disposizioni 
musicali. 

Un'altra sera mi accompagnai con un giovanotto assai 
intelligente, il quale, per darmi prova delle sue abilità arti- 
stiche, mi canticchiò i più recenti ballabili di Strauss, e finì 
per spifferarmi tutti i comandi della contraddanza in un fran- 
cese un po'migliore, certo più intelligibile, di quello che esce 
di bocca ai direttori di ballo del nostro popolino. Che questa 
gente abbia un buon orecchio musicale lo provano le discrete 
bande militari di queste truppe coloniali, composte unicamente 
di elementi giavanesi. Ma per avere una giusta idea del loro 
gusto musicale, bisogna udire le melodie tristi e selvagge del 
paese, col curioso accompagnamento della complicata orche- 
stra indigena, che chiamasi gama/an. | 

Fu appunto ad Amboina che ci occorse di assistere a 
questo spettacolo, nell'occasione di un gran ballo in casa di 
un principe giavanese, al quale avemmo la ventura di essere 
invitati il giorno stesso in cui la « Caracciolo » arrivò in 
quel porto. 

Il principe o ragià nostro anfitrione è figlio del celebre 
Dipo Negoro eapo dell’insurrezione giavanese, che dal 1825 al 
1831 si mantenne più o meno viva nella grande isola. Domati 
finalmente i ribelli, il capo con la famiglia venne deportato 
ad Amboina; quivi i suoi discendenti continuano a mantene- 
re il lusso ed avere gli onori dovuti ai loro nobili natali, e 
godono di un appannaggio di 4000 fiorini al mese. Il ragià 
in discorso, in occasione del matrimonio di una sua figlia, 
dava delle grandi feste che dovevano durare circa una setti- 


mana (1). 


(1) Il matrimonio è generalmente combinato dai parenti quando i due 
promessi sposi sono ancora in tenera età. Si celebra il matrimonio quando 
la denna ha dai 12 ai 15 anni, e l'uomo dai 17 ai 20 - I giavanesi sono 
tutti musulmani. 
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Uno di questi giorni era dedicato alle autorità europee, 
ed anche noi intervenimmo a questa festa con la curiosità 
naturalissima del viaggiatore che va a caccia di impressioni 
strane e di cose non mai vedute. | 

Alle 8 e '/, tutti glì invitati, fra cui c'era pure il Resi- 
dente in gran tenuta, si trovavano radunati sotto una spa- 
ziosa veranda, dove furono ad uno ad uno accolti e compli- 
mentati dai padroni di casa e dalla loro numerosa parentela, 
che per l’occasione sfoggiava vestiti di gran luss0. 

La nostra curiosità non rimase delusa, giacchè si svolgeva 
davanti ai nostri occhi una scena piena di originalità. I prin- 
cipi nel loro ricco e scintillante costume giavanese ; gli arabi 
avviluppati in lunghi caffettani ed in grandi turbanti, bronzei, 
nervosi, artisticamente belli ; i cinesi con I indispensabile coda 
e con un vestito che è un compromesso fra il costume patrio 
e l’abito europeo delle colonie; i militari in grande uniforme 
luccicante d’argento e di aurei spallini; alcuni meticci por- 
toghesi camuffati in coda di rondine; il popolino affollato 
intorno alla veranda e abbigliato a festa..... tutta quella gente 
rallegrava l'occhio per il suo aspetto multiforme e variante 
all' infinito. C'era là in quelle epidermidi tutta la gamma dei co- 
lori antropologici del Broca, e in quelle vesti tutte le tinte viva- 
ci ed armonizzanti della tavolozza orientale, e le mille sfumature 
dell’ industria tintoria europea. Panciuti e flemmatici olandesi, 
brillanti ufficiali, taciturni ed apatici cinesi, giavanesi compli- 
mentosi ed arabi solenni, meticci impacciati nelle loro giubbe, 
malesi ricchi e poveri, curiosi o indifferenti, formavano una 
| folla omogenea nella sua varietà, gerarchica nella sua mesca- 
lanza, gaia malgrado il motivo ufficiale od uMzeioso che l'aveva 
radunata (1). 


(1) L'abbigliamento dei giavanesi era così composto: piccolo turbant - 
(iRat) formato di un fazzoletto screziato «di vari colori e che raceoglie la pre- 
lissa capigliatura, la quale non viene mai tagliata dai giavanesi ; giustacuor:» 


(bagur) di panno europeo con ricchi frezi ricamati nello stesso colure scuro 
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C'erano anche delle signore e di tutti i colori; dal flaccido 
‘e scialbo biondo fiammingo, alla bruna e ibrida tinta coloniale 
delle ha/f-cast. Mal vestite, impacciate, schierate in doppia fila 
sul fondo della veranda, non invitano a fermarvi l'occhio sopra, 
perchè fra tante non si incontra uno di quei bei tipi di /p-lappen 
(meticcie olandesi-malesi) tanto celebrate nelle colonie dell’ar- 
cipelago indiano. 

Passiamo invece nella stanza attigua, dove la sposa sta 
in mostra sotto un edificio di cortine e sopra una costruzione 
complicata di divani, tappeti e cuscini, donde risulta un tutto 
che è qualche cosa fra un baldacchino e un altare, fra un 
trono e una vetrina da esposizione. La sposa dai lineamenti 
bambineschi, abbigliata di una ricca Kabaia (1) di seta rossa 
intessuta d’oro, sta seduta immobile, con gli occhi bassi, come 
vuole la modestia obbligatoria dell'etichetta giavanese. È brut- 
tina, incrocia le dita cariche di anelli, abbandonandole sulle 
ginocchia, con aria stanca e rassegnata, non come fanciulla 
che. vada a nozze, ma che è obbligata a chiudersi in convento. 
Due amîche giovani e belloccie le fanno vento, ed alle due 


o di belle stoffe indigene intessute d'argento e d’oro con bottoni in filogra- 
na e laccetti artistici; i più portano un drappo a disegni complicati e ca- 
ratteristici, che si avvolge alle anche e ricopre le gambe a guisa dì vesta, è 
il vestito nazionale della Melesia detto sarong. Le fabbriche svizzere ne 
hanno saputo imitare a perfezione i disegni, i colori e persino l'odore, de- 
rivante dal complicato processo di colorazione indigeno. Alcuni hanno adot- - 
tato per le grandi circostanze i pantaloni bianchi europei, in tal caso il 
sarong è ridotto ad una fascia (sabuc) o cintura di seta che avvolge i fian- 
chi ; è una stoffa vistosa a fiori e rabeschi, ricadente su di un lato con un 
lembo che scende sino al ginocchio; infilato in questa cintura al fianco si- 
nistro o dietro la schiena a sinistra, portano tutti un Aris, pugnale finamente 
lavorato a cesello o a traforo e tempestato di pietre preziose. 

11) La Rabaia è una lunga giacca a guisa di càmice, con un breve spa- 
rato che permette di passarvi la testa: la sottana è sostituita dal solito 


sarong comune ai due sessi. 
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porte laterali si affollano curiosamente le ragazze e le comari 
del vicinato. 

Ma ecco squillare di fuori le note allegre di una fanfara. 
È la banda musicale indigena che incomincia il suo concerto 
ed annunzia l’arrivo del principe sposo. Si produce un grande 
movimento nella folla, ed ognuno si volge a guardare verso 
il viale che conduce alla casa di quel fortunato mortale; di 
laggiù altra folla si avanza fra il clamore delle grida di gioia 
e lo sfolgorio dei lumi, che appaiono e scompaiono dietro gli 
alberi. Giunge prima una moltitudine di giovanotti in duplice 
fila, armati di lunghi bambù, che su rami artificiàli portano 
dei lumicini e delle lunghe striscie bianche fatte con la scorza 
di non so che pianta; questa foresta di fiammelle che si avan- 
za produce un magnifico effetto, da cui un Ottino saprebbe 
tirar partito per le nostre luminare. Poco dopo un'altra co- 
mitiva ancor più numerosa si fa avanti con una fiaccolata 
dello stesso genere, e, fatto sosta sull’atrio della veranda, la- 
scia il passo al giovane sposo, al gran sacerdote musulmano e 
ad un parente del fidanzato rivestito dell’ufficio di padrino. 

Lo sposo si avanzò fino ai piedi del baldacchino dove era 
scesa ad attenderlo la sua promessa ; egli la salutò con molte 
cerimonie e salamelecchi e, presala per mano, si assise a de- 
stra della fanciulla. La giovane coppia dovette allora ricevere 
le congratulazioni e le strette di mano di tutti gli invitati, a 
cominciare dal Governatore o Residente fino all'umile scriven- 
te. Finita questa corcée, il fidanzato scese dal trono per fram- 
mischiarsi con gli invitati. Era un bel giovanotto, piccolo, 
asciutto, in scarpini verniciati, pantaloni bianchi, turbantino, 
giustacuore di panno nero, sciarpa larga e ricadente da cui 
sporgeva alla cintola il manico finamente lavorato di un kris 
d'argento di molto prezzo. Egli portava ad una tempia uno 
strano ornamento che chiamano ma/ati, e formato di varie . 
filze di gelsomini infilati; sopportava con disinvoltura la sua 
posizione di sposo novellino e non ancora entrato in posse- 
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dimento della sua nuova proprietà, poichè, come vuol l’uso di 
quei paesi, finchè dovevan durare le feste, era obbligato di dor- 
mire coricato a traverso dell'uscio della camera nuziale, senza 
potervi entrare. Poco dopo ci diede prova di saper ben ballare 
il valzer e le quadriglie. 

Infatti, nonostante che il caldo fosse grande, gli invitati 
europei e assimilati ai quali era dedicata la serata, comincia- 
rono tosto ad intrecciar carole, per dirla all'arcadica. Con quel 
caldo e quei mostricini di donzelle, la cosa poteva esser peri- 
colosa, e perciò noi preferimmo di rimanere spettatori pru- 
denti e critici spietati; invero quel ballo coloniale, come altri 
cui avemmo occasione di assistere in seguito, era di una gra- 
vità comica assai. Le signore siedono tristamente su una fila, 
sole; sul lato opposto della sala stanno ritti e pensierosi i 
loro cavalieri, ma fra le due schiere non vi sono maggiori co- 
municazioni che fra due paesi in guerra. Naturalmente le si- 
gnore sbirciano di sott'occhio i ballerini, che dall'altra parte 
fanno gli occhi di triglia, ma l’etichetta coloniale degli olan- 
desi impedisce qualsiasi più stretto rapporto. Alfine, per inter- | 
rompere le ostilità, l'orchestra comincia a suonare, ed il più 
intraprendente dei cavalieri va ad invitare una compagna alla 
danza, altri lo seguono ma, fatti pochi giri, le coppie si divi- 
dono e ciascuna ritorna al proprio campo. Così essi ballano e 
sudano assai, ma rarameute aprono la bocca, fuorchè per in- 
gollare liquori. Con quel silenzio e con quelle manovre, il fo- 
restiero non crederebbe di assistere ad un ballo, se la banda 
musicale non rompesse con le sue arie giulive le noie di quella 
triste cerimonia. l 

Per buona ventura questa volta, a variare un po'il diverti- 
mento, entrarono in scena due ballerine glavanesi ad eseguire 
un'azione coreografica indigena al suono del gamalan. Questa 
orchestra si compone di parecchi strumenti ; una serie progres- 
siva di 99, grossi dischi di bronzo foggiati a culatta di can- 
none, costituiscono il kromo e bonang, sul quale pìicchiando 
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con un bastone un artista eseguisce la parte principale, il can- 
tabile, se così si può dire, di un concerto, che, udito da lon- 
tano, riesce aggradevole anche ad un orecchio europeo. Un al- 
tro strumento dello stesso genere detto gambang occupa un 
posto secondario ed è costituito da una serie di stecche di me- 
tallo, disposte su di un telaio in modo da formare una gamma, 
quando i regoli sonori sono di legno chiamasi gamdang caiù. 
Vi sono poi tamburi (gendang), tamburelli, arpe (chalempung), 
chitarre (fravargsa) e flauti (bangsi) in numero più o meno 
grande, a seconda della ricchezza di chi offre la festa. Tutta 
questa compagnia è guidata da un direttore d'orchestra, che 
raschia un piccolo violino a due corde detto redbad. Il dottor 
Machick, medico della guarnigione olandese, mi ripetè poi al 
piano alcuni dei più caratteristici motivi indigeni; constano, 
come al solito, di due o tre frasi poco variate e ripetute con 
insistenza, ed egli mi fece notare che la monotonia di quosta 
musica malese, dipende anche dall'essere composta tutta di 
note corrispondenti ai tasti neri del pianoforte. 

Ma non trascuriamo Tersicore per Euterpe. Le baiadere 
vennero quasi carponi a mettersi in mezzo alla veranda, dove 
si rannicchiarono serie serie sui talloni; alle prime note del 
gamalan esse cominciarono a muovere mollemente e lenta- 
mente le dita, poi le mani, le braccia, indi il tronco; infine 
alzatesi in piedi, tuttoil corpo parve agitato da un movimen- 
to ondulatorio lento che su quella buona gente fa l’effetto di 
un eccitamento voluttuoso ; ogni tanto cantavano pure sgra- 
devolmente qualche strofa. I piedi si movevano, o meglio stri- 
sciavano appena sul suolo, sì che esse rimanevano quasi sempre 
nel centro della veranda; il capo era immobile, l'occhio fisso 
nel vuoto, ed anche qui come nell'upaupà polinesiano la parte 
preponderante della mimica era quella delle anche, ma essa 
era più esagerata in estensione che in velocità. In complesso 
era una cosa sgradevole a vedersi, tanto più che quelle donne 
erano brutte e stagionate anzi che no, facendo parte della 
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vieille gare delle orizzontali indigene. Ma gli ufficiali olande- 
si affermavano che a Giava è tutt'altra cosa e ben più attraen- 
te. Una cosa destava veramente ribrezzo ed erano i movimenti 
incessanti delle dita, che nelle donne malesi sono stecchite e 
scheletrite. Raggiunto un certo parossismo, il moto delle dan- 
zatrici si ridusse a sempre maggior lentezza finchè quelle don- 
ne ritornarono allo stato primitivo di riposo; allora, come 
erano venute, se ne andarono via, non ritte ma quasi carponi, 
con movimenti di rettile immondo e pauroso. 

I due eserciti di diverso sesso che durante la danza ma- 
lese avevano ripreso le ostilità, fecero un altro armistizio e 
tosto ricominciarono i valzer e le quadriglie, mentre negli 
intermezzi giravano attorno birra, vini, liquori e sigari. Ci fu 
anche offerto qualcosa di solido, ma così orribilmente prepa- 
rato, che nemmeno il più vorace di noi - un vero Gargantua - 
non ebbe il coraggio di mandarlo giù. 

Ritornando a bordo si ragionò a lungo di Dipo Negoro, 
dei suoi degeneri ed ospitalissimi nipoti, del sistema di colo - 
nizzazione neerlandese e dei divertimenti coloniali; ma rispar- 
miamo al lettore quei commenti economici, politici, estetici e 
satirici. 


° 
60 è 


La festa alla quale avevamo assistito ci dava in piccola 
misura un'idea del fasto che spiegano in simili circostanze le 
corti dei ragia, che trovansi in tutti i possedimenti olandesi 
ad eccezione di Banda e Amboina. Infatti i portoghesi aveva- 
no già sradicato da queste isole ogni forma di autorità indi - 
gena, cosicchè non si ha qui come in altre provincie del do- 
rminio olandese una duplice corte: quella del governatore 
europeo che effettivamente governa e quella del ragià o sultano 
con lista civile onori 2 titoli a bizzeffe, ma con una parvenza di 
autorità che è tutto fumo. La politica olandese non si è accon- 
tentata dell’arrosto, ed ha circondato molto saggiamente i suoi 
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governatori di un lusso asiatico e di tutte le pompe orientali. 
Eccone un curioso esempio. Presso questi popoli l'ombrello giallo 
è il segno visibile di impero riservato ai ragià, come lo scet- 
tro e la corona nei nostri paesi sono segni di autorità regale ; 
orbene i governatori olandesi, per non essere da meno dei 
sultani indigeni, hanno il privilegio di usare l'ombrello dorato 
e non si mostrano mai in pubblico in forma officiale senz'es- 
sere seguiti da un servo che tiene loro spiegato sul capo que- 
st’ arnese, come farebbe un sagrestano al curato che porta 
il Viatico. Tanto per il curato che per il governatore olandese 
l'ombrello è indispensabiie, anche quando il sole illumina già 
l'opposto emisfero ; nè manca mai un codazzo di gente che 
accompagna l’ illustre personaggio, il quale se non ha a lato 
un chierichetto col secchiolino dell'acqua.santa, è pur sempre 
seguito da un morettino, che gli porta la miccia profumata 
per il sigaro. 

I nativi di Amboina sono come quelli di Banda un miscu- 
glio di giavanesi e dughis e di altri elementi etnici avventi - 
zi; sono tutti dediti all’ agricoltura, al piccolo commercio ed 
alla pesca; le loro case di bambù sono abbastanza pulite. Tolto 
un piccolo quartiere centrale, il resto dell’ abitato si trova per 
così dire soffocato nella vegetazione; ma le strade sono am- 
pie e convertite quasi tutte in viali da magnifiche piante di 
varie specie, fra le quali trovammo in piena fioritura l'acacia 
fiammeggiante, splendido albero dal fogliame abbondante di 
un verde delicatissimo, che produceva un effetto incantevole 
per la pompa dei fiori scarlatti, riuniti in grappoli alla estre- 
mità dei rami. | 

Di rado si tornava a bordo senza qualche piccola compe- 
ra; sì trattava quasi sempre di pappagalli ed altri uccelli 
viventi, dai colori smaglianti, di cui sono rfcchissime le isole 
vicine. Non v'era capanna per quanto umile che non contas- 
se i suoi pennuti abitatori pronti ad essere venduti. La con- 
correnza aveva ridotto i prezzi, e fin l'ultimo marinaio s'era 
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provveduto di un garrulo pappagallo o cacatoa da portare 
come ricordo alla propria famiglia. La « Caracciolo » ne fu 
addirittura invasa, ma morirono per la maggior parte in 
viaggio. Citerò fra i più belli il Trichoglossus cyanogrammus 
piccolo, verde, col petto rosso tigrato di blu, uno dei più 
leggiadri di questo ieggiadrissimo genere; il Lorius garrulus 
rosso cremisi, con ali verdi e il capo di un bello azzurrino 
d’indaco ; l’' Electus Linnaei rosso vinato, a riflessi azzurrastri, 
ed infine il più prezioso dei cacatoa il C. su/furea, che DAG 
una miniatura del C. galerita australiano. 

Le Molucche furono nei tempi passati l' Eldorado dei na- 
turalisti, ed hanno fornito per lungo tempo dei tesori ai mu- 
sei d' Europa e soprattutto d'Olanda, la quale trova anche 
, oggidì in molti dei medici al suo servizio nelle Indie dei di- 
ligenti raccoglitori. 

Ebbi ad Amboina occasione di conoscere e frequentare il 
D.r Machick appassionato cultore di scienze naturali, che ha 
messo insieme una bella collezione, di cui molti esemplari ha 
già spedito a musei e naturalisti d’ Europa. Queste collezioni 
non gli costano molta fatica, ma solamente qualche lieve sa- 
crificio pecunario pet raccoglitori indigeni che gli portano 
oggetti di Ceram, Buro ed altre isole vicine meno civili, poi- 
chè Amboina come già dissi è stata soverchiamente sfruttata. 
K specialmente l' avifauna che spiega in questo arcipelago 
una ricchezza straordinaria, superiore, per la piccola area 
delle Molucche, all’avifauna dell'intero continente europeo. 

Prima di lasciar questo isole voglio ricordare colui che fu 
il primo a studiarle e a farne conoscere all’ Europa i tesori 
delle produzioni naturali. 

Imbecille come un naturalista del secolo scorso! esclama 
un personaggio di uno spiritoso novelliere francese. E invero 
i naturalisti di uno o due secoli fa bevevano grosso, e spe- 
cialmente quando parlavano di cose osservate da altri în 
paesi lontani, gabellavano per verità le più madornali cor- 
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bellerie. Ma la stessa imputazione non si può fare a Giorgio 
Edoardo Rumff, che osservò coi propri occhi e descrisse se- 
condo i proprîì sensi il mondo naturale molucchese. Era tede- 
sco e nacque in Assia Cassel nel 1626; studiò medicina, a 28 
anni si trovava a Batavia ed entrò colà nel servizio mercan- 
tile della Compagnia olandese delle Indie. D' allora in poi visse 
sempre ad Amboina e divise il suo tempo fra la mercatura e 
le cure delle sue collezioni, che descrisse nel « D' Ambonische 
Rariteitkammerdoor » (letteralmente: porta del gabinetto di 
rarità d’ Amboina), pubblicatosi ad Amsterdam nel 1705 e 
nell’ « Hortus amboinense » venuto alla luce quarant'anni 
dopo la morte del suo autore che avvenne nel 1693. La 
sua fama fu grandissima e fu onorato dai contemporanei 
col nome di Plinius indicus. Vidi presso il D." Machick le 
opere di Rumff; interessante anche per lo scienzato d° oggidì 
è il volume che tratta della fauna marina ; nelle figure ab- 
bastanza esatte si riconoscono facilmente i molluschi del 
paese, che sono i più belli del mondo. Le sue collezioni an- 
darono in Olanda e quella di conchigliologia fu sempre rite- 
nuta la più completa per quanto riguarda l’' arcipelago indiano, 
ma andò dispersa in gran parte al tempo dell’ ultima invasione 
francese nei paesi bassi; cosicchè il Bickmore, illustre natu- 
ralista americano, intraprese un viaggio in queste regioni a 
bella posta per poter raccogliere tutte le conchiglie descritte 
dal Rumphius, alle quali potè aggiungere parecchie altre spe- 
cie interamente nuove per la scienza. 

Ad Amboina una modesta lapide ricorda la vita e le 
opere di questo natnralista, che fu il primo viaggiatore ve 
ramente scienziato. 


(Continua) DI" FiLippo Rbo. 
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XI. 
Un’ intermezzo Veneziano. 


La notte a Venezia. Una notte d’estate, con l'atmosfera 
trasparente come l'etere, carica del soave profumo delle gar- 
denie e dei gelsomini, che in mazzetti, in panierine, vengono 
offerti da ragazzetti stracciati e luridi, dagli occhi nerissimi, 
alla folla di gente oziosa che sta prendendo il caffè o il gelato 
nei giardini del Palazzo Reale, mentre ascolta i pezzi della 
Semiramide o dell’Ai/a che la banda suona sotto gli alberi. 

Son le nove e la musica è finita: la folla si disperde. Ve- 
nezia, che non è mai addormentata del tutto, si abbandona a 
quel mezzo riposo che non basterebbe alle altre città. Le barche 
da pesca sono entrate in porto alla Riva degli Schiavoni e vi si 
aggruppano in grandi masse brune; le loro vele rosse, che 
sembrano aver presa la tinta dai campanili, sono tutte am- 
mainate; presso lo sbarco, lunghe file di gondole nere, aspet- 
.tano avventori notturni, ed intanto i gondolieri dormicchiano 
sulle scalinate di marmo. 

Dal terrazzo dell’Albergo Danieli due persone giovani con- 
templano quello spettacolo. Dietro ad esse si vede, dai fine- 
stroni aperti, il sran salone lungo e sfogato che fa parte del 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Gennajo 1890, pag. 2). 
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più suntuoso, ma più malinconico appartamento, di quel sontuoso 
ma malinconico palazzo che fu una volta dei Mocenigo. 

Ed anche in quel momento ero molto lugubre. Il Luglio 
è un mese in cui gl’Inglesi, a torto, non frequentano Venezia, 
e le migliori stanze dell’Albergo Danieli, la servitù ossequiosa 
del padrone e dei suoi dipendenti, sono a disposizione di un 
milord inglese e della sua signora che vi si fermano appena 
un giorno per recarsi poi nel Tirolo. Il mi/lord non è un milord; 
ma egli non riesce a levar dalla testa degli Italiani ch’ei sia 
tale. In quest’inglese c'è sempre qualcosa che gli garantisce 
per parte della servitù intelligente un eccesso di premure e 
di attenzioni. Cextinaja dei suoi compatriotti ricchi e titolati 
sono andati e venuti senza ottenere un millesimo del rispettoso 
omaggio tributato dappertuttto a questo gentiluomo di mezza 
età, calvo, cortese, e senza pretensione, ed alla sua signora. 

Il viso di Lady Brereton, appoggiata al balcone, si distin- 
gueva appena tra le tenebre; ma le pieghe del suo vestito di 
seta Indiana, color avorio, mettevano in evidenza una figura 
prossima alla perfezione della grazia quanto è possibile d’esserlo 
alla imperfetta natura umana. L'Arianna addormentata del Va- 
ticano non ha certo curve più squisite, non è modellata con 
linee più eleganti. La signora ha per compagno Sir Adolfo, un 
giovane dagli occhi grigi e penetranti, dai capelli bruni come 
i suoi; le due teste si toccano quasi mentre il giovane piega 
la persona per discorrerle. La donna risponde con un vivace 
sorriso, ed un Francese sentimentale che in quel momento 
passa sotto il terrazzo, guarda in su meravigliato ed osserva 
al suo compagno: È Romeo con Giulietta! 

Romeo narra una storia a Giulietta. O fosse autentica, 
come asseriva lui, o l'avesse abbellita, inventata o raccolta 
nelle colonne di un giornale, poco importa, una volta che la | 
narrazione riusciva ad interessare la sua compagna. 

- Pare, - diceva lui. - che in questo momento tutto il 
mondo artistico di Roma si occupi di una nuova statua fatta 
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da un artista nuovo. È la figura di Paride sul monte Ida. Po 
chi giorni fa un milionario Americano, possessore di una copia 
della famosa statua « Gerusalemme », si recò nello studio del- 
l'artista che si chiama, mi pare, Romer. 

Lady Brereton alzò il capo ad un tratto con un movimento 
di curiosità e di vivo interesse. 

- Il milionario si fa annunziare e si mostra disposto ad acqui- 
stare il lavoro a qualunque prezzo gli venga chiesto dall'artista. 
Il giovane è contentissimo, l’affare si conchiude ; l’avventore 
uscendo dallo studio, si volta e dà la seguente spiegazione: . 
- Sono dieci anni, signore che io giro l'Europa per trovare 
una città che accompagni la mia « Gerusalemme, » e la vostra 
bella personificazione della città Francese è la prima che ho 
trovato di mio gusto (1). 

. Lady Brereton rise di cuore € parve divertirsi. - Quanto 
siete piacevole! - disse al giovane. - Mi avete fatto ridere per 
la prima volta dacchè siamo venuti a Venezia. 

- È un luogo uggioso, - disse Gervasio con sentimento. 

- Mi ricorderà sempre il nostro viaggio di nozze, sette 
anni addietro. È la prima città d'Italia che Adolfo mi ha fatto 
vedere. 

Gervasio tacque, forse commosso al punto di non trovar 
parole. Poi osservò a un tratto: 

- Non condurrei mai la mia sposa a Venezia. 

- Perchè ® | 

- Qui ci sono da ammirare troppe cose. Sarei geloso. 

- Geloso di San Marco e del Tiziano ® I 

- Sì, e di Rialto, e del Ponte dei Sospiri e del Canal 
Grande, di tutto quello che distraesse da me la sua atten- 
zione. Ma forse altri uomini non saranno così esigenti ed al- 
cuni non avranno paura di nessun rivale, neppur di Ve» 
nezia. 

- Oh, ma io allora me la godei moltissimo, - riprese la 


(1) In inglese Paride si dice Paris, e da ciò il bisticcio. 
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giovane signora, - e non mi stancavo mai di vedere tutte le 
cose belle. Ma ora le conosco tutte tanto bene, che, confesso, 
Venezia mi sembra un carcere marino o una tomba ; son con- 
tentissima di partire domani l’altro. 

- Io, è la prima volta che ci vengo, - disse Gervasio, 
quasi scusandosi. Mentre discorreva suonò la campana di San 
Marco ed il giovane fece un movimento di gentile sorpresa 
quasi volesse dire che l’incanto della compagnia piacevole gli 
. aveva fatto dimenticare il tempo e le ore. - Le nove, - escla- 
mò. - Vostro marito è stato dicerto trattenuto da qualcuno. 
Bisogna che io trovi modo di discorrergli stasera alla festa 
di ballo. 

- Ve ne andate già? - disse Diana con un piccolo sbadi- 
glio che accennava alla prospettiva di annoiarsi. - Tornerà, 
tornerà tra poco, non dubitate. 

Gervasio sorrise, ma scosse il capo e si scusò. 

- Scommetto che andate al teatro, - riprese la signora. 
Canta la Visconti, stasera? L'ho sentita l'anno passato a Mi- 
lano; ma dicono che la sua voce è molto diminuita. È vero? 

- Io non ci trovo differenza, - rispose Gervasio in tuono. 
freddo. | 

- Ah, ma voi siete uno dei suoi ammiratori, non è vero ? 
- disse anche lei con indifferenza. 

- Stasera non credo che ci sia rapppresentazione, - rispose 
il giovane. - A_ proposito, andate domani al concerto della 
Fenice ? 

- Sì, sì; e ricordatevi che contiamo su di voi. Non v'è 
cosa al mondo che Adolfo abbia a noja quanto la musica. Si 
rassegna qualche volta per amor mio a sentirla, ma si ad- 
dormenta subito, e questo, come capirete, mi rincresce molto. 

Appena la porta si fu richiusa dietro le spalle dell’attaché 
scomparvero dalla fisonomia di Diana la luce ed il sorriso, ed 
essa parve spogliarsene come d’una incomoda armatura- At- 
traversando la sala, vide riflessa la propria immagine in un 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 447 


grande specchio dorato, e si soffermò a contemplarla ansiosa 
come se fosse stata quella di una rivale. 

- Ancora l'aspetto così giovanile! - disse tra sè quasi 
sorpresa. In quel momento avrebbe giurato di aver cent'anni. 
Ma certo ella non ebbe ragione d'essere scontenta della sua 
figura. Si voltò inquieta. Diana non aveva abbastanza fiducia 
nella felicità per desiderar nulla vivamente. Tutto quello che 
il mondo poteva offrirle sotto tal rapporto era vano come il 
vento. Solo rifietteva se il vento di mezzogiorno non sarebbe 
stato migliore del vento di settentrione. 

- Povero Gervasio ! 

Anche con sè medesima faceva la commedia di compian- 
gerlo, quasi per vendetta. I suoi pensieri tornarono cent'anni 
addietro.... sette per il calendario. Gervasio le aveva fatto la 
corte, forse aveva avuto l’idea di sposarla, e lei, sebbene si 
vantasse a diciassette anni di avere il cuore invulnerabile, 
aveva corso pericolo di corrispondere alla immaginaria predi- 
lezione del giovane. Il caso l'aveva disingannata. Sir Adolfo 
riuscì allora a farsi accettare all’altera fanciulla, offesa nel- 
l'amor proprio, ed il cuore di lei, per inesperienza, era quasi 


diventato duro quanto la giovane donna lo aveva desiderato - 


Gervasio da quel tempo in poi non s'era più avvicinato a lei; 
e se ora essa domandava a sè stessa se in fin dei conti aveva 
fatto una cattiva scelta, non era certo per motivi di senti- 
mento. Gervasio era colto, ambizioso, ardito, avrebbe fatto 
strada nel mondo, mentre... 

Il confronto fu interrotto o piuttosto completato dalla 
comparsa di Sir Adolfo, il quale con tutte le sue virtù aveva 
questo svantaggio : cominciava a declinare, senza alcun dubbio. 

Fu sorpreso di trovar sua moglie in un momento di cupa 
meditazione, non ancora vestita per il ballo diplomatico al 
quale doveva condurla. 

- Saremo sempre in tempo - disse la signora meccanicamen- 
te, uscendo dalla stanza per mettersi l'abito scollato e le gioje. 
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Sir Adolfo rimase colpito dal lieve abbattimento notato 
nel contegno di sua moglie, ma si consolò pensando che l’andare 
in società la distraeva sempre facendola tornare di buon umore. 
Sicchè, sdraiandosi sopra una poltrona, prese in mano un opu- 
scolo politico, che in un momento di bonomia aveva promesso 
all'autore di leggere, e alla seconda pagina era già in braccio 
a Morfeo. 

Gervasio uscì dall'albergo con passo più animato di quando 
v'era entrato. Vedendolo venire, i gondolieri s'alzarono levan- 
dosi Îl berretto. Entrò in una barca che l'attendeva, ed invo- 
lontariamente alzò il capo per guardare se Diana era venuta 
sul terrazzo a fargli l’ultimo saluto. Niente affatto : la signora 
era occupata a guardarsi nello specchio. 

Una mezza parola, un lievissimo cenno bastò perchè i 
rematori si mettessero in moto. Com'è grato, come calma lo 
spirito ed il corpo quel dolcissimo sistema di locomozione dei 
Veneziani! Senza cavalli che faticano, senza stupidi cocchieri, 
senza scosse, senza rumore, ad eccezione ogni tanto di qualche 
scoppio di bestemmie ai ponti, ove il Greco incontra un altro 
Greco; ma la guerra è soltanto a parole, non c'è mai da te- 
mere una vera e propria zuffa, perchè i gondolieri hanno fatto 
del remare una delle arti belle. Par d'essere trasportati soa- 
vemente dal desiderio al nostro destino, e per quanto viva 
possa essere la nostra fretta di raggiungerlo, ci rincresce quasi 
di arrivarvi. 

Gervasio non aveva mai fretta, l'avrebbe avuta adesso? 
Si levò di tasca un bigliettino e al lume delle stelle cercò di 
rileggere poche parole quasi indecifrabili: 


Casa MALATESTA l.° Piano. 
Stasera andiamo a fare una gita al Lido. Volete venire 


anche voi? Andiamo mascherati, ma voi venite pure come vi 
piace. Raggiungeteci qui a qualunque ora prima delle dieci. 
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La gondola, attraversato il Canal Grande, era entrata in 
un intricato laberinto di canali minori. A un tratto si fermò 
alla scalata di una stretta via acquea, nel quartiere solitario 
della Giudecca, ove a pochi metri del Canal Grande così ani- 
mato e popoloso, tutto è deserto, bujo e silenzioso. Il capo 
gondoliere accennò ad un gran palazzo, dalle altissime mura, 
dicendo « Casa Malatesta ». | 

Gervasio, saltando fuori dalla gondola, spalancò la pesante 
porta d’ingresso e scomparve. La porta si richiuse da sè edi 
gondolieri ricominciarono a sonnecchiare. 

La sala d’ingresso era debolmente illuminata da un raggio 
di luce che veniva da un lampione a gas dal vetro spezzato e 
situato nell’ erboso cortile attiguo. Gervasio salì la scala di 
pietra che conduceva al primo piano e suonò il campanello. 
La testa di Virginia, l'attenta cameriera di Linda, apparve 
all'’inferriata del finestrino, e con la cautela degli Italiani la 
donna domandò: 

- Chi è? 

Gervasio aveva preparato una risposta, uno scherzo. Ci fu 
un momento d'indugio, poi la porta si spalancò ; il giovane 
entrò sbacchiandola dietro a sè. 

Era nel vestibolo dell'’appartamento di madamigella Vi- 
sconti, ma Virginia non compariva ancora. La stanza era fio- 
camente illuminata da lampade romane, ed un soave profumo 
orientale piacevolissimo riempiva l'atmosfera. Evidentemente 
sì preparava all’intruso qualche sorpresa. Linda era famosa 
per fare le sorprese agli amici suoi. 

L’uscio del salottino era socchiuso. Il giovane l’aprì pian 
piano ed entrò. La prima impressione di Gervasio fu tale ch’ei 
domandò a sè stesso se non era entrato per isbaglio in uno dei 
segreti appartamenti del moresco Alhambra. I mobili erano so- 
praccarichi di stoffe turche ; un drappeggiamento dai vivaci co- 
loi . squisita tessitura nascondeva le linee poco eleganti dei 
div : lelle seggiole di manifattura italiana. Sopra una grep- 

1 * Rassegna Nazionale, Vol. LI. 29 
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pina, tra i guanciali ricamati in rosso e in giallo, era distesa 
madamigella Visconti, con una pianta di palma ed un vaso di 
rose disposti artisticamente dietro la spalliera del suo divano. 
Indossava un abito tureo sciolto, di seta celeste e crespo bianco, 
e fingeva di fare la siesta. 

- Brava! brava! - disse Gervasio battendo lievemente 
le mani. 

‘La signorina non sì mosse. Egli s‘accostò pian piano alla 
greppina, e piegandosi sul guanciale verde sul quale posava la 
testa della ragazza, la guardò fissa in viso. Parve a Linda che 
si fosse staccata una foglia di rosa dal mazzo e che le avesse 
sfiorata la gota. | 

La sua bocca si apri ad un sorrisetto malizioso ; gli occhi 
celesti si spalanearono incontrando quelli del giovane, e l'incan- 
tesimo si ruppe. Balzò in piedi ridendo allesramente. Anche Ger- 
vasio rise. 

- Che significa tutto questo ? - disse. - Vedo che qui e'è 
stato il Gran Turcò, che ha preso la signorina Visconti per 
una Circassa, ed infatti pare una Circassa, ve l'assicuro io! 
Deve certo averle offerto di promuoverla a prima A9uri del 
suo paradiso terreno! 

- Suo che cosa? 

- In volgare, il suo harem. 

Linda, in aria di scherzevole rimprovero gli chiuse la bocea 
colla manina bianca. | 

- Domandatene a Cusco, il nostro impresario, ed a Tebaldo, 
il nostro pazzo tenore, - disse quindi in tuono lamentevole. 
- Vien loro ogni momento in testa qualche sciocchezza. L'ul- 
tima che hanno inventata è che stasera sì debba andar tutti 
al Lido in costume orientale; gli uomini vestiti da pascià, colle 
facce tinte di nero, e le donne, s'intende, tutte velate. Dob- 
biamo rappresentare un’ambasceria dell'Imperatore del Marocco 
e mistificare i forestieri. Voi volete venire? C°è posto per un'af- 
taché Europeo. 
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Gervasio rise e rifiutò. Disse che essendo impegnato era 
venuto appunto in persona a fare le sue scuse. 

Linda parve contentarsi di quella cortesia. Alzandosi, fece 
due o tre piruette per la stanza che non le riusciron troppo 
bene, poi disse: | 

- Che ne dite, s'io rappresentassi una ragazza Nautch! 
Virginia ed io abbiamo girato Venezia tutto fl giorno per tro- 
vare delle stoffe orientali. Torneremo qui a cena, ed ho voluto 
che la stanza fosse în carattere. Guardate questo sciocco ta- 
volinetto intarsiato di madreperla; c'è îl caffè pronto per voi, 
. signor Sultano. 

- Non ci vedo, - disse Gervasio in tuono di sgomento. 
- Per amor del cielo, dite a Virginia di portare un lume ordi- 
nario, di quelli a moderatore che ci ha dati la civiltà moderna, 
perchè io possa vedere la Sultana. 

La ragazza Nautch prese uno zolfino e girò intorno alla 
stanza accendendo da sè le candele. Linda era in quel tempo 
in tutto il fiore della sua gioventù. C'è un momento supremo 
per la pèsca, per la pera, per l’anemone, per una bella donna, 
un punto che pur troppo passa quasi appena è raggiunto. 

Era facile accorgersi che nulla fin allora le aveva mate- 
rialmente impedito di godere tutto quello che si può godere 
nella vita. Era sempre riuscita ad evitare le noje sotto qualun- 
que forma sì presentassero ed a curarsi poco dei dispiaceri; 
le inquietudini e le amarezze della vita di teatro, l'avevano 
forse tormentata segretamente, ma senza lasciar traccia sulla 
sua persona. In quel momento era probabilmente la più bella 
donna che fosse a Venezia, come era certo la più corteggiata 
e della quale maggiormente si discorreva. 

- Dunque, che notizie ci sono ? - cominciò a dire Gervasio, 
mentre beveva, scuotendo il capo, il caffè di Linda. - Virginia 
non rivaleggia davvero con Florian, - pensò tra sè. 

- Ieri sera il Fawsto fu un trionfo per me, - rispose Linda, 
gaja e sodisfatta. - Perchè voi non vi assistevate ? 
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- Perchè? Suppongo in sconto dei miei peccati; ero a 
pranzo dal rappresentante della mia nazione. 

- Da chi, da quegli inglesi, quei Brereton ° 

- Ma quante volte dovrò spiegarvi che Sir Adolfo Brereton 
è un ambasciatore quanto... 

- Quanto io sono una suora di carità, - suggerì Linda. 

- Precisamente; è un piccolo possidente, - concluse Ger- 
vasio, stimando inutile di confondere l'intelligenza di Linda 
colle particolarità dei servigi diplomatici prestati in passato 
da quel gentiluomo, servigi che due anni prima aveva dovuto 
interrompere a cagione della sua salute. 

- Come si chiama sua moglie? - domandò Linda a uno 
tratto. Poi, vedendo che Gervasio si rannuvolava, soggiunse 
scherzando ; - ditemi soltanto questo, caro mio, e non vi do- 
manderò più nulla. 

- Diana. 

- Questo lo so, vuol dire la luna. È un bel nome per questa 
vostra cugina. È fredda come l’acciajo. La vidi a San Marco, 
il giorno della processione, con quel bastone d'uomo che ha 
sposato. Pare il manico di un ombrello sul quale abbian messo 
un vestito ed un cappello. 

- Lasciateli stare, per amor del cielo! - disse Gervasio in 
tuono impaziente e disperato. 

- Si, sì, starò zitta, - riprese Linda, sapendo benissimo .che 
quel genere di conversazione lo irritava. - È una sclocchezza, 
non è vero, che io sia gelosa di quei grandi signori inglesi, 
vostri amici ° | 

- Una sciocchezza ridicola, - rispose francamente Ger- 
vasio. | 

- Eppure potrei esserlo, - disse Linda pensosa. - Son gelosa 
di chiunque cerca di portarmi via le cose che piacciono a me. 
Quelle persone le detesto, le ammazzerei ! 

- Bambina, pazzerella! - disse Gervasio ridendo. 

- Oh, davvero, ve lo assicuro! - e così dicendo si assise 
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sopra un panchetto accanto al giovane. - Ditemi, mentre era- 
vate a pranzo dal vostro ambasciatore, pensavate a Linda che 
cantava sul palcoscenico ? 

- SÌ. 

- E avete desiderato d'essere in un palchetto? 

- S'intende. Ma nonostante, Linda, voi sapete benîssimo 
che non potete rappresentare la parte di Margherita. | 

- Perchè no? - ribattè la ragazza, soggiungendo in tuono 
insinuante. - E voi dovete sapere che non ho mai permesso 2 
nessuno di ridere sul conto mio. | 

- Perchè Linda è una civetta fino alla punta dei capelli. 
Una tale Margherita, appena Fausto avesse voltato le spalle, si 
sarebbe messa a civettare con Mefistofele. | 

La ragazza rise di cuore accettando il commento come una 
galanteria. 

- Mah! la rappresento come posso. In ogni modo la faccio 
meglio della Zaragola; un’ipocrita scaltra, tutta compunta, 
colla bocca stretta, che tiene in mostra un grosso libro di 
prechiere. Pare a tutti la Fille de Madame Angot nel primo atto. 
| Gervasio tornò a ridere. | 

- Ditemi che quella parte la faccio meglio io, o che al- 
meno vi piaccio di più; non vi chiedo altro. 

Gervasio, obbediente, lo disse. 

Stava per dire qualcos'altro, ma Linda lo interruppe, 
chiedendogli bruscamente, con improvvisa freddezza: 

- Dunque, caro mio, quando abbandonate Venezia ? 

- Gli amici miei partono domani l’altro per il Tirolo ; de- 
siderano che tra qualche giorno io vada a raggiungerli. 

- E voi desiderate di andare. Per amor vostro o di vostra 
cugina? 

Gervasio, senza badare all'interruzione proseguì : 

- Nell’Ottobre, come sapete, devo trovarmi a Roma, per 
sostituire un mio compagno all’Ambasciata. 
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- Ottobre! - ripetè Linda pensosa. - Di qui a Ottobre i0 
sarò al Cairo, a Nuova York o.... maritata.... chissà ? 

- Scusate, che cosa volete dire ? - chiese il giovane. 

- Precisamente quello che dico. Avrete cerfo conosciuto 
qui il Conte Janowski. Egli è sempre più innamorato di me. 
Se io gli dassi retta mi sposerebbe domani. 

Gervasio rise. 

- Linda,.... signorina Visconti, che bella conquista avete 
fatto! Pensate alla splendida posizione che vi offre il Conte! 
Un marito di sessant'anni, rovinato dalla row/lette, vittima dei 
reumi.... 

- Ah, ma il diventare contessa! - esclamò Linda. 

- L'essere una diva è molto meglio, crediate a me, - ri- 
prese Gervasio con franchezza. - Che sapete voi della vita delle 
contesse? Eppoi non sareste che una contessa di paglia. 

= Così pensavo anch'io; eosì penso, eppure mi vengono 
dei momenti.... 

- Ora, per esempio? - domandò Gervasio. 

— Ora no. - Lasciando la commedia, piegò la testa sulla 
mano del giovane che teneva tra le sue, e cominciò a un tratto 
a baciarla appassionatamente. - Ora no, se potessi pensare 
che voi... 

- Che io? | 

- Che voi siete sincero quando mi dite che mi volete bene. 

- Piccina, - disse Gervasio con serietà, - che cosa posso 
fare per convincervene ? 

La ragazza tacque ; poi alzò il capo come un diavoletto 
capriccioso. 

- Dite che non anderete in Tirolo. 

Quale sarebbe stata la risposta del giovane non sì sa. Una 
suonata di campanello ricordò a Linda che aspettava in quella 
sera una brigata d'amici, e Gervasio si ricordò che doveva 
andare ad una festa da ballo. 
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- Anderete domani alla Fenice? - domand) Linda al gio- 
vane, trattenendolo un istante. - Vi ricordate della bambina 
che stava con me a Bleiburg ? Sapete, domani deve suonare. 
È wn allieva di Araciel. L'avete dimenticata ? 

Gervasio rimase un momento pensoso. - No, ma ho di- 
menticato fl suo nome. 

- Laurence Therval. Ora è una ragazza, e tutti dicono che 
suoni il violino meravigliosamente. 

- Davvero! - disse Gervasio, facendo conto di quella noti- 
zia come di una chiacchiera musicale che avrebbe riportata 
alla festa di ballo a Lady Brereton, distinta dilettante. 

In quel punto gli amici di Linda, tutti camuffati e pronti 
per la chiassata, penetrarono nel salotto ; Gervasio se n’andò, 
lasciando quella lieta brigata, disposta a farne dl tutti i colori. 
Nonostante non sarebbe stato facile decidere se vi fosse più 
sfrenata confusione nell'orgia festosa delle maschere o nella 
testa del giovane il quale in mezzo ad una riunione decorosa 
parlava sul serio d'affari con Sir Adolfo e ballava coscien- 
ziosamente il valtz con sua moglie. . 

Tra tutte le belle avventure toccate al nostro eroe tra i 
venti ed ì trent'anni, quella più interessante era stata certo 
l'inaspettato incontro a Milano, un mese addietro, con Linda 
Visconti; e se a trent'anni egli era arrivato a considerare 
questo mondo come un campo di piaceri destinato dall’Onni- 
| potente a dare speciale sodisfazione a Gervasio Damian, questa 
sua convinzione era giustificata dalle buone fortune che per 
così dire l’avevan sempre perseguitato. 

Come eran mutate le cose dacchè i due giovani s'eran 
lasciati! Gervasio, così gli dicevano nel suo mondo aristocra- 
tico, era sulla via di ottenere nella carriera diplomatica i più 
ambiti onori. Linda, senza dubbio, era ben avviata tanto nella 


carriera teatrale che nella vita. Se la sua bellezza era più. 


splendida e perfetta di prima, la giovane donna pareva peraltro 
la stessa, seducente come una volta, indefinibile sempre; e se 


_ 
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ancora imprudente e leggera, abbastanza accorta per conser- 
vare le apparenze ed ispirare se non altro il rispetto. 

Ambedue godevano tra i loro conoscenti del sesso opposto 
reputazione di volubilità, e la ragazza lo sapeva. Chi avrebbe 
mai detto che dopo un intervallo di parecchi anni dovevano 
ritrovarsi e rinnovare l’amicizia dove l'avevano interrotta ? 
Loro, non l'avrebbero creduto davvero. C'era qualcosa di nuovo, 
di fantastico in questo strano elemento di costanza in un le- 
game effimero corre quello, :qualcosa che vi aggiungeva un 
incanto tutto speciale. 


XII. 
Serata di gala. 


L'apertura del teatro della Fenice, anche per una sera sola 
ed in qualunque occasione, è sempre per Venezia un avveni- 
mento. Se il concerto di Araciel fosse stato dato sotto un al- 
tro tetto, l'aristocrazia Veneta non se ne sarebbe curata af- 
fatto. L'artista, abituato ai capricci del pubblico, non ignorava 
che l’unico mezzo di richiamare quel piccolo mondo era quello 
di presentarglisi nel luogo adatto. Interessando le autorità del - 
paese era riuscito a far aprire a sè ed alla sua compagnia 
le magiche porte. 

Era anche giorno di festa ; o fosse l'anniversario di una 
battaglia o di una pace o quello del trasporto delle ossa di un 
eroe o di un santo, che importa ? C'era qualcosa che «serviva di 
pretesto all’illuminazione ed ai fuochi d'artifizio. L’interno della 
Fenice presentava uno spettacolo gaio. I palchetti erano pieni 
di dame italiane, in gran gala, una riunione di bellezze che 
raramente è concesso al forestiero di contemplare, mentre 
spesso è costretto a credere sulla parola alla tanto celebrata 
venustà del tipo nazionale. Forse un po'troppa polvere ed un 
po'troppo rossetto confondono il neofita che non sa distingue- 
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re la duchessa dalla ballerina, la quale cerca di imitarla; ma 
begli occhi, belle spalle, belle gioie, ve n’erano lì a profusione. 
Solo gli abiti delle signore non erano fatti a perfezione, per- 
chè la moda francese è talora, pur troppo, destinata a subire 
in Italia strane applicazioni. Linda era molto in vista in un pal- 
chetto, sebbene fosse un po'nascosta dietro una cortina, ma- 
novra che obbligava i giovani signori della platea ad allun- 
gare penosamente il collo ed a sforzare gli occhi appena pote- 
vano scorgere il luccichio di una buccola di brillanti e la nuca 
di una testa dorata. 

Ma il centro di maggiore attrazione per tutti gli sguardi 
era il più bel palco del teatro, quello in cui aveva condotta la 
sua signora Sir Adolfo Brereton. Diana aveva il dono di ri- 
chiamare l’attenzione di tutti, senza che la foggia del vestia- 
rio, il contegno, nè un ombra di civetteria dassero a divedere 
in lei alcun desiderio di essere ammirata. Nessuno per solito 
si accorgeva della presenza di suo marito, pazientemente sedu- 
to nel fondo del quadro; ma Gervasio, il quale accompagnava 
sempre sua cugina, era l'oggetto di sguardi invidiosi da parte 
del sesso maschile, e quasi in ugual proporzione di sguardi 
lusinghieri da parte del sesso femminile. 

L’affuenza di un pubblico così distinto ed intelligente do- 
veva naturalmente ispirare agli artisti il desiderio di rappre 
sentare il meglio possibile la parte loro; e doveva essere una 
festa musicale che, incominciando con Rossini, sarebbe finita con 
Weber. 

. Il Tiziano è morto, il Tintoretto è morto e gli uomini di- 
cono che l'arte loro è declinata. Ma l'ispirazione che animò 
quegli uomini è indistruttibile. Esaurita e interrotta in una 
linea d'espressione, si estrinseca in un'altra. Siamo nel secolo 
decimonono, ed è il tempo della musica. 

Il Tiziano o il Tintorotto non udirono il Don Giovanni o il 
Fidelio, nè una sinfonia di Beethoven, nè una canzone di Schu- 
mann. La musica, nell'età dell'oro della sua sorella maggiore, 
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era in fascie, rigida, convenzionale e monotona come le Madon- 
ne dei primi pittori Bisantini. Molti esercizi moderni per piano- 
forte sembrano capolavori in confronto alle migiiori opere ed 
alle cantate che udirono ai loro tempi Raffaello e Michelangiolo. 

Araciel aveva posto ogni cura per rendere più « leggero > 
che fosse possibile il suo menu musicale. L'Italia, la culla della 
musica, è rimasta, in un certo senso, soltanto la sua culla. Al- 
tre nazioni hanno adottato il figlio suo ; è divenuto gigante, ed 
essa indietreggia spaventata delle sue gesta. Araciel era da 
lungo tempo prediletto dai Veneziani, e la sua celebre esecu- 
zione di alcune stupende e difficilissime variazioni di una can- 
zone popolare, accarezzava sempre l'orecchio degli abitangi 
della laguna, sodisfacendo l'amore loro per il meraviglioso 
e suscitando continuo plauso. Ma per quasi tutti gli astanti 
la novità, e però l'interesse principale, del concerto era costi- 
tuita dalla famosa suonatrice di violino, Laurence Therval, 
personalmente sconosciuta in Italia, sebbene il suo nome non 
fosse ignoto nella penisola. Anzi quel nome, attraversando le 
Alpi, s'era rivestito della solita aureola favolosa che, come 
l'ombra, segue sempre la notorietà. 

- Giovanissima, sedicì o diciassette anni al massimo - dis- 
se un signore, il quale teneva in mano un giornale della città. 

- Sciocchezze! Avrà almeno ventisei o ventisette anni -, 
rispose un'altro, soggiungendo in aria di mistero: - Non sa- 
pete che è realmente figlia di Araciel? la madre fu una 
signora di nobilissima famiglia.... matrimonio segreto.... storia 
vecchia -, e accompagnò le parole con un cenno del capo e 
un'occhiata che volevano significare tutto un romanzo a sen- 
sazione. 

- - Baje! - prese a dire un terzo interlocutore, il quale leg- 
geva il Galignani. - Suo padre era un Inglese, un fabbricante 
di ‘sapone, che, essendo fallito, si ammazzò ; il suo vero nome 
è Romer. 

- Zitti, eccola. - 
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I gentiluomini si chetarono, le donne smessero di critica 
re le foelette l'una dell'altra, e tutti i canocchiali si rivolsero, 
coll'unanimità di un reggimento che presenta le armi, sul 
palcoscenico. 

Un minuto dopo ricominciarono nei palchi i commenti. 

- Avevo sentito dire che era bellina. Oh, no, è troppo ma- 
gra etroppo sbiancata. Bisognerebbe che si mettesse un po'di 
rossetto, allora! - E via di questo gusto con quella sincerità 
meravigliosa e semi brutale colla quale gl'Italiani giudicano 
in modo arcadico tutte le donne, a qualunque condizione socia- 
le appartengano. 

- Bellissimi occhi, peraltro - , disse uno che ci vedeva 
bene. 

- Sì, ma castagni chiari, o qualche colore misto, altrimen- 
ti non brillerebbero tanto a questa distanza. 

- Somiglia una delle immortali figure di Leonardo da 
Vinci! - esclamò un giovane entusiasta, studenie di pittura, 
che frequentava le gallerie, e che si sentì subito ferito al cuo- 
re. Avrebbe fatto suonare le campane, tanto era felice di aver 
trovato l'eroina del quadro che aveva immaginato. 

Magra, ma non esile nè gracile, la sua figura era ben co- 
struita e con linee eleganti. La bellezza del volto consisteva 
principalmente nell'espressione intelligente e nobile; aveva un' 
incanto speciale che vi costringeva a ricercare perchè v'ispi- 
rasse ammirazione. I capelli nerissimi eran rialzati sulla can- 
dida fronte; la faccia pallida, resa ancora più pallida dal ba- 
gliore dei lumi della ribalta, e dal vivissimo eccitamento, una 
faccia che colle sue labbra risolute e coll’espressione intensa 
dei lineamenti, avrebbe potuto esser modellata in alabastro. Il 
suo abbigliamento che a tutti gl’Inglesi, sembrò inappuntabile, fu 
da Lady Brereton giudicato di buonissimo gusto, cosa tanto 
rara tra la gente di teatro, mentre lo studente entusiasta della 
galleria nel vederla tutta coperta di tulle nero e seta con orna- 
menti d’argento, la chiamò subito la principessa della notte. 
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Agli italiani quell'abito non andò punto a genio; il nero, per 
quei popoli vivaci ed amanti del sole, è un brutto colore ma- 
linconico adatto solo alle monache ed ai funerali. Eppoi, la 
contegnosa semplicità della giovane artista le faceva quasi 
danno. Non erano punto puritani quei gentiluomini di pal- 
chetti ; ad essi piacevano molto invece le occhiate maliziose, 
i gesti civettuoli ed i sorrisetti seducenti; pagavano certo più 
volentieri il biglietto d'ingresso per vedere una Baccante che 
una Santa Cecilia. 

I loro sguardi freddi, îl silenzio glaciale e la mal celata 
disapprovazione parevano una sfida. Un pubbico simile non dà 
quartiere, non conosce pietà; dietro le quinte gli amici della 
suonatrice lo sentirono e si guardarono ansiosi tra loro quan- 
do Laurence, intrepida, raccolse il guanto. 

. Le arie Ungheresi che Araciel aveva scelto per essere 
suonate da lei, eran troppo fantastiche per piacere a quel- 
l'uditorio. Venezia è appassionata, non romantica, realista non 
immaginosa. Che a Laurence riuscisse di far gradire nel senso 
tecnico quella musica a tali persone, era addirittura impossi- 
bile. Ma per quanto aggrottassero le ciglia, scrollando le spal- 
le, si trovarono ben presto costretti a guardare ed a porgere 
l'orecchio. 

Mentre l’una dopo l’altra si succedevano quelle arie im- 
petuose e strane, i più esigenti si accorsero quella sera che 
la musica da essi disprezzata esercitava su di essi un fascino 
nuovo, vivissimo, delizioso ; l'amante cominciò a pensare al- 
l'amor suo, l'artista sentì la sua fantasia librarsi nello spazio; 
gli animi scontenti si acquetarono , la gente alleera si esaltò 
‘maggiormente. Mentre Laurence suonava un’ aria di letizia, 
accrebbe la gioja dell’esistenza e parve idealizzarne la tristezza. 
Tale è l'alchimia misteriosa della musica, che nei cuori aridi 0 
desolati fa sorgere nuovi pensieri, germogliare nuovi senti- 
menti. Scendiamo pure dalle nuvole per osservare che quella 
gente disposta a criticare acerbamente erano uomini che avevan 
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testa, cuore, nervi, sentimento ; e vedremo che l'intelligenza e 
l'ingegno sanno farsi comprendere dalle nature più restie. 

. Una volta conquistato, un pubblico italiano è la personifi- 
cazione della generosità. Applausi fragorosi, innumerevoli chia- 
mate al proscenio, manifestarono l'entusiasmo della folla. 

Lady Brereton, battendo leggermente il ventaglio sul para- 
petto dal suo palchetto, disse : 

- Stupenda esecuzione. 

Il tuono col quale la signora pronunziò quelle parole dette 
noia a Gervasio. È vero che un minuto prima aveva discorso 
dell’arte di Laurence colla leggerezza di cui avrebbe parlato 
dei giuochetti di un can barbone ammaestrato ; perchè sebbene 
teoricamente non gli dispiacessero i violinisti nè lf disprezzasse, 
stimandosi su ciò più spregiudicato di Lord Chesterfield, pure 
tra loro e sè stesso sentiva un abisso ; in fin dei conti gli riusci- 
va più facile considerare come uomo e fratello il suo sarto, che 
“un violinista. Ma qui si trattava di un violinista femmina, e non 
gli sarebbe mai venuto in mente di dimenticare, trattandosi di 
una donna, il legame umano. 

Da quel momento in poi non si parlò nel teatro che di Lau- 
rence. Suonò altre due volte, un duetto con Araciel ed un pezzo 
a solo. Il resto del programma passò relativamente inascoltato. 
Venezia era conquistata. 

Tra gli astanti non prese certo meno interesse degli altri al 
concerto madamigella Visconti. 

Per quanto le sue impressioni fossero raramente durature 
e tenaci, l'affetto della sua piccola compagna era stato qualcosa 
di tanto diverso da tutto ciò che erale accaduto nella vita, che 
quelle lontane memorie si mantenevano ancora vivissime nel 
suo cuore, ed ella fu sorpresa da un istante di sincera e gene- 
rosa sodisfazione nell’assistere al trionfo che Laurence riporta- 
va a Venezia. La bambina s'era maravigliosamente perfeziona- 
ta; suonava, così affermava Linda, stupendamente. Ma ciò che 
maggiormente la incantava era il contrasto tra la figurina in- 
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fantile, coi ricciolini arruffati che ricordava, e questa ragazza 
alta, col vestito nero a lungo strascico e le folte trecce di ca- 
pelli bruni. Quella trasformazione, diceva Linda, raccontando ai 
suoi amici di professione, nel palchetto, la vera storia di Lau- 
rence, era davvero fenomenale. 

Toccò poi a Laurence di rimaner sorpresa, allorchè, dopo 
il concerto, una bellezza vestita di velluto color rubino, si pre- 
cipitò a cercar di lei dietro le quinte, ed afferrandola per ambe- 
due le mani, l’abbracciò con effusione, dicendo a voce alta, 
in modo che tutti sentissero: 

- Sei stata splendida! Son contentissima di potertelo 
dire! - e riconobbe la sua compagna di studio di sette anni 
addietro, 

— Avevo sentito udire che tu eri a Venezia, - rispose Lau- 
rence piena di premura e lietissima anch'essa di quell'incontro. 
- Non avrei mai immaginato tanta fortuna. Posso venire a tro- 
varti ? Noi partiamo domani sera. 

- Sì..... No, - rispose Linda vagamente. - Tu, dove stai ? - 

- Hòtel Vittoria. l 

- Allora verrò io domattina da te a mezzogiorno. Non 
sono ancora sistemata. Sarà meglio che io venga da te. Ora 
andiamo tutti in mare a vedere l'illuminazione. Addio, ricor- 
dati che verrò domani a mezzogiorno. 

E scomparve, seguita da una turba di satelliti, come una 
cometa brillante colla sua coda. 

Araciel, dal canto suo, era oppresso da un nuvolo di amici 
musicisti i quali volevano ad ogni modo che insieme alla mo- 
glie ed alla signorina Therval si unisse a loro in questa o 
quella partita di piacere, nelle ultime ore di quella serata di 
festa. Egli respinse qualunque offerta, dicendo: 

= No, no, prima andiamo a casa. Devo andare a prendere 
i miel due bambini, e ci vuole una gondola per noi soli. 
Vieni, anima mia, (alla moglie). Renza, dove sei? Ti per- 
diamo sempre. 
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Era Araciel che si suarriva sempre lontano dal suo gregge, 
credendo in coscienza che Il gregge s! allontanasse da lui. 
Senza che nessuno potesse fermarlo, cominciò a girare pei 
‘ porticati del teatro in cerca della sua gondola. Intanto Lau- 
rence l’aveva già distinta tra le altre, ma il richiappare Araciel 
non fu cosa da nulla. Un amico si prestò a rintracciarlo e 
finalmente lo ricondusse alle sue signore. 

- Ah, eccola lì, la gondola, - disse tutto contento. Lo sa-. 
peva che l'avrebbe ritrovata, ma le donne sono sempre tanto 
impazienti ! 

Il terzetto scomparve nella gondola. Dal petto di Araciel 
‘uscì un sospiro di sollievo ; aveva finito il suo compito, ed ora 
poteva godersela. Beato, guardava i ponti, i palazzi, le torri, 
e a un tratto colla sua voce rauca come quella di un corvo 
cominciò a cantare a squarciagola: 


« Sar sa mer nonchalante 
Venise l'indolente 
Ne compte ni ses jours... ». 


- Per amor di Dio, Araciel! - esclamò sua ‘moglie tap- 
pandosi le orecchie colle mani. 

= Non vuoi ch'io canti, anima mia? Me lo proibisci in 
casa ed io obbedisco; ma credevo che fuori.... Questa città mi 
esalta; come devo fare a non cantare? In gondola non si può 
ballare. 


Ne compte ni ses jours, 
Ni ses amours. 


- Dimmi, Renza, - esclamo a un tratto interrompendo la 
canzone, - come diavolo hai conosciuta la Visconti! 
- Abbiamo studiato insieme a Bleiburg. 

= Davvero! Ma chilo crederebbe! Madonna mia! Da quel 
tempo in poi ha fatto strada nel mondo! 
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- Portava un abito magnifico, - disse sospirando la moglie 
di Araciel. - Aveva la pettinatura alla Dubarry ; Renza, l'hai 
osservata ? 

- E le gioje, l'avete vedute? - soggiunse Araciel. - Chi 
gliele ha date? L'impresario, m'immagino. 

- Zitto, maldicente! - disse in tuono di rimprovero la 
moglie. 

- Ma io non dico nulla, anima mia! Qui la chiamano la 
Regina dell'Adriatico. Ha fatto furore; ma la sua voce è già 
sciupata e canta orrendamente. Ha fatto strada coll’intrigo e 
con la seduzione. 

- Non lo credo, - disse istintivamente Laurence. 

- Ah, eccoci finalmente all'Hotel Vittoria! - disse Araciel 
impaziente di recarsi all’illuminazione. - Poveri piccini, la mia 
Cherubina, il mio Domenico, chissà come ci aspettano ! 

- Ab, amico mio, tu dai troppi denari agli accattoni, - disse 
in tuono di rimprovero sua moglie nel vedergli gettare una man- 
eiata di soldi ad un vecchio decrepito e sporco che aveva affer- 
rata la corda per legare la gondola allo sbarco. 

- Non lo farò più, Felicia, amor mio, - rispose l'artista 
contrito. - Mi pesavano tanto in tasca. Ma guarda non ne ho 
più. Questo è stato l’ultimo mio peccato, te lo prometto. 

Sul pianerottolo del quartiere venne loro incontro una 
coppia di fanciulli, cogli occhi ardenti di vivissima espettazione. 

- Avete sonno, monelli, - disse loro Araciel. - Dunque an- 
date a letto. 

Una protesta impetuosa accolse quelle parole; i bimbi non 
si lasciarono mettere in mezzo. Dal babbo non potevano venire 
mai altro che concessioni e piaceri. 

- Dunque andiamo? 

La brigatella si affrettò a rientrare in gondola, ed una 
seconda manciata di metallo piovve ai piedi dell’accattone. 

= M'eran rimasti dei soldi in tasca, - disse in tuono di 
scusa Araciel alla sua cara metà. 
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Venezia in festa sempre è uno spettacolo unico. Quella 
. sera, due o tre migliaja di gondole si affollavano sulla laguna. 
Il Canal Grande era splendidamente illuminato, e nei palazzi 
che lo fiancheggiano ogni terrazzo, ogni finestra, ogni scalinata 
era gremita di gente. Da due barconi, fantasticamente adorni 
di fiori e di palloncini colorati, echeggiavano per l’aere canzoni 
popolari e serenate; i barconi colla banda a bordo percorre- 
vano giù e su la laguna, seguiti da una massa galleggiante di 
gondole. Cgni tanto, girandole e razzi, provenienti dalle gon- 
dole e dalla riva, illuminavano a un tratto i volti della folla, 
le cupole bianche, i campanili rossastri, che brillavano per un 
istante poi scomparivano tra le tenebre. 

La mezzanotte fu il segnale per un movimento generale 
in direzione di San Marco, ove l’ultima illuminazione doveva 
| essere il coronamento e la fine della festa. I bambini, tra i 
quali bisogna comprendere Araciel, erano giunti in quel mo- 
mento al colmo dell’eccitamento e dell'allegria. La luce, il lucci- 
chio, la musica, bastavan sempre a far girare la testa al babbo 
e quando la famigliuola, sbarcando, si uni all’onda di popolo che 
si affrettava arecarsi sulla Piazza di San Marco, tutto quello 
che poteron fare la moglie da un lato e Laurence dall'altro, fu 
d'impedire che Araciel si smarrisse trascinato dalla smania 
di contemplare un bello spettacolo o di avvicinarsi a qualche 
ignoto nel quale gli fosse sembrato di riconoscere un amico. 

La piazza era stipata. Gente d'ogni condizione fraternizzava 
raccogliendosi dinanzi alle cupole di San Marco, nella più 
bella e più famosa piazza del mondo, per godere ugualmente 
l'ultimo divertimento della serata. 

Venezia era tanto gccupata a divertirsi ed i fuochi d'ar ti- 
fizio facevan sul cielo giuochetti così singolari, che nessuno 
sì accorse che da un altro laio si addensavano neri ed irati 
nuvoloni: e quando a un tratto un fragore dl folgore scoppiò 
sulle teste della popolazione agglomerata, fece l’effetto di un 
colpo di cannone. Le prime grosse gocce di un prossimo acquaz- 
zone gettarono lo sgomento tra le signore vestite di seta, due 0 
tre lampi vivissimi e parecchi tuoni accrebbero in un attimo il 
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panico. Nè seguì un fuggi fuggi e tutti scapparono sotto le 
arcate ; la folla,che un minuto prima aveva riempito la piazza 
aperta, cercò di restringersi nel piccolo spazio coperto tra i 
colonnati, ma siccome di lì le uscite verso la città son poche 
ed anguste, ne resultò un pigia pigia tremendo in cui le per- 
sone che erano già a riparo corsero pericolo d’ essere schiac- 
ciate contro gli sportelli delle botteghe chiuse. 

La brigata di Araciel erasi subito sbaragliata. Sua moglie 
era ancora ‘attaccata al suo braccio e Domenico a quello di 
leij ma una massa compatta gli aveva divisi da Laurence, 
che insieme a Cherubina era stata travolta dall'onda umana 
che incalzava da un’altra parte. 

Laurence ebbe bisogno di tutto il suo coraggio e di tutta 
la sua presenza di spirito per proteggere la bambina spaven- 
tata, che essendo anche molto piccola per l’età sua si sentiva 
soffocare dalla folla Un diluvio si scaricò sulla piazza e fu 
causa di una ressa ancora più precipitosa. Cherubina scomparve 
tra i fuggenti e Laurence nel cercare di riacchiapparla si sen- 
tiva malamente travolgere anch'essa, quando un signore lì vicino 
le venne in ajuto, spingendo a forza indietro la folla colle robuste 
spalle e sollevando la bambina, che mezza morta di paura si ag- 
grappava come un piccolo polipo a quello scoglio potente che al- 
l'improvviso erasi presentato così opportunamente per servirle 
di difesa. La folla li stringeva sempre da tutte le parti; Laurence 
ringraziava con parole tronche il salvatore di Cherubina, senza 
sapere tra le tenebre e la confusione se si rivolgeva ad un princi- 
pe o ad un pleteo, se a unItaliano il quale avrebbe capito quel- 
lo che diceva o ad un Americano che non avrebbe capito nulla. 

Gervasio era contrastato tra l’impazienza destata nell'animo 
suo dalla stoltezza della folla che seguitava a spingere invece 
di sciogliersi tranquillamente e il divertimento della sua situa- 
zione di salvatore di damigelle in pericolo, con una fanciullina 
bionda stretta fortemente alla sua spalla ed una giovane bruna 
a cui la sua persona serviva di valido schermo contro la folla 
irruente. La fiumana gli aveva trascinati in un punto prossimo 
ad una stradetta d’uscita dalla piazza. Gervasio, profittando di 
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quell’ istante, riuscì con abile manovra a portar via le sue 
protette di sotto al colonnato. La stradetta era relativamente 
sgombra e in quella tornarono a respirare liberamente. 

Gervasio, mise in terra Cherubina, tutta meravigliata di 
sentirsi sana e salva. L’ altra giovane, di cui egli non poteva 
distinguere la faccia ravvolta in una trina nera, lo ringrazia- 
va daccapo con voce sommessa e soavissima. 

- Se non eravate voi, la bimba sarebbe stata ammazzata. 
Io non avevo forze sufficienti per prenderla in collo. 

- Lo credo, - rispose sorridendo Gervasio, mentre la guar- 
dava cercando di distinguerne i lineamenti e di raccapezzarsi 
chi fosse. - Posso servirvi in altro modo? I vostri amici... 

- Gli abbiamo perduti tra la folla. 

= Non li ritroverete dicerto. Quì allo sbarco c’ è la mia 
gondola. Permettetemi di accompagnarvi a casa. - Pioveva a ro- 
vescio; non era tempo da discutere, la cosa veniva da sè. Dopo 
un minuto eran tutti seduti nell’ interno dell’ imbarcazione. 
Quando Laurence sali in gondola, la luce illuminò il suo volto” 
e Gervasio la riconobbe. Ma sotto quella specie di catafalco in 
cui erano a riparo c’era troppo bujo perchè dal canto suo la 
ragazza potesse veder altro che l'insieme dello sconosciuto ca- 
valiere la cui offerta opportuna era stata così prontamente ac- 
cettata.Forse la cortesia delle sue maniere, il tatto rispettoso 
della sua conversazione e del suo contegno, impedirono che 
Laurence sì sentisse imbarazzata ; o forse l’ eccitamento di 
quella serata di musica durava ancora in lei, i suoi nervi 
eran sempre tesi, i suoi sensi esaltati; fatto è che la ragazza 
provò durante quella gita brevissima e singolare una indefi- 
nibile sensazione di riposo e di pace, quasi di godimento; par- 
lò senza sforzo e con vivacità. Nel suo modo di discorrere 
c'era tutto l'incanto che hanno le francesi; ma nella sua fiso- 
nomia c’era più dolcezza e più serietà di quelle che accompa- 
gnano per solito quel tipo di donne così intelligenti ed energi- 
che. Dopo cinque minuti videro da lontano l'Hotel Vittoria. 

Cherubina era inquieta; aveva freddo ed era tutta fradi- 
cia. - Oh, - diceva, - com' è finita male, com' è finita male 


questa bella festa ! 
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- Non mi pare, - rispose Laurence allegramente. - Ce la 
fossimo goduta tutta, almeno io dicerto. 

- Per parte mia, - osservò Gervasio, non avrei voluto 
per tutto l’ oro del mondo che finisse altrimenti. 

Il buon umore dei suoi compagni parve accrescere, non 
si sa perchè, l’ irrequietezza di Cherubina. 

° — Venezia non mi piace, - esclamò con impeto ; è brutta. 
Son contentissima d' andarmene presto. - Gervasio si turbò. 
- Spero che Roma sarà tutta diversa da questa nojosa città 
Non lo credi, Renza ? 

La fisonomia di Gervasio si rasserenò. 

- Quando andate a Roma? - domandò. 

- Ci passeremo l’ inverno, - rispose Laurence vagamente. 

Sbarcarono. 

- Signore, - disse Laurence con quella vivacità naturale 
che rende incantevole le parole e gli atti più semplici, - co- 
me posso fare a ringraziarvi della cortesia che ci avete usata, 
a noi sconosciute ° 

La risposta di Gervasio pronunziata a voce bassa e sor- 
‘ridendo, fu afferrata da Cherubina. Disse qualcosa di relativo 
ad ajutare, senza saperlo, gli angeli. | 

— Chi è quel signore, - domandò bruscamente la bimba. 
Laurence sorrise. 

- Bambina mia, come vuoi ch’ io faccia a saperlo? Pure 
la perseguitava un pensiero: l’ ombra di una reminiscenza. 


- Ti ha guardato come se ti conoscesse, - replicò Cheru-. 


bina confusa; poi dette in una risata. - Ma, s'intende, ti avrà 
veduta al concerto. Quanto sono sciocca! 

Passò un’ altra ora prima che tornasse il resto della bri- 
gata. Aracicl aveva voluto ad ogni costo tener dietro ad una 
mezza dozzina di Laurence immaginarie prima che sua moglie 


potesse fargli capire che probabilmente le fanciulle smarrite 


erano andate a casa. Allora non fu più possibile trovare una 
gondola; risolverono di tornare a piedi all’ Hotel Vittoria e 
avrebbero forse passata tutta la notte ad allontanarsene, se 
per caso in un certo punto la signora non si fosse fortuna- 
tamente voltata ed avesse visto l'albergo in una strada laterale 
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Gervasio aveva perduto anch’ egli la compagnia, ma n'era 
stato compensato da quella piccola avventura. Ci ripensò per 
tutta la strada tornando solo all’ Hòtel Danieli. Qualcosa di 
nuovo in tutto il suo essere gli fece credere che l’ illumina- 
zione, o la musica, o l'elettricità dell’ atmosfera avessero eser- 
citata un’ influenza sul suo cervello. 

Arrivando al suo alloggio, trovò un bigliettino. Erano gli 
scarabocchi di Linda. Tornava in terra e per il momento di- 
menticò tutto. Alla ragazza era stata offerta una scrittura da un 
impresario di Vienna e, artisticamente parlando, era nel suo in- 
teresse di accettarla. Solo, bisognava che partisse subito da 
Venezia. - Mi rincrescerà di partire, - scriveva Linda, - @ 
più di tutto perchè a nessuno, e molto meno a voi, ne im- 
porterà nulla. Se desiderate dirmi addio, venite domattina. 

Così finì la festa. Il giorno seguente regna grandissimo 
movimento all’ Hòtel Danieli. I Brereton partono per il Tirolo 
e di quella partenza, con grandissima seccatura di Sir Adolfo, 
si fa un chiasso come se si trattasse di un viaggio di sovrani. 

Gli Araciel partirono da Venezia nella serata. Nessuno 
scalpore accompagnaya mai la loro partenza o il loro s0g- 
giorno in qualche città. Laurence aveva aspettato invano 
Linda all’ albergo dal mezzodì in poi; la ragazza non com- 
parve e il sole tramontò senza che la bella delinquente si fa- 
cesse viva; aveva addirittura dimenticato l' appuntamento 
dell’ amica. Gli Araciel risero della delusione di Laurence. 

- Mia cara figliuola, —- osservò severamente la signora, - 
ha fatto benissimo a non venire. Madamigella Visconti non è 
un'amica per te. Hai capito ? 

Laurence tacque. Linda era stata amica sua molto tem- 
po addietro : ecco quello che capiva. Non erale mai venuto 
in mente che in quell’ amicizia tutto il merito fosse soltanto 
dalla parte sua, e le rincresceva di sentir dire quelle cose 
dure, per quanto potessero essere verità. 

(Continua) BERTA THOMAS. 
Versione dall'Inglese di SOFIA FORTINI-SANTARELLI. 


LA SINCERITÀ NEL REGIME DEMOCRATICO 


E NELLA EDUCAZIONE POPOLARE (1). 


Egregio Presidente, Signori e Signore! 


Taluno di voi può sovvenirsi d'una mia lettura in questa 
medesima sala nel Maggio del 1871 quand’ebbi l'onore di aprire 
le adunanze estive dell’Accademia. Pigliando le mosse da alcuni 
fatti allora successi nel Regno e fuori, io trattai « di una 
nuova economia politica » per dimostrare che un matamento 
andava maturandosi nella nostra politica economica, la quale 
avrebbe dovuto trovare la sua base non soltanto nel diritto na- 
turale e come atto cîvile e umanitario, ma principalmente sul 
principio morale e quindi religioso. L’uditorio d'allora mostrò 
con segni esteriori di esserne persuaso, ma poi altri riserva- 
rono le proprie convinzioni, e come la lettura si pubblicò, 
successero le critiche nella stampa. Pietro Sbarbaro le inserì 
in un suo volume uscito in quel tempo; la Civiltà Cattolica 
in unsuo articolo conchiuse : non egemus defensoribus istis, 
e lo stesso Presidente dell’Accademia di allora, l'on. Lam- 
pertico, rese pubbliche le sue riserve. 

Corsero 18 anni e gran parte delle cose da me previste 
si avverarono. E notate che della concorrenza americana ed 


(1) Lettura all'Accademia Olimpica di Vicenza all'apertura delle adu- 
nanze invernali, 3 Gennaio 18%. 
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asiatica, sviluppatesi in Europa nel 1879 e in Italia nel 1882, 
io non avea che un presentimento. Evocai questi ricordi a 
guisa di confronto tra il passato ed il presente perchè anche 
questa sera io dirò cose vecchie, cose note, ma dalle quali 
stanno per uscire cose nuove, cose ignote... in quale giro di 
anni ? Lo sapranno i giovani che mi udiranno. Io allora ripo- 
serò, ma essi diranno: eppure quel vecchio lo aveva indovinato. 

Un mese fa, inaugurandosi il Consiglio Provinciale sotto la 
nuova legge Comunale e Provinciale, io chiedeva ai miei col- 
leghi: avremo noi dal più largo suffragio uno sviluppo maggiore 
di vita locale, fonte e scuola di vera libertà, di cittadini utili 
e forti ? | 

Eccoci dunque già ad una nuova olimpiade amministra- 
tiva; pareva che dovesse essere tutto un mondo nuovo, ma ‘ 
presso a poco sì torna tutti come prima. Togliete Milano e 
Napoli che poi si accomodarono, nessun fatto saliente ha 
rotto la vecchia monotonia, quand’anche ci fossero due sindaci 
republicani, qualche Consiglio occupatosi di Oberdank, qual- 
che astuzia, qualche centinaio d'operai consiglieri in tutto il 
Regno. Per contro in diversi Comuni, anche del Veneto, ogni 
cosa va come prima. Se ci furono nomine difficili nelle Giunte, 
provennero da questioni di persone, e su per giù le cose si ri- 
stabilirono tra le stesse persone di prima. 

Simili eventi si possono prevedere tra pochi mesi, quan- 
do inizieremo la olimpiade politica ; e già si è visto nella di- 
scussione delle Opere Pie alla Camera elettiva che il mondo po- 
litico è stracco, prima di cominciare. Nessuno parla più di 
imbastire le associazioni elettorali; anzi in molti collegi non 
ce ne saranno, e ì futuri candidati si presenteranno come i 
figli della natura qua e là pel collegio. La letteratura murale 
di « alcuni elettori », a suo tempo, farà il resto. 

Può durare così ? io so bene che, dati certi momenti eroici, 
saremmo tutti un uomo solo, figli, fratelli, sostanze e vita. Ma 
star lì ad attendere e quasi a provocare il cimento mi pare 
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fenomenale. Le classi dirigenti, che oramai nondirigono più nulla, 
vanno da una parte e le popolari vanno dall'altra. Ma queste 
guadagnano di estensione e d'intensità. Il suffragio largo, le 
concessioni legislative, le promesse, la forza delle idee, i leno- 
cinii della stampa, le simpatie dei buoni, primo il Re, le moine 
dei radicali; ecco altrettante cause che giustificano od almeno 
spiegano le aspirazioni delle classi popolari ad aver mano nella 
cosa publica. | | 

Esiradunano esse facilmente, cordiali quantunque confuse 
un po’ ancora, e poco sicure di sè stesse, ma decise a non tornare 
indietro, decise a separare la causa loro da quella delle classi 
dirigenti, da quella dei vecchi partiti. Sappiamo tutti che il si- 
stema elettivo porta con sè ostracismi, mediocrità, lotte e contese 
che si decidono più col numero che colla intellizenza e le 
classi popolari vi si preparano così come sono, come d'istinto, 
col suffragio che hanno. Non vi pare, o Signori, che il tempo 
sia venuto, in cui debba cessare l’attuale selezione di elettori 
per classi, e che abbia a cessare senza che caschi il mondo 

Com'è chiaro che oggi governano i meno, convien prepararsi 
a introdurre nel governo forze più numerose, e conscienti, inte- 
ressi più larghi, per le vie maestre della vera democrazia. Più sf 
lascia degradato il popolo, più si fa grossolano d'’intelletto e. 
di costumi, e se non si pone in grado di reggersi da sè diventa 
stromento d'altrui. Se non si consente alle classi popolari la 
coltura dello spirito che raffina le attitudini, i caratteri, e che 
sa affrontare, permettetemi di dirlo, la civiltà, onde renderle 
utili al maneggio della cosa publica, le classi superiori non 
avranno più diritto a che la forza della mente e del cuore la 
vinca sulla forza dei muscoli e delle braccia. Le masse popo- 
lari, eccettuate pochissime minorità antisociali che, più o meno, 
esistono dovunque, ma meno che altrove in Italia, possedono 
tutt'ora gl’istinti di governo. 

Educhiamo il popolo alla vita pubblica e lo avremo edu- 
cato all'ordine, alla calma, alla libertà. | 
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Spero di non essere frainteso. Il compito è lungo e pa- 
ziente assal, perchè nè il digitto politico, nè l’urna elettoral e, 
nè anche il numero bastano per introdurre il popolo nell'azienda 
publica e farvelo durare. Il largo suffragio non esprime da sè 
la larga libertà. Quando abbiamo del vino buono non lo met- 
tiamo in un orciuolo cattivo, ne prepariamo prima e curiamo 
l’orciuolo. Non fosse il dovere che sprona le classi colte alla 
educazione del popolo, il loro interesse lo esige. 

E perchè durerebbe l’attuale ritrosia ? 

O che forse la natura non ha anch'essa la sua aristocrazia ? 
l'originalità del pensiero è dessa il privilegio d’una piuttosto 
che di un’altra classe di cittadini? Quante, ad esempio, non vi 
hanno al Patent Office di Washington migliaia di patenti, ottenute 
da inventori che sono gli operai americani! E d'altronde quanti 
uomini d’ingegno grande e di stima piccola nel mondo ; quanti 
ricchi a denaro e poveri d'influenza politica; quanti anche 
nelle classi popolari modelli di umanità, e tipi di nobiltà e, 
fierezza personale! Uomini degni esistono laddio mercè in ogni 
ceto sociale, la forza del pensiero e dell'amore potendo esistere 
anche tra’i più umili. 

Un mese fa io udiva, da una tribuna, in un'alta Assemblea 
politica farsi questa domanda: come mai eleggerete nelle Con- 
gregazioni di Carità l'operaio ad amministrare il patrimonio 
del povero: quali garanzie può darvi ? Tutte e nessuna, io mi 
sentii rispondere dentro me stesso, secondo l'opinione che vi 
fate dell'operaio 0, meglio, secondo che l'avrete educato voi 
stessi. | 

Noi portiamo tuttora le balze ai piedi delle tradizioni o, 
meglio, delle divisioni antiche, e nei costumi durano i privi- 
legi aboliti dalle leggi. L’indole rimane democratica, ma dei 
patiti assolutismi conserviamo l'ipocrisia. La grande aria della 
libertà non ci ha infuso ancora il coraggio, l'energia della vera 
democrazia, e quindi quasi tutte le manifestazioni ordinarie 
della vita politico-sociale riescono poco veraci; si va a scatti 
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come lo stantuffo nel cilindro în cui si è introdotta l’aria, 
poichè ad alimentare il nostro organismo sociale vi manca 
la forza viva della base popolare. Non è più da dire che il 
tempo ci mancò e ci manca per attermtdere alla educazione 
popolare, perchè fl tempo non aspetta maggiormente l’ope- 
ra nostra. Alti doveri incombono all'odierna borghesia che 
succede a quella che ha lavorato e patito per fare l'Italia. La 
borghesia, sl sa, è il popolo di jeri, d'oggi, di domani, ma 
non figura da noi il popolo schietto e numeroso. Popolo 
schietto erano le vecchie corporazioni d’arti e mestieri, che 
i loro patroni non andavano a cercare tra gli avvocati, ma 
tra gli uomini che il lavoro santificarono colla vita; e po- 
polo schietto tornano ancora le corporazioni dove sì vanno 
ricostituendo secondo Î tempi che si rinnovano. 

E sono Î più; o perchè la borghesia non si fonde con essi, 
un popolo solo di tutti gl'italiani ? 

Che Italia è questa ? perchè viviamo divisi sembriamo assai 
meno di 30 milioni. Così vedete, ad esempio, dei Comuni di 
Romagna, poco più grandi di Schio, con entro cinque a sei 
parti politiche: moderate, progressiste, republicane, sociali- 
ste, anarchiche, manco a dire clericali: che Italia in pillole! 
dico io. 

Ma poì se assistete alle sedute dei Consigli Provinciali e 
Comunali che sono publiche, anche nelle nostre città mag- 
giori, chi cl va? 

D'onde tanto indifferentismo che traspare da così grande 
anemia ? parmi averne accennate le cause. L’allargamento 
del suffragio non basta per allargare verso la base la pi- 
ramide sociale a diffondere Îl sangue, la vita locale, se insieme 
ad esso non ismettlamo tutte le finzioni convenzionali. Io vorrei 
poter esplorare la sincerità pubblica in tutte le sue manife- 
stazioni, ma è cosa da volumi e i volumi non si leggono, nè 
io saprei farne. Nè mi atteggio a sociologo, mi limiterò a 
comunicarvi di volo le osservazioni di un vecchio che ha sem- 
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pre vissuto tra il popolo, e col solo desiderio di veder crescere 
a concordia ed a maturità questa Italia, che è finalmente in 
mano degl’italiani. 

Siatemi indulgenti, o Signori, se non sempre al pensiero 
risponderà la parola. 


Il. 


Gioberti disse nel suo Primato : la capacità e la moralità: 
ecco le due aristocrazie della fine del secolo XIX. 

Noi frattanto poniamo una grande distinzione tra il cassiere 
che non fa che contare biglietti di banca tutti i giorni del- 
l’anno, e il fuochista, il frenatore di ferrovia, che sono arbitri 
di migliaia di vite umane, tra il ragioniere che rizza castelli e 
colonne di numeri, e il custode delle carceri o il custode delle 
fontane pubbliche, il garzone farmacista, che tengono in mano 
la sicurezza pubblica, l'igiene pubblica. Un grosso mercante di 
scarpe, un copista di musica, che vanno al gabinetto di let- 
tura, al casino, paiono più brava gente del potatore di frutta, 
o tessitore di scialli, o fonditore di metalli, senza distinguere 
e considerare la qualità e utilità dei servizii che ognuno 
rende alla società. 

La nostra società porta certamente rispetto. all'aristocra- 
zia nobiliare quando questa di rispetto è degna; anzi anche 
un arricchito alla borsa a poco a poco entra nella società come 
un valore; e perchè no anche il bravo fabbro che gli ha co- 
strutto lo scrigno? Un americano del Nevada o del Texas, 
ad esempio, che di luglio viaggia le nostre ferrovie in mani- 
che di camicia, noi non lo crediamo atto al governo del suo 
paese, che è un grande paese. È pudore di classe il nostro? 
è sussieguo? no, è il concetto falso che noi ci facciamo della — 
educazione in genere, e di quella del popolo in particolare. 

Così quando si passa ai nostri comizii, di qualsiasi specie, 
non paiono essere espressioni di nazione, ma di persone sol- 
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tanto ; una politica scialba e una retorica noiosa ne fanno le 
spese, mentre il popolo nella sua vita ordinaria non vuole nè 
l'una nè l’altra. Così le elezioni avvengono con metà di elet- 
tori ed anche meno, non precedute dal sentimento od inte- 
resse pubblico che non si manifesta, non lumeggiate all'aria 
aperta se non dal sacramentale programma del candidato, 


che è spesso la critica o l’apologia di tutto quanto il governo. 


e anche più in là, e che le masse elettorali sovente non ca- 
piscono. Ciò malgrado havvi ancora una oligarchia che in 
certi collegi si mette questo dilemma: o il comando o il si- 
lenzio, o la vittoria o l'astensione. . 

Non è da popoli liberi, perchè la libertà quietismo non è. 
Così l’aria penetra nel cilindro o meglio nelle arterie del nostro 
corpo sociale, cioè, più o meno larvata, l'influenza del governo, 
non sempre illegittima, ma sempre a pregiudizio della vita locale. 

E il popolo anch'esso dalla sua parte dice : tant'è; sempre 
il governo dei meno che trionfa. 

Nulla havvi dl sincero nelle elezioni di Napoli! diceva 
mesi fa Ruggiero Bonghi. Ma poi in un'assemblea politica di 
una grande citta dell'Alta Italia si è vista una sincerità sin- 
golare. Si unì a discutervi un programma politico un'associa- 


zione politica di più centinaia di cittadini, il fior fiore, ma i tre. 


presunti loro capi che avevano redatto il programma, manca- 
rono per ragioni loro particolari all'adunanza e mandarono 
perchè si votasse così. Io avrei creduto che l’intiera assemblea 
insorgesse, ma alcuni soltanto, e timidamente, protestarono. 

Ora mentre voi vedete degli uomini fieri dell'orgoglio di 
non avere mai mutato opinione (il quale secondo me è un 
piccolo orgoglio), e che non cederebbero mai il turno dei pub- 
blici uflicii, per farla durare negli altri, vedete al lato opposto 
coloro che, tenuti fuori della cosa pubblica parevano strampa- 
lati, ma che posti a sedere nel consigli amministrativi, s'ispirano 
alla prudenza, all'ordine, si fanno spesso cooperatori di coloro 
che avevano combattuti. Nell'Inghilterra conservatrice, anzi 
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feudale, s'incontra più di un uomo di Stato uscito dalle file 
dei radicali, mentre gli Americani del Nord con leggi autori- 
tarie e restrittive seppero e sanno volontariamente temperare 
dove eccede la loro democrazia: preziosi ammaestramenti di 
libertà sono questi. 

Frattanto la separazione tra noi esiste - e come si spiega ? 
coll’apatia prodotta dal possesso inveterato dei ranghi sociali ? 
per un supposto merito esagerato della parte sostenuta nella 
, rivoluzione? colla paura del numero? Se non vuolsi ammet- 
tere come causa prima la mancanza di sincerità, non mi si 
negherà come sintomo del male che c’impedisce a curare l’edu- 
cazione popolare. In ogni modo pare a me fuori dubbio che 
la sincerità si trova essere maggiore nelle classi popolari che 
nelle classi superiori. Tutto è sincero nelle classi’ popolari, 
anche le stesse passioni. Ma se voi le lasciate abbandonate 
quando si avvicinano alla meta, in mancanza tra di esse di 
cittadini atti alla cosa pubblica va da sè che si gettano in 
braccio al Governo, e questo le soddisfà a modo suo, che non 
è sempre il modo dei meno. I moderati dicono allora: il Go- 
verno si fa radicale, è il radicalismo non permette l’ applica- 
zione della libertà. Resta sempre a vedere chi è più autoritario 
dei moderati e dei radicali tra i quali il popolo aspira a tro- 
vare il suo posto. 


III. 


« L'educazione è l'opera più grande che sia sulla terra », 
disse un filosofo americano. « Essa si fonda sulla natura del- 
« l’uomo, non già sulla professione a cui l'uomo si destina. 
« Dio non ne incarica soltanto i ricchi, gli istrutti; ne inca- 
« rica tutti ». 

Non risiede nella distribuzione più equa della ricchezza la 
questione sociale, ma nella diffusione più larga della educazio- 
ne. A dir giusto, la ricchezza è di tutti e di nessuno. 
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Un acquisto fortuito, una eredità, una operazione di bor- 
sa, una lotteria, perfino il caso: eccovi cosa può formare la 
ricchezza. La quale mai come adesso si è fatta mutabile. Voi 
trovate agli Stati Uniti più che altrove dei ricchi a miliardi, 
ed ivi la questione sociale quasi non esiste. 

Nè direi cose nuove, o Signori, quand’ osservo che 
nemmeno la ricchezza è privilegio di nessuno. Può bensì la 
educazione «dare la ricchezza, ma non può la ricchezza dare 
da sò la educazione. Se si potesse mai colla distribuzione delle 
terre e colla repartizione della ricchezza mobiliare assopire la 
questione sociale, in capo a non molti anni essa risorgerebbe: 
mentre la educazione, gradatamente, moralmente, senza vio- 
lenza, anzi con gaudio, può condurre a quella compensazione 
desiderabile e umanamente possibile, che ognuno di noi sente 
dovere effettuarsi un giorno tra l'estrema povertà e l'estrema 
ricchezza. 

Nemmeno i socialisti, come si è visto la scorsa estate al 
loro Congresso di Parigi, sanno accordarsi nella soluzione di 
tal problema per via della ricchezza, ma sarebbe fngenuo 
il pretendere che tutti coloro i quali si fanno apostofi d’una 
idea, ne debbano anche essere i martiri. Avremmo degli 
esempi a trarre anche d’Italia dove socialismo, si può dire, 
non regna; in ogni modo non è in questo campo che cerchia- 
mo la sincerità. 

Esaminati i ricchi, vediamo gl’istrutti. Convien premette- 
re ad onor del vero che da noi la istruzione popolare, che è 
la elementare, finisce troppo presto, ed ha un'aria di uniformi- 
tà che contrasta colla varietà dei costumi e dei climi, onde 
ben spesso per le piccole menti del popolo, l'istruzione assume 
un aspetto coscrizionale, dacchè son rari f maestri ed Î sin- 
daci che di educazione s’incarichino. Peggio poi quando si fa 
del cesarismo scolastico dallo Stato. 

Nella Scuola elementare se ne esercita di tratto in tratto 
dai Minfstri della Pubblica Istruzione, probabilmente perchè 
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esigono troppo, dovunque, d'un tratto, senza voltarsi indietro 
a considerare quanto si è già cominciato ad ottenere. 

Il cesarismo di Stato si fa più assoluto nella istruzione se- 
condaria dove in molti casi il Comune scompare. | 

La nostra coltura classica, ancora innestata sull'albero mi- 
tologico, è tratta troppo verso gl'ideali, ci fa credere d’una 
pasta diversa da quella del popolo, e perchè scuola che inse- 
gna sui tempi che sono passati più che non ci prepari ai tem- 
pi che devono venire, così abbondiamo d'ideologi e di dottri- 
narii che sono d’inciampo alla vita positiva di tutti i giorni, 
di tutti i ceti sociali. Carlo Marx, Lassalle, Bakounine usci- 
rono dalle file dei classicisti ; lo attestano i loro scritti che 
riportano le reminiscenze classiche. 

Se non vuolsi far credere che l'ignoranza abbia ad essere 
la salvaguardia del popolo in un'epoca tanto positiva, è d'uopo 
far vedere che la scienza non intende far divorzio col popolo, 
che la scienza non sopprime il senso comune. 

Che dire della istruzione tecnica ? Ancor fino a ieri erano vili- 
pese negli studi le professioni manuali da Coppino chiamate « fa- 
brilia ». Ancora oggi i pittori di Firenze, dove si è fatto immortale 
Luca Della Robbia, sdegnano di presentarsi alla fabbrica Ginori ; 
ancora oggi i tessili devono trarre dalle scuole forestiere i pro- 
pri chimici, anzi si è abbassata quasi a zero la dogana per rice- 
vere i prodotti chimici dall'estero, anzichè impararli a fabbri- 
care da noi. E si capisce: un tintore, gli scappa spesso di 
tingersi anche le mani; e cosa importa se un bravo tintore 
può farsi doppio soldo di un alto magistrato? Così nelle indu- 
strie meccaniche si è talmente combattuta l'unione della offi- 
cina alla scuola (tempio supposto degli Dei) da fare apparire, 
o Signori, un prodigio la Scuola Industriale nostra, che su quel 
principio si è fondata e prospera ogni dì più sull'esempio delle 
migliori scuole anglo-sassoni e tedesche. 

Ho udito degli uomini di buona fede schermirsi da questi 
appunti, col dirmi che tali scuole sono colà dovute all'opera 
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e al denaro di eminenti industriali che ci hanno interesse, 
oppure di grandi cittadini, come ve ne ha in Inghilterra e nel- 
l'America del Nord, liberalità che hanno sempre esercitata in 
me una grande invidia. 

Sta bene: risposi io, nulla di più logico nè di più fecondo 
che gli uomini usciti dal popolo, i quali colla istruzione edu- 
cativa raggiunsero la ricchezza, la dividano col popolo, addi- 
tandogli insieme le vie legittime per arrivarvi. Come nulla di 
piu illogico e di piu strano che il vedere aggiogata l’istruzio- 
ne tecnica, professionale, al carro uniforme, schiacciante, dello 
Stato; ma poi « io continuava ai miei interlocutori » i grandi 
Stati che voi mi nominate non vilipendono il lavoro nazionale 
sotto il pretesto che la produzione non sia che un cumulo d'in- 
teressi privati. 

Se non che tutto questo giova per conchiudere che come 
la ricchezza non fa da sola la. educazione, nè anche da sola 
può farla la Îistruzione. Considerata isolatamente, questa con- 
corre a spopolare le campagne, che sono la forza immanente 
degli Stati, e lor danno i migliori soldati, ed a gonfiare le cit- 
ta che degli Stati sono talvolta la debulezza, mentre l’educa- 
zione per via dell'istruzione sa rendere le campagne civili e 
le città morali colla fusione delle classi sociali. 

Oggi la situazione è tale che non ci permette di attendere 
gli effetti delle scuole, come dalle accademie gli artisti, dai 
politecnici i meccanici, ma vuolsi bensi affrettare la cordialità 
di tutti e ricattare il tempo che si è perduto. 


LL) 


IV. 


Ma se il ricco da solo non basta e l'uomo colto da solo 
non basta, a procurare la educazione popolare, rimane sem- 
pre il dovere di tutti; rimane, sotto pena di perdere la quie- 
te sociale e la libertà; rimane, sotto pena che subentri lo 
Stato a snaturare l'origine sua democratica. 
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I popoli veramente liberi non accordano allo Stato che 
tre funzioni: sgombrare, custodire, punire, - gli contendono 
perfino quella di premiare. Quando i popoli sono fiacchi, la 
libertà suscita timori, subentra l’acquiescenza dei cittadini, 
che ad ogni nuova invasione dello Stato si credono più sicuri 
e si finisce a modellare l'Italia allo stampo altrui, in aperta 
violenza col genio nazionale. 

Nè anche il Comune potrebbe sostituirsi all'azione dei cit- 
tadini nella educazione popolare, per quanto îl nostro sia così 
bene costituito, così adatto a sviluppare la vita locale, mal- 
grado che si trovi tormentato dallo Stato bisognoso e accen- 
tratore. Gran mercè se il Comune in qualche sito è in grado 
di provvedere a quella dei bambini. 

Ne consegue che l'educazione nazionale deve essere opera 
dei cittadini tutti. Quando la vita locale fosse gagliarda per 
numero e per attitudini di cittadini, una quantità di questioni 
amministrative e sociali ne fornirebbero il mezzo. Opere pub- 
bliche, Opere Pie, banche, associazioni, industrie, commerci, 
marina, dogane; son tutti problemi che oggi si sciolgono quasi 
per divinazione dal Parlamento e dal Governo senz’avere per- 
corso prima uno stadio di preparazione nei comizii popolari. 
D'altra parte le Camere non danno nessuna importanza alle 
deliberazioni dei comizii e alle loro petizioni, se comizii hanno 
luogo, e si accusano di essere ben raramente le interpreti dei 
bisogni, delle aspirazioni del paese. 

C'è un gran fondo di vero in queste accuse: lo stesso si- 
stema tributario, chi vorrà credere che potrà continuare così ? 
quindi non havvi si può dire, legge organica che riesca di 
getto ; si chiamano per lo più modificazioni, e par tutto da 
dovere rifarsi in breve, quasi in attesa che in non lontano 
avvenire sparisca quella virtuale separazione di classi che ri- 
posa sull'artificialità onde siamo deboli e infermi e diminuisca 
la virtù dinamica della nazione. 

Esaminiamoci noi, gente principalmente agricola, in con- 
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fronto dei proprietari d'Inghilterra, di Scozia, dell'America del 
Nord. Chi vive tra’ i suoi lavoratori è benedetto, e va cre 
scendo il numero di coloro che fissano dimora trai rurali, 
uscendo dalle città, oppure ne alternano con essi la vita più 
mesì dell’anno; e come i contadini cessano di affluire alla cit 
tà, o di emigrare, si direbbe che la vita dei campi riamica le 
classi, le riapre alla sincerità. Ma non è altresì vero che in 
una gran parte d’Italia dove la terra è la principale, forse 
l’unica ricchezza, non le rimane unico suo amico, se non co- 
lui che la lavora ? 

E ancora; si rimprovera l’assenteismo dei proprietari, ma 
dentro le nostre città non regna altrettanto e forse più l'as 
senteismo morale tra classe e classe? Sc ai prossimi comizii 
politici si trovassero un presso dell'altro l'inzegnere e il con- 
duttore «di ferrovia, il mercante e il tessitore, il marchese e 
il suo gastaldo : non cì sentiremmo per questo solo fatto e 
contatto più italiani tutti? Ben poca separazione di classi hav- 
vi in un teatro, nessuna in chlesa, nessuna alla milizia terri- 
toriale; a spegnere un incendio ci saremmo tutti, come a raf- 
forzare un argine. Se havvi una pubblica allegrezza tutti scen- 
diamo in piazza; se la patria fosse in pericolo diventiamo tutti 
una unità. Alla piattaforma elettorale, ai comizii preparatorii 
no, all’urna sì. Che democrazia è cotesta ? Si ha un bel dire 
che i voti si contano, non si qualificano, ed invero la legge 
dominante dei numeri non è fatta soltanto per le statistiche 
commerciali. — 

Sono le energie individuali delle classi lavoratrici quelle 
che formano l'energia collettiva della nazione, ed è nella col- 
lettività che dobbiamo attingere le nostre forze, modificando 
le abitudini d'un passato che più non ritorna, per assumere 
noi quelle dell’azione collettiva, senza la quale oggidi la so- 
cietà inebetisce. Se ne facciamo una questione di principio, 
non se ne esce più. Per provare che nelle classi popolari 
manchino gli animi onesti e ben fatti, il buon senso, la prati- 
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ca della vita, la longanimità, e di tanto in tanto anche l’entu- 
siasmo del bello e del buono, converrà provare altresì che 
nelle classi colte non si trovano mai nè ingegni improdattivi, 
nè talenti nocivi, nè farfalle dorate, nè tribuni di professione. 
E così, come dicono i francesi, s'introdurrebbe Il sisifismo an- 
che nella educazione popolare. 

Quando nel popolo, negli operai, non si vedono che i di- 
fetti, e si preferisce la tutela alla educazione per correg- 
gerli, più non potremo lagnarci se in luogo dell’ affetto na- 
| sce il dispetto che di tanto in tanto si va palesando in certe 
elezioni politiche, perchè il popolo vive di fede, anzi i suoi 
pregiudizii sono la esagerazione della fede. Esso non crede 
alle idealità che gli provengono dagli scettici, e anche nei doni 
vuol vedere il cuore. Non basta dare il proprio nome a un 
sodalizio popolare, o a un asilo d'infanzia, o predicare le leggi 
sociali, per affezionarsi il popolo e per educarlo. 


V. 


Dio mi guardi dal farmi credere « popularis aurae ca- 
ptator » perchè tra gli operai vissi i miei anni migliori. È 
Channing stesso che parla in quell’ aureo libretto sulla edu- 
cazione popolare che io ho fatto distribuire a migliaia di copie 
tra giovani ed operai. Channing afferma che « la vera gran- 
dezza morale si trova principalmente nel popolo ». ‘Anzi egli 
dedicò a quella sentenza un capitolo speciale. ” 

Gino Capponi non diceva altrimenti del popolo italiano in 
una conversazione, cui assistevamo coll’ onor. mio amico, il Se- 
natore Lampertico. . 

Che non si dica che piccole al confronto sono le classi 
superiori, poichè abbiamo visto e vediamo di continuo certe 
feste e certe manifestazioni, dove per parere giganti ci fac- 
ciamo pigmei, nulla potendoci offrire Îl passato ch’ equivalga 
all'autonomia politica della presente Italia. Più franchi anche 
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tra di noi, e più sinceri saremmo, se tutti si avesse una per- 
fetta, alta, coscienza della comune italianità. 

Dicono che sia piuttosto inglese che italiana la scuola di 
dire la verità in politica, e infatti al tempo attuale si può 
chiudere il libro di Macchiavelli pel quale andavamo celebri. 
Facendo spesso tra me di cotali confronti colla storia d'Italia 
nostra, mî domando se una italianità più viva, più spicca- 
ta, più fusa col popolo, si debba invocarla da una futura grande 
marina commerciale, e ripenso allora alle nostre Repubbliche 
marinare. 

Certo è che fin tanto che il popolo rimanga moralmente 
piccolo saremo anche politicamente piccoli tutti. Non cito fatti 
e circostanze interne che tutti sanno, lamento sovratutto che 
si voglia così di frequente modellare la patria sull’ esempio 
altrui. 

Non si aumenterebbe d' una sola linea la nostra reputa- 
zione politica, se le Camere italiane in 476 sedute d'una legi- 
slatura vedessero prodursi 108 interpellanze e 150 interroga. 
zioni non tanto sulla cosa pubblica quanto su questioni di per- 
sone ; ma non valgono nemmeno la sincerità dei quacquerì, 
che per la loro religione sono i veri amici della pace, le nostre 
assemblee metafisiche che decretano l'abolizione della guerra; 
come più grandiosi non sono certi spettacoli delle Asgfse, che 
volendo fare della politica, finiscono per fare della polizia. 

O io m'inganno, o signori, o la crescente inanità della 
vita locale è causa diretta di meschinità politica. O io m' in- 
ganno, o la sfessa coltura intellettuale nelle nostre città va 
diminuendo. E finchè di parecchie di queste si dica che chi 
non è nè deputato nè senatore diventi, come dicono i fran- 
cesi, materia trascurabile, la piramide sociale, anzichè allar- 
garsi col largo suffragio, verrà restringendosi, onde rendere 
ancor più senza base il governo dei meno. Verrà restringen- 
dosi, operando fatalmente un accentramento che diventa una 
violenza e una servitù, considerati l’ indole nostra, i costumi, 


E NELLA EDUCAZIONE POPOLARE 485 
la geografia del paese; e produrrà la più rapida diminuzione 
delle iniziative private, che sono le vere gemme, della de- 
mocrazia, e quindi l' indebolimento epatico della potenza e 
del valore di tutto lo Stato ne sarà la conseguenza. 

Infatti per uno che può assumere una responsabilità per- 
sonale al centro, ve ne hanno cento che possono assumerne una 
nella loro città o borgata natale, responsabilità queste mira- 
bilmente feconde perchè formano uno dei caratteri essenziali 
dei costumi di un popolo, appagano le aspirazioni ‘di un mag- 
gior numero di cittadini entro lo Stato comune. Nè altrimenti 
vuol essere il carattere essenziale d' una legislazione demo- 
cratica la cui forza centripeta si trae dalle forze multiple vi- 
venti e circolanti per le arterie di tutto il Regno, come si vede 
negli Svizzeri di Europa e negli Americani del Nord che de- 
vono la libertà e la prosperità loro principalmente all’ orga- 
nismo delle loro istituzioni locali. 


Che dire poi del Comune italiano ? questo solo pezzo del- 


l'onor. Bovio mi piace levare dai suoi recenti discorsi pel cen- 
tenario di Ferruccio: 

« Il Comune... Quale cumulo di memorie per gl'’italiani! Più 
stretta è la cinta della patria, più il cittadino l’ama, e si sente 
legato a quel palazzo di città, a quel duomo, a quelle mura, 
a ogni palmo delle vie, come alla casa in cui nacque, al letto 
in cui morì il padre, alla cuna fn cui dormirono î figli. Li- 
bertà chiamarono i nostri l’ autonomia del Comune, pronti a 
morire per quella più che la vecchia guardia per l'impero ». 

Nessun'altra nazione in Europa, come l'Italia, per ragioni 
fisiche e morali e senza verun pregiudizio della sua unità po- 
litica e monarchica, ora che l’ autonomia della nazione in sé 
comprende tutte le autonomie dei Comuni, potrebbe mante- 
nere viva la vita locale che si va spegnendo, non giova na- 
sconderlo, come sî è spenta in Francia. 

Invano Necker nel 1789 all’ apertura degli Stati Generali, 
e Clermont - Tonnerre nella sua relazione sui capitoli di ba- 
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liacgio constatavano che la Francia unanime reclamava il de- 
centramento amministrativo e la organizzazione delle Assem- 
blee provinciali, nelle quali aggruppare le migliori energie della 
vita locale, come l'oggetto più importante tra le deliberazioni 
sottoposte ai rappresentanti del paese. Anche là fu un dottri- 
nario che la vinse, Sieyès, il metafisico della rivoluzione che 
‘operò que’ tagli dipartimentali non reclamati da nessuno, che 
non rispondevano a nessuna realtà, e che non aveano rapporto 
di sorta colle tradizioni francesi. In tal guisa la Francia passò 
tutto un secolo poi di dolorose esperienze, inquieta sempre, e 
comunicante a tutta l’ Europa, come adesso, la irrequietu- 
dine sua. | 


VI. 


Il sistema rappresentativo ha la sua parte d’inconvenienti 
da non permetterci di confrontare, a noi Veneti, la burocrazia 
austriaca colla nostra. Occorre però notare che anche colla 
Costituzione il potere centrale è di sua necessità il governo 
dei meno, tratto di sua necessità a contrariare per non dire 
ad abborrire le autonomie locali che sono il nido della libertà. 
Perciò la burocrazia che nell’ Austro-Ungheria è una forza, 
da noi è una debolezza; è come una pianta edace che si mol- 
tiplica ed avvinghia il Governo, colla differenza che i ministri, 
che son uomini, si mutano, ed essa, che è corpo, rimane, e 
più gli uomini mutano più il corpo cresce d' importanza. Nulla 
è più fatale alla sincerità del regime democratico quanto l’as- 
servimento di tutta l'amministrazione sotto il carro indiano 
della burocrazia. Allora avviene che giustizia, lavori pubblici, 
interno, divorano tempo, denari e dignità con minute e vessa- 
torie fiscalità, così da provocare non di rado le influenze indi- 
rette, quasi a guidarne i responsi. Rimane però sempre a risa- 
lirne alle cause. Se è vero che una democrazia che si rifugia 
nell'ingerenza governativa corre pericolo della propria rovina, 
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non è men vero che per far questo essa deve passare attraverso 
le classi colte; e passa, se queste abbassano le spalle. È logico 
che chi non sa usare della libertà trova presto chi usa della 
dittatura, e il terreno vi si prepara tanto meglio quando è 
fecondato dall’ accentramento politico-amministrativo ; allora 
le dittature son come il gradino ultimo della piramide. E per- 
chè sono più il portato delle nostre condizioni politico-sociali 
che non del genio autoritario, così le vediamo esercitarsi da 
uomini assai diversi l'uno dall'altro. La democrazia in luogo: 
di farsi pratica, positiva, illuminata, assume anch'essa le forme 
convenzionali, empiriche, delle classi colte che non sanno edu- 
carla, onde a mio avviso ]}' accentramento non è che la con- 
sezuenza della rinuncia delle classi colte alla educazione po- 
polare. Vediamone gli efletti. 

Il Governo accentrato darà alla provincia, al comune, la 
ferrovia, il porto, il canale, il ponte, la scuola, ma non una 
briciola di potere, nessuna fiammella di vita pubblica che 
non sia accesa dal faro di Roma, con evidente pericolo, che 
caratteri, iniziative, energie, vadano a spirare sulle soglie del 
potere centrale per ivi tramutarsi in clientele e patronati. 

Non è nella natura, nelle abitudini nostre, il ricorrere e 
congregarsi a Roma per ogni questione amministrativa. Ci si 
va se chiamati dal Governo, a sue spese, e non sempre; e 
se intorno ai Consigli superiori e alle Giunte ministeriali la 
opinione pubblica non si è ancora manifestata favorevole, 
quella del Governo è sempre riservata, quando a scanso di 
responsabilità, quando a manubrio di opportunità. 

Mentre uno strato di cittadini pensionati ci cesta quasi sei mi- 
lioni al mese, e i nuovi arrivati spiano sulle tabelle quando il pen- 
sionando è maturo, avviene che dei giovani che lasciano il 
paese natale per l'istruzione superiore e talvolta anche per la 
secondaria soltanto, ben di rado vi tornano più. Se sono sprov - 
visti di fortuna le carriere son già poche e prese; se agiati, 
gli avanti-nati non lasciano quasi mai volontariamerite il po- 
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sto, pur mostrando di creare di tanto in tanto delle leggi di 
incompatibilità di un effetto assai dubbio perchè poco sincero. 
Intanto laddove gl'ingegni giovani mancano, la vita pubblica 
langue; non si pensa che quasi tutti i marescialli di Napoleone I 
stavano sotto 45 anni. Le nostre cento città, con sì gloriose 
tradizioni nella storia, con attitudini così svariate di patrioti- 
smo intelligente, non sapranno mai rassegnarsi alla monotonia 
amministrativa d’ un dipartimento francese, a meno che il 
nostro regime democratico non perduri una finzione con tutte 
le conseguenze che se ne possono prevedere. 


Togliete i grandi centri e quei pochissimi centri dove i 


progressi industriali attraggono una popolazione solerte, poli- 
slotta, a contatto della civiltà internazionale, e un va e vieni 
di movimento ferroviario e commerciale, non si può vedere 
senza dolore come in talune delle nostre città storiche nasca 
l'erba, e nelle loro stazioni sembri regnare l'epidemia. 

Le stesse Associazioni politiche si sono isterilite o fatte bi- 
zantine così da impiegare una intiera tornata a discutere il ti- 
tolo, oppure mandano sterili voti contro l’ingerenza governa- 
tiva nelle Opere Pie. Sarebbe bene risalire alle cause per cui 
le Opere Pie vanno perdendo colla nuova legge della loro 
autonomia. Se una riforma al dire di molti è divenuta neces- 
saria, non è certo alle classi popolari che se ne deve la colpa, 
ma le classi popolari stanno fuori del movimento perchè non 
educate a tanto. Pigtiandosi il Governo una parte dell'inge- 
renza che ci aveva la borghesia (e dovrebb’essere soltanto la 
parte difettosa) le classi popolari non ci guadagneranno se non 
si troveranno tra esse gli uomini educati ad amministrare le 
Opere Pie che delle classi meno fortunate sono il patrimonio. 
Certo che anche le Opere Pie potevano essere un mezzo di 
educazione, e non lo furono. 
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Vale di più delle associazioni politiche locali, la stampa 
locale? Si è voluta accentrare perfino la stampa, e la stampa 
vi si è ribellata malgrado l'abilità dei preposti e malgrado le 
simpatie e i soccorsi del Re. | 

E non fiorisce la stampa locale perchè non fiorisce la 
vita locale. Più che mai in un regime democratico la libera 
stampa dev’ essere Il termometro della coltura, della educa- 
zione e quindi della vita politico-amministrativa locale. 

Se la stampa provinciale, meno nei pochi centri maggiori, 
vive di una vita anemica, non sempre indipendente, e quasi 
estranea alla educazione popolare, sarebbe difficile il tirare la 
somma dei risultati educativi anche dalla stampa in genere della 
Capitale. Channing raccomande, cito le sue parole, di « bandire 
« di casa i giornali buffoneschi e più quelli che spargono nel 
« pubblico il veleno, i resoconti dei processi penali, gli scherzi 
« sugli avvenimenti più penosi ed umilianti della vita..... me- 
glio sarebbe entrare in uno spedale e di là ridere delle 
< piaghe, delle contorsioni dei malati @ del delirio furioso 
< dei pazzi >». 


& 


Eppure sarebbe così gradevole mettere in luce le virtu 
delle classi popolari, facili perchè innate, semplici perchè 
grandi, onde incoraggiarle, e parlarvi di esempio. Spesso in- 
vece se ne carezzano le passioni, si mettono in luce impron- 
titudini anche scusabili, e le debolezze, o, peggio ancora, si 
adulano. Altrove, e non pur troppo da noi, i giornali anche 
illustrati infondono nelle famiglie e nei lettori concetti ed 
esempii vivificanti di moralità e di patriotismo. Io sono asso- 
ciato a un grande monitore laniero che, la Domenica in cui 
l'operaio ha più tempo, pubblica dei racconti brevi popolari, 
storici, istruttivi e morali, che danno a me stesso un grande 
piacere a leggerli. Come si ammira l’omne tulit puncium di 
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Orazio nella stampa ricreativa degl’Inglesi e degli Americani! 
a non citare che il Graphic e Îl Century, di esempio eloquente, 
al confronto del ributtante realismo dei seguaci di Zola ! 

Non può essere educatrice una stampa che in ogni que- 
stione economica, ad esempio, si appiglia alle persone, o che 
a combattere una legge già votata si vendica sul relatore o 
sul commissario che la difese. | 

Senza dire dello scetticismo dominante, della ironia in tutte 
le cose ed in sè stessi, che è la rovina della coscienza morale; 
quando si pensa ai colossi che erano i pubblicisti dell’epoca del 
nostro risorgimento nei diarii piemontesi, dovrebbe parere 
strano che, adesso, giornali che si danno per popolari, sotto- 
mano e anche palesemente, minino le istituzioni, fingendo una. 
manifestazione di libertà che non è sincera; onde convien 
condurre le classi popolari a riconoscere le cose false e pre- 
munirsene, chè una educazione può trarsi anche dalla stampa 
cattiva. Cattivo utlicio adempiono anche gl'ideologi perchè se 
trascinano seco la buona fede del popolo, questo che misura 
subito tutte le diflicoltà pratiche, diventa pessimista. Talvolta 
quella che pare stampa buona, come negli argomenti econo- 
mici che più toccano i lavoratori, diventa cattiva quando li 
fuorvia nelle cause o negli effetti. Talvolta s'incontrano dot- 
trinarii che sono in collera con tutto il mondo, perchè i loro 
castelli in aria non diventano mai cosa fatta - al contrario dei 
poco studiosi che dai deliquii politici passano, tra i fatti di- 
versi, ai deliquii economici, comunicando ai lettori deboli la 
loro facilità e il loro scetticismo, che quando si combina colla 
ignoranza è il peggiore di tutti: una enciclopedia sociale che 
non educa affatto o educa in senso storto. | 

L'operaio si annoia anche dei giornali e libri che gli pre- 
dicano la morale. Io ne ricevo spesso da tali evangelisti colla 
preghiera di diffonderli tra gli operai, ma la biblioteca di questi 
non vale la loro officina ; alla sera, alla festa, amano trovarsi 
nel mondo di tutti, vogliono il diletto, vogliono che la patria 
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parli anche ad essi. Del resto la economia politica degli operai 
non è quella teorica delle scuole, ma quella dei numeri, quella 
che riguarda le lotte quotidiane della vita. Maleditela se così 
vi piace, e se non sapete guidarla o correggerla : l'epoca at- 
tuale è l’epoca degl’interessi, la caccia al benessere. O subirla, 
o pigliarla come mezzo a procacclare ai lavoratori il benessere 
morale. Quanto sarebbe meglio il rivolgervi le intelligenze 
degli uomini superiori, come avviene agli Stati Uniti, onde i be- 
nefici trovati s' irradino sulle moltitudini popolarizzando le 
scienze positive col mezzo della stampa, che informando educa 
ed apre la mente istintiva del popolano a farvi anch'egli i suoi 
passi. Le riviste scientifiche alla lor volta attenAderebbero da 
pochi ina veri uomini di genio la continuazione delle tradizioni 
classiche, tenendo accese le lampade di Lucrezio. E poichè oggi 
la civiltà di un popolo si misura principalmente dalla forza di 
resistenza ch’ esso sa opporre nella lotta mondiale per la vita, 
la stampa dovrebbe seguirla, perchè anch’essa per vivere ab- 
bisogna che si abbassi la piramide sociale. A non compren- 
derlo, essa dovrebbe distruggere la seconda metà del secolo XIX, 
ma se lo comprende contribuirà a distruggere almeno in parte 
le anomalie dell'attuale convivenza sociale. Quindi dopo l’eco- 
nomia in genere, trattare popolarmente gli argomenti affini del 
sistema tributario, delle pigioni, dei consumi, della coopera- 
zione ed altri che insegnino la via retta per imparare le fac- 
cende pubbliche e per adoperare una frase americana: « la 
« elevazione preliminare onde non fallire in politica » comin- 
ciando appunto l educazione popolare dall’ amministrazione 
del Comune. Ben diversa è la stampa che ad argomenti così 
vitali per le classi operaie e pel popolo in genere preferisce 
i bozzetti letterarii a basi equivoche, i romanzi alla francese, 
e ì fatti più scandalosi della cronaca quotidiana. E se tratta 
di politica, non ai principii si ferma ma scende alle persone. 
Davvero che simili pubblicisti non destano invidia. 

Se poi nella stampa si passa alle materie sociali e religiose, 
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le prime, in un regime democratico, viste al di fuori degli ar- 
gomenti economici, non restano che un fantasma seducente; 
le seconde perdono il loro carattere quando sono trattate da 
giornali politici. Tanto più da noi dove la religione si confonde 
col potere temporale, già scaduto, del Papa, e la cui imagine 
piace a certi giornali tener viva, sovratutto nelle elezioni, onde 
simulare maggiore che non sia la forza del partito avversario. 
Onde parecchi tra essi danno giù del clericale a tutti che il sen- 
timento religiose professano, e i temporalisti giù del massone a 
quanti non vanno con essi. Di là un grande scapito della sin- 
cerità, nè sociale, nè religiosa, per educare le classi popolari. 
Come si tollerano le scuole neutre dove il maestro non è tenuto 
nemmeno ad essere cristiano, così è un controsenso il trattar 
di religione in giornali politici che di rellgione non hanno com- 
petenza. Parrebbe il nostro alla fine un mondo di finzioni che 
farebbe ridere gli Americani del Nord, se non ci fosse il peri- 
ricolo di sfacelo morale, contro fl quale ogni dì più va prote- 
stando il sentimento cristiano di tutta l'Europa. Se una stampa 
‘senza patria e senza principii morali prendesse di più in più 
il piede in Italia, sarebbe essa uno dei maggiori ostacoli a farci 
riprendere l'antico primato civile e politico onde fummo cele- 


bri nella storia. 


VIII. 


Le Associazioni di previdenza, di risparmio, di mutuo soc- 
corso, le società cooperative, le piccole banche a responsabilità 
illimitata, le conferenze pubbliche, il buon impiego della Dome- 
nica, le biblioteche popolari, musica, teatro, ginnastica : ecco 
altrettanti fattori di educazione popolare, ma nessun maggior 
fattore del lavoro. 

Gran mezzo di coltura, di educazione, è il lavoro, che sa 
e può nobilitare le occupazioni più umili e basse. Non è vero 
che la invenzione delle macchine, la divisione delle parti diverse 
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del lavoro, limitino l'intelligenza del lavoratore. Prima che i 
prodigi della meccanica riempissero di stupore e di ammira- 
zione gli operai odierni, lo spirito dei lavoratori era imbevuto 
d’'empirismo. 

A me rincresce che il vasto tema mi spinga, chè vorrei 
qui tessere un inno al lavoro, emanazione della Provvidenza, 
legge dell'universo. Io mi domando come e perchè siasi tenuto 
in non cale fin qui, per farne un monopolio di mercanti, dopo 
che le ferrovie e il telegrafo corrono il mondo. Io mi domando 
come e perchè si volesse dividere il lavoro per via di geogra- 
fia, dacchè pei grandi trovati delle scienze il lavoro d’ogni cosa 
è alla portata di tutti. Io mi domando come e perchè sotto 
il pretesto e in nome della libertà si volesse renderlo schiavo 
come sotto ai pagani, fissandogli i limiti della sua espansione, 
imponendogli il prezzo coi calmieri voluti dagli stranieri. Io 
mi domando perchè si negherà all'italiano il diritto di filarsi e 
tessere il cotone, perchè prima di esso glielo filava e tesseva 
l'inglese e lo svizzero? O allora a che spendere denari nella 
istruzione pubblica, se non si sa rendere utile il leggere, lo 
scrivere, la diffusione dei lumi? Date ad un popolo tutte le li- 
bertà tranne quella del lavoro, gli è come tagliare ad un uomo 
le gambe e poi dirgli: sorgi e cammina! 

Ben seppero gli americani del Nord dotare le loro scuole 
in modo che nei paesi classici non se ne ha l’idea, poichè le 
scuole degli S. U. possedono sterminate ricchezze e dotazioni (1); 
ma non havvi nessuna cattedra in quelle scuole che insegni la 
llbertà del commercio alla foggia di Cobden, bensì tutte inse- 
gnano la libertà del lavoro, come diritto naturale non solo, ma 
come atto civile, umanitario. 

Come poteva il lavoratore italiano (e lavoratori sono 
oltre 90 °|, della popolazione) tenere alta la fronte, pensare a 
farsi migliore, sperare di venir chiamato un giorno alla cosa 


(1) Vedi Za Istruzione pubblica negli Stati Uniti pag. 38 e seguenti) . 
per Egisto Rossi. Roma, presso Sinimberchi, 1889. 
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pubblica, e quel che è più, esserne degno, se nato agricolo, do- 
vesse emigrare, se operaio, venisse tratto a cercare mercedì 
temporanee e contrastate in paese straniero ? 

Ma questo sangue italiano che si moltiplica colle anime 
italiane, non è esso un valore, se colla libertà del lavoro gli 
Stati Uniti danno ricetto a milioni di immigranti? Pure il la- 
voro, essi non lo hanno imparato dagl’ italiani, o francesi od 
olandesi, come non lo imparano adesso dagl’irlandesi, o dai so- 
cialistì tedeschi. Lo hanno considerato e lo considerano quale 
dev'essere, un diritto naturale. Nulla di disumano, nulla di cat- 
tedratico, nulla di empirico, nelle loro leggi economiche. Hanno 
asservito l'Inghilterra dei manchesterriani alla loro agricoltura, 
fornendole oltre il cotone, il grano, il bestiame, mentre le più 
ardite invenzioni industriali, e le più pratiche vengono in Eu- 
ropa da essi. Se non che quando si tratta di lavoro, repubbli- 
cani o democratici, son tutti d’accordo, e quando Cleveland si 
attenta di toccarne appena le difese, perde la Presidenza della 
Repubblica. 

Ma negli americani è completa la fusione delle classi sociali, 
la educazione popolare risponde talmente alla libertà del suf- 
fragio che anche chi vive male, ivi vota bene. 

Il mio pensiero o Signori, qui mi rimanda a quella pic- 
cola lettura del 1871 e mi dico: come mai potrebbe credersi 
che a creare tanta potenza di produzione agli Stati Uniti ba- 
stassero le alte tariffe doganali? Queste han potuto servire 
bensì di guarentigia, promettere la sicurezza, ma senza i fat- 
tori d'ordine morale che io accennava nel 1871, sarebbero ri- 
maste vane e quindi dannose le leggi doganali. Una volta che 
la libertà del lavoro è considerata come un diritto naturale e 
come tale rispettata, la sincerità delle istituzioni ne fu come 
la leva potente, potente così che la stessa assenza delle tradi» 
zioni servì di spinta all'audacia della inesperienza. 

I confronti che noi possiamo fare sul rispetto al lavoro 
cì spiegano perchè certi impresarii da noi non si accorgono, 
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come mi tocca di vedere spesso in Roma, che i loro operai 
ah vestiti di stracci ed hanno sul viso le traccie dei patimenti. 
Con tali padroni che rinnovano le antiche corvate degli schia- 
vi, chi non desidera che impresarii diventino gli stessi 
operai da educarli alla cooperazione ? Laddio mercè sono ecee- 
zioni non destinate a durare, e nè anche il lavoro, isolato in 
sè stesso, è fattore esclusivo di educazione; nè anche quando 
è rappresentato da fior d'operai come quelli della meccanica, 
della elettricità, della chimica o delle piocole industrie indi- 
pendenti. | 

Benchè a parole affermino quanto e meglio di noi le lodi al 
lavoro i fautori del libero commercio, essi sono ben lontani 
dal rispettarlo come noi nelle leggi e nei fatti. Per noi che ve- 
ramente amiamo e difendiamo i lavoratori, l’uomo in qual- 
siasi condizione si trovi ha e sente dei bisogni profondi che il 
semplice lavoro non può sodisfare; qualsiasi lo stato suo, le 
sue aspirazioni non ponno restringersi a quella sola di posse- 
dere un mestiere. Il lavoratore è figlio, è marito, è padre, è 
cristiano, e di natura sua si amica presto a coloro che tali 
bisogni e tali aspirazioni sinceramente gli riconoscono e si 
adoperano alla loro soddisfazione. 

Nella sua « fisiologia dell'odio » il prof. Mantegazza as- 
serisce che gli odii tra nazione e nazione son meno intensi di 
quelli tra’ individui. A me il paragone pei lavoratori non calza ; 
l’odio, nella loro indole, non può rimanere a lungo se non come 
eccezione, e Mantegazza potrà forse avere ragione in astrat- 
to come i cosMopoliti. I quali non si accorgono che vo- 
lendo esporre disarmato l'operaio alle lotte mondiali, cioè 
alla libertà del commercio internazionale, cominciano a sop- 
primerglì la libertà del lavoro e quindi ne falsano la educa- 
— zione nazionale inagrendolo nell’odio collettivo. Parlo di tutti 
i lavoratori e non intendo fare l'apologia di nessuna tra le 
classsi molteplici del lavoro, più o meno disagiate, chè senza dt 
esso non vi ha educazione popolarè possibile. Quanto all'econo- 
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‘nomia generale della nazione, o tolgasi la così detta libertà di 
commercio che è una finzione, o rimarrà una finzione il suffra- 
gio popolare. Ed allora? volendo trarre il vapore da una cal- 
daia cui aveste lasciata mancare l’acqua generatrice, non vi 
sorprenderete: se la caldaia mînaccerà di scoppiare. 


IX. 


Toccai or ora delle relazioni internazionali a mettere in 
luce la vanità degli sforzi dei cosmopoliti ; allo stato delle cose 
odierne convien mettere in guardia i lavoratori dalle vane spe- 
ranze che la loro salute possa venire dagli esteri e non deva 
dipendere che da loro medesimi. 

In diplomazia, a me che tratto della sincerità, potrebbe 
bastare la famosa espressione di Talleyrand. L' Inghilterra sa 
mettere la propria diplomazia a servizio esclusivo della sua 
politica economica, e la Germania tenta seguirla, ma gli Euro- 
pei son tratti a portare alla montagna quel sasso di Sisifo che 
è l'equilibrio europeo. Frattanto, che gli ambasciatori nostri ed 
i consoli, non si occupino di politica economica è piuttosto una 
fortuna, se, a dir tutto, giorni fa discutendosi in un'alta as- 
semblea da noi una legge di commercio, il solo nominare la 
parola « commerciale » parve movesse fastidio alle classiche 
orecchie dell’alta politica internazionale. 

Ah! quando mai lasceremo stare i Greci ed 1 Romani? 

Gli americani del Nord reclutano Il loro personale diplo- 
matico e consolare tra gl’ industriali e commercianti. Donde 
poi escono fuori quei bollettini consolari che sono un tesoro 
di fatti preziosi e la guida più sicura del commercio estero 
della nazione. Chi parla tra noi del nostro Bollettino conso- 
lare? quali uomini vi presiedono ? chi vi lavora ? chi vi s' inte- 
ressa ? a cosa serve? 

Se havvi ancora una diplomazia sincera è quella degli Stati 
Uniti perchè la politica loro è, si può dire, tutta economica. 
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Essi coi loro consoli sparsi per tutto ‘îl mondo, ne sanno più 
e meglio dell'Europa che non gli stessi europei, e lo stampano 
nei loro bollettini mensili. Essi soli osarono e compirono un 
censimento del lavoro universale, ed io stesso, due volte fui 
onorato a Schio dai loro delegati ufficiali che vennero in Eu: 
ropa con minutissimi questionarii, e una terza volta per suo 
conto mi visitò un distinto pubblicista di Boston. 

Questa, è vero, non si chiama l'alta diplomazia delle Corti 
antiche a descrivere la quale fuori delle finzioni convenzionali 
potrei ripetere un brano di discorso da me pronunciato in una 
recente occasione (1), ma è una diplomazia popolare che il 
popolo comprende e della quale si giova, educandosi alle vi- 
cissitudini ed ai confronti con altri popoli lavoratori in materie 
che lo riguardano. se 

Nè si tratta quì di educare le classi popolari colla politica. 

Intendiamoci; non havvi politica senz'amministrazione , e 
non havvi amministrazione senza politica. Dissi, quale politi- 
ca sia quella indispensabile alle classi popolari in tutte le que- 
stioni che trattano gl'interessi dei lavoratori. Nel 1870 ad esem- 
pio, furono le ingordigie del capitale minerario inglese che rin- 
cararono fino a 70 lire per tonnellata il carbone ai consumatori. 
Sceso a poco a poco sopra 30 lire due anni fa, il capitale parassi- 
ta europeo per più mesi tentò di farne un mostruoso sindacato : 
ecco adesso sorgere una terza potenza: il salario dei minatori. 
Vuolsi dunque contestare la politica di questo genere ai minato- 
ri fin tanto che le loro domande stieno dentro i limiti dell’equi- 
tà e della forza naturale delle cose ? Gli americani del Nord 
fanno della politica amministrativa tutti i giorni, ma non l'estrin- 
secano che una volta ogni 4 anni e con una energia fenome- 
nale, cioè di tutto un popolo, alla elezione del Presldente ; o re- 
pubblicano, o democratico, chè i partiti son due e non sempre 
distinti, non 4, non 6 partiti, come nel paesi dove si fa la politi- 
ca, vuota, infeconda, personale. 

(1) Discorso di chiusura al Concorso Hora Regionale di Verona. 1889. 
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Da noi sono ancor troppi coloro che del celebre detto di 
M. d’Azeglio si accontentano della prima parte; sono pochi 
laddio mercè se si tien conto della maggioranza che è muta, 
Cento delle nostre società radicali che predicano l'abolizione 
della guerra e in pari tempo la consegna d'ogni terra italiana 
all’Italia non fanno il numero d'una processione americana. 
Dalla ressa con cui si è visto due mesi fa occuparsi un nuovo ter- 
ritorio sovra gl’indiani, è da credere che agli Stati Uniti allor- 
quando venisse il caso di scegliere tra le terre irredente di Bac- 
carini e le terre irredente d'Imbriani, comincierebbero dalle 
prime a porsi in grado di redimere le seconde. Nè crederebbero 
di mancare per questo alla dottrina di Monroe. 

È tutta una educazione diversa la nostra che mena lo Stato 
a regolare i rapporti tra capitale e lavoro, perchè lo Stato 
pel primo fin quì si è schermito di nobilitare il lavoro ; così di 
quel passo l'abbiamo visto tempo fa provarsi a scongiurare 
esso le follie edilizie e le follie delle banche, facendosi mediatore 
tra creditori imprudenti e specolatori falliti. Il popolo non va 
nè così alto, nè così basso, non ama le nebulose, e i dottrinari 
di qualsiasi specie, anche sociali, gli sono odiosi. Conosce ben 
esso qual'è la politica che puòdargli il celebre pollo diEnrico IV, 
o meglio le 3 vacche di Chamberlain ; quella politica cioè che 
applicata al governo dei più diventa altresì sano cemento della 
unità nazionale. 

Sarebbe un inganno il credere, o Signori, che agli Stati 
Uniti le quistioni d'interessi primegsiano sul sentimento na- 
zionale. Credereste mai che agli Stati Uniti non vi abbiano i 
reduci delle patrie battaglie ? della dolorosa guerra di seces- 
sione? ci sono e numerosi, sol che si pensi che a vincere la 
schiavitù ci perdettero dalle due parti 800 mila uomini. Ima- 
ginatevi che lo Stato paga tuttora delle pensioni agli eredi del 
morti nella guerra d'indipendenza. Ma voi trovate degli ex- 
capitani di terra e di mare che, deposta la spada, si fecero 
industriali, agricoltori, minatori, assicuratori, perchè nessuno 
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agli Stati Uniti ha qualche considerazione il quale non lavori, 
non produca. Il renditaio, l'ozioso, non vi hanno credito, e un 
ministro delle finanze che colà facesse l’apologia dei consuma- 
tori farebbe stupire tutta un'assemblea. 

«A coronare la politica del iavoro dobbiamo quindi isolarla 
dalla scuola dei politicanti, come l'economia dalla scuola dei 
dottrinarii, tenendoci stretti alla semplice sincerità del vero, 
affidandoci al buon senso popolare italiano, di cui si hanno 
prove tutti i di, nel regno e fuori del regno. Rinvangando gli 
archivii comunali del medio evo italiano è possibile che vi si 
trovino delle minute di editti popolari mancanti di ortografia, 
ma non vi palpita il cuore, o Signori, alla vista di quei vecchi 
gonfaloni ? A scorrere le pagine delle città marinare? To con- 
fesso che ogniqualvolta passo dinanzi a S. Maria del Fiore e 
leggo i nomi dei mestieri in certe vie di Firenze, io mi commuo- 
vo. E quando io penso all’antico splendore delle Corporazioni, 
chè anche artigiani, fummo un dì maestri alle genti, io mi dico : 
è possibile che la natura nostra si sia venuta mutando così per 
le male signorie degli spagnuoli, dei tedeschi, dei francesi, da 
non più riconoscerci ? 


X. 


Entriamo, o Signori, un’ istante nelle coscienze, toccando 
della sincerità dei caratteri più che mai necessaria in regime 
democratico alla educazione popolare. Il carattere che è co- 
scienza di sè si rallenta quando havvi rallentamento del pensiero 
religioso, ed è vana speranza quella di preparare il popolo al 
‘ governo della cosa publica se in nome di non so quale libertà, 
o meglio di non so quale finzione, si avessero a scindere l'uno 
dall’ altro i due sentimenti, morale e religioso. 

Lascio parlare di nuovo il Channing: « i principii morali 
« e i principii religiosi generosamente coltivati fecondano la 
« intelligenza... tutti e due sono della stessa famiglia, egual- 
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« mente immutabili, universali, eterni.... il cristianesimo si ac- 
« corda colla ragione, colla coscienza, coi migliori affetti del- 
« l'uomo ». - Scuole, suffragio allargato, autonomia locale, 
lavoro! tutto questo non basta se l’ edifizio non posa sopra 
basi morali-religiose, di cui nessun popolo ha fatto mai senza. 

Io l’ho osservato nella mia lunga carriera più volte : sul 
suo banco, sul suo telaio, dinanzi a una macchina, e quanto 
più nei campi, il lavoratore vien di tanto fn tanto assalito dal 
pensiero del futuro, dal pensiero di Dio: toglierglielo è un 
delitto. Perchè ® perchè in quel pensiero egli attinge la forza: 
dei suoi doveri, in quel pensiero egli raddrizza e sana le giuste 
ma confuse sue aspirazioni al diritti umani e civili, onde la 
natura sua s'illumina e si conforta col dire: Homo sum! Nel 
medio evo la religione nei grandi era spesso una finzione, tal- 

volta un rimorso, mentre le masse operaie a costrurre le cat- 
© tedrali erano animate dalla fede. Fu la religione che aperse 
al fuggiaschi europei l’oceano e il deserto, divenuti americani 
e un gran popolo poi. Quello che adesso il popolo è, lo deve 
al Vangelo; si dice che ogni popolo abbisogna della sua reli- 
gione come della sua storia: eccovene là uno e grande che 
una storia non l'ha, ma che alla religione s'inchina. 

Perche da noi e dovunque la gente rurale è conservatrice? 
perchè prima ancora del rispetto alla legge possede l' istinto 
del sentimento religioso. | 

Non sì usa oggi di dirlo, ma è incontrastabilmente così. 

Coloro tra di noi che dicendosi cattolici non professano 
culto esteriore e si mettono în rango tra le classi dirigenti, 
dovrebbero essersi accorti che non -dirigono più nulla e nes- 
suno: sulle classi popolari non hanno influenza. Schiavitù abo- 
lita, feudalismo abolito, patriarcato abolito, fraternità del 1789 
una lustra, rimane un legame ancora e potente: la religione. 
Questa respinta, non rimane che ll carabiniere. E nel 1886 
f carabinieri in Francia menarono infatti dinanzi al Tribunale 
23,000 minorenni e 28,000 ne tradussero nel 1887. 
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Un passo più in là, eccoci ai liberi pensatori, ed io che 
vado in cerca della sincerità consulto anche quelli. Tra le 
varietà infinite dell’ anima umana l’esser libero pensatore non 
vuol dir gran cosa; se ne sono essi lieti, io rispetto il loro 
ottimismo, ma di là a educare il popolo al governo sarebbe 
impresa fenomenale. Sono e resteranno, per quanto rispettabile, 
una piccola minoranza. Bovio continuerà a paragonare Gior- | 
dano Bruno a Dante, dicendolo il più gran filosofo del risorgi- 
mento; le squadre pedagogiche delle scuole secondarie condotte 
al monumento, fino a più maturo giudizio, e il popolo lavora- 
tore, apprenderanno che un di venne cremato per forza un frate 
mentre oggi parecchi si fanno cremare spontanei ; ma quanto a . 
sincerità tra le classi superiori, ufficiali e private, Dio mio! 
quante coscienze silenziosamente turbate, quanti caratteri sof- 
focati davanti al bronzo di Ettore Ferrari! 

I Francesi hanno fatto di peggio sei mesi fa. Volendo riven- 
dicare la memoria di un martire del massacro di S. Bartolomeo, 
eressero una statua all’ ammiraglio di Coligny che avea tradito 
la patria vendendo agl’ Inglesi Dieppe, Le Havre e Rouen, onde 
averne in baratto vascelli, soldati e denari a combattere il suo 
paese natale. Singolare! come tanto la statua dei liberi pensa- 
tori come la statua dei protestanti sien là per affermare indirct- 
tamente la potenza del pensiero religioso | “n 

Il sentimento religioso è negato in gran parte dai franchi 
muratori, ai quali si può domandare: perchè conservate il se- 
greto dentro il regime democratico ? forse perchè essendo cos- 
mopoliti, il cuore italiano ne diventa più piccolo? e perchè vo- 
lete essere al di sopra della stessa libertà ? e volete condurre il 
popolo, che è onesto e sincero, colle apparenze d'un potere oc- 
culto, misterioso, che è così lontano dalla via maestra traccia- 
tagli dalla società moderna ? 

E d'altra parte io mi rivolgo ad uomini che si dicono 
religiosi e domando ad essi: perchè considerate i massoni 
come il diavolo incarnato ? la religione vostra è dunque una 
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religione accigliata, paurosa, vestita di cilicio? vorreste pre- 
sentarla così al popolo per persuaderlo a fargliela amare ? 

Ancora, o Signori! se Caio dopo morto vuol essere ince- 
nerito, perchè lo volete negare ? se il cattolico non vuol seguire 
il funerale, chi glielo comanda? se il prete non vuol benedire 
una tale bandiera, chi ve lo obbliga? e se il prete malgrado suo 
la benedice, cosa vuol dire la benedizione? Fa tanto male il 
libero pensatore ad allontanare il prete dal morente, quanto 
lo scioperante a impedire il lavoro al suo simile. 

Qual meraviglia se l'assenza del carattere produce l’as- 
senza del sentimento civile! La statua di Napoleone III confi- 
nata nell’ oscuro cortile d'un palazzo a Milano non vi rappre- 
senta la più timida maggioranza che siasi mai vista nel mondo? 

Poi vengono i bigotti che dicono: bandito Dio dalle Uni- 
versità, addio virtù forti, addio caratteri. Veramente Dio non 
comincia nelle Università, ma la sincerità è la virtù dei gio- 
vani; noi vecchi, chiediamo e concediamo venia. Dateci delle 
Università libere come nella età di mezzo che le rese sì cele 
bri, e dove possano insegnare Moleschott da una cattedra e 
frate Agostino da Montefeltro dall'altra, ed avremo sicura la 
sincerità dei docenti. O che gli studenti accorsi a Giordano 
Bruno non corrono a Pisa, a Firenze, a Bologna, a Roma, a 
Torino, a Napoli, alle prediche del frate e lo applaudono ? 

Benedetta, o Signori, la sincerità dei 20 anni! 

Non è molto gli studenti della Università di Oxford si 
posero e discussero il quesito seguente : è tornata più utile la 
invenzione della stampa o la birra di Bass? e votarono per 
la birra di Bass, senza gridare: abbasso Xenofonte! e senza 
che le società scozzesi di temperanza ne menassero scandalo. 
—_—Tempo già fu e non lontano, in Italia, in cui si diceva che 
a far carriera uscendo d’Università giovavano le così dette: 
« pratiche scaltre ». Che buoni educatori del popolo se ne 
facevano! Adesso laddio mercè, le pratiche scaltre non danno 
più la fortuna. Tocca ai giovani che hanno mente e cuore il 


. 
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pensare e il decidere dentro di sè medesimi se il sentimento re- 
ligioso, convinto, sincero, non sia già una buona garanzia di 
riuscita nel mondo. Se sì, essi saranno i migliori e i più sinceri 


educatori del popolo. 


XI. 


Havvi chi afferma che nel secolo XX, come gli uomini, si 
affrancherà anche la terra, la quale non potrà più nutrire se 
non chi la coltiva. 

Soggiungono che di cosiffatta trasformazione la Provviden- 
za lascierà l'incarico ai ricchi-nati, fin qui privilegiati, pur con- 
servando il rispetto pei diritti imprescrittibili di Dio, per l’ eser- 
cizio regolare della libertà politica e la diffusione del benessere 
sociale, meglio ripartito. Imperi, monarchie, repubbliche, pare 
che si mettano senz’ avvedersi in quella via. 

Coloro che sono intimoriti del vuoto creato dall’ abbandono — 
del principio religioso nelle democrazie, invocano il socialismo 
di Stato. E Bismarck che avea visto fallire un dopo l' altro in 
Germania gli uomini di Stato dottrinarii, che lo aveano prece» 
duto, si affiatò con Lassalle prima e poi con Wagner, e con una 
sequela di leggi si amicò le classi popolari. Ma Bismarck accom- 
pagnò le leggi sociali colla sicurtà del lavoro, facendo delle leggi 
economiche il pernio del sistema interno, ponendo a loro servi- 
zio ferrovie e dogane, ma professandosi credente in Dio. | 

La giovinezza dell’ Impero, il feudalismo territoriale ancora 
in piedi, la diversità delle religioni e dei partiti politici, un resto 
d'interessi offesi dalla unificazione: ecco altrettanti motivi di 
opportunità che non fecero parere a Bismarck il socialismo. di 
Stato come un’antinomia della idea religiosa. Tanto è vero che | 
in Francia il Conte di Mun va tentando il medesimo colla sua Ré- 
glemenltation du travail industriel, deposta giorni fa alla Assem- 
blea legislativa, quale bandiera dei socialisti cattolici. 

Si può anche riconoscere nel pensiero di Bismarck verso i 
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lavoratori della officina un pensiero affine a quello di Gladstone 
verso i lavoratori dei campi nella misera Irlanda. 

Gladstone, che fu il ministro che emancìpò la chiesa d’ Ir- 
landa, una chiesa non sua : Bismarck, che quando si avvide che 
le-famose leggi di Maggio non giovavano allo Stato, le ritirò. 
Due uomini di Stato che guardano, vecchi entrambi, entrambi 
sommi, dentro i problemi scuri dell'avvenire. 

Io penso che il socialismo di Stato in Italia non attecchirà 
mai, e anche lo spero dalle prove che si vanno facendo. La così 
detta lotta fra capitale e lavoro è tema che piace ai lenoni delle 
classi popolari, ma il buon senso di queste la vince, crescendo il 
risparmio, diffondendo l'associazione sotto ogni forma, e non a 
torto diffldano, se non della sincerità, della efficacia degli amplessi 
dello Stato. Quindi anche il socialismo di Stato da noi una finzio- 
ne sarebbe (1); impedirebbe l’ educazione del popolo vulnerando 
ii sentimento della responsabilità, sia dell'individuo, sia del cor- 
po collettivo, così in alto come al basso; intiepidirebbe i senti- 
menti generosi sostituendo il codice alla char?/as, l’imperio della 
lesse alla Provvidenza sovrannaturale che pure governa il 
mondo. 

Intanto è tramontato anche il centenario del 1789 che pa- 
reva dover esumare in Francia i dirilti dell'uomo ; il genio 
francese si limitò a costrurre la torre Eiffel e la stupenda sala 
delle macchine perchè non si avveda l’ Europa della sterilità po- 
litica e sociale del Centenario. Il 1789, negato Dio, abolì le cor- 
porazioni operaie perchè rappresentavano il pensiero religioso, 
ma proclamando ogni uomo col N.° 1, ne soppresse i diritti abo- 
lendo quello di riunione. Infatti agli artigiani di Parigi che in 
5000 e più il 10 Giugno 1790 protestarono nei dintorni dell’ Ar- 
civescovado, il Comitato di S. P. rispose con un editto che se si 


(1) Checché ne dica l'on. Luzzatti nel suo articolo» « La pace sociale 
all'Esposizione di Parigi » che ci tocca di leggere, mentre stampiamo queste 
pagine, nella N. A. del 16 Gennaio, 
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coalizzassero per ottenere un aumento di salarii verrebbero tra- 
dotti al tribunale rivoluzionario. 

A Baltimora invece dall’altra parte dell’ Atlantico solenniz-. 
zarono i cattolici il centenario del 1789 quando ci arrivò il pri- 
mo vescovo missionario ed erano 4000 cattolici su 4 milioni, 
mentre ora sono 10 milioni sovra 65, e intendono che di là si 
spanda l’ irradiazione cattolica per tutto il mondo. Avendo già 
iniziato la fondazione a Washington di una Università che sarà 
la più potente e la più autorevole in materia di studii e di 
conciliazione tra la scienza e la religione. Pur troppo che gli . 
ardimenti di questo genere non si vedono più che tra gli 
americani del Nord. 

Anch' essi gli S. U. aveano cominciata la loro rivoluzione | 
colla famosa « dichiarazione » dei rappresentanti al Congresso, 
ma in testa di essa è nominato « il Dio della Natura, il Creatore 
dei diritti degli uomini » e alla chiusa si invoca « il Supremo 
Giudice a testimonio e la Divina Provvidenza a protezione ». 
E così all'Art. 1.° della Costituzione americana è assicurato il 
libero esercizio e il rispetto alla religione. 

Ecco come e perchè la rivoluzione americana produsse una 
crescita di popolo vigorosa e l'attrazione delle genti europee. Le 
quali trovano in quel regime democratico lo sviluppo normale 
della idea religiosa, indispensabile alla educazione e alla pace 
politico-sociale delle classi popolari. I cento anni che son corsi 
dalla rivoluzione di Francia non valsero a lasciarvi crescere 
in questa nemmeno l'ombra della vera libertà americana. 

All'ombra della quale uscirono dalle file del popolo gli uo- 
mini più grandi come Fulton, Franklin, Washington e quasi 
tutti i Presidenti, tutti compresi del pensiero religioso. Stanley 
che è l'eroe del giorno è figlio d'una contadina. 

Ebbene, o Signori, l'inno che Stanley, appena giunto in terra 
sicura col suo Emin pascià, novello Enea coi suoi compagni, 
scioglie alla Divina Provvidenza, alla quale egli attribuisce il 
suo successo, è per me la pagina più splendida di quellagloriosa 
spedizione. 
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XII. 


Giunti alla fine di questa rapida corsa, io vorrei imprimere, 
o Signori, nell'animo vostro la fede nell’avvenire sol che voglia- 
mo tutti cooperarvi. Ho pigliato le mosse dalla sincerità eletto- 
rale facendo vedere come Ì pregiudizii di classe e il falso con- 
cetto della libertà ne sieno gli ostacoli : dissi quali paiono a me 
i doveri delle classi colte e ricche perchè si prestino alla educa- 
zione del popolo, al quale fine nè la coltura nè la ricchezza non 
bastano. | 

Se non allarghiamo la educazione popolare moltiplicando 
{il numero dei cittadini utili al governo della cosa pubblica, si 
spegnerebbe intieramente la già fiacca vita locale a danno di 
tutti precipitando nell accentramento. 

Poco o nulla finora ha giovato la stampa, e non sì può 
nè si deve in un regime democratico separare la politica dal- 
l’'amministrazione. È duopo mirar alto ; crescere la fiamma del 
la italianità; ravvivare sopra tutto il sentimento religioso come 
base delle nuove energie morali e del carattere ; quindi della 
sincerità. 

Principale fattore di educazione per tutti è il lavoro ; esso 
è un diritto naturale dentro il quale nulla ha a vedere la diplo- 
mazia. 

Principale fonte di sincerità è la religione, della quale oggi 
più che mai la società abbisogna per incontrare senza pericoli 
la nuova éra sociale che rapidamente sì avanza. 

Quanto più presto ci renderemo superiori a tutte le artifì- 
cialità che sono lo strascico dell’ era che va terminando, più 
presto imprenderemo e compiremo l’opera della educazione po- 
polare, nella quale sta la gran forza futura immanente dello 
Stato democratico, come si pratica nella giovane Unione Ame 
ricana, 


Il passato fu fatto dai padri nostri, a noi incombe l’ av- 
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venire. Ora tutta la faccia della terra si va mutando mediante 
quei poderosi livellatori che sono le ferrovie, il telegrafo, le 
macchine, le associazioni, la stampa, dinanzi ai quali i decreti 
dei Governi, i dispotismi delle usanze, le prudenze codarde, le 
modestie inutili, le credenze artificiali, diventeranno in gran 
parte fatture di serra calda, e il partito conservatore, così 
è l’uso di figurarselo tra noi, sarà rappresentato dal tarlo. 
Nuove forme sociali, nuove istituzioni occorrono a mettere in 
armonia i bisogni, le aspirazioni create da que’ medesimi li- 
vellatori nei popoli rinnovati. 

Due istituzioni reggeranno: una morale, e l’altra politica. 
Istituzione morale, la Chiesa, la quale è veramente conserva- 
trice perchè è di tutti i popoli, e di tutti i tempi per la sua 
ammirabile, divina, elasticità. E chi non vede che occorreva 
la perdita del potere temporale perchè, sciolta da ogni lega- 
me, la Chiesa rimanesse democratica tra il popolo, immezzo 
al quale è nata, cresciuta, ed ha distese le sue ali nel mondo ? 
Bovio disse giorni fa che il papato è disarmato : quando mai, 
da qualche secolo, la voce del Pontefice fu mai ascoltata me- 
glio che oggi nol sia dai popoli non solo, ma anche dai principi ? 
Bovio così dicendo non si accorge di fare il giuoco e gl’in- 
teressi di coloro che tendono a minare e distruggere il sen- 
timento religioso delle nostre popolazioni per averle più facil- 
mente docili ai falsi loro adulatori, e a meglio nascondere 
gl’idoli della plutocrazia. 

L'altra, istituzione politica, è in Italia la Monarchia. Quale 
fortuna incomparabile per l' Italia, di suo genio democratica, 
‘ ma mite, moderata; libera, ma non immemore dei passati 
dominii; non ricca, ma di limitati bisogni e desiderii, senza 
odi di classi, senza partiti dinastici, con felici attitudini a po- 
tersi educare e stringere a nazione compatta : quale fortuna, 
io diceva, di possedere una dinastia che è la più vecchia di 
Europa, millennaria, di fama e di gloria, avente a capo, come 
il nostro, un Re valoroso, il primo soldato, e primo cittadino 
del suo paese! i 
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Signori! voi mi avete udito questa sera più volte citare ad 
esempio la Repubblica americana perchè è la nazione che, sola 
o quasi sola nel mondo, senza tema di evoluzioni, respira a lar- 
ghi polmoni entro l'ambiente costituito della società moderna 
che in Europa non si è potuto ancora raggiungere. Ma ho citato 
anche la Repubblica americana, perchè i nostri republicani 
sfusgono di citarla mai, innamorati come paiono d'una republi- 
ca europea, la quale uscita da lunza fila di Re adornati da 
gigli, ha poi prodotto gl'Imperatori colle api romane, e tuttora 
si dibatte tra i partiti dinastici. — 

Agl'Italiani piace il loro Re, che è l'orgoglio della loro 
democrazia e per cui si può dire che non havvi Gabinetto di 
Ministri che non sia stato spronato dalla voce sua ad effet 
tuare riforme che giovino al bene del popolo, col quale Egli 
comunica tutti i giorni e dal quale tutti Î giorni riceve in- 
dirizzi di riverenza e diaffetto. Il Re da noi non è il ves- 
sillo di un partito o di una fazione; per noi è vieta anche la 
frase dei dottrinari orleanisti: « il re regna e non governa » 
perchè il Re è l'anima della nazione, è il suo faro; ne riflet- 
te la vita ne suvi moti, ne dirige le aspirazioni e i senti- 
menti piu e meglio che non potrebbe qualsiasi altra forma di 
governo popolare, e collo specchio inoltre delle più elette vir- 
— tù domestiche. 

Oggi la monarchia non si travede più sotto gl’ ipocriti 
paludamenti, colla coda dei ciambellani, palafrenieri e valletti, 
tra le nubi degl’'incensi e il fulgor dei diamanti; se così fosse 
non basterebbero a impedirne la caduta, nè la storia millen- 
naria, nè le tradizioni cavalleresche. La Monarchia è solida 
in Italia perchè è popolare, ed è popolare perchè presenta il 
carattere di pratica utilità sociale, all'unisono colle aspira- 
zioni moderne e cogli scopi del progresso: in una parola, 
personificata com'è in Umberto I, la monarchia si è spogliata 
del carattere personale per divenire istituzione di Governo, 
senza porpora, senza scettro, ma imagine vivente del popolo 
e della nazione. 
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Gli è così, o signori, che il principio monarchico è dive- 
nuto da noi la principale ruota del carro amministrativo dello 
Stato; per cui istituzione amministrativa esso potrebbe dirsi più | 
che politica, purificata d'ogni arbitrio, d'ogni despotismo, d'ogni . 

‘privilegio che rendevano odiosele monarchie agli occhi delle pas- 

sate generazioni. Amministrativa, e quindi economica più che 
politica, come è e come dev’ essere oggidi la politica generale 
degli Stati. 

Io non voglfo esplorare per ultima la sincerità dei nostri 
Repubblicani, nè il loro numero, nè mi rivolgo ai cosmopoliti che 
sono i più fieri nemici della unità nazionale, nè al temporalisti 
mi fermo — ma dico a tutti quanti così: se venissero mai dei 
momenti nei quali più non giovasse ricordare nè la storia, nè 
l’arte, per salvare la nostra unità, la nostra indipendenza — 
noi ci terremo stretti alla valorosa e democratica dinastia di 
Savoia che ha fatto l'Italia, non sarete voi altri di certo gli eroi 
delle nostre classi popolari. 

Noi c' ispiriamo alla memoria della franca sincerità di Vit- 
torio Emanuele II, alla sincera popolarità di Umberto I, come a 
due tipi dai qnali attingere la sincerità del regime democratico 
e l’amore a educare sinceramente Îl popolo. Tanto più potente 
e più prospera sarà la patria quanto maggiore sarà il numero 
de' suoi figli atti al governo della cosa pubblica. 


ALESSANDRO ROSSI. 
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La quistione dei nostri rapporti con la Francia, che da più 
anni occupa le menti degli scrittori e del pubblico dei due paesi, 
ed è discussa tutti i giorni con quel furor partigiano che esclude 
ogni possibilità di ragionamento leale, ha subito da poco in qua 
doppie vicende. Nel campo dei fatti è sembrata inasprirsi, 
prima pel viaggio del nostro Re a Berlino - un avvenimento 
troppo naturale perchè i Francesi di buona fede ne menassero 
scalpore - poi più vivamente per la gita e i discorsi dei radicali 
italiani in Francia, che dicevano volere appunto il contrario.In- 
vece nel campo delle idee, due notevoli scritti, quello del sena- 
tore Jacini, apparso nella Nuova Antologia (2) e l’altro d’anoni- 
mo scrittore, pubblicato nella Revue des deux mondes (3), 
innalzano il tono della polemica, e smettendo il linguaggio dei 
giornali che softian nel fuoco, cercano alla loro volta e spesso 
dal medesimo punto di vista, le cagioni del dissidio che vorreb- 
bero in tutto eliminato. 

Questi due scritti adunque riaprono la controversia in una 
forma che potremmo dir nuova, e che nei Pensieri sulla poli 


(1 Per abbondanza di materie, questo articolo, scritto fin dallo scorso 
autunno, non ha potuto pubblicarsi prima d'ora. Ma dopo quel tempo assai 
lievi incidenti sono occorsi nella politica europea, e tali da non alterare s0- 
stanzialmente l'indole dei fatti e delle quistioni esaminate dall'A, le cui 
considerazioni nulla quindi perdono della loro opportunità. A. d. R.) 

(2) Pensieri sullu politica italiana, di Stefano Jacini, Nuova Anto- 
logia 1 e 16 Maggio, 1 e 16 Giugno 1850, 

(3) La France, l’Italie et la triple alliance, 15 Luglio 1880. 
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tica italiana sopratutto, corrisponde in massima parte alla no- 
vità della sostanza, avuto riguardo alle opinioni già emesse in 
Italia sul medesimo argomento. Ma non è di questo opuscolo 
che intendiamo discorrere di proposito, bensì dell’ altro del 
Francese che ci si mostra amico, e ci tratta garbatamente, e 
vorrebbe che riconoscessimo con lui che abbiamo sbagliato il 
cammino. 

L'autore, non è difficile avvedersene, appartiene al gruppo 
di pubblicisti e letterati di quella nazione che videro di buon 
occhio il risorgimento italiano, aiutarono coi loro desiderii 
l'unificazione dei variî Stati della penisola, e neppure tra gli 
ultimi avvenimenti hanno smarrita ogni simpatia per noi - 
cosa di cui siamo lieti. Ma diciamo sinceramente, e a prima 
giunta, che se non hanno smarrita questa simpatia, s' è dile- 
guata a poco a poco dalla loro mente e dall’animo loro l' in- 
telligenza dell’ Italia presente, non perchè questa somigli 
poco a quella ch'è stata nel primo ventennio della sua esi- 
stenza, ma perchè la Francia stessa è mutata assai più d° al. 
lora in poi, specialmente nella sua condotta con gli altri Stati. 
Onde quei pubblicisti e letterati che abbiamo detto, pur con- 
servando in loro qualche avanzo dell’antico affetto, molto più 
della nuova coscienza nazionale, del movimento d'opinione che 
vedevano prodursi intorno, dovevano imprimere nell'animoloro. 
Poichè la Francia è governata da repubblica, e gli amici della 
repubblica - quanti che sieno presso di noi - si vantano, per 
quest'unica ragione, amici della Francia, essi non guardano 
pel sottile, e a simili professioni di fede danno un gra" peso. 
E vinti dalla tentazione, finiscono, non volendo, per guardar 
le cose nostre per rispetto a loro con l'occhio medesimo dei 
nostri radicali. Eppur sono conservatori e liberali; sono la 
parte politica più eletta, più assennata del loro paese. 

Del resto, nessuna maraviglia. É pur troppo nella natura 
umana che a pochi di numero e di efficacia, purchè abbiano 
il miele sulle labbra, si presti più fede che a persone di mayg- 
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gior autorità e anche più numerose se dicono verità dispia- 
cevoli. 

Noi, ben lontani dall’arrogarci alcuna autorità o influenza, 
ci faremo guidare dalla stessa imparzialità e benevolenza 
che all’A. della France et Ilalie ispirava il suo scritto. E deplo- 
rando non meno di lui, che il corso degli avvenimenti abbia 
rallentati i vincoli d'amicizia tra due popoli della stessa razza, 
gli verremo additando una per una le cagioni per cui l’Italia ha 
aderito alla Lega dell'Europa centrale, affinchè egli cessi di pro- 
varne maraviglia, e si persuada altresi, se è possibile, che come 
andarono allora le cose, e vanno tuttora oggidi, altra condotta 
non era possibile tenere. 


I. 


Pochi o nessuno dei polemisti francesi concedono altrettan- 
to alla nostra causa. È la prima volta che in mezzo a loro si le- 
vi una voce a riconoscere i torti del suo paese, e ad accusarlo 
«d’aver ferito il nostro amor proprio di nazione - un sentimento 
che ci vuol poco a confondere col patriottismo. E non è piccola 
cosa, dopo tutto questo, veder messa da banda la solita accusa 
d’ingratitudine, la quale è veramente il mezzo più efficace per 
far discutere i fatti di Magenta e Solferino. Se non che i popoli, 
che ricordano il passato e tanto più le originì della loro indi- 
pendenza, non ignorano l’importanza di quei fatti. Ma non ba- 
sta recare un beneficio per associare alle proprie sorti quelle 
del beneficato, volerlo compagno delle proprie azioni e dei pra- 
pri errori, e chiederne, all'occorrenza, il sacrificio. | 

Ma prima di addurre esempi dalla storia per giustificare la 
condotta di altri popoli verso i loro benefattori, a discolpa del- 
l’Italia, l'A. avrebbe fatto anche meglio a considerare il caso 
nostro. Si sarebbe accorto facilmente che nemmeno reggerebbe 
al confronto. Giacchè, volendo pur seguire il criterio della gra- 
titudine a norma dei rapporti internazionali, l'accusa contraria 
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non avrebbe valore, se non dopo aver toccato con mano, che 
l’Italia non abbia nulla a rimproverarsi dalla Francia, che que- 
sta, dal 1859 in poi, si sia guardata scrupolosamente non solo 
dal recar danno ai suoi interessi - ciò che ha fatto, come vedre- 
mo - ma dall’urtare in tutto e per tutto la suscettività di lei, 
dall’offenderne l'amor proprio non tenendola in quel conto che 
merita. Ha fatto così la Francia d'allora in poi? Avrebbe ra- 
gioni da vendere. Ma l'A. è il primo a negarlo. 

Sempre col criterio della gratitudine in vista, fermia- 
moci ai fatti più recenti. Lasciamo in un canto le armi ar- 
rugginite della storia, la quale è li per numerare le discese 
francesi in Italia dal Mglio Evo in poi, sia per cupidigia di 
monarchi, come Carlo d' Angiò e Luigi XII, sia per cupldi- 
gia di popolo, come sulla fine del secolo scorso, tuttochè ma- 
scherata da proteste umanitarie e democratiche (1). Dimenti- 
chiamo pure il trattato di Campoformio, dopo il quale la libera- 
zione della Lombardia dovrebbe parere non altro che un'am- 
menda onorevole. Ma guardiano un po' l'alleanza del 1859 e la 
politica di Napoleone III verso l’Italia. Potremmo chiedere allo 
scrittore francese, se egli creda davvero che senza l'ajuto fran- 
cese, l’Italia non si sarebbe mai fatta, e che uno sforzo eroico di 
tutti quanti gli Stati della penisola più compatto che al 1848, e 
con monarchi di ben altra stoffa che non fossero Ferdinando di 
Borbone e colleghi, non avrebbe prima o poi cacciato di casa lo 
straniero. Ma abbandoniamo questa ipotesi, che potrebb' essere 
falsissima, e ammettiamo che il soccorso dei nostri vicini 
fosse indispensabile. Fu popolare quella guerra in Francia ? É 
stata popolare, anche prima che la Triplice alleanza si conchiu- 
desse © L’A. afferma che la guerra d’Italia fu l’unico atto di Na- 


(1) Contro chi dicesse che quelle del secolo scorso sieno da imputare 
all'ambizione di Napoleone, parlerebbe molto chiaro uno studio del Sorel 
sulla Politica di Robespierre (Revue des deux mondes, 15 agosto 1889). 
Ivi è provato che la prima idea d' una spedizione francese in Italia spetta al 
Terrore, e sopratutto al Robespierre. i 
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poleone ITI, che l'opposizione abbia applaudito. Su che fonda- 
mento ? Non erano forse dell’ opposizione, e gli uomini più 
eminenti di essa, il Thiers, il Berryer ed altri, che si dichia- 
rarono fino all'ultimo avversi alla costituzione del Regno 
d'Italia - L'Imperatore non avrebbe ‘combattuto per noi sen- 
za l'appoggio del paese, anzi non fu proprio lui a voler quella 
guerra ; fu la Nazione. Sia pure, quantunque i fatti lo mettano 
in dubbio. Ma si citi un atto solo della politica francese favore- 
vole all’ Italia in questo secolo e nei trascorsi. Le tradizioni di 
quella politica son note, e che abbiano fatto per noi i più illustri 
uomini di governo che la Francia abbia avuti, in questo secolo, 
lo sappiamo. Il mantenimento dello sfafx quo nella penisola, e 
le condizioni interne dei popoli migliorate con qualche provvida 
riforma legislativa e amministrativa; ecco tutto quello che 
potevamo aspettarci dai ministri di Luigi Filippo, e se vogliamo, 
dai più illuminati rappresentanti del liberalismo francese. 

. Adunque sta il fatto, che se pure la maggioranza dei 
nostri vicini abbia voluto recare un beneficio all'Italia, glielo 
ha recato soltanto con Napoleone III. E furono soltanto le 
esitazioni e le titubanze di quest'uomo - uno dei suoi tratti ca- 
ratteristici - che gli impedirono la conchiusione dell’alleanza 
del 1869, alleanza ben nota, con l’Italia e con l’ Austria, che 
molto probabilmente avrebbe salvato l'Impero e la Francia. 
Con quell’alleanza, se anche la Russia si fosse unita alla Prus- 
sia, non sarebbe mancata d'altra parte l’accessione dell’ In- 
ghilterra alla lega delle tre potenze. Ma non vale discorrerne. 
Il fatto ci dà soltanto occasione a notare che, dal combatti. 
mento di Mentana erano corsi appena due anni, e l’Italia non 
ne serbava il minimo rancore alla Francia (1). 


II. 


Nè ha mostrato di serbargliene in seguito, mentre avea 
sott'occhio la prova delle oneste e liete accoglienze che i pro- 


(1) Se l'Italia al 1870 non prese le armi per la Francia, non fu mini- 
mamente per vendicarsi del fatto di Mentana. 
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pri figli ricevono in Francia. L'A. non ci avrà posto mente, 
chè in ial caso riconoscerebbe lealmente che se i.suoi com- 
patriotti son trattati fra noi con ospitalità cortese, e lo dice 
appunto di sè medesimo, non v'è quasi Italiano che non torni 
dalla Francia senza aver messb a prova la sua pazienza con 
certe ruvidezze poco dissimulate del volgo parigino. Con le quali 
il meglio che si possa è esercitarsi nella prudenza. E parliamo 
di viaggiatori appartenenti alla classe elevata, non già di ope- 
rai, contro cui si spiegherebbe il risentimento per quistioni 
di salario. Son cose che si odono troppo di frequente per cre- 
derle invenzioni di cervelli esaltati a calunnie messe fuori per 
render nemici i due paesi. Ma non si cessa per questo di 
render gajo e tranquillo il loro soggiorno in Italia, quando ci 
vengono. I frutti di questo soggiorno poi li vediamo nelle vetri- 
ne dei nostri librai : La vérité sur l'Italie; Un mois en Italie ; 
lItalie qu'on voil et ll'Italie qu'on ne voit pas, e roba simile 
fatta apposta per cementare i rapporti di buon vicinato. E ciò 
mentre si scrive oltre Cenisio e si spaccia dappertutto, non c'è 
libro nostro che contenga riguardo alla Francia ed ai Francesi 
altrettanto. 

Se però il nostro paese passa sopra con generoso obblio a 


tali manifestazioni, e verso i compatrioti dell’egregio scritto- - 


re non manca, come egli attesta, ai più delicati riguardi di cor- 
tesia, non simmagini punto che i discorsi e le dichiarazioni dei 
radicali lombardi trovino la minima eco nei sentimenti del po- 
polo italiano. Intendiamo che certe espressioni, certe frasi e più 
di tutto certe promesse pajano troppo lusinghiere, e abbiano 
un’apparenza troppo seducente anche a spiriti equilibrati, come 
l’A., per guardarne la provenienza e ‘valutarne il significato. 
L'abbiamo detto e ci ritorniamo. A molti Francesi, anche colti e 
intelligenti, non sarà parso vero che cento, quattrocento, mille 
Italiani o anche più, ma non molti più, imbevuti di tenerezza 
fraterna o piuttosto di feticismo repubblicano, che non è tut- 
t'uno, si sieno avviati in Francia per isfogarsi contro la triplice 


S) — — —= 
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alleanza, contro il proprio governo e fors'anco contro il proprio 
Sovrano. Essi avranno anche battute le mania codesti stranieri, 
mentre il buon senso delle moltitudini si mostrava alquanto dif- 
fidente, e faceva un po' il viso brusco ad esuli volontarii, che 
giungevano quasi a far credere che, in caso di guerra tra l’Italia 
e la Francia, avrebbero combattuto con quest’ultima (1). 

Era troppo, in verità, per supporre, che dietro a qualche 
migliaio di persone vi fosse un popolo intero. Non è più questio- 
ne di alzar la voce contro la politica degli armamenti « cui è 
deplorevole che i moderati non si pongano a capo, per lasciarne 
il monopolio ai radicali ». Non si tratta più di garantire la pace 
europea. Poichè tutti hanno visto ‘che questo genere di manife- 
stazioni promosso a scopo apparente di tener vivo il sentimento, 
davvero sacrosanto, della fratellanza dei popoli, è riuscito dap- 
pertutto a una violenta apologia della Comune. Le dimostrazio- 
ni di Marsiglia, di Lione e di Parigi, se ne togli uh po’ più di 
lingua sciolta negli oratori delle due nazioni, avevano lo stesso 
carattere del Congresso di Milano. Qua e là il nobilissimo ideale 
dell'Unione latina serviva di pretesto a professioni di fede anar- 
chica e ad invocare la distruzione sociale. | 

Ma se dietro a costoro non c'è, e non ci può essere, il vero 
popolo italiano, osserverà l'A. come va che noi Francesi siamo 
ben accolti in Italia ® Vuol dire che la triplice alleanza è voluta 
soltanto nelle alte sfere e che la nazione italiana non vi aderi- 
sce ? Tale parrebbe la conseguenza logica del fatto, e l' A. non 
la lascia nella penna. Ma vediamo se è vera o falsa. 


III 
Confermando ciò che abbiamo detto sul contegno del po- 
polo italiano verso i Francesi che visitano il loro paese, e che 
all’egregio A. sembra stare all'unisono con le dichiarazioni dei 


(1) In un meeting al Teatro Costanzi, tenuto poco dopo, s'è voluta di- 


leguare questa impressione, ma con poco successo, 
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radicali italiani nei Congressi per la Pace, mentre è tatt’al- 
tra cosa, cerchiamone le cagioni. Gl' Italiani hanno sempre 
nutrito e tuttora nutrirebbero il desiderio di vivere in buon 
accordo coi loro fratelli di razza. L'affinità del linguaggio, del 
gusto, della moda, della coltura e tante altre, ci avrebbero per 
cagion naturale avvicinati assai più a loro che ad altri po- 
poli. Tutto ciò che la Francia ha ricevuto da noi al secolo 
decimosesto e nei primi anni del decimosettimo, ce lo ha reso 
coi suoi filosofi del decimottavo e con la moltitudine stermi- 
nata dei suoi scrittori contemporanei. Lo scambio delle idee, 
buone e cattive, la facilità d'intendersi a vicenda: tutto que- 
sto forma un vincolo ancora più forte che quello di razza ;0 
piuttosto diciamo che tra i popoli a noi legati con vincoli di 
razza, con nessuno abbiamo comunicazioni così attive come col 
francese. Ma il sentimento di razza, e spesso anche la somi- 
glianza di certi usi e di certe inclinazioni non basta per la 
unione dei popoli. Ci sono di mezzo gli interessi nazionali, 
che in certi casi possono essere identici e in alri precisa- 
mente contrarii. E ancora, queste differenze possono essere 
naturali e artificiali, e dipende da mille cagioni il farle na- 
scere. Ora, perchè l'Unione fra popoli della stessa razza si 
mantenga salda, occorre prima di tutto - ciò che non è mai 
avvenuto nella storia del mondo - che le considerazioni di 
razza abbiano il sopravvento su tutte l’altre, ed è indispen- 
sabile che si sacrifichi qualcosa dell'amor proprio e persino 
dell'interesse nazionale, secondo le circostanze. Si sacrifica 
in omaggio alla razza ogni sentimento d’ ambizione e di di- 
spetto scambievole, evitando così non solamente di urtare le 
convenienze degli altri popoli, ma anche le loro suscettività. 
Il metodo è un po'difficile ma non si può farne a meno, se si 
vuol mantenere l'accordo tra popoli della stessa famiglia. 
L'Italia dopo la caduta dell'Impero romano, nei momenti meno 
nefasti della sua storia, non che sognare ingrandimenti e su- 
premazie a danno altrui aveva un bel fare per mantenersi 
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meno soggetta che potesse allo straniero. E non s'è composta 
a unità di nazione, nè col desiderio, nè con la speranza di 
far pagare un giorno agli altri, quel che gli altri avevano 
fatto a lei. È nata proprio col fermo proposito, e diciamo, con 
la nobile aspirazione di servire come elemento di concordia e 
di ordine fra le nazioni. L'equilibrio europeo era quello che 
più le stava a cuore. 

Ecco dunque le cagioni che spiegano abbastanza, secon- 
do noi, come il popolo italiano, con queste sue disposizioni 
nulla avrebbe domandato di meglio e domanderebbe, che di 
vivere oggi e sempre in ottimi rapporti coi Francesi, come 
vive con gli Spagnuoli e i Portoghesi, senza alcun sospetto, 
senza alcun malinteso. E creda pure l’egregio scrittore che a 
questo sentimento partecipano tutti quanti gli Italiani, senza 
eccezione. Aspettarsi da un popolo di questa tempra una con- 
dotta così riservata, così ossequente ai diritti altrui, quando 
erano rispettati i suoi, sarebbe stata la cosa più facile del 
mondo. Ma pei Francesi, pei compatrioti del nostro A., riusciva 
appunto la più difficile. . 

Il loro programma si può riassumere, da cima a fondo, in 
questi termini: « Unione di razza, ma purchè gli altri popoli 
« latini, e soprattutto gli Italiani, ci lascino liberi a loro danno. 
« Unione di razza, ma purchè né essi nè altri mettano alcun 
« ostacolo alla nostra espansione, alle nostre velleità di su- 
« premazia e d'ingrandimento. L'Italia è l’ultima venuta fra le 
« nazioni europee. C'è venuta per noi. Si metta dunque al 
« nostro seguito e faccia come le altre. La Francia abbia 
‘« sempre il primo posto tra i popoli di stirpe latina ». 

Qui cominciano i punti di distacco, ed è naturale. Poichè 
se gl'Italiani non appaiono all’egregio scrittore francese ostili 
alla sua nazione, è perchè sarebbero contenti che tra la Francia 
e l'Italia vi fosse buon sangue; perchè mai avrebbero sollevato: 
quistioni di superiorità coi loro fratelli latini; perchè non 
sognerebbero di attaccarli come in altri tempi furono attac- 
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cati e depredati da loro senza esserne provocati. Ma credere 
.per questo che essi sarebbero disposti a transigere di un pol- 
lice sui loro interessi pîù vitali e sulla loro dignità nazionale, 
è far loro di quelle offese che bastano appunto a inimicare 
inesorabilmente due popoli. i 


IV. 


Queste offese, l'una dopo l’altra, a cominciare dall’esclu- 
sione di ogni ingerenza nostra nel governo dell'Egitto, al 1879, 
nel quale avevano parte principale la Francia e l'Inghilterra, 
e pochi anni prima l'avevamo noi, fino alla conquista di Tu- 
nisi che dalla memoria degl’'Italiani non potrà ma? essere 
cancellata, perchè strategicamente è una minaccia perma- 
nente contro di noi dal lato meridionale e ha già turbato 
gravemente l'equilibrio del Mediterraneo, e inoltre l’isolamen- 
to in cui eravamo in Europa, la diffidenza di cui ci onora- 
vano le più formidabili nazioni.- quelle stesse che pochi 
anni prima, per effetto di una saggia politica ci tenevano 
in grande considerazione, - e la risoluzione delle più gravi 
quistioni europee senza di noi o anche contro di noi: questa 
condizione di cose insostenibile per la nostra dignità e pei no- 
stri interessi, fu quella che c’'indusse ad accostarci all'Europa 
centrale. 

Cadono quindi senza sforzo gli apprezzamenti dello scrittore 
francese, tanto sulle origini di quest’alleanza, quanto sui motivi 
della sua conservazione. Basta guardarla un po'in sè e nei 
suoi effetti per vedere quanto egli s'inganna; basta tornare 
con la memoria a quello che eravamo, a quello che fummo 
dal 1878 al 1882, per notare l'enorme differenza che ci separa 
da quel tempo al presente. 

Cominciamo dal rettificare un errore dello scrittore sulla 
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data dell'alleanza. Egli ne vede il germe nel viaggio di Vitto- 
rio Emanuele a Berlino ed a Vienra nel 1873, e nella restitu-. 
zione della visita fatta dai due Imperatori, l’ uno a Venezia, 
l'altro a Milano. Posto che quei due fatti costituissero i pre- 
liminari di un'alleanza interrotti dalla venuta della Sinistra 
al potere, ciò che non erano, giacchè nessun patto formale fu 
stipulato esplicitamente in quella circostanza, un tale atto 
sarebbe stato sempre una misura di precauzione contro un 
possibile attacco d’oltre Cenisio. Non giureremmo che nel 
programma dei legittimisti francesi anche più esaltati, se fos- 
sero giunti al potere, fosse il proposito di muover guerra im- 
mediata all'Italia. Ma le tendenze di questa fazione non dissi- 
mulate da giornali, discorsi e processioni in cui figuravano in 
prima linea gl’immancabili zuavi pontificii col focoso generale 
De Charette, invocanti la salvezza di Roma e della Francia, 
‘ davano qualche motivo a prevedere un colpo di testa. Con 
che non intendiamo affermare che la gran massa dei conser- 
vatori francesi ci sia più avversa del partito repubblicano ; ma 
era lecito prevedere, in quella congiuntura, quello che avviene 
sempre in casì simili, che cioè i più violenti si sarebbero tra- 
scinati i più moderati, e financo i monarchici liberali, tantop- 
più che le simpatie personali di Enrico V erano pei primi. 
Si tenga conto di tutto questo, e sì avranno le cagioni di quel 
primo passo dato dall'Italia verso le potenze centrali, non già 
per conchiudere un'alleanza in regola, ma per trattare un accor- 
do in vista di certe eventualità non impossibili ad avverarsi. 

Così si spiega pure il viaggio dell'on. Crispi a Berlino e 
a Vienna nel 1877. Dato il ritorno a una situazione poco dis- 
simile da quella del 1873, non è maraviglia che l'Italia ri- 
| corresse alle stesse misure. Tutto quel che potrà dirsi in con- 
trario, è tacciare di esagerate le preoccupazioni concepite 
per quei due fatti, ma che avessero qualche fondamento, mas- 
sime la prima volta, sfidiamo chicchessia a negarlo. 


” 
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Quali furono dal 1877 al 1881 i nostri rapporti con la 
Francia da un lato, con l’Austria e la Germania dall'altro ? 

S'ispirarono al mutamento d’indirizzo avvenuto quasi 
contemporaneamente nella politica interna d’ Italia e di Fran- 
cia. Da noi passò il governo dalle mani della Sinistra tempe- 
rata in quelle della Sinistra avanzata, e in Francia dai con- 
servatori ai repubblicani. Sopravvenne, in seguito a questi 
fatti, un totale cambiamento negli animi. Se c’è mai stato 
un periodo nel quale, con un po' di tatto, con un po' di mo- 
derazione, i nostri fratelli di razza sarebbero riusciti senza 
alcuna difficoltà a costituire tra loro e noi un'amicizia così salda 
da esser quasi un'alleanza, fu certamente quello. Ai capi 
del governo in Italia non sembrò vero che lo Stato vicino stesse 
in mano a coloro cui erano già stretti da anni ed anni con 
vincoli d’amicizia personale e di solidarietà politica. Democra- 
tici gli uni, democratici gli altri; questi e quelli amanti di pro- 
gresso accelerato nella via della libertà, vogliosi gli uomini di 
Stato italiani di fondare su solide basi l'unione latina contro gli 
Imperi dell’ Europa centrale, l’accordo pareva sicuro, e tut- 
tavia mancò. Mancò pei Francesi, che all'unione di razza e 
all'amicizia nostra anteposero la sete di dominio, la megato- 
mania. 

Non volendo rifare la storia, ci terremo dal narrare 
quei fatti cui abbiamo più volte accennato. Appartengono 
tutti a questo periodo sciagurato, dì cuì nessun Italiano si 
ricorda senza rammarico. 

Edotti dalla nostra esperienza, e persuasi, una buona 
volta, che credere alla lealtà e al disinteresse nei rapporti 
internazionali sia peggio che insensato, accedemmo alla dop- 
pia alleanza dell'Austria e della Germania già stipulata nel 
1879, occupando il posto che vi teneva, prima di noi, la 
Russia. Era l'autunno del 1881. Tale alleanza non fu dun- 
que preparata e condotta a termine, come l'A. erroneamente 
afferma, dalla Destra costituzionale, dal partito moderato, 


522 F..ANCIA E ITALIA DOPO GLI ULTIMI FATTI 


e neppure dal Conte di Robilant, che l'ha soltanto rinno- 
vata nel 1887. Fu opera del ministero Depretis Mancini, 
sorretto poi sempre dalla quasi totalità della Camera ita- 
liana, la prima venuta fuori dal suffragio allargato. 


V. 


L'unione dell’ Italia con gl'Imperi centrali è conside- 
rata ed attaccata dall'A. sotto due aspetti. Anzitutto essa 
ripugna al carattere ed al genio delle tre nazioni, o per 
dir meglio della nostra rispetto a quelle. E vi ripugna 1.° per 
l'origine diversa del Regno d'Italia da quei due Stati ; 2.° pei 
diversi anzi opposti metodi di governo che reggono noi e 
loro. Secondariamente, è nociva ai nostri interessi. 

Cominciamo dall’ origine diversa. Le vicende che prepa- 
rarono e condussero a compimento la nostra unità nazionale 
differiscono abbastanza da quelle cui devono la loro unità 
le più potenti nazioni d’ Furopa, non esclusa la Francia. Per 
gli ostacoli assai più lievi frapposti al movimento unitario, ci 
hanno tutte preceduti di molti secoli. La nazione francese è 
stata il frutto d’una lenta evoluzione cominciata nel X secolo, 
come è noto, e chiusa nel decimoquinto. « Più felice delle 
« altre, scrive il Guizot (1), ella è giunta più presto e più 
« compiutamente a questa doppia unità — unità di stirpe 
« ed unità politica — che non è principio, ma è garenzia 
« di forza e di grandezza per le nazioni. » Vennero succes- 
sivamente la Spagna, poi l' Inghilterra con Giacomo VI, primo 
a formare il regno della Gran Brettagna. Qui parliamo sol- 
tanto di nazioni che divise politicamente furono, quali prima 
soggette allo straniero e quali no, unite in grandi Stati, for- 
mando i grandi aggruppamenti che ora vediamo in Furopa. 
Ultimo di questi aegruppamenti è l’ Impero germanico a forma 
federale. Ora se la costituzione del Regno d’Italia differisce 


(1) Civilisation en France, legon XXXI. 
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nell’ origine sua dall’ Impero germanico rinnovato, che fu il 
risultato della forza delle armi, anzichè del voto nazionale 
apertamente manifestato o di maneggi diplomatici, non meno 
differisce in ciò da tutti quanti gli altri Stati da noi accen- 
nati, a capo dei quali trovasi la Francia. I loro fondatori 
ne cinsero la corona, come sovrani di territori o acquistati 
a titolo dotale per matrimonio, o a titolo di conquista. Ma 
che questi aggruppamenti non fossero contrari ai bisogni e 
ai sentimenti dei vari popoli, la prova maggiore ci viene of- 
ferta dalla loro durata. La varietà dei modi onde l’unità ger- 
manica e l’italiana si sono compiute non può dunque esser 
cagione di divergenza, tra i due popoli. 

E v'ha pure un altro punto su cui ogni cagione speciale 
di divergenza manca tra la Germania e noi, o almeno ne 
avremmo altrettanta coi Francesi. L' egregio A. avrebbe fatto 
meglio a non toccare questa corda. Non vogliamo pronun- 
ziarci sulla quistione dell'Alsazia e della Lorena, che pei. 
nostri vicini, ragionevolmente, scotta troppo. Non citiamo 
neppur una delle tante ragioni storiche ed etniche che i 
Tedeschi accampano pel possesso di quei due paesi. Sie- 
no pur discutibili quanto si vuole. Dichiariamo pure che 
avremmo preferito, e preferiremmo, che l'uno e l’altro 
non fossero staccati dalla Francia. Ma poichè l’ egregio scrit- 
tore, non contento di osservare che in Italia non ci sono 
altro che Italiani, dice lo stesso del suo paese, non possiamo 
fare a meno di maravigliarcene. Lasciamogli pure la Savoia, 
anche per contentare i nostri radicali, sebbene ella non abbia 
mai appartenuto politicamente alla Francia, bensì al sistema 
degli Stati italiani. Ma che cosa pensa egli di Nizza e della 
Corsica, di quest'isola, italiana come Genova e come Pisa? 
non gli sembra altrettanto ingiusto il suo possesso pei Fran- 
cesi, che l’Alsazia e la Lorena pei Tedeschi? 

Con tutto ciò gl’ Italiani non hanno mai sollevata la 
quistione del ritorno di quest'isola alla madre patria, men- 


524 FRANCIA ER ITALIA DOPO GLI ULTIMI FATTI 


tre col diritto dei popoli a proclamarsi indipendenti non 
avrebbero torto a farlo. Ma non lo fanno; non ci pensano nep- 
pure. Segno anche questo della loro ingratitudine proverbiale. 

Ritornando all'unità germanica, tra la quale e la no- 
stra non dovrebbe esserci nulla di comune, riconosciamo che 
il nostro scrittore si allontana parecchio dal giudizio che 
tutti i suoi compatrioti ne hanno dato finora. È il primo 
Francese cui l'assetto politico acquistato dalla Germania nel 
1870 — dovuto alla tirannide e alla violenza della Prussia, 
come pei seguaci dei Borboni, il regno d'Italia è dovuto 
alla prepotenza usurpatrice del Piemonte — non sembri una 
grossa sciagura per la nazione tedesca, e non rappresenti 
per lei un’ oppressione onde aspira a liberarsi. Ei non pre 
tende affatto che la ricostituzione dell’ Impero germanico sia 
un fatto « artificiale, effimero, destinato a sparire col suo fon- 
datore. — Sarebbe una chimera. » E se v'è qualcosa di cui 
rimproveri la sua nazione è « di non rendersene conto ab- 
bastanza. » Preziose parole per un Francese, e che attestano 
la serenità di spirito e la fine intuizione di chi le scrive. 

L'organismo dello Stato e i procedimenti di governo 
che si seguono in Germania e in Austria variano troppo dai 
nostri. E che perciò? La diversità dei metodi di governo, 
anzi della stessa forma di governo da quando in qua ha 
costituito un impedimento ad alleanze fra gli Stati? Tra la 
monarchia italiana, sia quanto si voglia, parlamentare e de- 
mocratica, e quelle aristocratiche e feudali della Germania e 
dell'Austria c'è sempre minor divario che tra la Repub- 
blica francese e l'Impero russo, a cui i nostri fratelli la- 
tini tendono la mano e il cuore. 


VI. 


Ma che è mai questo patto per noi, se contrasta alle no- 
stre tradizioni, all’ indole nostra, ai costumi, e alle istituzioni 
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che abbiamo? Per l'A. è frutto di ambizione e di orgoglio di- 
nastico, e specialmente della megalomania dalla quale è in- 
vasa una parte della nazione italiana di cui è interprete fedele 
l'on. Crispi. 

Di quest’ ultimo non parliamo neppure. Ammettiamo che 
nella tempra dell’uomo ci sieno qualità e difetti che non aveva 
il suo predecessore. Ma il giudizio dell’ uno e dell’ altro è ri- 
servato all’ avvenire. La triplice alleanza esisteva anche pri- 
ma di lui; esisterebbe ancora se egli non ci fosse. Non era 
destinato che chiunque continuasse la politica inaugura- 
ta dal l'on. Depretis dovesse anche segulrne scrupolosa- 
mente i procedimenti. Quanto poi alla megalomania di cui 
sì accusa una frazione del popolo italiano e della quale si 
| propaga l’ influenza su tutto il resto - un'accusa che fa 
buon giuoco al nostro A. - ne abbiamo già discorso indi» 
rettamente, negandole, per conto nostro, ogni fondamento. Se 
nell'Italia la coscienza del proprio valore è cresciuta a mano 
a mano che le sue condizioni politiche sono andate migliorando, 
e le sue forze economiche in questi ultimi tempi prendevano 
maggiore sviluppo, ci sembra, d' altra parte, e per mille ra- 
gioni, che a nessun popolo d' Europa quella taccia di mega- 
lornane potrebbe muoversi più ingiustamente che a noi. 

A conferma dell’ altra asserzione, cioè che la triplice al- 
leanza sia voluta esclusivamente dalla Corona, l’ A. esce in 
questa sentenza che si direbbe cavata fuori dall’ arsenale pol- 
veroso dei pregiudizii giacobini. Potrebbe, scusarsi in un car- 
bonaro del 1815 o del 1822, che l’ avesse scritta dopo il Con- 
gresso di Vienna o di Verona. Ora è decrepita : « Il più grande 
« rischio per le monarchie moderne è di far credere che esse 
« abbiano una politica dinastica più conforme alle prevenzioni 
« o all'interesse della Corona, che al sentimento o agl'’ inte- 
« ressi nazionali ». Quali monarchie, di grazia ? Il fumo re- 
pubblicano annebbia la vista del nostro scrittore, che pure è 
tanto acuta, ond’'ei poco discerne le monarchie assolute della. 
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vecchia Europa da quelle rinnovate dal libero suffragio popo- 
lare a base larghissima. Discorrere nei primi anni del secolo 
di politica dinastica e politica nazionale, avrebbe avuto qual- 
che valore; l'avrebbe avuto anche maggiore innanzi alla Ri- 
voluzione. Ai tempi nostri, tutto ciò che gli Stati monarchici 
fanno, eccettuata la Russia, ed anche fino a un certo punto, 
perchè la pubblica opinione anche per vie indirette vi si fa 
strada, è consentito pienamente dalla nazione, e spesso anche | 
imposto, mediante i suoi rappresentanti. Ed ecco quello che 
rende le guerre più accanite, le paci più durature e più solide 
le alleanze. Ma il concepire soltanto che la dinastia che re 
gna nel nostro paese voglia, non diciamo imporre, ma sol- 
tanto indicare alla nazione una politica suggerita dal capric- 
cio, dall’ antipatia o dalla paura, sarebbe tale errore da dar 
segno di non conoscerla affatto ; e di conoscere anche meno 
gli uomini e i tempi in cul si vive. 

E tanto più codesto sospetto dell'A. ci maraviglia, in 
quanto che nel suo discorso si mostra compreso d' ammira- 
zione schietta e profonda per la Casa di Savoja e chi oggi ne 
rappresenta degnamente i destini con quelli d' Italia (1). Co- 
desto sentimento è ormai circoscritto in Francia a quel gruppo 
di pubblicisti più volte accennato. Ma chiunque abbia l’ animo 
sgombro da rancori e passioni partigiane, e voglia sollevarsi di 
molto sui pregiudizii nazionali, come spesso fa l’ A. e glie ne 
rendiamo giustizia, non potrà fare a meno di riconoscere in 
buona fede, che nè la nazione italiana, nè la Corona, nè l’e- 
sercito son dominati da ambizione irrequieta e da istinti bel- 
licosi. Qui non troveresti neppure il germe d'un partito mi- 
litare, come esiste in altri paesi. Vivere sicuri e rispettati e 
conservare nel mondo il posto che ci spetta: a questo mira 
la nostra politica estera; a questo tendono le nostre alleanze. 
Ma anzichè dimostrare come la triplice alleanza ci procuri 


(1) Pag. 308. 
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codesti vantaggi, cerchiamo se staccandoci da essa raggiun- 
geremmo l’ intento, e che potremmo averne in compenso. 


VII. 


Un primo effetto lo risentirebbe l’ Europa e sarebbero gli 
allarmi cresciuti in vaste proporzioni, per la probabilità di 
una guerra generale. Tra la Francia e la Russia l’ unione si 
farebbe più stretta, e quel trattato d’ alleanza di cui sempre 
si parla, ma che finora almeno non par conchiuso, divente- 
rebbe quasi certamente un fatto compiuto. Così le forze dei 
‘quattro Stati dall’ una e dall’ altra parte si bilancerebbero ; e 
l'alleanza sarebbe anche offensiva, giacchè ognuna delle due 
parti non avendo altro pensiero, altro scopo che di non farsi 
cogliere alla sprovvista, sceglierebbe il momento opportuno 
per gettarsi sull'altra. 

I nostri vicini vedrebbero il nostro distacco dall’ Europa 
centrale con una gioja mal dissimulata. Ma la nostra condotta 
difficilmente sarebbe attribuita da loro a un sentimento di 
amicizia per la Francia. Sarebbe interpretata in generale come 
un sintomo di fiacchezza, come un effetto naturale delle tri- 
sti condizioni finanziarie, della miseria smisuratamente cre- 
sciuta per le gravi imposte e della propaganda repubblicana 
nel popolo : insomma come una risoluzione dettata dalla ne- 
cessità. L'Italia prima di tutte, dice chiaro e tondo T'A., do- 
vrà soccombere a questo peso schiacciante. Sarebbe venuto 
quindi per essa il momento di chieder grazia. 

Poichè l’ egregio scrittore in parecchie pagine del suo 
lavoro s' occupa delle condizioni della nostra finanza che vede 
prossima alla rovina, e ne dà la colpa principale, anzi tutta 
la colpa alle spese per gli armamenti sproporzionati alla no- 
stra potenzialità economica, ragion vuolè che si spenda su ciò. 
qualche parola. I nostri bilanci si chiudevano con disavan20 
anche prima che la triplice alleanza fosse entrata in questa 
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fase « più provocante e bellicosa » com’ ei vuol chiamarla. E 
la causa principale, anzi primordiale ne va cercata non tanto 
nelle più forti spese militari, quanto nelle cresciute esigenze, 
naturali ed artificiali, dei nostri pubblici servizii, nei grandi 
impegni assunti per le opere pubbliche, nelle tendenze spen- 
derecce che accompagnano inevitabilmente quel falso sistema 
parlamentare che ci affrettammo a trapiantare dalla Francia, 
e nel cui biasimo non abbiamo difficoltà di associarci all’ on. 
Jacini. Va cercata in parte nell’ abolizione di qualche tassa 
a larga base che tanto meno pesava su tutte le classi dei cit- 
tadini, quanto più, per fini politici, veniva osteggiata. Dallo 
stato dei nostri bilanci venendo a dir qualcosa della pubblica 
ricchezza troveremo, è vero, nella erisi agraria delle Puglie 
uno dei più gravi mali che possano colpire l' economia di un 
popolo. Ma se il nostro A. vi scorgesse una conseguenza di- 
retta della rottura dei rapporti commerciali tra i due paesi, 
sì troverebbe in errore. L’ origine di questo fatto va rintrac- 
ciata principalmente nel mutamento di coltura cui addiven- 
ne la maggior parte dei proprietari di quella regione ove i 
cereali fecero posto ai vigneti. Ora i vantaggi di questo mu- 
tamento furono assai sensibili nel periodo che i vigneti di 
Francia erano travagliati dalla philoxera. Sparito il malefico 
insetto, era naturale che il contraccolpo si facesse sentire da 
noi, indipendentemente dalla rottura dei rapporti commerciali, 
giacchè i fabbricanti di vino in Francia non ebbero più bi- 
sogno di provvedersi di materia prima nel mezzogiorno d’Ila- 
lia. Non si sarebbe arrestata interamente l'esportazione delle 
uve dalle nostre provincie senza la rottura di questi rapporti, 
ma certo ne sarebbe grandemente diminuita. 

Non volendo, d’ altra parte, dissimularci la gravità di 
questa rottura e non tenendo conto neppure d’ una circostanza 
impossibile a negare, cioè che l’ applicazione delle tariffe è 
servita di sprone a molti industriali d'Italia a ravvivare e a 
dar nuovo impulso alla fabbricazione di tessuti che dalla con- 
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correnza straniera pativano gran danno, e di ciò parecchie 
fabbriche di panno e di seta del Piemonte e di Lombardia 
fanno testimonianza - non tenendo conto, diciamo, di tutto que- 
sto, e ammettendo che quel fatto abbia danneggiato sott'ogni 
rapporto l’ economia nazionale, e molto poco i Francesi, e 
che l’ Italia non troverà mai per le proprie industrie sbocchi 
in altri paesi, corrispondenti a quelli che le apriva la Fran- 
cia, a chi, in ogni caso, ne va data la colpa, se non ai com- 
patrioti dell’ A. che non avrebbero mancato di denunziare essi 
medesimi il trattato di commercio, se l’ Italia non l’ avesse 
fatto ? Si può argomentarlo dall’ arrendevolezza che mostra- 
rono nelle trattative ultertori, e che finì per mandare a monte 
ogni cosa (1). 

Ma non si può tacciar lo scrittore francese di poca leal- 
tà, dal momento che egli medesimo espressamente dichiara 
che le alleanze da noi stipulate erano un ostacolo insupera- 
bile alla conclusione del trattato di commercio. « Era ben 
« difficile (pag. 315) di entrare strepitosamente in un'alleanza 
« contraria ad un paese, e nel tempo stesso stringere un’ al. 
« leanza commerciale con questo paese ». Messa la cosa in 
questi termini è vano cercar altri motivi. 

L'Italia non ‘entrava allora in alleanza con le potenze 
centrali, ma quest’ alleanza diveniva più « strepitosa » pel 
viaggio dell’ on. Crispi a Friedrichsruhe, col quale viaggio 
coincidevano appunto, siccome è noto, le trattative commer- 
. ciali fra i delegati delle due nazioni. Fra giusto però di dare 
a quel viaggio un carattere di provocazione? L' invocarlo a 
tal fine sembrerebbe a noi il miglior pretesto per coprire le 
intenzioni contrarie. Quanti non furono dal 1879 in poi i con- 
vegni tra il Bismarck e il Kalnoky, senza che per questo i 
Francesi ne prendessero ombra contro l'Impero austro-ungarico, 

(1) Di arrendevolezza ha dato prova or ora il nostro governo, verso i 
Francesi con l'abolizione delle taritte differenziali. Ma prevediamo che dal 


lato loro le cose rimarranno come si trovano. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 34 
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l'unica tra le potenze alleate che essi abbiano guardato, e 
guardino, di buon occhio? Se in quest’ alleanza noi stiamo con 
la Germania negli stessi rapporti in cui ci si trova l'Austria 
Ungheria, non è maraviglia che i nostri uomini di Stato si 
comportino con essa nella guisa medesima. 

Concediamo, per altro, che a giudicare la nostra situazio- 

. ne finanziaria gli stranieri non sieno trascorsi alla minima 
esagerazione, e che il nostro dissesto economico derivi intera- 

mente dall’ eccesso delle spese militari. Come potremmo noi 

in questo scorcio di secolo, le cui tendenze danno una smen- 
tita solenne a quell’ era di pace e di felicità auspicata dai 
filosofi di cento anni fa, e contrastano recisamente con gl’ideali 
degli apostoli dell’ arbitrato internazionale, fare omaggio iso- 

latamente a questo alto concetto umanitario? Non somiglie- 

remmo, come Don Abbondio, al vaso di argilla che viaggiasse 

tra vasi di ferro? E questi ultimi non tutti di grossa dimen- 

sione, ma anche piccini. Poichè non v'è stato in Europa, sipuò 

dire, eccettuati Andorra é San Marino, che non abbia accresciute 
ogni anno le'sue spese militari. La condizione è dura, spie- 

tata, insostenibile, ma l’ abbiamo comune con gli altri, e soli 
o alleati, non potremmo sottrarcene. Ma vedano un po’ i 
Francesi se i grandi Stati non sieno indotti a farlo per la 
loro mal dissimulata impazienza di ricuperare il perduto, e i 


piccoli per garentire la loro indipendenza in una conflagra- 
zione generale. i 


VII. 


Si formi dunque questa contro-lega, e non più per la 
pace armata che abbiamo adesso, ma per la guerra addirit- 
tura, e venga senza ritardo — noi crediamo che non indu- 
gerebbe più d’un anno - il giorno terribile in cui l’ una 
delle due parti attaccherà l' altra. Poco v molto chela Quer- 
ra durasse, non potrebbe aver termine che con la rovina 
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completa dei vinti. Altra potenza che si frapponesse a’ com- 

battenti per temperare gli effetti della vittoria non ve- 

diamo. Le più grandi sarebbero belligeranti e le piccole 
che tentassero un passo simile n° avrebbero in compenso uno 
scappellotto, come si darebbe a un fanciullo che în una rissa di” 
vomini si facesse avanti a metter pace. Da questa lotta all’ ul- 
timo sangue .uscirebbero sfinite, o la Francia e la Russia, o 
la Germania e l’' Austria. Che sarebbe di noi e dell’ Europa 
‘nel primo caso ? La vittoria crescerebbe senza misura l’orgo- 
glio di que’ due Stati e il loro disprezzo e noncuranza per 
noi, che ce ne saremmo staccati con tanta leggerezza, accre- 
scendone le difficoltà. Anche più nocivi a noi e all’ equi- 
librio europeo sarebbero le conseguenze materiali di questa 
vittoria. L' Austria ne userebbe per estendersi in Oriente. 

Gli Stati balcanici e la stessa Bulgaria cadrebbero in sua 
balia. La conquista di Costantinopoli e il predominio nel Me- 
diterraneo, che ora si temono dalla Russia, si temerebbero 
invece dall'Austria. La Germania dall'altro lato aggiungerebbe 
ai suoi possessi la Franca Contea, la Borgogna e qualche altra 
terra di Francia, esigendo dalla sua nemica una contribu- 
zione assai superiore ai cinque miliardi del 1871. E a noi ri- 

marrebbe il conforto più magro di tutti, di assistere a un av- 
venimento cui non avremmo il rimorso di aver partecipato, 

ma neppure il merito, . agli occhi dei Francesi, di esserci op- 

posti. Spiacenti agli uni e agli altri. 

Invertiamo ora le sorti. Riescano vincitrici la Francia e 
la Russia. Se non sarebbe la prospettiva più lieta per noi, 
ancor più funesta riuscirebbe alla civiltà. Non isperino i Fran- 
cesi che un tal fatto li ricondurrebbe ai bei giorni di Luigi XIV 
o di Napoleone, a dominare in Europa. Poichè i frutti 
maggiori verrebbero colti dalla Russia. La Francia avrebbe 
comprata con la vittoria le provincie renane e fors’anche la 
Westfalia. Ma la sua alleata entrerebbe a Costantinopoli. «I 
« cosacchi, per usar le frasi del nostro A (p. 304) attribuite 
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« agl'Italiani, ma della cui verità egli stesso ha un vago pre- 
« sentimento, bagnerebbero i loro cavalli nel mare Egeo e nel 
« golfo di Alessandretta ». Resterebbero insomma padroni del 
Mediterraneo. E il pansiatismo disporrebbe dell'Europa sosti- 
tuendo la propria onnipotenza all’ egemonia della razza ger- 
manica assai men dannosa, perchè più civile. Ma la Francia 
perderebbe ogni ascendente sulla sua alleata e si pentirebbe 
troppo tardi della sua leggerezza. Sarebbe un vano ricordo e 
un vano desiderio il Congresso di Berlino, per la stessa Inghil- 
terra, non diciamo per noi, che saremmo ridotti a non esser più 
nulla. 

Dall’ una e dall’ altra ipotesi entrambe minacciosissime, so- 
pratutto la seconda, per l'equilibrio europeo e per l'Italia, anzi 
per la Francia medesima, non s’esce.Metterne avanti una terza, 
cioè una vittoria della Francia sola contro la Germania e 
l’ Austria riunite sarebbe talmente assurdo, ai giorni nostri, 
che i Francesi pei primi, a chi lo facesse, darebbero del 
matto. 

Si dirà che nelle varie combinazioni da noi esposte ab- 
biamo trascurata l’ Inghilterra. Ma chi abbia seguita la sua 
condotta nei principali avvenimenti d'Europa, sa benissimo 
che essa vi si è impegnata sempre in modo diverso dagli 
altri. La sua posizione geografica, insieme ad altre cose, la 
dispensa persino dalla coscrizione militare. A ogni modo, dato 
che essa intervenisse, è sicuro che non si schiererebbe dal 
lato della Russia. 

Altre conseguenze del nostro distacco dalla triplice al- 
leanza, e quindi della guerra che a poca distanza ne segui- 
rebbe, non è possibile immaginare. Nell' uno e nell'altro caso 
l'equilibrio europeo sarebbe fortemente scosso e, lo abbiamo 
veduto, con gravissimo danno nostro e senza alcun vantag- 
gio per la Francia. Ma a quei Francesi che ci amano ancora, 
tra i quali contiamo in prima linea, l'egreglo autore della 
France et Italie, e che pur danno alla nostra partecipazione 
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alla triplice alleanza un significato ostile, anzi minaccioso alla 
patria loro; perchè vedono nei nostri soldati noi impedisce 
loro la rivendicazione dell'Alsazia e della Lorena, noi diremo 
che nulla è più lontano dai nostri propositi e dal nostro 
pensiero che di attaccarli. Ma le cagioni che spinsero l’ Italia 
verso l’ Austria e la Germania durano tuttora. Il contegno 
della Francia verso di noi è sempre quello. Ai fatti di Tunisi e 
di Marsiglia si aggiunsero la rottura dei rapporti commer- 
ciali, l'appoggio dei Greci a Massaua, le note del Goblet, . 
le malignazioni e le ingiurie per la visita immaginaria del 
Re nostro a Strasburgo l'estate scorsa, la campagna dei gior- 
nali contro i nostri valori eccitandone i possessori a disfar- 
sene; tutto ciò non è la miglior prova di spirito conciliante 
che il governo e il popolo francese possano darci. Ma v'è spe 
ranza che il contegno dei nostri vicini si modifichi? Giun- 
geranno a comprendere una volta che la presente situazione, 
l'isolamento in cui si trovano è l' unico frutto che potessero 
raccogliere dalla loro politica dopo il 1870 e specialmente poi 
da un dieci anni finora? Che se con l’Italia avessero avuta 
altra condotta, se non avessero punzecchiati gl’ Inglesi con lo 
sgombro dell’ Egitto, se non avessero direttamente o indi- 
rettamente offesa anche la Spagna fischiando Alfonso XII a 
Parigi, e lasciando ogni libertà alle macchinazioni dello Zorilla 
e complici, che si organizzavano sul suolo francese; se in- 
somma avessero seguita con tutti gli Stati una politica saggia, 
accorta, conciliante e rispettosa dei diritti altrui, quel vuoto 
che la Germania ha fatto intorno a loro, avrebbero potuto 
farlo essi intorno alla Germania ? 

Ora, come stanno le cose, non c'è più da pensare al 
ritorno di una condizione favorevole come quella. É impos- 
sibile - e sarebbe dannoso per tutti - che noi ci stacchiamo da- 
gl’ Imperi centrali cui rimarremo fedeli in ogni evento. Su 
questo punto, avverte lo stesso On. Iacini, è inutile perfino di- 
scutere. Ma, pel momento, quel che può farsi, e ci parrebbe la mi- 
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gliore delle soluzioni, è render meno aspri i nostri rapporti con 
la Francia, meno profondo l'abisso che ci divide. I nostri vicini 
diano dunque il primo passo. Vi è uno Stato che sebbene faccia 
parte della triplice alleanza, non desta loro, come avverte 
lo scrittore francese (pag. 292) «nè risentimento nè inquietu- 
dine » e questo Stato è l’ Austria. Non devono fare altro che 
usarci lo stesso trattamento. Per tutto il resto, non ispin- 
ger le cose agli estremi, e aver fiducia sopratutto nel tempo. 
Ma l’A. di cui abbiamo seguito sin da principio il ragionamen- 
to attribuisce ai suoi compatrioti un sentimento che ci sembra 
in aperta contraddizione coi loro atti, poichè se fosse seguito, 
non vedrebbe più l' Europa mutata in una selva di bajonette. 
« La Francia, ei dice, (pag. 300) rimette all’avvenire le riven- 
« dicazioni del passato, ed afferma che se i Tedeschi han messo 
« più di due secoli a riprenderle l’ Alsazia, più di tre secoli a 
« toglierle Metz, ci vorrà forse altrettanto ai Francesi per ri- 
« cuperarle ». Ora è nei decreti della Provvidenza che queste 
provincie tornino a lei, e quando ci tornino, oppur no. Ma quel 
che può dirsi con sicurezza è che essi hanno scelta la via più 
lunga e più difficile per venirne a capo. Bisogna mutarla. 
Tommaso PERSICO. 


LA FRANCIA F L'ITALIA. 


(Itiflessioni d'un Italiano). 


Crediamo utile far seguire allo scritto del sig. Persico questo 
importantissimo articolo del signor Em. Cavaglion, riproducendolo 
dalla Revue Bleue, fascicolo del 4 gennaio 1890. Il signor Cava- 
glion è un egregio italiano che dimora a Parigi da oltre 35 anni 
e che nella patria adottiva ha saputo rendere grandi servigi al 
paese nativo, specialmente nel campo economico e finanziario. 

Lo scopo che si propone l'Autore dell'articolo è santo ; ma, a 
parer nostro, in alcuni giudizi ed apprezzamenti, il signor Cavaglion, 
vissuto lunghi anni in Francia, ha un po' subìto le impressioni del- 
l’ambiente. Dobbiamo in conseguenza far le nostre riserve intorno 
a' giudizi ed apprezzamenti a’ quali accennammo e particolarmente 
a quelli che si riferiscono alla triplice alleanza. Ciò premesso, ecco 
l'articolo. LA REDAZIONE. 


LA FRANCIA E L'ITALIA 


RIFLESSIONI D' UN ITALIANO. 


Io sono italiano, un italiano che ama la Francia ? e, come 
chiunque altro che abbia un podi riflessione, lo stato precario 
delle relazioni fra le due Nazioni mi colpisce. Che s'è egli fatto 
frattanto per attenuare una situazione così dannosa sotto ogni 
punto di vista? Tutto quel che si stampa, tutto quel che si 
dice, sembra che non abbia altro scopo che quello d’aumentare 
la diffidenza già tanto grande fra i due popoli nati invece per 
intendersi. Una delle cause di questo malinteso è che il pub- 
blico francese non legge i giornali stranieri, mentre che da 
per tutto si legge ciò che si pubblica in Francia. In Italia si 
leggono e si commentano i giornali francesi d'ogni colore ; ma 
questi non riproducono che dei brani di giornali sovente punto 
autorevoli, e che non danno un’idea dell’opinione pubblica in 
Italia. In ogni tempo una parte della stampa francese ha di- 
mostrato poca benevolenza per l’Italia, abituata com'è a trat- 
tare le quistioni italiane senza volersi mettere al punto di 
vista degli interessati. Sotto l'Impero, fu la stampa conserva- 
trice che combatteva l’Italia e il suo Re, a proposito della 
questione romana. Bisogna rendere giustizia ai fogli liberali i 
quali, in quel tempo, aiutarono l'Italia nella sua trasforma- 
zione, come l’esercito francese l’aiutò nel liberarsi dallo stra- 
niero. Ma, dopo il 1870, l'accusa d'ingralitudine divenne un 
assioma, e finì col penetrare, per mezzo degli organi francesi, 
in ogni coscienza. L’attitudine dei giornali in Francia non è 
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sempre maligna premeditatamente, ma ell’è talvolta cru- 
dele senza volerlo, per voler essere spiritosa. 

In Francia si celia su tutto; da una provincia a un'altra 
lanciansi delle impertinenze: vi si è abituati. Ma quando lo 
scherzo s'applica a una nazione straniera, produce effetti tali, 
quali noi abbiam constatati per molti anni presso l’Italia. Lo 
scherzo è cosa graziosa, risultato di quel buon umore che è in 
fondo del carattere francese, ma non è sempreben compreso al di 
là delle frontiere. L'idea discherzare su cosegravi non entra nel- 
l'animo degl'Italiani, i quali tuttavia non mancano di spirito. Essi 
dunque annettono troppa importanza a certe parole, a certe . 
uscite di certi giornali, a cui in Parigi appena si bada. Essi, 
laddove non è che desiderio di piacere ai lettori svogliati e 
che amano il frizzo, non vedono che intenzioni ostili. E in- 
tanto che la Francia, per mezzo de’suoi organi più diffusi si 
dava a queste sue spiritosaggini, il mondo intero, ufficiale o no, 
dava alla giovane nazione segni non dubbi della considerazione 
che merita un popolo di ventotto milioni.. 

Lo sbaglio commesso dal lato francese è di lunga data, 
come si vede, ed è inutile far risaltare quali occasioni que- 
sta attitudine ha procacciato a Bismarck per mettere fra i due 
paesi quell’inimicizia che ci offende nei nostri più alti e più 
naturali sentimenti. Tuttavia l’Italia e il suo governo erano 
in buoni termini con la Francia. Si era grati a quest’ultima 
di avere, in pieno regime reazionario, ritirato la nave l’Orénoque 
di stazione a Civitavecchia. La morte di Vittorio Emanuele fu 
occasione di uno scambio di simpatie che rammentavano tutto 
quel passsato recente di gloria e di sacrifizii che l’Italia non ha 
dimenticato e non dimenticherà mai, checchè si dica quì e td. 
Poi, la presa di possesso della Tunisia produsse in Italia grande 
emozione, e in Francia si ebbe il torto di non volerlo nè ca- 
pire nè scusare. L'opinione pubblica non volle tener conto di 
quel cattivo umore che sarebbe presto passato con un po’d’abi- 
lità da parte del più forte. Fin allora, fra l'Italia e la Francia 
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non vi era stato che una meschina polemica a cui abbiamo 
accennato ; di li a poi esisteva un fatto. Questo fatto, commen- 
tato calorosamente dagli scrittori italiani, messo abilmente a 
profitto dalla Germania, ha contribuito a quest'altro fatto che 
è il punto capitale del profondo turbamento che divide le due 
nazioni : il trattato d'alleanza dell’Italia colla Germania. 


Non dissimuleremo quello che pensiamo su questo trat- 
tato: esso ci repugna; e posso affermare che la maggior parte 
degl’Italiani sono della mia opinione. Ecco quello che tutti i 
Francesi dovrebbero sapere, per darne un giudizio equanime; 
ma in Francia è difficile, si comprende, apprezzare tale que- 
stione con piena libertà di giudizio. L'alleanza col popolo che 
tenne soggetta l’Italia per secoli, non è stata e non sarà mai 
popolare. Fu una sorpresa per il paese ; non fu mai giustificata, 
neppure in apparenza, che da necessità diplomatiche le quali 
rimangono ancora nel dominio dei segreti di cancelleria. 

Pubblicazioni recenti, e fra le altre una biografia d Ge- 
nerale di Robilant, attribuiscono a questo diplomatico l’iuea 
e la responsabilità dell'atto che lega l’Italia alle potenze te- 
desche. L'Italia, agitata dal partito irredentista non era in 
buoni termini coll’Austria. Il Robilant, ambasciatore a Vienna 
credè che bisognasse impegnarsi cogli Habsbourg; ma il Mi- 
nistero Italiano non era disposto a vincolare il paese in simile 
avventura. E Robilant'trovò a Roma la più grande ripugnanza: 
fu potentemente aiutato da Bismarck. 

Fu appunto nel rinnovarsi di quel trattato che l’azione della 
Francia avrebbe dovuto manifestarsi, poichè in quel momento 
c’era, e ne sono certissimo, in Italia una grande esitazione. Se in 
Francia si avesse compreso benela situazione, non avremmo forse 
da deplorare quel che oramai non possiamo impedire. Qualunque 
fosse îl motivo della inazione della diplomazia francese, è 
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certo che si trascurarono le relazioni coll'Italia. L'opinione 
pubblica, senza direzione, ubbidiente a una stampa tutta fan- 
fasie, ha creduto senza esaminarlo a tutto ciò che si diceva, e 
oggi i Francesi son persuasi che gl'Italiani non pensino ad 
altro che a fondere dei cannoni per riprendersi Nizza e Savoia. 
D'altronde molti italiani son convinti che alla prima occasione 
la Francia passerà le Alpi per venir a ristabilire il poter 
temporale del Papa. I due timori sono assurdi, e non c’è bi- 
sogno di dire che ne'due paesi poche sono le persone intelli- 
genti che li provino. L'Italia non pensa a fare la guerra; 
non la vuole, non la può fare. Essa arma unicamente per se- 
guire la disastrosa politica introdotta in Europa dall'Impero 
Germanico. Una guerra a cui l’Italia fosse costretta prender 
parte avrebbe per essa terribili conseguenze: vittoriosa, non 
avrebbe Trieste; unita, comprometterebbe quella maravigliosa 
unità che le è costata trent'anni di sforzi. L'Italia desidera la 
pace; il suo commercio, l'industria, le finanze esigono imperio- 
samente la pace. Nulla ha da invidiare alle altre nazioni. Se 
alcuni bollenti spiriti vacheggiano un'annessione delle provincie 
italiane dell'Austria, gli uomini politici sanno che ciò non è che 
un sogno; perchè non dimenticano che, se Napoleone III do- 
vette fermarsi a Solferino, fu per non avere la Prussia sulle 
spalle. Questa, divenuta impero germanico, non lascierà mai al- 
cuno impossessarsi del gran porto dell'Adriatico neppure l’Italia, 
benchè oggi sua alleata. Quanto a Trento e alle sue monta- 
gne, la vincita è troppo meschina per una si grossa partita. 


L'Italia ha due preoccupazioni importanti a toglierla dalle 
quali dipende in parte dalla Francia: Roma, e il bacino del 
Mediterraneo ! 

Roma è un soggetto sul quale tutti gl’Italiani son d'accordo. 
Qualunque sia l'opinione professata, anche in materia di reli- 
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gione, non si può ammettere discussione su questo punto da parte 
degli stranieri.Gli uomini più eminenti, anchedel partito cattolico, 
pensano che Roma capitale d'Italia è indispensabile all'esistenza. 
della nazione. Riconoscendo la supremazia del Papa come capo 
della cristianità, nessuno però ammette l’esistenza d'un suo 
dominio temporale. V'è dunque in Italia su tal proposito, dal 
Re sino al più umile de'suoi sudditi, pienissimo accordo, e la 
risoluzione d'accettare tutti i sacrifizii per impedire qualsiasi 
attentato. Fa dunque maraviglia vedere con quale compiacenza i 
giornali francesi discutano incessantemente tale questione, con 
spirito di contradizione ai bisogni e ai desideri della nazione 
italiana. È una caparbietà qualunque che produce, in Italia, 
un'impressione di cui anche un contadino francese sarebbe 
capace di comprenderne l'estensione. Certamente il governo non 
centra per nulla, e sarebbe poco facile accusare la repubblica 
di complicità in questa polemica tanto inutile quanto sgrade- 
vole; ma se i ministri francesi fossero meno occupati dalle 
quistioni interne si accorgerebbero che c'è qual:osa da fare 
per evitar ciò che giustamente può chiamarsi un'anomalia. 
L'Italia non merita i rimproveri che le si dirigono sulla sua 
condotta riguarlo al clero: essa ha vissuto in mezzo alla ri- 
voluzione per molti anni; la sua unità s'è compiuta senza che 
si sia attentato alla vita d'un solo prete. Non così d’altri paesi, 
non esclusa la Francia, quantunque si chiami la figlia primogeni- 
ta della Chiesa! Come ognun vede, questo argomento, scottante 
per gl'Italiani, non ha per la Francia nessun interesse da dover 
lasciare sussistere fra le due nazioni il minimo malinteso. Non 
c'è da far altro che lasciare in pace l’Italia, e adottare un 
piano di condotta ispirato a un sentimento di franca e leale 
imparzialità. 

Quanto al Mediterraneo, l’ Italia ha diritti che conside. 
ra uguali a quelli della Francia. Il protettorato di Tunisi 
ha aumentata l’influenza di questa, e tale intrapresa non è 
>tata la minore causa di discussioni fra i due paesi. Ma questo 
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è un fatto compiuto, e sarebbe ozioso rimetterlo in discussione. 
La Francia e l’Italia vicine per mare, posson vivere in pace 
senz'altra rivalità che quella risultante dalla concorrenza sui 
noli dei loro bastimenti e il buon assetto de’loro porti. Ora 
come ora, le due potenze non debbono avere che un desiderio: 
che sia mantenuto lo Statu quo. L'Inghilterra e la Spagna 
son dello stesso avviso. Un’usurpazione qualsiasi da parte di 
una di queste nazioni sarebbe indubbiamente il segnale d'un 
conflitto. Gelose della loro acquistata posizione, l'Inghilterra 
e l'Italia temono un pericolo là dove la Francia d'oggi non lo 
vede più. Ed è estremamente difficile in questo momento par- 
lare d'un soggetto così delicato qual'è quello che ha tanto 
preoccupato il paese da più di quarant'anni. 

La Russia... Non ci periteremmo a dargli una toccatina; ma 
non dimentichiamo che i nostri vecchi, i Francesi i Piemon- 
tesi, gli Inglesi le impedirono di entrare in questo bel lago 
che ci appartiene! Si dice che l'Inghilterra è alleata colle pa- 
tenze del centro: potrebb'essere. Ma quel che pare certo si è 
che esiste un tacito accordo fra essa e l’Italia per ogni evento 
che potesse nascere in avvenire riguardo al Mediterraneo. 
Tale accordo esisterà sempre fra l'Inghilterra e non importa 
quale altra potenza marittima per impedire la rottura del- 
l'equilibrio nel Meditereaneo. Se ben vi riflettiamo, l'appoggio 
dell'Inghilterra non può avere per obiettivo che l'eventualità 
d'una occupazione d'un punto qualsiasi di quel mare per parte 
della Russia. Ora, l'Inghilterra sa perfettamente che essa non 
ha nulla da temere dalla Francia la quale ha gli stessi interessi. 


Abbiamo detto sincerissimamente quello che noi erediamo 
essere la verità. L'alleanza è stato uno sbaglio sotto tutti i 
punti di vista. È stata l’opera d'un uomo esperto che ha sa- 
puto profittare delle divisioni tra la Francia e l’Italia per 
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farla credere necessaria a un paese che aveva sete di operare. 
L'alleanza colla Germania non è nata, lo affermo, «dall'odio 
della Francia. Ecco quello, malgrado tutto, che bisogna, per 
dovere, dimostrare. Fra le due nazioni c'è una vera sim- 
patia. Senza parlare della riconoscenza per il sangue ver- 
sato a Magenta e a Solferino - che non è dimenticato - tut- 
to quel che è accaduto in Francia da cent'anni non ha 
egli avuto un eco immediato in Italia ? La letteratura, le arti, 
le scienze, la filosofia della Francia non hanno avuto ammira- 
tori più profondi degl’Italiani. Non è egli in Francia che son 
venuti a cercare un rifugio tutte le vittime dell’ Austria e 
de’suoi alleati tedeschi? Quegl’illustri esiliati non son più, ma 
hanno lasciato in Italla ricordo imperituro delle lezioni che 
hanno apprese in questo bello e nobile paese di Francia! Gli 
uomini eminenti che hanno visitato l’Italia anche in questi 
ultimi tempi non esitano a riconoscere che le simpatie fran- 
cesi vi rimangono intatte. Quei Francesi che vanno in Italia 
possono constatare i sentimenti che dominano in tutte le po- 
polazioni. Pochi mesi sono non abbiamo noi veduto le premure 
degl'Italiani per prendere parte al centenario, celebrato con 
tanto splendore da questa incomparabile Esposizione ? 

Se il governo del re Umberto ha creduto dovere, come 
le altre nazioni monarchiche, astenersi dal figurare in quella 
solennità, il popolo italiano non lo ha imitato. Malgrado la 
rottura delle relazioni commerciali e la tensione delle relazioni 
politiche, l’Italia è il primo paese che si sia dato premura di 
creare un comitato privato ein dal principio del 1887. Quel 
Comitato, composto. d'Italiani abitanti in Francia e in Italia, 
ha raccolto per soscrizioni private i fondi necessari affinchè il 
loro paese rispondesse all'invito della Francia. Tutto era tor- 
bido in quel momento: bisognò dunque che gli organizzatori 
provassero un sentimento molto profondo per la Francia, per 
compiere quell’impresa senz’aiuti ufficiali. Gli espositori italiani 
accorsero in gran numero, e riportarono, col buon successo 
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il ricordo della cortesia dimostrata loro dai Francesi. Ah! 
se ci si potesse vedere un po' più. di frequente! Ma non è così: 
di modo che l'un popolo giudica l’altro senza conoscersi. Il trat- 
tato - di cui non conosciamo le clausole, ma che esiste —- of- 
fusca le più nobili idee. Non ci si può risolvere a credere che 
il popolo italiano, non ha guari tanto amico della Francia, la 
di cui schiatta è la stessa, di cui tante ‘famiglie hanno mi- 
schiato il loro sangue, possa avere un identico interesse a 
quello della Prussia! L'Austria è nello stesso caso; e pure in 
Francia non l'hanno con lei, perchè i Francesi sanno d'aver 
fatto molto male alla casa d'Austria, mentre hanno fatto molto 
bene alla casa di Savoia. Non rimproverate loro di non aver 
saputo profittare del bene che hanno fatto, di non aver mai 
avuto riguardo alle suscettibilità italiane, e non aver saputo ve- 
derla divenir grande. No, non vi intenderebbero. Il Francese ha 
delle simpatie e delle antipatie subitanee ; è tutto sentimento. 

Tuttavia, al punto în cui siamo, bisogna assolutamente ra- 
gionare: non è col rimanere l'uno in faccia l’altro colle mani 
in tasca, che potremo modificare una situazione oramai intol- 
lerabile. I due paesi sentono il bisogno di avvicinarsi 7720/- 
grado e quantunque il patto fatale: perchè questo patto ha 
un termine, e questo termine, che non è molto lontano, può 
giungere alla scadenza senza che le clausole che vi sono con- 
tenute abbiano occasione d'essere applicate. E allora, a che 
serve alla Francia tener broncio con l’Italia? Due anni ci se- 
parano dal termine del trattato germanico : di quì allora molti 
avvenimenti potrebbero renderne problematico il rinnovamento. 
L'opinione pubblica in Italia a questo proposito manifesta non 
poco malcontento. Essa teme in un tempo e l'enormi spese e 
la possibilità d'essere trascinata in qualche avventura dov’essa 
non abbia a entrarci per nulla. Questa ripugnanza, del resto 
naturale, condurrebbe certamente a un’altra politica se si 
vedesse apparire in Francia un'attitudine più conciliante. Si 
fanno serii tentativi, in questo momento, da alcuni uomini 
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penetrati d'un grande dovere, ma essi non hanno avuto che un 
debole eco nella stampa francese. Le sole manifestazioni di cui 
si è parlato son quelle che hanno avuto luogo nel partito avan- 
zato. Ora, questo partito non è l’Italia. Con delle buone inten- 
zioni senza dubbio, questo partito confonde le proprie aspira- 
zioni irredentiste contro l’Austria con le grandi riforme sociali 
e col sincero desiderio che molti altri professano, d’un ritorno 
alla fiducia tra la Francia e l’Italia. Questo ritorno al quale 
noi aspiriamo non può prodursi che con la persuasione la quale 
bisogna ispirare ai due governi per la via della stampa savia 
e convinta. 

L'Italia è un paese monarchico; non bisogna spaventarlo 
con dottrine che la Casa di Savoia non può approvare. La 
Francia che è stata sempre correttissima ne'suoi rapporti in- 
ternazionali non ha mai fatto propaganda repubblicana. Bi- 
sogna che i re sappiano che possono vivere accanto a essa 
senza timore d’essere disturbati. Tale è il metodo da adottarsi 
per giungere a modificare la forma e il fondo delle relazioni 
fra i due paesi. Se si potesse propagare questa convinzione, 
siamo persuasi che l’attitudine della stampa cambierebbe, e 
allora, quel che è un un desiderio di pochi, sarebbe la realtà. 

Il 1892 avrà un'importanza considerevole per la Francia 
e per l'Italia. Per questa, la scadenza del famoso trattato po- 
litico che può non rinnovare, ridivenendo libera come una 
volta, senza offendere i suoi alleati d'oggi. Per la Francia, la 
fine de’suoi trattati di commercio. Essa potrà ritrovare nelle 
nuove convenzioni il mezzo di sodisfare in una volta la agri- 
coltura e l'industria. Una parte e l'altra, ha dinanzi a sè due 
anni che posson essere messi a profitto per prepararsi a vivere 
in migliore intelligenza, è ottenere così risultati felici per i 
due paesi. La Francia con un'attitudine meno nervosa riguardo 
all'Italia, può far molto. Tanto più ch'essa è la più forte e che 
le sue concessioni, se essa ne fa, non saranno mai tacciate di 
debolezza, Tutto ciò che la Francia toccherà in vista della 
. conciliazione deve pure giovarle, poichè è molto difficile cre- 
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dere ch’essa non avrebbe alcun vantaggio a conciliarsi un 
popolo di trenta milioni. Se, politicamente, è suo interesse il 
facilitare il distacco dell'Italia dalla Germania, l’interesse ma- 
teriale, come noi ci proveremo a dimostrarlo, la consiglia di 
intraprendere questa campagna di pacificazione, per la quale 
troverà il terreno bell'e preparato al di là delle Alpi. 


La Francia economica, per quanto ricca e potente, non 
può considerare l’Italia come una quantità negativa. L'Italia 
è uno dei grandi consumatori della sua industria, per la ra- 
gione che i due paesi hanno i medesimi gusti. In ogni tempo 
lafFrancia ha approvvigionato l’Italia. Allorquando questa nulla 
aveva da dare in cambio, pagava in danaro e in titoli di ren- 
dita a prezzo vile, che da trent'anni danno ai capitalisti fran- 
cesì grossi guadagni. Quasi tutte le strade ferrate italiane sono 
state costruite da officine francesi. Ora di corto stabilimento del 
Creusot ha impiantato lo stabilimento di Terni che è costata al- 
l’Italia trenta milioni (1). Da lungo tempo esiste in Italia una 
quantità grandissima di industrie (fondate e dirette da Francesi) 
che prosperano ancora (2). Ma l’invasore è là che apposta la 
preda, e, se i rapporti attuali continuano, si vedrà ben presto 
i Tedeschi prendere il posto altrui, come essi fanno d'altronde 
un po per tutto dove loro riesca poterlo fare. 

I vincoli commerciali fra i due paesi datano da lungo 
tempo, ma, a non parlare che del 1860, epoca dei trattati di 
commercio che tanto hanno profIttato alla Francia, dirò che il 
trattato concluso con l'Italia ha dato alla Francia da allora in poi 
una sorgente di parecchie centinaia di milioni l'anno. Coloro che 
trattano di queste cose senza ben conoscerle parlano sempre 
di drainage de lor della Francia verso l'Italia. Ed è tutto il 


(1) Possiamo assicurare l’egregio scrittore che quello stabilimento tu 
impiantato da italiani e con capitale quasi tutto italiano. (N. d. R.) 
(2) Segnatamente l'officina Decauville a Diano-Marina. 
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contrario. L'Italia altre volte aveva più oro che non ha oggi. 
La Francia e l'Inghilterra non le hanno mandato che merci, 
e le hanno preso in cambio il suo oro. 

L'Italia non ha nemmeno inondato il mercato francese dei 
suoi fondi di Stato, poichè, da più d’un quarto di secolo la 
cifra degl’interessi ch’essa paga a Parigi non ha quasi mai 
variato. È vero però che da qualche anno l'Italia fa quasi 
. tutte le sue operazioni finanziarie in Germania e in Inghilterra 
in difetto del mercato francese. La Francia ha essa interesse 
a lasciare i suoi vicini, amici o no, invadere un mercato com- 
merciale e finanziario così considerevole com'è quello d’Italia? 
Si domandi alle Camere di commercio di Francia specialmente 
a quella dì Lione! La risposta non è dubbiosa. Si possono esa- 
minare i ricavi delle dogane e il bilancio del commercio ge- 
nerale de’due paesi e provar di dimostrare dalle due parti 
delle Alpi, che il danno è per il vicino. Non ‘è che un argo- 
mento per la difesa d'una cattiva causa. Tutti vi hanno perduto. 

Ciò che bisogna considerare riguardo alla Francia è che 
essa non esporta che prodotti manifatturati che sono aggra- 
vati d'una mano d'opera abile che costa molto cara. La per- 
dita d'un consumatore qual'è l'Italia è dovunque cosa seria. 
Quantunque l'Italia non esporti in Francia che i prodotti na- 
turali essa non dissimula i danni che le ha cagionati la rot- 
tura commerciale. Perciò il discorso di Re Umberto all’aper- 
tura del Parlamento ha annunziato che si vanno modificando 
le tariffe all'entrata in Italia dei prodotti francesi. La Camera 
ha votato questa misura. Questo è un primo passo di buon- 
augurio: non bisogna scoraggiarlo con apprezzazioni fuor di 
luogo. L'Italia è la prima a moversi: ch'ella sia la ben venuta, 
fatele buona accoglienza, non criticate la sue concessioni sotto 
il pretesto ch’essa vi troverà il suo interesse. Non considerate, 
in questo primo passo, se non che il vantaggio che la Francia 
stessa troverebbe a una espansione commerciale, che può es- 
sere, speriamo, il punto di partenza d'una espansione politica 
se tutti vorremo metterci all'opera. E. CAVAGLION. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LÌ. 35 


L'ARCHITETTO BRENTANO E CESARE CANTI. 


È notissimo che, per la facciata del Duomo di Milano, fu 
aperto un concorso internazionale, e ad esaminar i tanti di- 
segni proposti fu eletto una giuria di artisti e di dotti. I quali, 
dopo lunghe discussioni, diedero la preferenza al disegno di 
Pippo Brentano. 

Cesare Cantù, membro di questa giuria, presentò all’Isti- 
tuto Lombardo una relazione su quella gara ; e nel giudicare 
l'opera del Brentano, valutandone ancor più l’idealità che 
l'estetica, diceva: « Se dal disegno appajono gli studj, dall'opu- 
scolo che lo accompagna si rivela il sentimento, un vapore di 
sincerità, in larga simpatia associando l'arte colla fede, col 
rispetto alle credenze, che ispirarono i fondatori e i primi ar- 
tisti delle nostre cattedrali. Erano spesso frati; aedificare si- 
gnifica costruire, come dare buon esempio: mecenati e artisti 
professavano la gloria di Dio, di cui quelle erano la casa: le 
amplissime volte risonerebbero degli inni e delle invocazioni 
del popolo raccolto ; le guglie si elevavano al cielo come le aspi- 
vazioni. Non era dunque solo compagine di marmi, ma un 
corpo, di cui la devota plebe erano i membri ; Cristo la pietra 
fondamentale, e la croce della pianta figurava la rigenerazione 
per via del pentimento. 

« Onde il popolo di Bologna, forse per emulare il nostro che 
allora ergeva il Duomo, al 31 gennajo 1390 decretava il suo 
Duomo, « desiderando coll’ajuto di Dio, lv stato popolare, e la 
felicissima libertà si propaghi, in' eterno, e il giogo della ser- 
vitù noi e.i posteri nostri evitino, il che sarebbe più grave 
dopo gustata la florida libertà che Dio stesso recò ». 
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« Così parlavano i clericali del goffo e insensato medioevo, 
‘oggetto di beffa a coloro che accovacciano la loro bassezza 
dietro ai rottami degli altari; non a quelli che sentono bi- 
sogni, cui non possono soddisfare la ricchezza e la potenza. 

« Fra questi pregiudicati si arruola il Brentano, che dice 
avere studiato il suo tema dall'alto del Duomo în quella fo- 
resta di aguglie, popolate di statue di santi, sotto l'azzurro 
del cielo lombardo. 

«Or chela letteratura, abbandonate le melanconie roman- 
tiche del preparamento, nel gaudio del trionfo e di un’incan- 
tevole civiltà sagrifica l’anima alle apparenze, il libero tocco 
alla inanime verità fotografica, e nelle squisite descrizioni 
inebbria i sensi, esalta le: passioni; questo vecchiardo che fu. 
in patria compatito, e di fuori incoraggiato quando, egli primo 
fra l’idolatria dei Greci e dei Romani, ridestava non mai la 
ribrama, bensì il rispetto e lo studio severo del medioevo, ca- 
pite come dovette compiacersi al vedere un giovane artista ; 
così ricco di avvenire, confessandosi debitore alla fe/fabile 
poesia che circonda î medioevo, all'ingenuità degli ideati, al 
senltmento religioso, al culto sereno e celestiale della Vergine, 
della quale nello sfondo della porta centrale esso Brentano 
atteggia la gloria, e la celebra coi versi di Dante, e che gli 
fu costante ispirazione alla difficilissima opera ; talchè la vita 
della Madre di Dio viene ad essere l’anima e l'aspirazione di 
tutta la facciata. 

«È quella aspirazione d'amore, che, secondo Platone, dà ale 
al pensiero ‘». 

Quel giovane di tante speranze, di non ancora cinque lu- 
stri, moriva. A noi parve che, più di qualunque elogio valesse 
il riportare la lettera, con cui ringraziava il Cantù. 


AllIlustre Comm. Cesare Cantù, 


Fui dolentissimo di non essere giunto in tempo per ren- 
derle omaggio prima «della sua partenza. Non avendo potuto 
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avere l'onore di parlarle le scrivo ma sono spiacente perchè 
la cosa non è la stessa. 

Lo stato del mio animo è ancora tale che difficilmente 
posso esprimere, analizzare e comprendere i sentimenti che 
traboccano dal mio cuore. L'onore immenso che la Giuria mi 
ha fatto mi muove ad un sentimento di affetto e di gratitudine 
per ognuno di loro Signori. Queste sono le prime parole che le 
posso dire; ma al disopra delle persone e delle cose domina 
in me l'ideale che mi ha guidato nell'opera ideale che non ho 
ancora raggiunto ed a cui dedicherò tutta la mia vita. Ma 
solo, non arriverò mai a quel punto luminosissimo che mi fa 
camminare ed io spero che sempre, in avvenire, potrò battere 
alla sua porta cercando una buona accoglienza ed un buon 
consiglio. È l’opera che ci deve animare; ed i Concorsi, le 
persone e le cose di questa bassa vita devono scomparire per- 
chè la forze dei nostri artisti si possano unire nell’innalzare 
alla Gloria di Dio, tanto Monumento. 

E dal canto mio, quando vedrò innalzarsi al Cielo quelle 
cuspide e quelle guglie e quelle statue di Santi e di Madonne 
e di Angeli che furono il mio ideale, mi potrò fermare nella 
vita poichè mi parrà d'aver fatto qualcosa su questa terra. 

Ed a Lei che è l'illustrazione dell’arte italiana, a Lei che 
ama tanto eda tanto tempo il Duomo io spero potrò rivolgermi 
per avere quel consiglio e quella direzione che non ho e che 
Lei solo può dare. Il mio stato d'animo è ancora eosì scosso 
e turbato che altro non le potrei dire. Le domando dell’ in- 
dulgenza e della benevolenza e baciandole le mani mi dico 
di Lei 

Milano, 10 Ottobre 1888. 


Devotissimo 
G. BRENTANO. 


PER IL DUCA D'AOSTA. 


Crediamo interessante ai nostri lettori la DMOGE 
cazione di questa corrispondenza. 


Livorno (Toscana) 24 Gennaio 1890. 


Il.mo Signor Professore, 


Sento che la S. V. Ill.ma è tutto sul fare del bene e spero 
che non la si rifiuterà a farne un po’ anche alla gioventù stu- 
‘diosa di questa città. 

Gli è fidato su questa speranza, che, andà a nome di 
alcuni bravi giovani del Circolo Educativo S. Sebastiano, mi 
faccio ardito di pregarla a venir qui, se sia possibile in una 
Domenica prossima, a tenerci un discorso di Commemorazione 
dell'amato defunto Principe Amedeo. 

Per la S. V. che fu, come il compianto Principe, soldato 
dell’ Indipendenza d' Italia, e che con Esso Lui ha comuni i 
principii ed i sentimenti veramente cristiani la cosa non solo 
non può esser difficile, ma spero, sarà anche gradita, e per 
questa gioventù di molto utile. 

In attesa di favorevole risposta che mi indichi, se sia 
possibile, anche il giorno e l'ora, ho l'onore di dichiararmi 


Della S. V. Ill.ma 


Devotissimo 


P. Filippo VILLA Barnabita. 


30 Gennaio 1890. F/renze. 
Teneratissimo Padre, 


Ella si sarà maravigliato del mio silenzio ; ma n'era causa 
il non sapere come rispondere. Da una parte mi traeva for- 
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temente a sè la bellezza dell'argomento, a cui era invitato ; 
da un'altra parte mi sentiva impotente ad accettare l’invito. 

Quanto mi duole, che abbiano vinto, che abbian dovuto 
vincere le ragioni contrarie a’ suoi desiderj ed a’ miei. Sono 
in mezzo a gravi occupazioni; la Scuola, che, grazie a Dio, 
non fu interrotta dall’imperversare dell’Influenza; la Crusca, 
ove ricominciava il non poco lavoro delle Commissioni, alle 
quali appartengo, e delle Sedute Ordinarie; un mio Scritto, 
| che da qualche anno vo facendo, nè, a terminarlo, la mia età 
mi promette larghezza di tempo. S'aggiunga, che, ormai av- 
vezzato a parlare, non so più leggere ; nè poca fatica ci vuole 
per prepararsi a parlare d'argomenti nuovi, con ordine chiaro 
e piacevolmente. Sicchè, m'è forza dire: non posso. 

E con quanto dispiacere io le risponda così, ella compren- 
derà dalle ragioni potenti, che m'avrebbero spinto per la via 
di Livorno, se le preaccennate non m'’avessero tenuto fermo. 

Quando sentii la dolorosa notizia, che il Principe Amedeo 
. era morto, non potei frenare le lacrime, benchè in luogo pub- 
blico; e, mentre leggevo i tristi telegrammi, le labbra mi 
tremavano. Quale sciagura per l'Italia! Egli, fidissimo Consi- 
gliere del Re, suo fratello, che gli apriva tutto il suo cuore ; 
Egli, Generale valoroso, ed esperto in caso di guerra ; bena- 
mato poi da tutta la Nazione, che in lui vedeva l'esempio della 
grande armonia di due affetti non separabili, Religione e Pa- 
tria; Egli, già prode Soldato nelle Campagne per la nostra 
Indipendenza, e gentilissimo Cavaliere! Negli ultimi suoi mo- 
menti rifulse quant'avvi di più caro e di più nobile nel mondo. 
Circondato il letto da una Sorella, insigne per virtù e per 
dolori; da una giovane Sposa tenerissima, da’ figliuoli, educati 
cristianamente, genuflessi, e per l’ottimo Padre supplichevoli ; 
chino sul Morente il Re, vicino il Sacerdote; sul petto del- 
l'Esanime il Crocifisso, in mano la Spada! 

Non molto prima del tristo infortunio, vidi nella Seduta 
Reale de’ Lincei a Roma il povero Duca d' Aosta, semplice, non 
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lontano «dal Priucipe di Napoli, suo nipote, senza partecipare 
a'Colloquj del Circolo dopo le Letture Accademiche, silenzioso 
con militare disciplina, ove parlavano il Re e l’Augusta Co- 
gnata. Chi avrebbe mai detto, ch’egli medesimo aveva portato 
Corona, memoranilo per tante virtù reali, per la emancipazione 
degli Schiavi nelle Colonie Spagnole, per tanto liberale amore- 
volezza, per sì fiere contrarietà, sopportate con intrepidezza 
eroica, per un'abdicazione leale, senza mai volgersi addietro; 
tantochè gli Spagnoli, d'ogni partito, lo chiamano ancora e/ 
Rey Caballero. Il già Re accompagnava, umilmente magnani- 
mo, il Re nostro, dovunque fosse una sciagura pubblica da 
consolare. i 

Il suo corpo riposa degnamente nella Basilica di Superga, 
edificata, per voto, dal Re Amedeo II, dopo la liberazione di 
Torino dall'assedio de’ Francesi. Egli ritrova la tomba di questo 
Re, del suo stesso Nome, lassu, ove più volte avea pregato ; 
e la tomba del magnanimo Carlo Alberto, Avo illustre suo; 
di Carlo Emanuele, d’Emanuele Filiberto, e di tutt'i gloriosi 
Principi, che nella Croce di Savoia mirarono simboleggiato 
l’amore della Civiltà Cristiana e dell’Italia. E l’amore, che 
inalzò la Basilica stupenda, sepolcreto agli Antenati dei Re 
d'Italia, e che fece la nostra Patria così bella e così grande. 

E a quest'amore, principio d'ogni grandezza, i Giovani 
Studiosi, che m'invitarono anch'essi, hanno aperto il cuore 
generoso. Mi chiamava un Religioso, una Consociazione di 
Giovani Religiosi a celebrare un Principe religiosissimo, italia- 
nissimo; e parrebbe vergogna il mostrare, anche da ciò, a difesa, 
il naturale unificarsi de’ due sentimenti nella legge amabile 
della Coscienza, quando non si movesse in contrario una tanto 
incredibile offesa. 


Mi abbia sempre pel suo 


Devot.mo e Obbl.mo 
Prof. AUGUSTO CONTI. 


x li fn ii carie i 
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LA LETTERA DELL'ON. JACINI 


E IL PARTITO CONSERVATORE NAZIONALE. 


Crediamo opportuno riprodurre integralmente le seguenti let- 
tere, che vennero scambiate in questi ultimi giorni fra l'Associa- 
zione costituzionale di Milano e il Senatore Jacini. Da esse emerge 
che, nella città che in Italia, occupa uno dei posti più eminenti, e 
confidiamo anzi in tutta Italia sta finalmente per prendere vita un 
partito conservatore, schiettamente italiano, monarchico e liberale. 

A questo scopo la Rassegna Nazionale ha lavorato fin dal suo 
nascere, cioè dal Luglio 1879; al conseguimento di esso può dire 
di avere cooperato insieme ai suoi amici, con tutte le sue forze, 
e vede perciò con profonda soddisfazione le adesioni che si succe- 
dono alla lettera del Senatore Jacini, le quali provano che il ter- 
reno è predisposto e che gli animi vi sono oramai preparati. 

‘E lo provano anche gli attacchi che questa lettera ha avuto 
da parte dei radicali, dei moderati-opportunisti, dei clericali. Poi- 
chè i radicali che ne disprezzano l'entità, se, come non dobbiamo 
dubitarne, sono in buona fede, sanno che il nuovo partito conser- 
vatore, desiderato almeno a parole dall’on. Crispi, è il vero con- 
trapposto necessario alla loro politica; i moderati-opportunisti che 
l'accusano di clericalismo sanno bene che non è tale, ma vedono 
come nell'indirizzo suggerito dal Conte Jacini vi sia il rimprovero 
alla condotta di quelli, che con avere sempre in bocca il nome di 
Cavour, di Sella, di Lanza e di Minghetti se ne sono allontanati 
le mille miglia, come sì può provare studiando appunto man mano 
i documenti che di questi grandi uomini si vanno pubblicando. I 
Clericali infine, che sono felici di dir male della lettera Jacini, adot- 
tando anche, quando loro faccia comodo, le frasi dei radlicali, 0 
legli opportunisti rendono in tal modo il più bel servizio all'on. 
Jacini ed agli amici suoi, i quali così rispohdono alle accuse di 
coloro che vorrebbero farli passare per clericali. 

Noi che siamo avversarii decisi dei radicali ed egualmente 
lontani dagli opportunisti e dai clericali, noi che vogliamo rispet- 
tata la Religione nell'Italia una, libera e indipendente da ogni 
qualsiasi ingerenza straniera, facciamo plauso alle parole dell'on. 
Jacini, e vi facciamo piena adesione, e ci teniamo pronti ad agire. 
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La Presidenza della Socsetà Costituzionale di Milano all’on. signor 
conte S. JACINI, senatore del Regno. 


L'Associazione Costituzionale di Milano, come è notorio, fu 
sempre ed è illimitatamente devota alle istituzioni statutario. Essa 
si ispira alle idee d'ordine, di saggia amministrazione, di perfetta 
egua zlianza, di libertà ordinata, di tolleranza, di finanze equilibrate, 
di ristaurazione economica. È fautrice d'ogni progresso, amante 
della pace interna fra tutte le classi, e, sebbene tenera, come nes- 
suno più di lei, della grandezza della patria italiana fino ai limiti 
del possibile, e gelosa dell'onore nazionale, desidera la puce ester- 
na. Ma è convinta, in pari tempo, che non pochi atti del Ministero 
Crispi contrastano l’appagamento di siffatti voti , della quale con- 
vinzione sono una prova luminosa le discussioni che sono avvenute 
in seno del nostro sodalizio, anche di recente. 

Avvicinandosi ora il momento delle clezioni politiche generali, 
la Presidenza sottoscritta. compresa com'è della importanza docl- 
l'avvenimento, sarebbe desiderosa di conoscere l'avviso anche di V. 
S. Il. circa alla linea di condotta che all’anzidetto sodalizio con- 
verrebbe seguire per potersi atteggiare efficacemente ad opposizione 
in quella congiuntura, e per poter combattere nelle migliori condi- 
zioni possibili. 

Non si meravigli adunque se, in sì grave emergenza, la Prc- 
sidenza dell’ Associazione Costituzionale si permette di rivolgersi 
anche al senno ed al patriottismo di uomini che stanno fuori del 
suo grembo, ma che il pacse addita come esperti ed autorevoli, 
quindi a Lci in particolare. Ben inteso che, con ciò non intendiamo 
nè creare a Lei un precedente impegnativo per l'avvenire, nè pre- 
giudicare le ulteriori deliberazioni che il nostro sodalizio stimerà 
opportuno di pr-ndere. 

Milano, Ilti gennaio 1890. 

L. TROTTI, pres. 


(5. BASEGGIO, vice-pres. 


All'on. Prestlenza della Associazione Costituzionale 
di Milano. 


Milano, 138 gennaio 1890. 

Nel rispondere, o signori, al vostro lusinghiero invito di 
ieri l'altro, che, atteso il carattere che voi stessi gli attribuite, 
sarebbe scortesia in me di declinare, vi avverto ch'io mi per- 
metterò di parlarvi, da uomo libero ad uomini liberi, senza 
reticenze, nè sottintesi, come conviene ad un cultore di fisio- 
logia sociale contemporanea. Già, voi lo sapete, non sono uomo 
di partito, e non intendo rientrare nella politica militante. 


Voi dunque, o signori, volete atteggiarvi ad opposizione 
contro il Ministero Crispi, all’evenienza della prossima lotta 
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elettorale politica. Lasciate, innanzi tntto, ch'io, da un punto’ 
di vista affatto obbiettivo, mi ponga il seguente quesito: su 
quali probabilità di successo vi è lecito far calcolo, combat- 
tendo colle sole fide falangi di cui già disponete attualmente, 
e valendovi delle stesse armi e dello stesso metodo che vi 
hanno servito fin qui? A me pare che, ridotti ai soli vostri 
mezzi di guerra attuali, le probabilità a voi favorevoli, sono 
poche o nulle, tanto nel prossimo, quanto in un più lontano 
avvenire. 

Riguardo al prossimo avvenire, bisogna aver presente che 
le elezioni politiche generali sono prevedute come imminenti. 
Ora, il Ministero Crispi ha in sua mano tutta la colossale 
macchina amministrativa; ha, per sè, l’'ibrido sistema dello 
scrutinio di lista, un sistema che pare fatto apposta per sna- 
turare l’espressione del pensiero della maggioranza degli elet- 
tori a beneficio del potere esecutivo che lo sappia adoperare. 
Si aggiunga, che lo spirito settario, questo frutto spontaneo del 
suolo italiano, troverà modo di acconciarsi con lui, assai più 
volentieri che non con voi, suoi avversarii. Il Ministero ha 
saputo legare al carro della sua fortuna una moltitudine di 
interessi, in un paese dove l'operosità privata autonoma è così 
scarsa. Esso tiene a sua disposizione una stampa mirabilmente 
addestrata a manipolare l'opinione di un pubblico eccitabile e 
immaginoso, ma che, in molta parte, rifugge dallo studio e, 
per pigrizia di mente, preferisce accogliere i giudizii belli e 
fatti, anzichè affaticare per formarseli da sè. E a capo del po- 
tere un uomo pieno di vigore; di un vigore che rifulge a 
mille doppi in mezzo ad un popolo, presso il quale sono co- 
tanto diffuse, nelle classi così dette dirigenti, la fiacchezza, e, 
nelle moltitudini, l’apatia. É un uomo, l’on. Crispi, di un vigore 
che sarebbe veramente prezioso quando fosse sempre bene 
adoperato. 

Ma c'è più ancora. A vantaggio di lui, militano perfino 
taluni dei suoi difetti; imperocchè tali difetti, piuttosto che 
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eccezionali ed individuali, sono comuni a molta parte dei suoi: 
connazionali, dalle Alpi al Lilibeo. Fra quelli è la megalomania 
politica, della quale una vera esplosione è stato il recente di- 
scorso di Palermo, sebbene l'oratore abbia inteso confutare, 
in quella congiuntura, simile taccia. Presso ogni nazione, anzi 
perfino in ogni grande città, l’uomo in. vista, che persontfica 
certi difetti caratteristici della comunità, acquista, per questo 
titolo, un grande aumento di forza. E infatti, un pochino del 
Crispi c' è nel cuore di migliaia e migliaia di Italiani. Ecco 
perchè, nel mio dissentimento politico da lui, che è frutto di 
coscienziosa riflessione, mi è impossibile mescolare la minima 
bricciola di animosità personale. Se ve la mescolassi, sarei 
costretto, per essere imparziale, ad avere in uggia troppa gente, 
non solo del presente, ma anche del passato! 

Si aggiunga finalmente che l'opposizione, che è stata mos- 
sa finora al Ministero attuale, ha un carattere positivo uni- 
camente da parte dei nemici delle Istituzioni e dell'unità della 
patria. La opposizione, invece, che proviene dai dissenzienti, a 
cui stanno a cuore quei cardini fondamentali, riveste un ca- 
rattere negativo, anzichè positivo ; si rivolge, cioè in particolar 
modo, contro questo o quello degli atti del Ministero, ma non 
si riassume in un complesso di criteri direttivi di governo, 
ben chiari, profondamente distinti dai criterii a cui l’attuale 
Ministero si ispira, e tali, in pari tempo, da oflrire, ad una 
pubblica opinione patriottica, tutte le guarentigie che, applicate 
che fossero, il corso dei destini della risorta Italia non ver- 
rebbe, per questo, nè perturbato nè arrestato. Ne consegue 
che, in faccia al corpo elettorale, anche ad una parte non pic- 
cola degli elettori più colti, il Ministero attuale, stando le cose 
come oggi sono, apparisce come il campione delle istituzioni e 
. dell'unità della patria libera, di fronte ai due partiti sovver- 
sivi in senso contrapposto. Di fronte poi ai suoi oppositori co- 
stituzionali, le censure contro taluni de’ suoi atti, anche quelle 
ritenute fondate, non si rivelano talmente importanti da far 
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desiderare la sua caduta, in un momento sì grave della situa- 
zione europea. Tanto più che, a prezzo di qualche mutamento 
nella sua composizione, è aperta la possibilità che lo stesso 
Ministero saprà far tesoro di talune di quelle censure. E tal 
modo di vedere darà buon gioco ad altri sodalizi politici mini- 
steriali inspirati all'’opportunismo, i quali pulluleranno da ogni 
parte, all'approssimarsi della lotta elettorale, e faranno una 
seria concorrenza, presso molta gente di tempra moderata, alle 
loro rivali, le Associazioni Costituzionali. Gli opportunisti, per 
non chiamarli utilitari, sapranno mostrare agli elettori che 
lo scopo loro, nell’appoggiare vigorosamente il Governo, è ap- 
punto quello di difenderlo contro gli assalti dei partiti estre- 
mi, e, in pari tempo, di confortarlo a migliorare sempre più 
l'andamento della cosa pubblica, mediante il concorso degli 
uomini d’ordine; ciò che egli farà di certo, diranno essi, se si 
sentirà bene appoggiato da questi ultimi. 

Ecco, o Signori, la prospettiva che, 2 mio credere, vi sta 
dinanzi, all'evenienza delle prossime elezioni. Che cosa quindi 
potreste sperare da esse? 

Ma qui taluno mi potrebbe accusare di pessimismo, osser- 
vando che ho omesso, nei miei calcoli, due circostanze le 
quali potrebbero intervenire come un potentissimo aiuto alla 
opposizione che intendete fare, e sarebbero le seguenti. 

In primo luogo, egli è probabile che il cumulo del malcon- 
tento, causato dall'avere il Ministero feriti od allarmati mol- 
‘ teplici interessi e convinzioni oneste, senza evidente necessità 
di Stato, prenderà consistenza e proporzioni abbastanza vaste, 
in occasione della lotta elettorale. In secondo luogo, le spese 
in armamenti, sproporzionate alla potenzialità contributiva 
della Nazione, richieste dalle complicate combinazioni della 
politica estera, ponendo, fra breve, i poveri contribuenti esau- 
sti d’Italia nel duro, eppure inevitabile, dilemma, o di subire 
nuovi aggravi o di assistere al fallimento dello Stato, la mag- 
giòranza degli elettori politici, chiamati alle urne, dovrà pur 


E IL PARTITO CONSERVATORE NAZIONALE 557 


finire per impennarsi e per rispondere: « Nè aggravi nuovi, 
nè fallimento ; bensì cessazione del sistema di governo perso- 
nificato nell'attuale suo capo, che ci ha condotti in simili di- 
strette ». Così verrà a maturarsi da sè quel momento psico- 
logico che suol rendere impossibile a qualsiasi Ministero di 
vincere in una lotta elettorale ; e così l’Opposizione potrebbe 
per avventura avere buon gioco. Le Associazioni Costituzio- 
nali pertanto, senza bisogno di mutare alcun che del sistema 
di guerra seguito fin qui, avrebbero ragionevole motivo, in 
simile previsione, di ripetere il detto di Matteo Visconti, quan- 
do fu costretto ad un momentaneo esiglio: « Sono gli errori 
dei Torriani che ci ricondurrano a Milano ». 

Risponderò a siffatta possibile obbiezione, ch'io trovo tut- 
t'altro che infondati tali presagi; e che il fare assegnamento 
sulla forza ausiliaria delle cose mi sembra per nulla assurdo. 
Aggiungerò anzi che la mia speranza nell’ avvenire d'Italia si 
nutre di pochissima fede nella antiveggenza dei suoi uomini 
politici, bensì della fede nell’ eloquenza dei fatti che si svol- 
geranno, i quali si incaricheranno essi di istruire davvero la 
Nazione e di dar la fuga alla inesauribile congerie di vanilo- 
quii, di sofismi e di illusioni, che oggi la tengono soggiogata. 
L'educazione dei popoli, come degli individui robusti, si com- 
pie molto più mediante la dura esperienza e la scuola degli 
attriti della vita, di quel che colle teorie. 

Discendendo peraltro all’ argomento di cui discorro, mi 
sembra che le sovraesposte circostanze, eventualmente sfavo- 
revoli al Ministero, che lo potrebbero sottominare, richiedono 
un certo lasso di tempo per far sentire la loro efficacia, men- 
tre, non dobbiamo dimenticarlo, le elezioni politiche generali 
battono alle porte. Fino a quella prossima scadenza, riescirà 
facile ai governanti di scansare gli effetti delle anzidette cir- 
costanze; di tener scisse, cioè, le falangi dei malcontenti con 
vaghe promesse, tanto da impedir loro di associarsi per un’a- 
zione comune, ritenuto che i moventi del loro disgusto sono 
d'indole svariatissima ; riescirà facile al Ministero, inoltre, di 
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illudersi esso medesimo, nella speranza di una buona annata 
economica riparatrice, e nei pronostici sulla virtù della ela- 
sticità delle imposte vigenti; e per tal modo di differire, a 
furia di ripieghi e di espedienti, la scadenza del momento 
psicologico in cul dovrà esser posto il dilemma finanziario. 
Esso potrà intanto rassicurare gli elettori così: « Voi vedete; 
la tranquillità è mantenuta all’ interno, l’Italia non solo è ri- 
spettata all’ estero, ma fa parlare di sè in Europa e in Africa; 
eppure non vi si chiedono nuove tasse. Che cosa hanno da 
contrapporre i miei avversari? Null’ altro che previsioni sini- 
stre quali lo spirito partigiano suggerisce loro. Augelli di cat- 
tivo augurio, cuori pusillanimi, tiepidi patriotti, che mai po- 
treste sperare da loro, se fossero essi al timone dello Stato ? » 
Ecco che cosa potrà asserire il Governo attuale. Compiute poi 
una volta le elezioni, e riuscite favorevoli a lui, esso, sotto la 
pressione dei pubblici bisogni incalzanti, non potrà più a lungo, 
«se male non m' appongo, cullarsi nelle illusioni, e dovrà pur 
risolversi ad ammettere la realtà delle cose. Ma, allora, terrà 
presumibilmente un altro linguaggio ai rappresentanti della 
Nazione, freschi di nomina: « Le più modeste previsioni finan- 
ziarie, dirà, non essendosi verificate, e la politica generale 
mantenendosi sempre torbida, l’Italia non potrebbe contro- 
mandare i suoi armamenti, se vuol far onore ai proprii im- 
pegni. Occorrono denari. Il patriottismo esige che votiate nuove 
imposte. Spetta a voi di persuadere i vostri mandanti che era 
impossibile far altrimenti. I successi della nostra grande po- 
litica, che non possono mancare, vi giustificheranno poi in 
faccia loro, e vi faranno perdonare, prima che sopraggiunga 
la fine della Legislatura testè inaugurata ». 

Ecco ciò che potete aspettarvi, al verificarsi delle pros- 
sime elezioni. i 

| Vediamo ora se le anzidette circostanze, prevedibilmente 
sfavorevoli all’ attuale Ministero, vi gioverebbero almeno nel- 
l'avvenire. 

Premetto che crederei offendervi se supponessi che il 
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vostro scopo non sia altro che quello, semplicemente, di sba- 
razzarvi del Ministero Crispi. Voi intendete, non ne dubito, 
che la sua caduta avesse ad implicare il trionfo di migliori 
idee di governo. 

Or bene, è essa fondata tale speranza? Si adatterebbe 
forse al caso vostro, se non nella prossima, almeno nella lotta 
elettorale successiva, il detto di Matteo Visconti? Mi sembra 
di no. Questo principe aveva, e poteva avere, la certezza che, 
scacciati i Torriani da Milano, vi si sarebbe insediato lui. 
Potete aver voi, o, per meglio dire, possono le idee che rap- 
presentate, avere la medesima certezza ? Non lo credo. 

Perdonatemi la mia schiettezza, ma, poichè mi avete in- 
terpellato, lasciate ch'io vi apra intero l'animo mio. Le As- 
sociazioni Costituzionali sono un brillante stato maggiore, sono 
un corpo di distinti ufficiali, ma dispongono di ben pochi militi. 
Non hanno finora saputo guadagnarsi il cuore del paese con- 
temporaneo. Non gli parlano il linguaggio che vada a genio 
ad alcuna numerosa categoria di persone. Vivono troppo neile 
gloriose, ma ristrette, reminiscenze del passato. Hanno lasciato 
ingenerare il sospetto che non tendano ad altro che ad una 
ristaurazione pura e semplice del predominio della vecchia 
Destra. Ciò non è vero, mi dira alcuno. E sarà benissimo. 
Ma il sospetto c’è; e non si è abbastanza provveduto a dis- 
siparlo. 

Non voglio tacervi ch'io provo una grande compiacenza 
quando apprendo dai giornali che, in talune riunioni politiche 
moderate, si evocano i nomi e le sentenze dei più insigni 
uomini politici d'azione del risorgimento nazionale che ap- 
partennero alla Destra, e, che pur troppo, sono oggi defunti. 
È un atto di giustizia meritato che loro si rende. Mi assale 
peraltro, lo confesso, un senso di pena, quando mi risulta dal 
tenore di quei discorsi la implicita affermazione che, se gli 
anzidetti uomini illustri fossero vissuti, non avrebbero modi- 
ficato di un ette, in presenza di condizioni politiche ormai 
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profondamente mutate, gli apprezzamenti da loro manifestati 
quindici, venti, trenta anni fa. Ma ciò, io mi dico, equivale a 
far loro un gran torto. Io, per esempio, che sedetti con essi 
al governo, mi permetto di giudicarli diversamente. Credo che 
essi, pei primi, si sarebbero atteggiati alle esigenze dei nuovi 
tempi, e si sarebbero adoperati acciocchè all’ Italia, una volta 
formata come è, e desiderosa di consolidamento amministra- 
tivo ed economico, venisse applicato un trattamento diverso 
da quello che dovette essere introdotto in una Italia ancora 
in via di formazione politica e finanziaria. 

L'idea, sospettata di una ristaurazione pura e semplice 
della prevalenza della vecchia Destra, del partito moderato, 
non garba alla nuova generazione, se male non mi appongo. 
E ciò si spiega facimente. Infatti, che cosa era l'antica Destra 
storica? Era un partito che aveva uno scopo conservatore, 
quello della creazione di un grande Stato italiano monarchico 
‘ e costituzionale; il che peraltro non poteva esser raggiunto 
se non con mezzi rivoluzionari, la distruzione, cioè, di parec- 
chi Stati e degli ordini politici preesistenti. Essa dunque doveva 
racchiudere, e racchiuse realmente, insieme ad uomini di 
tempra conservativa, uomini di tempra essenzialmente rivo- 
luzionaria ; imperocchè c’era posto, in questo doppio compito, 
e per gli uni e per gli altri. E in che cosa si distingueva la 
Destra dalla Sinistra storica, se non negli apprezzamenti circa 
ai modi per raggiungere l'identica meta ? Ciò essendo, non si 
deve far le meraviglie se, indipendentemente da tale differenza 
di apprezzamenti circa alla valutazione dei fatti e delle circo- 
stanze di quei tempi, la Sinistra storica abbracciasse ed ab- 
bracci ancora, insieme ad uomini di indole rivoluzionaria, 
anche dei fior di conservatori, nel senso elevato della parola, 
quale verrò fra poco a definirla. 

Mantenendo le antiche divisioni stereotipe, ehe sono dive- 
nute anacronismi, oggi in cui non c'è più ragione perchè a 
scopi conservativi non abbiano a corrispondere mezzi conser- 
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vativi, ed a scopi rivoluzionari mezzi rivoluzionarii, e tenendo 
alte tutte le pretese dell’ antico partito moderato (come, non 
tanto la vostra, quante altre Associazioni hanno fatto), che 
cosa ne consegue? Ne consegue che non pochi ottimi e pro- 
vetti uomini della vecchia Sinistra, che ormai si accostereb- 
bero volentieri a. voi, non lo possono fare, perchè avrebbero 
l'aria di disertori e di pentiti; e ne consegue, in pari tempo, 
che la nuova generazione non sa come raccapezzarsi. 

La nuova generazione è anch’ essa in parte animata da 
tendenze radicali, in parte lo è da tendenze temperate. Ora 
alla parte più radicale di questa, non sono ignoti i meriti ri- 
voluzionari dell’ antica Destra, ma ripugnano i propositi con- 
servatori da cui quegli atti rivoluzionarii furono ispirati, e non 
saprebbe poi acconciarsi ad adottare le vecchie formole dog- 
matiche in cui si riassume la duplice natura di quel partito 
storico; e perciò ben si guarda dallo schierarsi sotto le ban- 
diere delle Associazioni Costituzionali. La parte più conserva- 
tiva della nuova generazione a sua volta, non si accosta nep- 
pur essa a quella bandiera, perchè le sembra evidente che 
molti dei mali che le Associazioni Costituzionali oggi lamen- 
tano, lamenti che di recente hanno impresso a queste una 
tinta conservativa, non sono che le conseguenze logiche di 
premesse che la stessa vecchia Destra, malgrado i suoi pro- 
positi conservativi, è stata indotta a porre essa medesima. E 
non avendo assistito, la nuova generazione, allo svolgimento 
dei fatti del passato, inclina a guardare ai vostri sodalizi, la 
di cui indole è così poco definita, con diffidenza; mentre le è 
noto che certi atti che, alla fine dei conti, risultarono con- 
servatori, nei loro effetti, anche la Sinistra storica, una volta 
giunta al potere, seppe compierli. Perchè dunque, dice essa a 
sè medesima, noi della nuova generazione conservativa, do- 
vremmo gettarci nelle braccia ‘proprio della antica Destra che 
non si sa se sia semiconservativa ovvero semirivoluzionaria f 

Insomma, per l'Italia contemporanea, si richiede qualche 
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cosa di nuovo e di meglio determinato, se si vuol metter fine 
alla confusione delle idee. Perciò si lasci.alla storia il compito 
di assegnare il vero posto alle cose del passato. I sodalizi po- 
litici attuali, se intendono fare proseliti, mostrino di compren- 
dere il presente e di occuparsi del futuro, conformemente ai 
bisogni del presente, senza aver l' aria di voler ripescare il 
passato per. ristaurarlo. 

| Ciò premesso, le Associazioni Costituzionali così poco po- 
polari, immeritamente, come sono, ovvero incomprese, nul- 
l'altro avendo fatto finora, dal punto di vista degli elettori, 
se non censurare il Governo alla spicciolata, nei singoli suoi 
atti, sia pure con buone ragioni e molta dottrina ; non avendo 
chiamato a raccolta altre falanzi che quelle sceltissime, ma 
assottigliate, dei veterani della vecchia Destra parlamentare, 
nonchè le nuove reclute piene di buona volontà, ma poco nu- 
merose; non avendo da opporre, a quello del Ministero, un 
altro e diverso programma, chiaro e completo nelle sue linee 
generali; per tutto questo, come mai potrebbe nutrire ragio- 
nevolmente la speranza che esse una volta sconfitto il Mini- 
stero attuale, quando ciò un giorno o l’altro accadesse, davanti 
‘ al tribunale delle elezioni, questo fatto abbia ad implicare ne- 
cessariamente il trionfo delle aspirazioni loro ?. 

Risultando chiaro invece che la sparizione del Ministero 
dalla scena, sarebbe avvenuta per morte sua politica naturale, 
in causa del generale malessere e non per altro, non è egli 
più probabile che, al verificarsi di quel caso, uomini abili e 
audaci, soffiando senza scrupoli nel malcontento, accaparre- 
vanno essi, per sorpresa, il cuore degli elettori disgustati e poco 
illuminati sulla concatenazione dei fattori che hanno prodotto 
le sofferenze, e raccoglieranno essi l’ eredità della direzione 
dello Stato? Che cosa avrebbero guadagnato allora le Asso- 
ciazioni Costituzionali Nulla affatto. Forse finirebbero per rim- 
piangere Crispi. 

In quanto a me, vi dico francamente che se lo svolgimento 
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delle vicende pubbliche dovesse avere per effetto la continua- . 


zione della politica crispina, senza Crispi, deplorerei il fatto. 
Se si deve continuare a fare, tranne in alcuni particolari, del 
crispismo, rimanga Crispi. MI spaventerebbe una crisi mini- 
steriale che rovesciasse dal seggio gli attuali governanti, per 
sostituir loro altri uomini, probabilmente di minor valore; 0 
. non già altre idee. | 

Riassumendomi, poichè mi avete chiesto, o Signori, la mia 
opinione circa il modo con cui potreste combattere il Mini - 
stero nelle migliori condizioni possibili, all’evenienza della lotta 
elettorale politica imminente, lasciate ch'io vi dica che, a mio 
credere, le Associazioni Costituzionali, se rimanessero, s'intende 
bene, come oggi sono, non solo disporranno di mezzi affatto 
inadeguati ad una simile lotta, ma di più, dovranno dar bat- 
taglia in un terreno sfavorevolissimo per esse. Condizioni peg- 
giori dî così, per combattere, non si potrebbero quindi imma- 
ginare. Il Governo ha già occupato le posizioni eminenti, le 
tiene guernite di formidabili artiglierie, e il suo ordine di guerra 
è ottimamente predisposto. Assalendolo di fronte, colle scarse 
vostre schiere, è una strage che vi aspetterebbe, e una strage 
sterile. Se invece vorrete tener in riserbo le forze che avete, 
e nulla più, per approfittare in future elezioni, dei germi di 
debolezza del Ministero Crispi che, coll’ andar del tempo, si 
saranno sviluppati, avrete lavòrato per il trionfo di idee di 
governo forse peggiori di quelle che ora volete combattere. 

Ciò posto, continuando a mantenermi nel medesimo punto 
di vista obbiettivo in cui sono rimasto finora, e proseguendo 
spassionatamente il mio studio di fisiologia politica, verrò a 
indicare ciò che, a mio avviso, le condizioni d'Italia vi sug- 
gerirebbero se, malgrado le sfavorevoli prospettive del mo- 
mento, il vostro proposito fosse di impegnar battaglia in vista 
del bene futuro della patria, per salvare intanto l'onore delle 
armi. 

In tal caso, io credo che dovreste tentare di girar la po- 
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sizione, attirare l’ avversario sopra un terreno a voi più favo- 
revole e ingrossare, di numerosi ausiliarii, le esili vostre file. 

Quale potrebbe essere un terreno più favorevole per voi ? 

Esso consisterebbe, se non erro, in un programma di idee 
di governo ben collegate fra loro e omogenee, da contrap- 
porre a quello del Ministero; un programma più conservativo, 
più essenzialmente liberale, più massaio, più decentratore, più . 
favorevole alle autonomie locali e istituzionali, nonchè alla 
iniziativa privata, più proporzionato, nella sua esplicazione, 
alle risorse del paese; egualmente nazionale, ma meno radi- 
cale, meno giacobino, meno autoritario, meno statolatra, meno 
megalomane; un programma insomma inteso allo scopo del 
consolidamento dell’ edificio nazionale, e che, a questo scopo, 
subordini e coordini, armonicamente, tutta quanta la politica 
interna, esterna, economica, amministrativa e finanziaria, con 
sagrificio o dilazione di ciò che all’ anzidetto scopo tassativo 
non corrisponde. | 

Ho detto anche: meno megalomane. E infatti, la mega- 
lomania politica è una tendenza aristocratica, se si vuole, da 
uomini di lettere, da non contribuenti e da sfaccendati; ma 
per certo non è nè conservativa, nè democratica; imperoc- 
chè suole avere per risultato di somministrare sassate, e 
non pane nè lavoro fecondo e riproduttore, alle classi più 
utili, ed economicamente o intellettualmente più operose, in 
attesa di beni problematici. 

E dove trovare gli ausiliari ? Li trovereste, mi sembra, se 
andaste a cercarli, guarantendo l’appagamento dei loro desi- 
‘ derii, nelle schiere di quei molti che accettano completa- 
mente la nuova Italia, senza alcuna riserva, ma che, per po- 
tervisi bene adagiare, vorrebbero che questa nuova Italia fosse 
bene amministrata senza intervento di partigianeria politica 
nella pubblica amministrazione, che essa avesse un po'di vi- 
scere pei contribuenti, e per quelli che credono esservi nel 
nostro paese un immenso lavoro interno, economico e morale 
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da compiere, e lo vedono, con dolore, soffocato in germe dalla 
enormità delle imposte; nelle schiere di quegli altri nume- 
rosi che la desidererebbero meno matrigna verso tutti coloro 
i quali, in nome della libertà per tutti, chiedono di essere la- 
sciati vivere tranquilli nelle loro credenze e non tormentati, 
sotto questo o quel pretesto, nè quasi ridotti al bando nella stessa 
loro patria. Lì trovereste gli ausiliari, se le Associazioni Co- 
stituzionali, fondate in altra epoca sotto la influenza di circo- 
stanze diverse dalle attuali, si mostreranno, agli occhi del pub- 
blico, spogliate dell'antica veste, non già dell'antico ideale, 
che è quello di procacciare il maggior bene possibile alla pa- 
tria conformemente alle condizioni esistenti. Le trovereste le 
alleanze, se le Associazioni Costituzionali sapranno prendere 
una buona volta, una posizione netta e ben chiara nel paese 
e confessabile a fronte alta: una posizione che le distingua 
dalle altre associazioni concorrenti con esse nell’ ottenere il 
favore delle moltitudini; una posizione che risponda ad una 
delle necessita della vita politica italiana presente ed a tale 
necessità si conformino. Li trovereste gli zelanti fautori, se 
le Associazioni Costituzionali, subendo, senza ribellarvisi, quella 
naturale evoluzione che è propria di tutti i sodalizi politici, 
ì quali non si accontentano di astrazioni, si atteegieranno, in 
poche parole, in organi viventi di un partito conservatore na- 
zionale. 

Un partito, a cui i vostri colleghi, nel maggior numero, 
sono già virtualmente ascritti nei loro cuori, sebbene non osino 
| proclamarlo. Un partito, la di cui costituzione tutti gli spiriti 

eletti d’Italia, qualunque sia la dottrina che professino, com- 
preso l’ on. Crispi, invocano, da anni, come necessario, indi- 
spensabile, per lo svolgimento normale della vita politica di 
ogni paese libero, e quindi anche del nostro. Un partito, i 
di cui frammenti esistono numerosissimi nella società italiana 
contemporanea, ma che, ciò non pertanto, non figura esistere 
neppure in embrione, perchè disseminato, perchè rimasto privo 
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finora di qualunque principio di organizzazione, perchè com- 
posto di elementi svariatissimi, isolati, e che, cozzanti talvolta, 
ora si neutralizzano a beneficio dei loro nemici naturali co- 
muni, mentre, riuniti in un fascio, mediante mutue conces- 
sioni, diverrebbero poderosi e si presterebbero ad essere tratti 
ad un'esistenza organica; qualora un nucleo vitale di una 
tale esistenza uscisse una buona volta dal caos della vita pub- 
blica d’Italia. Questi elementi formano un grosso esercito, ma 
esso è privo di ufficiali e di organizzazione. Orbene, non siete 
voi appunto un corpo d'ufficiali senza esercito? Perchè non 
dovreste completarvi gli uni cogli altri? 

E l’organizzazione non potreste fornirla voi ? Chi meglio 
delle Associazioni Costituzionali potrebbe accingersi all’ im- 
presa di ordinare quegli elementi, facendo loro tutte quelle 
concessioni che sono compatibili coll’unità, colla integrità, colla 
libertà, col diritto pubblico dello Stato italiano, coll’attua- 
zione insomma di tutto quell’ ideale che voi, o Signori, avete 
tracciato nella lettera che mi avete fatto l’ onore di indiriz- 
zarmi ier l’altro; ed escludendo recisamente quegli elementi 
soltanto che con qualche parte dell’ ideale anzidetto, sono in- 
compatibili ? Per tal modo, cuinteresserete al mantenimento del- 
l’edificio nazionale molti concittadini che un indirizzo impre- 
vidente di politica ha reso scettici, disgustati dei pubblici in- 
teressi, sfiduciati e ha perfino tentato di cacciare, contro ogni 
loro voglia, quasi per forza, in braccio ai nemici della 
patria. | 

Un partito conservatore, nella nuova Italia, perchè possa 
dirsi nazionale, suppone che abbia lo scopo di conservare, con- 
solidandoli, tutti i frutti della risurrezione italiana, tutti i 
cardini costitutivi della patria libera ed una, con criteri di 
governo che, secondo i suoi adepti, promettano al paese una 
amministrazione pubblica più normale, più imparziale, e, in 
pari tempo, maggior sicurezza nell'avvenire, di quello che un 
partito più avanzato, egualmente nazionale e costituzionale, 
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potrebbe offi‘irgli. Così il paese avrebbe libera scelta fra due 
grandi partiti di governo, senza timore che, avvicinandosi essi 
al timone dello Stato, l'esistenza nazionale ‘corra pericolo. 

Orbene, perchè un tale partito, sebbene la sua comparsa 
sia stata desiderata da tutti i buoni, non esclusi coloro che 
diverrebbero suoi naturali avversari, sebbene ognuno che co- 
nosca il paese sia condotto ad ammettere che gli elementi di 
esso esistono copiosi, non è ancora comparso alla luce ? 

Il perchè non è difficile trovarlo. Non poteva sorgere in 
seno alla rappresentanza nazionale, perchè l’andazzo pseudo- 
parlamentare travolge sempre più ogni cosa nelle spire del- 
l’opportunismo, suo figlio legittimo; ei migliori si sentono 
impotenti in quell’ambiente. Per potersi affermare nella Ca- 
mera elettiva un partito conservatore nazionale, occorrerebbe 
che la spinta venisse dal di fuori; in altre parole, che si fos- 
se già costituito, dal più al meno, extra-parlamentarmente. 
Ma, fuori, gli hanno ostato finora i pregiudizi delle classi di- 
rigenti e la mancanza d’ogni minimo embrione di vita orga- 
nica. I quali due ostacoli, poi, si presentano sotto l'aspetto di 
un circolo vizioso. E per verità, i pregiudizi hanno soffocato 
in germe ogni incominciamento di organizzazione, intimiden- 
do coloro che avrebbero potuto accingersi all'opera con effi- 
cacia, ovvero lasciando isolati, e quindi ridotti all'impotenza, 
quegli individui che vollero tentarla. D'altra parte, solo‘ una 
organizzazione di un tale partito, se avesse potuto, anche mo- 
| destamente, costituirsi, sarebbe in grado di far fronte, vitto- 
riosamente a quei pregiudizi. Questi, giova ricordarlo sono 
alimentati principalmente dalla circostanza che i nemici della 
nuova Italia, i fautori delle cadute Dinastie, i propugnatori 
della ricostituzione di uno Stato pontificio, attribuiscono a sè 
stessi, usurpandola, la denominazione di conservatori, mentre 
è piuttosto quella di distruttori che spetterebbe loro , essendo 
lo scopo, a cui mirano, lo sconvolgimento di ogni ordine poli- 
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tico esistente da trent'anni. Comunque sia, il pregiudizio esiste, * 
e non è piccola la propaganda che occorrerà per distruggerlo. 
A. me sembra che, per rompere il circolo vizioso, le As- 
sociazioni costituzionali, se lo volessero, già esistenti a parte, 
già fornite di mezzi d'azione, composte, come sono, di uomini 
di valore e di incontestabile e provato patriottismo, farebbero 
opera utile intervenendo per fornir esse il nucleo vitale, ne- 
cessario al raggruppamento e alla fusione degli elementi di- 
spersi di un grande partito conservatore nazionale, ed assu- 
mendosi il compito di popolarizzare la nozione dell'ufficio a 
cui adempirebbe l’ultimo venuto sulla scena dei partiti politic 
militanti d’Italia, ufficio il di cui nobile significato, natural- 


. mente, i suoi avversari, approffittando dei vecchi pregiudizi, 


faranno di tutto per travisare. 

Come ed in qual misura elementi disparati, ma non es 
‘ senzialmente ripugnanti, si possavo raggruppare e conciliare, 
il Comitato Ordine e libertà di Milano lo ha insegnato in occa- 
sione della recente lotta elettorale amministrativa. 

O io m'inganno grandemente, o le Associazioni Costitu- 
zionali, se aspirano a vivere, ad avere una ragion d'essere 
loro propria, e ad esercitare un'azione politica efficace, nulla 
avrebbero di meglio a fare. Altrimenti non vivranno, ma vege- 
teranno nel dominio del dottrinarismo e delle reminiscenze, 
malgrado le forze poderose intellettuali di cui dispongono. 
Queste forze anderanno sciupate, se rivolte ad uno scopo che 
non rappresenti più alcuna pubblica necessità. Rimanendo come 
sono, finiranno per scindersi; e diventeranno, in parte, acca- 
demie, in parte finiranno per disperdersi nel mare delle com- 
binazioni opportuniste e utilitarie. Accettando esse invece 
l'evoluzione di cui ho detto, è possibile, per verità, che si scin- 
dano del pari, parecchi dei suoi membri preferendo forse ri- 
maner fedeli al vecchio convenzionalismo della scuola libera- 
le moderata e scambiandolo per l'essenza della libertà, fino a 
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che le Associazioni opportuniste li avranno a poco a poco as- 
sorbiti. Ma l'altra parte superstite di quei sodalizi, la quale 
io presumo sia la maggioranza, non si convertirà di certo in 
accademie. © 

Io non oserei asserire che, così trasformata, l’Associazio- 
ne vostra potrebbe ripromettersi la vittoria già nella prossi- 
ma lotta elettorale. Manca il tempo perchè il suo nuovo at- 
teggiamento, se mai vi piacesse adottarlo, si compia in tempo 
utile. Ad ogni modo, io credo che vl mettereste in misura di 
combattere meglio già nella prossima lotta, e di conquistare 
un'ottima posizione per le lotte future. 

Probabilmente non vincerete subito, ripeto. Ricorda- 
tevi il detto del maresciallo Moltke: « Il vincitore in una 
gwerra è quegli che riporta la vittoria finale ». Fondatevi nel 
vero. Cercate il vostro punto d'appoggio nella realtà. Mette- 
tevi all’unissono cogli interessi e coi sentimenti di tutte quel- 
le classi che formano il nerbo della Nazione; e non badate 
alle ciancie degli sfaccendati e degli interessati a denigrarvi. 

Ecco, o signori, rispondo al vostro quesito, le migliori 
condizioni in cui potreste, secondo me, combattere, con suc- 
cesso relativo od assoluto, secondo le circostanze, tanto nelle 
prossime quanto nelle successive elezioni. Perdonatemi il mio 
ardire, e vogliatemi credere. 


Vostro devotissimo 


S. JACINI. 


LA BANCA UNICA. 


Per quanto le circostanze possano attenuare la respon- 


sabilità del Governo, gliene va attribuita sempre abbastanza, 


per aver lasciato arrivare la scadenza del privilegio della emis- 
sione dei biglietti di Banca senza aver presa alcuna definitiva 
decisione sul modo di rinnovarla. Nè invero si può dire che 
gli eccitamenti mancassero ; in mezzo alla apatia generale per 
tutto quanto riguarda i pubblici interessi, una sola eccezione si 
è manifestata, cioè una discussione insistente e talvolta vivace 
sulla questione bancaria. Libri, opuscoli, articoli, ,polemiche, 
progetti di legge, relazioni di Ministri e di Commissioni par- 
lamentari, nulla è mancato perchè il Governo potesse farsi un 
chiaro ed esatto concetto, così della pubblica opinione, come 
dei bisogni del paese, ed in base a questo concetto scegliesse la 
propria linea di condotta. 

Invece, arrivati alla vigilia della scadenza, il Governo ha 
dovuto in fretta ed in furia domandare al Parlamento la ap- 
provazione di un progetto di proroga e più in fretta ed in 
furia ancora ottenere che le Banche facessero votare dalle loro 
Assemblee Generali la proroga del privilegio. Nè questo è 
soltanto danno di formalità, ma porta pur troppo un grave in- 
conveniente di sostanza; giacchè da una parte deriva da uno 
scarso accordo che in materia bancaria notoriamente regna 
tra i membri del Governo, - dall’ altra viene inceppato ogni 
e qualunque divisamento di sviluppo, di modificazione, di in- 
terno riordinamento che alcune delle Banche avessero voluto 
iniziare col nuovo periodo di privilegio. 
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Eppure tutti sanno che tra i molteplici stromenti dei quali 
abbisogna la economia di un paese per prosperare e svolgersi 
normalmente, è il credito quello che più di ogni altro domanda 
stabilità di ordinamento e sicurezza di legislazione ; e siccome 
appunto il credito di un paesedeve necessariamente far capo agli 
Istituti di emissione, i quali poi devono essere uno ad un tempo 
i raccoglitori della migliore qualità della carta commerciale ed 
i tesaurizzatori per conto del pubblico della moneta metallica ; 
così dalla loro stabilità e solidità dipendono due dei principali 
elementi della vita economica internazionale: la facilità di col- 
locare all’estero il portafoglio della nazione e la determinazione 
delle correnti monetarie favorevoli, o meno contrarie. 

Malgrado però questa incertezza del Governo e questa ras- 
segnazione delle Banche e della loro clientela ad un rinvio di 
ogni soluzione, si può confortarci per il fatto che nella pub- 
blica coscienza l'argomento è andato a mano a mano maturan- 
dosi così che, se qualche anno fa certi concetti di radicale ri- 
forma dell'ordinamento bancario pareva dovessero esser con- 
cepiti e quasi imposti solo dagli uomini del Governo, perchè 
più illuminati e più coscienti del gravi interessi che il gene 
rale benessere esigeva tutelati, ora, in certo modo, è la pub- 
blica opinione che quei concetti difende e ne chiede la ap- 
plicazione. 

E quindi opportuno il momento per trattare brevissima: 
mente la questione senza pregiudizi e colla sola mira che sia 
salvaguardato il supremo vantaggio della intera nazione, anche 
se il soddisfarne le esigenze dovesse per avventura turbare o 
spostare particolari e speciali interessi, che sono sorti durante. 
quel regime provvisorio e di esperimento, che ha fatto prova 
così cattiva. 


| E primadiogni altra cosa affermiamo francamente il deside- 
rio di una grande parte del paese per la Banca unica. Un illustre: 
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finanziere un glorno, combattendo questa nostra assidua aspi- 
razione, ci osservava che la pluralità delle Banche di emissione ’ 
voleva dire per il commerciante e per l'industriale, possibilità 
di trovare a tre o quattro sportelli quel credito che non avrebbe 
trovato se non davanti ad uno solo. Tale falso concetto del- 
l’ ufficio e dell’ effetto della emissione è troppo radicato nel- 
l'animo di molti perchè non sia prezzo dell’ opera dimostrare 
l’errore sul quale si basa. Banca Unica di emissione non vuol dire 
nè limitazione nella somma dei biglietti, nè limitazione nella 
quantità del credito. La Francia che ha la Banca Unica, ac- 

corda a questa una emissione di tre miliardi e mezzo, ma il suo 
| portafoglio somma ad 800 milioni circa. Che se in Italia, nelle 
piazze dove funzionano le sedi o le succursali di tutte o di pa- 
recchie delle sei Banche di emissione il negoziante e 1’ indu- 
striale trovano un credito ‘superiore a quello che sarebbe loro 
concesso ove esistesse la Banca Uniea, ciò non può dipendere che 
da una sola causa; quella cioè chs la concorrenza permette o 
costringe di accordare credito in misura superiore alla neces- 
saria prudenza od a chi prudentemente non si dovrebbe con- 
cedere. È con ciò solo che si spiegano le enormi e scandalose 
cifre,di sofferenza che offrono nelle loro situazioni alcune delle 
Banche italiane. Infatti al 20 Dicembre ultimo scorso si ave- 
vano per le sei Banche le seguenti cifre di portafoglio e di 
sofferenze : 


| portafoglio | sofferenze 
Banca Nazionale 463.530.826.62 21.263.977.17 
Banco di Napoli 138.553.710.92 10.549.604.46 
Banca Nazionale Toscana 51.759.716.26 824 774.33 
Banca Romana 39.320,875.18 3.313.000.33 
Banco di Sicilia 30.095.669.54 3.076.144.53 
Banca Toscana di Credito 5.625.605.06 25.308.27 


Ora è evidente che queste enormi cifre di sofferenza non 
furono accumulate se non perchè le Banche di emissione, do- 


LA BANCA UNICA Di3 


vendo supplire a tanti differenti bisogni del paese, contro la 
loro indole, contro il loro compito, contro ogni buona teoria 
e contro ogni pratica, si trasformarono in Banche di credito 
ordinario della specie più ardita, ed accordarono sovvenzioni a 
molti che non dovevano ottenerle. La Banca Unica pertanto 
non avrebbe alcuna ragione di limitare il credito a chicchessia, 
ma avrebbe invece più stretto obbligo, di accordarlo soltanto 
a coloro che, soddisfacciano alle condizioni che il portafoglio di 
una Banca di emissione la quale comprenda il proprio ufficio 
deve esigere, ossia caratteri di solidità, di correntezza e di sol- 
vibilità tali da presentare una perfetta garanzia allo stru- 
mento delicatissimo di credito che la Banca emette di contro 
alla cambiale che sconta, cioè al biglietto. = © 

E che le Banche di emissione Italiane abbiano ecceduto ap- 
punto per colpa del regime che le ha costrette a vivere in con- 
correnza tra loro, mentre il campo non permetteva tale lotta, lo . 
si può vedere dal fatto che la Banca diFrancia ha come abbiamo 
già accennato un portafoglio che si aggira intorno agli 800 milio- 
ni, e le nostre sei Banche di emissione superano nel portafoglio i 
700 milioni. La qual proporzione si dimostra, per ciò che riguarda 
le Banche italiane, esorbitante, ove si rifletta quanto maggiore è 
e deve essere la carta adatta ad istituto di emissione in Francia, 
che non sia in Italia ; nel primo dei due paesi il solo commercio 
internazionale rappresenta 250 franchi per testa, nel secondo 
appena 70 lire. In verità adunque se la pluralità delle Banche 
porta una espansione nel portafoglio loro al di là delle nor- 
mali forze economiche del paese, e se questa espansione deve 
produrre una cifra di sofferenze così grande quale è quella 
che si è veduta più sopra, mentre il biglietto, che dal solo 
portafoglio è garantito, avrebbe bisogno di avere una corri- 
spondente cifra di carta di primo ordine, non è che da lamen- 
tarsi tanta facilità fin qui sperimentata e desiderare che ri- 
torni i) sano regime rigoroso di altro tempo. 

Da questo aspetto pertanto solo la Banca Unica può con- 
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durci ad una più savia misura nell’uso del credito, ad un rior- 
dinamento dei portafogli, ad una più serena intelligenza della 
garanzia che domanda il biglietto, ad una migliore coscienza 
nel paese della funzione del biglietto stesso e della prudenza 
dalla quale deve essere circondato. 


Ed un altro convincimento a poco a poco è andato facen- 
«dosi strada nell'animo del pubblico; quello che urga ren- 
dere unico il biglietto, sia nella sua forma, sia nella sua potenza 
d'acquisto. Se la varietà o la confusione del tipo monetario 
è segno evidente di limitato progresso economico e civile in 
un paese; od almeno è prova che la sua attività economica 
manca di sufficiente intensità, quanto più è condannabile quel 
paese che nella circolazione cartacea, mantenga una differenza 
.di tipo che contrasta con tutti i dettami della scienza e della 
esperienza senza avere a giustificazione nè la storia nè le con- 
suetudini. Troppe volte è stata rilevata la incongruenza di . 
questo regime, e troppo evidente appare a tutti il difetto suo 
per ispendere parole che valgano ad analizzarne i danni. | 

Di questo gravissimo inconveniente non tennero conto i 
vari progetti di legge presentati, ma nell'ultimo la evidenza 
del danno forzò la mano al Governo, il quale cercò un espedien- 
te e lo trovò nell’obbligare le Banche di emissione ad accet- 
tare dal Governo i biglietti che dovranno consegnare al pub- 
blico, biglietti che avrebbero per tutte lo stesso taglio ela stessa 
forma, e si distinguerebbero soltanto dalle firme e dal nome del. 
la Banca. Con simile disposizione si provvede però parzialmente 
e malamente allo scopo a cui dovrebbe tendere la riforma im - 
perocchè si diminuisce l'inconveniente apparente peraumentare 
quello reale. Quello che i cittadini desiderano è che il biglietto, 
che sono obbligati ad accettare in un punto del regno, ab- 
biano diritto e facilità di spendere liberamente in qualunque 
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altro punto del territorio. dello Stato; e secondo noi questo 
. loro desiderio è un vero e proprio diritto costituzionale, senza 
di che non si ha eguaglianza di oneri e di vantaggi, senza di 
che si contraddice apertamente alla legge che proclamò la 
unità monetaria. Subordinatamente poi i cittadini possono 
domandare e domandano che i biglietti, oltre ad avere la stessa 
potenza d' acquisto in tutti i punti dello Stato, abbiano anche 
la stessa validità e rappresentino la stessa solvibilità, così 
che non avvenga, come ora, che i cittadini di una [provincia 
sieno obbligati ad accettare o possano più facilmente accet- 
tare i biglietti di sei istituti, alcuni dei quali sono ottimi, 
altri soltanto buoni, mentre i cittadini di un'altra pro- 
vincia hanno obbligo. o agio di accettare soltanto gli ottimi, 
o soltanto i buoni. 

Pertanto non può essere più discutibile anche il punto della 
unicità del biglietto, la quale unicità però non si può ottenere se 
non per mezzo della Banca Unica. Il biglietto somministrato dallo 
Stato e parzialmente di forma unica, non fa che aggravare lo 
stato attuale delle cose, se non è accompagnato da una di - 
sposizione che ne renda il corso legale per tutto il Regno, 
perciocchéè sarà ancora più difficile, quanto meno diversa sia la 
forma esterna, distinguere un biglietto dall’altro e quindi uno 
che abbia dell'altro più o meno potenza di acquisto. Ma il 
corso legale per tutto il Regno non si può rendere per le 
Banche obbligatorio se non quando debbano dovunque avere 
sportelli aperti al cambio, e perciò diventa necessario il loro 
accordo che non può avvenire se non in quanto sparisca 
quella lotta di interessi che la legge del 1874, malamente 
applicata, ha creato tra loro. Ecco pertanto un altro motivo 
che spinge, per forza maggiore, la opinione pubblica verso la 
Banca Unica. Gli stessi concetti su questo argomento pre- 
valsi nell'ultimo progetto, dimostrano nel Governo la coscienza 
dei suoi doveri, combattuta però da vieti pregiudizi che gli impe- 
discono di prendere la sola decisione che sia logica, perchè 
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premette alle sue proposte una illogica e arbitraria condizione, 
quella di non voler concedere la trasformazione dell'attuale 
regime in quello della Banca Unica. 


D'altra parte i rapporti stessi tra le Banche di emissione, 
quali oggidì esistono, dimostrano la assoluta erroneità del si- 
stema e la necessità di riformarlo radicalmente. Se la legge 
che abolisce il corso forzato concede ai cittadini il diritto di 
ottenere dalle Banche il cambio a vista dei biglietti in mone- 
ta metallica, è egli possibile che rimanga tale diritto lettera 
morta nel traffico tra Banca e Banca? Eppure con grave stra- 
zio del diritto e della logica, i progetti di legge che fino a 
qui sono stati presentati, mirarono a render possibile una tale 
mostruosità. Col pretesto di difendere le Banche minori dal 
soverchiare delle maggiori, si tolse a queste ultime il godimen- 
to di diritti legittimi, e si accordarono alle prime privilegi 
che non hanno base nè economica nè giuridica. Infatti le di- 
sposizioni che riguardano la riscontrata, cioè il modo con cui 
una Banca può ottenere dalle altre Banche il cambio dei bi- 
glietti di queste che essa possiede, tali disposizioni hanno per 
iscopo di derogare dal diritto comune. Perchè ? Invano si cer- 
cherebbe nelle illustrazioni della legge e nei libri od articoli 
che tentarono di giustificare la legge, una sufficiente ragione; 
in generale si afferma che il legislatore deve proteggere le 
Banche minori dalla potenza delle maggiori. E starebbe bene 
certamente se si trattasse di Istituti cui fosse fatto obbligo da 
forza maggiore di convivere nella economia del paese esi tro- 
vassero nati e fatti di forza e potere diverso. Ma è la legge 
che obbliga le Banche a vivere senza fondersi ; è la legge che 
fissa ad ognuna il capitale e quindi la sfera di azione; e poi. 
da legge stessa, come meravigliata della diversa loro potenza, 
si affatica a togliere diritti a quelle che essa ha create più po- 
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tenti ed a concedere privilegi a quelle che ha voluto fossero 
più deboli. La contradizione sta nella sostanza, diremo quasi 
nel concetto logico, che i legislatori si sono fatto delle Banche 
di emissione e del loro ufficio. - O si crede possibile la coesi- 
stenza di più Banche, ed allora si lascino vivere e lottare, ma 
anche, se così portano le circostanze, fondersi o morire; o si 
vuole che Banche diverse vivano lottando, ma sopravvivendo 
a qualunque battaglia, ed allora si facciano tante leggi diver- 
se quanta è la forza di ciascuna Banca, e non si dividano in 
due gruppi che mentre nella apparenza rappresenterebbero 
da una parte i supposti danneggiatori e dall'altra le vittime, 
in sostanza, tanto è l'impaccio legislativo che si dà ai sup- 
posti danneggiatori, tanto il suffragio che si accorda ai sup- 
posti danneggiati, che la medaglia si rovescia e si ha da una 
parte il tutore forzato e reso impotente dalla legge, dall’altra 
il minorenne ribelle, riottoso e spesso petulante che trae la 
propria forza dalla propria debolezza. 

Ma affermano alcuni che il problema della riscontrata 
non ha soluzione, dato lo stato attuale delle cose. Facciamo 
su questo punto le nostre riserve; ad ogni modo se così fos- 
se si avrebbe una prova di piu che lo stato attuale delle cose. 
manca di senso comune e rende impossibile o contrasta qualun- 
que ragionevole equa e logica soluzione. Quando a base di 
un progetto bancario si pone il sistema della pluralità, si esi- 
ge la condizione della non fusione, della limitazione del ca- 
pitale e della circolazione, e si lasciano così sussistere sei Banche 
di indole, forza e natura diversa, la conseguenza è logica e gli 
inconvenienti sono inevitabili. Cercando di superarli non si 
può a meno di contravvenire continuamente ad ogni senso di 
giustizia, perchè manca di giustizia il sistema stesso; bisogna 
calpestare la logica perchè non è ragionevole il sistema; è 
necessario sacrificare interessi economici del paese, perchè il 
sistema è antieconomico. 

Qualunque cosa si faccia, la riscontrata sarà sempre uno 
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dei grandi scogli del sistema della pluralità. Sono già vari 
anni che la Banca Nazionale d'Italia ha nelle sue casse pa- 
recchi milioni di biglietti della Banca Romana; ciò vuol dire 
che le due Banche effettivamente sono fuse tra loro, perchè la 
Banca Nazionale si è assunta davanti ai suoi azionisti, la respon- 
sabilità della somma dei biglietti della Banca Romana. Che se il 
Governo direttamente od indirettamente è intervenuto ad esigere 
dalla Banca Nazionale questo sacrifizio, vuol dire: o che ha as- 
sunto esso stesso la responsabilità dei danni che alla Banca 
stessa possono derivare da questo patto ; - o che ha imposto tal 
patto mediante compensi che al pubblico sono ignoti ; - o che 
infine, al disopra ed al di là della legge, ha obbligato la Banca 
Nazionale ‘ad accettarli. In nessuno dei tre casi l'opera del Go- 
verno è encomievole. 

. Se pertanto si riconosce che il paese ha diritto di esige- 
re il biglietto unico, se il sistema della pluralità delle Banche 
pon può darlo, senza offendere la logica e il diritto, non vi è 
altra soluzione se non quella della Banca unica che possa 
soddisfare a simile legittima esigenza. 


Ma sì è detto più sopra che anche il limite della ‘circola- 
zione è argomento sul quale i pratici e gli studiosi ostinata- 
mente discussero ; onde noi ci domandiamo se tale questione 
non trovi per avventura inciampo ad una soluzione, appunto 
per il sistema che viene adottato e ribadito, quello della plu- 
ralità delle Banche di emissione. 

Non vi è alcuno, crediamo, che pensi a regolare la fissazione 
di un limite nella circolazione, quando la quantità dei biglietti 
abbia la doppia garanzia di una certa riserva metallica per 
il diritto del cambio a vista, della qualità del portafoglio per 
la solvibilità finale del biglietto. ‘Tutti comprendono che quan- 
do una Banca soddisfi a queste due condizioni, quella di poter 
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far fronte al cambio nei casi di ristrettezza di moneta metalli- 
ca, e quella di aver garantito il biglietto con un portafo- 
glio di primo ordine, cessa ogni bisogno di limitazione nel- 
la quantità della circolazione, giacchè questa quantità non 
dipende già dalla volontà della Banca ma dai mutevoli e 
transitori bisogni del paese. Tanto più ciò è evidente se 
si tien conto del fatto che una Banoa di emissione è e deve 
essere depositaria di una gran parte dello stock monetario 
metallico del paese e quindi sono i cittadini che possono deter- 
minare l'aumento della circolazione depositando presso la Ban- 
<a una maggior parte dello stock monetario metallico che 
possiedono; come non possono le vicende del commercio e de- 
gli scambi determinare una maggiore o minorsomma di scon- 
ti senza per questo, in certi limiti almeno, diminuirne la sol- 
vibilità. Giacchè non è a credersi che una Banca di emissione, 
perchè deve tenere nel suo portafoglio soltanto carta di primo 
ordine, abbia per questo un limite fisso ; anzi le vicissitudini 
economiche delle industrie e dei commerci, modificano spes- 
so la quantità di questa carta di primo ordine, e forse vi sa- 
rebbe tutto uno studio da fare sulla proporzione esistente tra 
la quantità di sfock monetario metallico e la carta di primo 
ordine circolante in un paese in dati momenti, e vi sarebbe 
quindi da vedere quando e quanto ad una Banca di emissione 
convenga provvedersi essa stessa all’estero di riserva metallica 
per soddisfare al maggior bisogno di sconto del paese, e quan- 
do e quanto invece le possa essere suggerito di frenare l'au- 
mento degli sconti con un inasprimento del saggio. In gene- 
rale si può dire che gli interessi di una Banca di emissione 
corrano di pari passo con quelli del paese. Quando il paese 


aumenta la propria attività con veri e reali affari, che si tra- 


ducono in aumento nelle dimande di credito, la Banca può 
senza pericolo allargare la cerchia dei propri affari ed accre- 
sceré il proprio portafoglio; ma quando le domande di credito 
aumentano perchè alla mancanza di affari si sostituisce il cre- 
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dito onde sostenere più che sia possibile situazioni difficili, 
allora la Banca di emissione ha l'obbligo di resistere per non 
concorrere coi proprii mezzi a fomentare quelle speculazioni 
esagerate che sono così sovente causa di crisi e di rovine. 

Anche in questo caso pertanto il sistema della pluralità 
ci ha già fornito una patente contradizione tra gli insegna- 
menti della teoria e della pratica e le disposizioni della legge. 
La limitazione della circolazione non si è fin quì giustificata 
se non con due motivi: - il pericolo di permettere ad Istituti 
deboli una espansione superiore alle loro forze; -la inevita- 
bile forza assorbente che l'Istituto più forte avrebbe eserci» 
tato sui deboli, quando la illimitazione fosse stata concessa. Se 
la Banca Nazionale d'Italia, si disse, potesse emettere bigliet- 
ti senza limite, anche con l'obbligo di crescente riserva, in 
poco tempo il pubblico non gradirebbe che biglietti della Ban- 
ca Nazionale, perchè li conosce di più, gli apprezza di più, 
hanno più completa potenza di acquisto; in tal caso gli Isti- 
tuti minori si troverebbero nella impotenza di mantenere in 
| circolazione la loro carta. Ed è così che il sistema della plu- 
rabilità ha bisogno di provvedimenti speciali ed illogici per 
mantenersi, giustificarsi, è così che con evidenza, sebbene in- 
direttamente, si manifesta la erroncità di tale sistema. 

Ora val la pena di osservare che se si riconosce assurda 
la limitazione, a meno che non sia in termini tali da non es- 
sere verosimile che si raggiunga, ma se si è costretti a man- 
tenerla soltanto per rendere possibile il sistema della plurali- 
tà, tale sistema è per questo solo condannato. 


Qualche voce isolata si è altra volta fatta intendere per 
lamentare che in Italia le Banche di emissione uscissero 
troppo spesso e con troppa larghezza dall'ufficio che la 
loro principale missione necessariamente loro assegna. Ma 
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quando si manifestarono i primi sintomi dell’ attuale crise 
che ha colpito il credito, più che mai profonda si formò la 
convinzione che sia stato massimo errore quello di permet- 
tere che le Banche di emissione aprissero il loro portafoglio, 
od in qualunque modo prestassero il loro capitale, ad af- 
tari che sono per la natura loro in contraddizione evidente 
col biglietto di Banca. 

Non è possibile, si osservava, che le Banche di emissione 
possano sovvenire alla proprietà rustica, alla industria edili- 
zia, alle esigenze agricole senza diminuire al loro portafoglio 
quella qualità che precipuamente deve avere, dopo la soli- 
dità, cioè la facile realizzabilità. Troppe sorprese le gravi 
questioni monetarie e quelle finanziarie possono recare per- 
chè, specialmente in un paese come l'Italia, non debbano le 
Banche di emissione preoccuparsi di quelle possibili crisi, 
delle quali è solo rimedio la facile convertibilità del biglietto, 
e questa non pu‘ ottenersi se non con due mezzi: la massa 
della riserva metallica, la breve scadenza del portafoglio. 

Ora, per la riserva metallica, risulta dalle stesse stati - 
stiche del ministero, che le Banche italiane, le quali per le 
particolari condizioni della economia del paese e per la forma 
singolare del sistema bancario, dovrebbero essere più di quelle 
degli altri paesi fornite di riserva, hanno invece una proporzione. 
molto inferiore ; la metà circa delle Banche inglese, francese, 
germanica, olandese; — per il portafoglio, si sa anche troppo 
quanto abbia perluto in questi ultimi tempi della sua ela - 
sticità, poichè le Banche hanno rivolta troppa parte del loro. 
capitale disponibile in operazioni di lunghissima e non sempre 
certa realizzazione. 

Questo stato di cose è a nostro avviso una conseguenza 
della pluralità. Fino a che avremo sei Banche di emissione, le 
quali hanno nell’ insieme un ingente, esuberante capitale, che 
sono costrette a far fruttare, mentre la quantità degli affari 
di primo ordine che il paese può fornire è limitata, e quindi 
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| la attività delle sei Banche deve rivolgersi al di fuori della: 
loro naturale e prudente sfera d'azione, non sarà possibile 
evitare gli effetti di quelle cause. La divisione del lavoro 
non sarà possibile se non quando un Istituto solo abbia la 
emissione, perché l’Italia non può fornire una quantità di af- 
fari convenienti alla emissione, se non per un solo Istituto. 
Allora sara possibile alle altre Banche, agli altri capitali, alle 
altre forze finanziarie, dirigere la loro attività al credito agra- 
rio, al credito fondiario, alla industria edilizia, a quella me- 
tallurgica, senza mettere il paese in un continuo pericolo di 
ricadere nel corso forzato. 

Un Istituto di emissione, il quale abbia il compito di 
dirigere il movimento dei cambi (rendendo impossibili o quasi 
gli arbitraggi), il movimento delle correnti monetarie, il ri- 
sconto all’estero, ed infine i più alti e complessi rapporti tra 
la economia nazionale e quella degli altri paesi, ha già un 
compito abbastanza difficile e complesso. La sua attività in 
questi supremi punti della sua funzione non può essere che 
affievolita, se lo sì costringe o lo si chiama a provvedere 
al credito fondiario, a riparare ai guasti della crise edilizia, 
a sovvenire le provincie travagliate dalla crise agricola, ad 
impedire lo sfacelo delle Banche rivali. , 

E tanto più queste osservazioni portano alla sola soluzione, 
la Banca Unica, in quanto nel compito che noi crediamo as- 
solutamente devoluto ad Istituto di emissione la unità di concetto 
e di azione è suprema caratteristica per ottenere efficaci risultati. 
Quanti milioni ha perduto l'Italia perchè nelle crisi bancarie 
degli ultimi anni non vi fu all’interno ed all'estero una 
azione pronta, concorde, efficace, la quale volesse o sapesse far 
fronte a fempo alle scosse che ci venivano dai mercati esteri ? 
E quanta parte di questa perdita non è dovuta alla mancanza 
di unità nella direzione del credito, alla divergenza di vedute 
tra i capi dei numerosi nostri Istituti! 
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Ma non basta rilevare come il sistema attuale, perchè ba- 
sato sulla pluralità anziché sulla unicità, abbia portati gravi 
danni; fa d'uopo anche che il pubblico sia avvertito di un pe- 
ricolo ancora maggiore. Negli ultimi progetti di legge presen- 
tati, per quanto sotto certi aspetti si veda qualche concessione 
accordata dal pregiudizio alla logica, è troppo evidente la ten- 
denza ad accrescere le cause precipue del male. Perciò, bi- 
sogna dirlo francamente, se il numero delle Banche di emissione 
diminuisse, senza che con questa diminuzione si affermasse lo 
scopo di ridurle ad una sola, si avrebbe un peggioramento 
della situazione. 

L'Italia, abbiamo detto, non fornisce bastante materia per 
la vita di più Banche di emissione ; qualunque riforma, che ten- 
desse ad accrescere la potenza delle minori, non farebbe che 
aggravare il difetto dell’ ordinamento attuale. Anche se si arri- 
vasse al dwwopolio, quando non fosse per un perindodi transazione 
onde arrivare al monopolio, il danno sarebbe sempre gravissimo 
E infatti il duopolio che ammettesse la perfetta armonia tra 
due Banche che esercitassero la emissione, sarebbe una vera 
superfetazione, ed equivarrebbe ad un #20nvpolio di incerta du- 
rata; il duopolio, in lotta, od in concorrenza non potrebbe 
essere che dannoso al paese. Vi sono molti casi nelle questioni 
di credito in cui due metodi anche opposti, possono produrre 
analoghi risultati. Per esempio il deprezzamento dei valori na- 
zionali all’estero, può essere lenito in due modi: colla azione 
immediata esercitata all'estero per impedire il deprezzamento 
ulteriore, mediante una corrente di compratori: colla azione, 
pure immediata, all’interno che precipiti la soluzione della 
crise arrestandola senz’ altro ai prezzi bassi a cui pur arri- 
verebbe per mezzo di gravi oscillazioni. Così l'asperità del cambio 
puo esser vinta, se causata da fenomeni transitori, come è i 


584 LA BANCA UNICA 


panico ingiustificato, con abbondante divisa estera fornita al 
paese, il quale possa far fronte alle domande dei mercati 
stranieri, o colla restrizione della divisa stessa, così che l’altezza 
del cambio determini la reazione, perchè renda possibili gua- 
dagni insperati. 

Ma qualunque sia il metodo, ciò che importa, è che sia 
prontamente ed efficacemente adottato. Guai se la discordia, 
la mancanza di unità, la diffidenza, entrano tra coloro che 
debbono adottare uno o l’altro sistema; si ottengono, come 
l'esperienza ha già mostrato, la confusione ed il danno mag- 
siore possibile. 

Ora è troppo chiaro che in questi casi, e sono appunto 
quelli nei quali è più importante l’azione delle Banche di 
emissione, in questi casi la unità di azione può ottenersi suf- 
ficiente anche colla pluralità, se vi è un grande Istituto cir- 
condato da altri di lui molto inferiori; ma invece si perde 
affatto se gli altri Istituti sono abbastanza potenti da po- 
ter paralizzare l’ azione del primo. Pu perfino avvenire 
che per curare una crise, un Istituto si esponga a perdite delle 
quali altri Istituti profittino, rendendo così vani quei sacrifizi 
che erano stati accettati non per vantaggio dei rivali, ma per 
quello del paese. 

E le due tendenze che oggi si manifestano nei progetti 
di legge, quella di accrescere il capitale delle Banche minori 
in proporzione più alta di quello che non si accordi alla mag- 
‘ giore, e quella di autorizzare le fusioni soltanto tra le Ban- 
che minori; - queste due tendenze dimostrano che non si ha 
ancora sufficiente nozione dei danni che il sistema della plu- 
ralità ha portato al paese. 


E concludiamo anche per non ripetere cose già dette: — 
l’esperienza ormai ha dimostrato: 
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che bisogna decretare la Banca Unica per rialzare i! 
nostro credito di fronte all’ estero e togliere lo scandalo delle 
gravi sofferenze ; 

che bisogna adottare la Banca Unica in omaggio al le- 
gittimo diritto dei cittadini di avere un unico biglietto che 
abbia eguale potenza di acquisto per tutto il regno; 

che bisogna adottare la Banca Unica per togliere quella 
infrazioneal diritto comune che è la limitazione della riscontrata; 

che bisogna adottare la Banca Unica, senza della quale, 
non si avrà mai la illimitazione della circolazione, accompa- 
nata da sufficiente riserva, rispondente ai bisogni variabili 
e speciali del paese; 

che bisogna adottare la Banca Unica affine di render 
possibile una razionale divisione del lavoro e togliere il era- 
vissimo danno che ciascuna Banca ad ogni ramo del credito 
direttamente od indirettamente rivolga la propria attività; 

che bisogna adottare la Banca Unica per evitare i pe- 
ricoli a cui ci conduce il sistema della pluralità, cioè la con- 
fusione nel credito e il corso forzoso nella circolazione. 


XANTIPPO. 


RASSEGNA POLITICA. 


Sommario. — Morte del principe Amedeo. — Il progetto sulle Opere pie al 
Senato e il partito moderato. — Le dichiarazioni del signor Spuller e 
la politica del Governo italiano in Africa. — Crisi ministeriali in Porto- 
gallo e in Spagna. — Scioglimento della Dieta in Germania. — Tedeschi 


e Czecki in Boemia. 
31 Gennaio. 


In altra parte di questo fascicolo un nostro collaboratore 
si occupa di proposito del funesto avvenimento che durante la 
scorsa quindicina assorbì quasi eeclusivamente l’ attenzione di tutta 
l’ Italia, e rende omaggio in nome della assegna Nazionale alla 
memoria per sempre cara e venerata dell’ illustre Principe testà 
rapito da inesorabile e fulmineo morbo alla patria, alla Casa di 
Savoia e più specialmente al nostro amato Sovrano. Noi adunque, 
mentre ci associamo dal più profondo ilell’animo al dolore comune, 
ci restringeremo qui a segnalare l' importanza politica della dimo- 
strazione unanime di cordoglio che scoppiò da un capo all'altro del 
paeso all'annunzio della perdita del Duca d’ Aosta, del valoroso 
veterano di Custoza, del cavalleresco Sovrano abdicatario di Spagna, 
di Colui che era il più fido e il più sicuro consigliere del Re Um- 
berto. Tale dimostrazione, poco minore di quella avvenuta alla 
morte di Vittorio Emanuele II, non solo prova una volta più quanto 
siano profondi i vincoli che legano il popolo italiano alla Dinastia, 
ma prova eziandio come esso abbia apprezzato a dovere il contegno 
mirabile tenuto in questa dolorosa circostanza dall'intera Famiglia 
reale. Tanto il compianto principe Amedeo, appressandosi al gran 
passo con una forza d'animo e una fede nella vita futura degne 
del suo magnanimo avo Carlo Alberto, quanto il suo reale Fratello, 
i suoi figli, la sua sposa, tutti i suoi congiunti insomma, sforzandosi 
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a gara di confortarne gli ultimi istanti e di attestargli il loro caldo 
e puro affetto, diedero al mondo un raro esempio delle più sante e 
delle più alte virtà che posson nobilitare la società cristiana ; e gli 
Italiani l’ hanno compreso appieno. Questo gran fatto, e il rimpiante 
che da tutte le nazioni si levò alla notizia del lutto d'Italia, ci 
servano di qualche conforto nella gravissima sciagnra, e di stimolo 
ad applicarci tutti, nella misura delle nostre forze, allo studio dei 
problemi che interessano la patria. 

Passando ad argomenti meno tristi, noteremo innanzi tutto come 
l'attitudine assunta nella quistione della legge sulle Opere pie dal- 
1’ Associazione costituzionale di Milano e dalla federazione Cavour 
ed il discorso pronunciato in difesa di tale attitudine dal deputato 
Prinetti abbiano suscitato in una parte della stampa un vero ve- 
spaio. Da un lato i giornali devoti al Ministero e ai principii radicali 
ne trassero argomento a ripetere contro tutti i moderati la vieta 
accusa di clericalismo ; dall'altro, alcuni giornali che si pretendono 
moderati si scagliarono contro le due associazioni e contro l'oratore 
della Costituzionale milanese per avere osato, quelle, mandare al 
Senato una petizione che nella sostanza non differisce: molto dalle 
rimostranze di alcuni sodalizi puramente cattolici e dello stesso 
Pontefice ; questo, sostenere l'opportunità di un accordo fra i mo- 
derati e i cattolici nuzionali e combattere apertamente la politica 
ecclesiastica del Gabinetto. 

Lo sdegno vero o simulato della Riforma, della Triduna e degli 
altri minori organi ministeriali e radicali di Roma e delle provincie 
non ci fa maraviglia ; ma non possiamo dire altrettanto rispetto alla 
condotta dell’ Opirione, e di altri giornali che si vantano moderati. 
Costoro, dolenti forse che altri osi discutere ed anche disapprovare 
l'indirizzo fin qui imposto al partito moderato da certi capi non 
molto chiaroveggenti, non esitarono a lanciare all'on. Prinetti ed 
a' suoi amici la scomanica maggiore, cacciandoli di loro autorità 
dal campo moderato, rivendicando a sè questo titolo, e vantandosi 
soli depositarii del pensiero del conte di Cavour, del Minghetti, del 
Lanza e degli altri uomini illustri della medesima scuola. 

Con buona pace di questi signori, e senza voler menomamente 


patrocinare il concetto della risurrezione pura e semplice dell'antica 
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Destra, riconosciuto impraticabile da tutti e dimostrato più dannoso 
che utile dall' illustre senatore Jacini nella sua recente ed importan- 
tissima lottera all' Associazione costituzionale di Milano, noi pensiamo 
che l'on. Prinetti e i suoi amici siano assai più nel vero dei loro av- 
versarii rivendicando per sè il titolodi campioni dei principii mode- 
rati ed anche di continuatori delle idee politiche dei valentuomini 
sopra nominati. Innanzi tutto infatti è d'uopo notare che la mode- 
razione non è punto una bandicra di partito, la quale si colleghi a 
certe opinioni fisse ed immutabili, ma bensì una virtù politica la 
quale si applica via via ai casi che si vanno presentando. Di guisa 
che un partito può benissimo sostenere oggi un' idea in nome della 
moderazione, e in nome della stessa moderazione ripudiarla fra 
dicci anni per lo mutate condizioni delle cose. Perciò, nell’esaminare 
i problemi chg vengono oggi in discussione, i moderati non devono 
tanto attenersi alla storia, quanto alla pratica, non indagare che 
cosa abbiano fatto rispetto a quistioni simili i loro antecessori in 
altri tempiein altre circostanze, nè seguirne pedestremente l'esempio, 
ma bensì procurare di indovinare che cosa essi avrebbero fatto nelle 
circostanze e nel tempo presente. Ad esempio, se è vero che il par- 
tito moderato diedc per l'addietro il suo voto favorevole a proposte 
di legge avverse alla Chiesa, non ne viene punto per conseguenza 
che esso debba continuare a favorire tutte le proposte simili che si 
possono presentare oggi e in avvenire. Esso all'incontro ha l'obbligo 
di esaminare se i progetti di cui si tratta siano conformi ai bisogni 
presenti morali e politici del paese, e a quella moderazione da cui 
trae il nome e la ragione di essere. Senza di ciò, un partito sarà. 
liberale, anticlericale, progressista, se si vuole, ma non certo 
moderato. 

Del resto, neanche nel campo storico ci pare che i giornali a 
cui alludiamo abbiano la ragione dalla parte loro. Ed invero, pos- 
sono essi sostenere che l'on. Crispi, del quale sì fanno paladini, sia 
nell'ordine di idee in cui erano il Cavour, il Minghetti ed il Lanza? 
Possono sostenere che le proposte sue e de' suoi colleghi siano in- 
formate ai principii sostenuti da quegli uomini di Stato? Hanno 
diritto i vantarsi interpreti del pensiero degli antichi moderati co- 


loro i quali militano oggi sotto la bandiera di un uomo, che durante 
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venticinque anni combattè senza posa i modcrati medesimi, e cho 
ancor di recente, parlando a Palermo, lanciava a tutti i suoi pre- 
decessori, non esclusi nè Cavour, nè Minghetti, nè Lanza, la strana 
accusa di nulla uver fatto pel bene d'Italia ? E venendo alla qui- 
stione che oggi si agita, alla quistione religiosa, possono costoro 
sostenere che la politica ecclesiastica del Crispi sia appunto quella 
propugnata dai capi del partito moderato, che la guerra ostinata 
diretta da lui alla Religione del'o Stato in nome della ragione sia 
conforme alle promesse fatte dai moderati al tempo dell’occupazione 
di Roma, allo spirito della legge delle Guarentigie, alle dichiara- 
zioni solenni fatte in cento occasioni dai Ministeri della Destra in: 
ordine al potere spirituale della Chiesa ? O sarebbe mai conforme ai 
principii, al carattere di un Cavour, di un Lanza o di un Minghetti 
la protezione palese accordata oggi dal (roverno ad una sétta fa- 
mossa, nemica mortale del Cattolicismo ? Non è perfettamente nel 
vero l’on. Prinetti sostenendo che fra questa politica e quella dei 
valentuomini del cui nome i giornali sopra nominati pretendono di 
farsi un monopolio corre un abisso ? 

Queste ragioni sono così evidenti, che noi non crediamo dovere 
insistere più oltre per dimostrare la stranezza delle accuse dirette 
all'Associazione ccstituzionale di Milano e alla Federazione Cavour. : 
Non crediamo neppure che meriti di esser rilevato il singolar pa- 
ragone che si osò fare Ira i dcputati o senatori italiani che si 
oppongono ad alcune disposizioni illiberali del progetto sulle Opere 
pie e il conte Solaro Della Margherita, ultimo rappresentante delle 
idee assolutiste in Piemonte ; tanto più che l'autore del peregrino 
confronto dimostrò luminosamente la sua erudizione storica mettendo 
sulla stessa linea col Solaro il conte di Revel, uno dei firmatarii 
dello Statuto. E per ultimo non ci arresteremo a combattere il volgare 
argomento messo innanzi per indurre ilSenato ad approvare senza mo- 
dificazioni il progetto governativo da certi giornali, i quali affermano: 
che esso non deve cedere alla pressione del Pontefice e dell' Epi- 
scopato. Ammettiamo benissimo che, sotto l'aspetto politico, le ma- 
nifestazioni a cui si allude possano sembrare paco opportune e poco 
pratiche ; ma per parlare di pressione ci vuole un bel coraggio! 
Noi confidiamo che i Senatori, sensa curarsi nè delle querele ec- 
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cessive degli uni nè delle minaccie degli altri, esamineranno con 
intera indipendenza il problema in sè stesso e porteranno allo sche- 
ma approvato dalla Camera tutte le modificazioni richieste dalla 
giustizia e dal vero interesse delle classi indigenti. 

Oltre alla questione delle Opere pie ed a quella risguardante 
la ricostituz one dei partiti politici presso di noi, che la prima ba 
risuscitato, da qualche giorno ritorna a far discorrere molto di sè 
anche la quistione abissina. A tali discorsì porgono occasione, da 
un lato, lo svolgimento dell’ interpellanza De Breteuil alla Camera 
francese intorno al trattato fra l'Italia e il Re Menelik, e dall’al- 
tro la notizia della ripresa delle operazioni militari da parte del 
nostro corpo di occupazione in Africa. Ma l'impressione prodotta 
dall’ uno di tali fatti è assai diversa da quella prodotta dall’ altro. 
Tutti gli uomini di buon senso in Italia hanno preso atto con vera 
compiacenza delle dichiarazioni fatte in risposta al De Breteuil dal 
ministro degli Affari esteri della ltepubblica francese; le qualî, 
benchè piuttosto riservate o fredde, possono tuttuvia considerarsi 
nella sostanza come perfettamente corrotte. Tali dichiarazioni, a 
cui aggiungono valore i segni di assenso ond' esse vennero accolte 
dal Parlamento, lasciano sperare che il contegno della Francia 
verso l'Italia, da qualche anno, a ragione od a torto, quasi ostile, 
si prossimo a modificarsi, e che quindi le relazioni fra i due paesi 
possano in un avvenire non lontano riacquistare quel carattere di 
cordialità che non avrebbero dovuto perdere giammai. E la solenne 
dimostrazione di simpatia che il Governo ed il popolo italiano hanno 
dato al compianto signor Mariani, il quale, nel tempo in cui resse 
l'ambasciata francese in Italia, si era adoperato coscienziosamente 
a tal fine, mentre prova chiaramente quali siano i sentimenti che 
prevalgono al di qua delle Alpi rispetto a questa parte della nostra 
politica estera, spiega pure la soddisfazione quasi unanime che le 
parole del signor Spuller destarono presso di noi. 

Ben diverso effetto produsse la notizia che il generale Ororo, 
da poche settimane succeduto al generale Baldissera nel comando 
delle nostre forze in Africa, spingendosi con un piccolo corpo di 
spedizione ad oltre due cento chilometri da Massaua, ha occupato 


la città capitale del Ti.rè. Ed invero, so l’audace colpo di mano, 
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‘eseguito con tanta maestria dal giovane generale e dalle sue valo- 
rose truppe, considerato in sè stesso, è un fatto che lusinga l'amor 
proprio di ogni buon italiano, il pensiero che un corpo di sei mila 
uomini fra cui solo un quarto italiani, si sia avventurato a tanta 
distanza dalla sua base di operazioni, è invece di tal natura, da 
destare le più vive apprensioni per l'avveni‘e. Speriamo che alla 
ripresa dei lavori parlamentari, sospesi fino al 3 Febbraio in se- 
gno di lutto per la sventura da cui fu colpita la Famiglia reale, 
sorga nella Camera o nel Senato una voce autorevole a chiedere 
spiegazioni al Governo su questo gravissimo passo e su tutta la po- 
litica africana. 

In Portogallo, la quistione coloniale ha determinato una crisi 
ministeriale e parlamentare. Il Gabinetto Castro di Bereira, che, 
davanti aîf’ impossibilità materiale di sostenere colla forza i diritti 
della Corona portoghese sul territorio dei Makololos, fu costretto a 
subire l’u/tima'um dell’ Inghilterra, appena firmato quest' atto pre- 
sentò le sue dimissioni. A sostituirlo, venno chiamato un Ministero 
composto di conservatori-liberali e presieduto dnl signor De Serpa 
Pimentel, il quale si è assunto la missione di far eseguire il patto 
firmato dal suo antecessore col minor danno possibile del Porto- 
gallo. Siccome però il partito che appoggia il nuovo Ministero era 
in minoranza alla Camera, così esso ha dovuto consigliare al Re 
di scioglierla e di convocarne un’ altra pol prossimo Aprilo. Intanto 
si spera che l'agitazione popolaro, tuttora viva nel regno, si sarà 
calmata. 

Anche la Spagna ha avuto in questo periodo la sua crisi mi- 
nisteriale. Entrato i] piccolo Re Alfonso XIII in convalescenza, il 
Gabinetto Sagasta ripresentava le dimissioni che aveva date sul 
principio di Gennaio e provvisoriamente ritirate in seguito. L'’in- 
carico di comporre la nuova Amministrazione fu dato al Presidente 
delle Cortes, Alonso Martinez; ma, come si prevedeva, cgli non 
riuscì nell' intento. Allora la Reggente richiamò al potere il Sa- 
gasta, il quale ricompose per la terza volta il suo Ministero con- 
servando alcuni de’ suoi antichi colleghi e mutando gli altri. ll 
nuovo Gabinetto, in sostanza, differisco poco dall'antecedente, ma 


è di colore alquanto più avanzato; ed infatti il suo primo atto fu 
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di promuovere nel Parlamento la discussione del progetto di legge. 
pel suffragio universale, parecchi articoli del quale furono già ap- 
provati. È davvero il caso di dire che tutto it mondo è paese. 

In Germania la quistione che primeggia attualmente su tutte 
le altre, è quella delle elezioni generali per il nuovo Reichstag, 
fissate al 25 Febbraio. Le ultime sedute della Dieta or ora chiusa 
dall’ Imperatore Guglielmo II vennero segnalate da una sconfitta 
del Governo. Il progetto di legge contro i socialisti, non ostante 
la difesa fattane dal ministro dell' Interno, signor. Herrfurth, fu 
respinto il 25 corrente con 169 voti contro 98. A dire il vero, è 
difficile comprendere la ragione che spinse il Governo imperiale ad 
insistere per la discussione immediata di un progetto che incontrava 
tante opposizioni, colla certezza di provocare una scissura nella 
variopinta maggioranza tenuta insieme dal famoso patto detto car- 
tello, in favore del quale, con esempio non nuovo in Germania, ma 
sempre singolare, si vide non a guari combattere lo stesso Impe- 
ratore. Coloro che pretendono di conoscere i segreti del Bismarck 
sostengono però che egli non è punto scontento del voto della Dieta, 
il quale gli permette di fare del progetto contro i socialisti la ban- 
diera del Governo nell’ imminente battaglia elettoralo. Se ciò è 
vero, si vedrà ben presto fino a qual punto siano fondate le spe- 
ranze che il Gran Cancelliere pone in una battaglia arrischiata in 
tali condizioni. 

Mentre in Germania si spezzava, almeno momentancamente, 
l'accordo fra lc due grandi frazioni parlamentari amiche al Go- 
verno, le trattative iniziato in Austria per un componimento fra i 
due gruppi governativi in cui si divide la Dieta di Boemia riusci- 
vano invece a buon fine. Il Compromesso fra i Tedeschi edi Vec- 
chi Czechi, per effetto del quale i primi rientreranno prossimamente 
nell' Assemblea, è costituito di parecchi articoli che risguardano 
l'ordinamento amministrativo, giudiziario e didattico del Regno, 
ma tace relativamente all’ autonomia di osso e all’ incoronamento 
del Sovrano a Praga. Resta a vedere quale attitudine assume- 
ranno di faccia al Compromesso i Giovani Czechi, i quali riuscirono . 
vittoriosi nelle ultime elezioni. X. 


DELIBERAZIONI DEL CIRCOLO ALESSANDRO MANZONI 
DI MILANO 


La Presidenza del Circolo Alessandro Manzoni di Milano, 
nell'adunanza del 15 Gennaio emise il seguente voto intorno 
al progetto di Legge sulle Opere Pie: 


« L'Adunanza indetta dal Circolo Alessandro Manzoni di 
« Milano per discutere in merito al progetto di legge sulle 
« istituzioni pubbliche di beneficenza, approvato dalla Camera 
‘ « dei Deputati ed ora sottoposto al Senato : rilevando in esso, 
« accanto a norme accettabili, altre veramente sostanziali che 
« dissentono da un sano criterio di giustizia e di prudenza 
« politica; come sono parecchie di quelle riguardanti la con- 
« centrazione ed il mutamento del do di molte Opere Pie, e 
« la esclusione assoluta dei ministri del culto dalle Congre- 
< GIzioni di Carità: ritenendo che il progetto stesso in alcune 
« disposizioni, e ancor più nel concetto ispiratore che resulta 
« dalle relazioni e dalla discussione parlamentare, tende a com- 
« battere lo spirito proprio della beneficenza, come atto di 
« virtù e atto educatore, aderisce all’ordine del giorno votato 
« dall’Associazione Costituzionale di Milano il 30 dicembre 
« scorso; e confida che la legge sulle Opere Pie uscirà so- 
« stanzialmente emendata dal Primo Ramo del Parlamento e 
« conformata a equanime tutrice dello svolgimento del bene ». 


NOTIZIE. 


— La Gazzetta Ufficiale annunzia che, in seguito alla doloro- 


sissima perdita del Principe Amedeo, il primogenito di lui, Ema- 
nuele Filiberto, Duca delle Puglie, ha assunto col consenso di S. M. 


il titolo di Duca d' Aosta. 
— In tutta Italia ed all' estero il Clero Cattolico gareggiò per 


fare pie funzioni a pro dell'anima di $. A. R. il Principe Amedeo. Tra 
queste notiamo le due città di Ventimiglia e Sarzana ove i Vescovi 
recitarono apposita orazione funebre e la Cappella della Miseri- 
cordia di Firenze per la quale il Padre Manni delle scuole Pie 
dettava una bellissima iscrizione. 

— Avendo il nostro egregio collaboratore Cav. Riccardo Gan- 
dolfi offerto al maestro Verdi per mezzo del Direttore di que- 
sto periodico copia del discorso che la Rassegna pubblicò col 
titolo: Il giubileo artistico di Giuseppe Verdi, 1' illustre Maestro 
gl' indirizsò una lettera nella quale risalta sempre più la modestia 
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del celebre compositore. Egli scrive che avrebbe desiderato che 
quella data (del suo giubileo) passasse nel più profondo silenzio ; 
ma poichè questo non fu possibile ottenerlo, scrive essere grato a 
‘tutti coloro che presero parto a quella commemorazione ; ed al 
Gandolfi particolarmente che volle dedicarvi il suo tempo, e le sue 
estese cognizioni letterarie-musicali. 

— Sotto la rubrica quesiti di Morale e di liturgia l' Ateneo di 
Torino va pubblicando nel nuovo anno 1890 dei consigli molto im- 
portanti pel clero e per i laici cattolici italiani. 

— Il Nuovo Rosmini che dal primo dell' anno si ‘pubblica u una 
sola volta al mese (il 15) ma in fascicoli più voluminosi continua 
a pubblicare le lettero inedite del Prof. A. Pestalozza. 

— ll Corriere di Napoh nel suo numero del 17 Gennaio pub- 
blica sotto forma di lettera a Matteo Schilizzi alenne giusto ogser- 
| vazioni al progetto di legge sulle Opere pio della Duchessa Teresa 
Ravaschieri. 

. — Il tre Marzo prossimo comincieranno in Roma gli. esami ad 
un posto di vice-segretario di ragioneria di 3a classe al Ministero 
di Agricultura 0 Commercio. 

— La Nuova Rivista Misena continua a pubblicarsi nel 1890 
in fascicoli mensili di sedici pagine in ottavo. È un buon periodieo 
di studi artistici, storici ed artistici. ‘Notiamo tra i collaboratori 
oltre il sig. Anselmi ispettore degli Scavi e Monumenti il nome di 
dotti preti e laici della Marca tra cui i deputati Sacconi, Vanni e 
Ruggero Mariotti. 

— La Revue des Deux Mondes del 15 Gennaio pubblica un 
lavoro del Duca d' Aumale sulla lotta fra Turenna e Condè negli 
anni 1654-1657, cstratto del 6.* volume della S'oria dei Principi di 
Condè di cui il Duca si occupa con tanta assiduità da molti anni. 

— Per cura dei figli, conte di Parigi e Duca di Chartres, ve- 
dono oggi la luce i ricordi militari del fu Duca d' Orléans, il 
quale com' è noto, si segnalò nelle guerre avvenute in Africa nei 
primi anni della conquista dell’ Algeria. Il volume, edito dalla 
Casa Lévy di Parigi, è intitolato : Recite de campagne, 1833-1841. 

— Le lettere scritte da Enrico Stanley durante il suo ultimo 


viaggio, raccolte in un volume dall’ inglese I. Scott Keltie, ven- 
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nero testè tradotte in francese per cura dell’ Editore Hachette di 
. Parigi col-titolo: La, délivrance d’ IRORDIRAA d’ aprés les GERA 
de H. M. Stanley. 

— Sotto il pseudonimo di A. Doverine, il signor Tchernoff ha 
pubblicato un libro sopra L' esprit national russe sous Alexandre 
. III (Paris, Charpentier, 1890). 

— Notiamo ancora: nell’ultimo numero dei Preussische Jahr- 

biicher, ano studio di B. Bucdensieg salla cattolicizzazione dell'In- 
gbilterra ; nel Correspondant. del 25, .un.artieolo di F. Carry sulla 
legge delle Opere pie e sull’ intervento dei Cattolici alle urne in 
Italia; negli Annales de l’école libre des sciences politiques di Gen- 
‘maio, un lavoro-di F. de Colonjon sulla quistione delle pensioni ci- 
mîli in Francia ; nell’ Edindurgh Review, pure di Gennaio, uno 
studio sulla tattica navale e sulla supremazia del mare; nel primo 
fascicolo di quest’ anno dei Jahrbdicher fiir Gesetegebung, una me- 
moria di G. Schmoller sul aistema della divisione del lavoro e 
+ della formazione delle. classi sociali. 
— Il fascicolo di Dicembre 1889 della rivista Political Science 
. Quarterly, che si pubblica in America dalla facoltà di scienze po- 
litiche del Columbia College, contiene uno studio del signor Gior- 
gio Gunton sulla base economica del socialismo, ed uno del rev. 
- 8. W. Dike sul matrimonio e il divorzio. 

— La North American Review del corrente mese contiene fra 
l’altro due articoli, uno del Gladstone in favore del libero scam- 
bio e uno del Blaine, segretario di Stato degli Stati Uniti, in 
‘- favore del protezionismo ; poi uno studio sul generale Lee del te- 
stè defunto ex-presidente della Confederazione del Sud, Jefferson 
Davis; cinque scritti di donne «< rudite in aggiunta alla polemica 
. sul divorzio iniziata da quel periodico, e finalmente un lavoro del 
mostro Lanciani intitolato: « Un romanzo dell'antica Roma ». 

— È morto in Milano l' abate Luigi Anelli già doputato dotto 
e pio sacerdote, uno dei duc sopravviventi dei quindici membri 
del Governo Provvisorio di Lombard a nel 1848. 

— La Quarterly Review del mese di Gennaio dedica un arti- 
colo all' opera di J. Templc-Leader e del nostro collaboratore G. 


Marcotti su Giovanni Acuto. 
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— Il 24 corrente spirava in Piacenza il comm. G. B. Lopez, 
maggior generale in servizio ausiliario. Nato a Bobbio nel 1833, 
entrato a far parte nell’ esercito subalpino nel 1854, egli fece la 
sua carriera nel corpo del Genio, e direese per molti anni il 
servizio dell’ arma al Ministero della Guerra. Promosso generale, 
venne posto a capo del comando territoriale del Genio a Roma e 
in tale qualità presiedette agli importanti lavori per la fortificazione 
della capitale. Rese pure notevoli servigi allo Stato quale membro 
delle vario Commissioni incaricate degli studi per la difesa d'Italia, 
e assai più ne avrebbe resi, se, mentre era ancora in verde età, 
non fosse stato colpito dal morbo inesorabile che dapprima lo co- 
strinse a ritirarsi, e poi lo condusse lentamente al sepolcro. Uomo 
dotato di rare qualità di anima e di cuore, egli lascia nel dolore 
quanti ebbero la fortuna di conoscerlo. 

— Anche in questa quindicina furono pur troppo numerosi gil 
uomini di vaglia che passarono ad altra vita in Italia e fuori. Man- 
candoci lo spazio per dar notizie particolari di tutti, ci ristringe- 
remo a ricordare i nomi del marchese Origo, grande scudiere di 
S. M.; del signor Mariani, ambasciatore di Francia a Roma; dei 
deputati Boneschi e Oliverio; del conte von Frankenstein, uno 
dei capi del partito del Centro iu Germania, del generale russo 
Radetzk e del generale inglese Mapier of Nagdala, celebre per i 
servigi da lui prestati nelle Indic e principalmente per la sua cam- 
pagna vittoriosa contro il Re Teodoro d' Abissinia nel 1868. 

— Il Correspondant dol 10 Gennaio dedica alcune pagine ad 
un suo amico Paolo Andral morto recentemente. Nipote di Royer- 
Collard, segretario particolare a suli venti anni (nel 1849) del Conte 
di Falloux, avvocato distinto, uomo di società, brillante parlatore, 
egli era stato uno dei caldi fautori ed organizzatori dell’ opposi- 
zione moderata ma ferma contro la democrazia cesariana di Napo- 
leone III. Eletto al consiglio diStato ne fu poi presidente, Modera- 
to di idee, conciliante nella forma, egli voleva appunto che i più seri 
partiti della sua Francia si conciliassero e si riordinassero nell'in- 
teresse di salvare la nazione dai nemici dell’urdine e della socictà. 


RASSEGNA 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Alla Camera francese i protezionisti, sopratutto il gruppo agra- 
rio di loro, hanno temuto che il Ministero attuale potesse lasciarsi 
attirare dalla attitudine conciliante dell’ Italia, per iniziaro e forse 
condurre a termine nuove trattative per una convenzione commer- 
ciale. E veramente per quanto da una parte il Governo e la C'a- 
mera italiana abbiano dichiarato che l'abolizione delle tariffe dif- 
ferenziali era un atto semplicemente unilaterale, per quanto ufficial- 
mente il Governo francese nulla abbia fatto per togliere all'atto 
stesso tale carattere di unilateralità ; non è difficile presumere che 
da una parte c dall’ altra esista desiderio, dispos'zione, o senso di 
opportunità per comporre il dissidio economico tra i due paesi. 

I protezionisti francesi quindi han creduto necessario di legare 
le mani al Governo e, bisogna dire il vero, gli attuali ministri 
francesi non hanno saputo opporre a tale tentativo nè la abilità 
delle mosse parlamentari, nè la resistenza efficace che in genere 
i Gabinetti sanno trovare per difendere la integrità del loro potere. 

In conclusione la Camera ha nominato una grande Commissione 
parlamentare alla quale sarà d'ora innanzi devoluta ogni questione 
che riguardi le dogane. Il che vuol dire che qualunque proposta 
volesse fare il Governo in materia doganale dovrà essere esaminata 
da questa Commissione la quale ne riferirà alla Camera. E la Com- 
missione eletta a tamburo battente è riuscita non nel senso mode- 
rato che sembrava desiderare il Governo, ma spiccatamente pro- 


tezionista, tanto che ha potuto nominare a proprio presidente il 
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signor Meline che è già stato presidente della Camera e poi mini- 
stro di agricoltura e non ha mai nè nascosti nè velati i suoi sentimenti 
protezionisti in massima, ultraprotezionisti in agricoltura. 

Così, se e’ era bisogno, la nuova Camera ha presto trovato modo 
di fare la propria professione di fede sulla grande questione per 
cui è stata eletta, quella dei trattati di commercio, e, bisogna dirlo, 
fa professione di fede protezionista. Le idee del signor Meline ne 
sono il modello. 

— Due gravi questioni in questo momento si agitano a Roma 
e, sebbene abbiano diverso carattere, pure presentuno un punto di 
contatto. La questione delle finanze del Comune di Roma e la co- 
stituzione di un grande Istituto di credito fondiario. Noi riteniamo 
che se si arriverà veramente a riordinaro il Credito fondiario in 
modo corrispondente ai bisogni attuali del paese, in parte almeno 
sarà semplificata anche la questione della edilizia romana e meno 
grave riuscirà allo Stato l’ onere che, già si comprende, dovrà a3- 
sumersìi. ° 

— Sul mercato finanziario abbiamo poco da dire: malgrado 
‘qualche sintomo di sostegno palesato dalle Borse estere quelle ita- 
liane manifestarono sempre debolezza. I prezzi quindi non sono che 
leggermente mutati nella quindicina. 

La rendita italiana salita fino a 95.40 discese 95.10 a Roma, 
95.05 a Firenze, 95.10 a Torino, 95 a Milano. A Parigi saliva a 
94, a Berlino 94.60, a Londra 93. I 

Il consolidato francese 4'[, per cento fino a 107.05, il 3°% per- 
petuo ad 83.05 ed il 3 per cento ammortizzabile a 92.40; il conso- 
lidato inglese a 97 *[,.. 

Nei valori abbiamo: La Banca Nazionale d'Italia a 1754 ex- 
| coupon, la Banca Generale 511, il Mobiliare 566, la Banca Romana 
1080, 1’ Immobiliare 533, le Costruzioni venete 152, le Meridionali 
a 692, le Mediterranee a 553. 


fassecna BIBLIOGRAFICA. 


Dott. E. Quaprio - La prerogativa della Camera dei Deputati nei 
provvedimenti finanziari. - Brescia, Savoldi, 1889. 


E un volumetto di 123 pagine quello che presenta al pubblico 
il Nobile E. Quadrio, giovane impicgato di Prefettura, amantissimo 
degli studi di diritto costituzionale. 

Sino dalle prime pagine del suo lavoro il Sig." Quadrio dà a vedere 
ch' egli non si è lasciato abbagliare da tutte quelle teorie dottri- 
narie e preconcette le quali sono state fabbricate per comodo del 
giacobinismo antico e moderno, e ne dà una prova parlando della 
sovranità popolare e del diritto di rappresentanza a dimostrando 
quanto sia falso il concetto astratto dell’ uguaglianza, e quanto con- 
venzionale quello di rappresentanza nelle elezioni dci Deputati. Co- 
‘me lo Scolari e molti dci migliori cultori del diritto: costituzionale 
egli considera il deputato piuttosto come un funzionario delegato 
dagli elcttori che come un loro rappresentante : i deputati, dice P' A., 
servono, non rappresentano il paeso, nè tampoco i collegi eletto- 
rali (pag. 29). 

Anche incidentalmente il Sig"Quadrio enuncia molte idee sanis- 
sime le quali vorremmo fossero applicate dai nostri ministri e le- 
gislatori : per es. giustissimo ci appare il biasimo inflitto a coloro 
i quali proclamano che più si spende noi pubblici servigi, e più si 
eccita la operosità individuale (pag. 29) e ben a ragione aggiunge 
che, osservando quanto accade nelle famiglie dei contribuenti si 
rileverebbe che, di solito, ad ogni aumento di consumo pubblico, 
corrisponde una proporzionata diminuzione di consumo privato. 

Per quanto pratico nelle sue idee, 1’ A. pur qualche rara volta 
ammette talune teorie non confortate dalla pratica, come quella ad 
esempio che « soltanto i Deputati abbiano le doti indispensabili ad 
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un valente legislatore, essendo essi gli elementi migliori prevalsi 
sugli altri in forsa della legge biologica della cernita ». Cernita 
vuol dire scelta, ma non implica che si scelga sempre il meglio... 
anzi... 

L'A. dopo aver passato in rassegna le diverse legislazioni 
viene a dedurre il diritto di priorità dei Deputati di fronte ai Se- 
natori nel fare leggi in materia di finanza. Quanto al compito del 
Senato l’ A. io riduce ad apportare nei progetti finanziari votati 
dalla Camera dei Deputati « quelle modificazioni che solo la ma- 
turità ed il senno pratico possono suggerire, senza per altro atten- 
tarsi di mutare lo spirito legislativo il quale è emanazione del vo- 
lere sovrano del popolo, tradotto in atto da persone da lui stesso 
eletto a tale intento » (pag. 46). 

A taluni può sembrare che in tal modo venga soverchiamente . 
ristretto l' ufficio del Senato, ma conviene notare che l' A. concede 
alla Camera vitalizia ancora inolto in confronto di quelli, e pur 
troppo non sono pochi, i quali vorrebbero fare del primo ramo del 
Parlamento una semplice Chambre d’ enregistrement, e noi ci ral- 
legriamo col Sig." Quadrio il quale non si è lasciato travolgere da 
codesta corrente illiberale. 

Nell’ ultima parte del suo lavoro il giovane scrittore rifà la 
storia delle principali discussioni svoltesi nei due rami del no- 
stro Parlamento le quali esplicano e chiariscono la questione della 
competenza del Senato e dei suoi limiti nelle leggi finanziarie, e 
finisco col riassumere le linee generali del suo lavoro e col richia- 
mare gli italiani all’ esempio dell’ Inghilterra per ciò che riguarda 
l' unità e la continuità delle istituzioni politiche. 

Conchiudendo alla nostra volta questo breve cenno diremo che 
il lavoro del Sig." Quadrio è interessante perla dottrina che vi si di- 
mostra, senza che essa appaja pedantesca, per la luciditÀ della espo- 
sizione e per la cura impiegata a chiarire i concetti più importan- 
ti dell'opera. Non tutto quanto l’ A. propone noi saremmo pronti 
ad accogliere, ma molto sì, e, tutto sommato, il libro ci piaco perché 
conforta con buoni ragionamenti molte dottrine sano, e lascia aperta 


la discussione su quelle più dubbie. C. 
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Petite bibliothèque économique frangaise et étrangére - Paris, Guil- 
laumin et C.!* 


Sotto questo titolo, l' editore Guillaumin vien pubblicando una 
serie di volumetti, -elegantissimi di tipi e di formato, nei quali si 
riferiscono le parti principali dell’ opere de' più illustri economisti: 
al principio di ogni volumetto è un ritratto, finamente inciso, dello 
scrittore, e una introduzione che ne discorre la vita e la impor- 
tanza scientifica. | 

La pubblicazione del Guillaumin provvede egregiamente al bi- 
sogno di chi, senza poter fare unico obbietto delle proprie occupa- 
zioni la scienza economica e la storia di essa, voglia pure avere 
dell' una e dell’ altra una notizia più esatta, più sicura è più fe- 
conda di quella che si trova ne’ manuali. Nella Antologia 8' ha un 
saggio sincero del modo di osservare e di ragionare do’ sommi 
maestri della scienza: e al difetto, che è naturalmente nell' anto- 
logie, quello cioè di non poter rendere intiero l' aspetto dell'uomo 
e il disegno dell’ opcra sua e le relazioni di questa con lo stato 
della scienza prima e dopo di essa, suppliscono le introduzioni. 
Così la scelta come le introduzioni sono opera de' più valenti e ce- 
lebrati scrittori d' economia che abbia oggi la Francia. 

Ecco qui i titoli degli undici volumetti che fin ora sono usciti 
(il primo nome è quello dell’ A. dalle cui opere è stata fatta la 
scelta ; il secondo, quello di chi ha fatto la scelta e scritto l' In- 
troduzione): 1.° Vauban par G. Michel ; 2.° Hume par Léon Say; 
3.° Bentham par M.!!° Raffalovich ; 4.° I. B. Say par Baudrillart; 
5.° Smith par Courcelle-Sencuil; 6.° Sully par Chailley ; 7.* Ric- 
cardo par Beauregard ; 3.° Turgot par Robineau , 9.° Iohn Stuart 
Mill par Roquet ; 10. Bastiat par De Foville ; 11.° Malthus par 
De Molinari. 

Bastano, ci pare, questi nomi a dimostrare l'importanza e l’op- 
portunità della Biblioteca economica del Guillaumin. 

La scienza cconomica, bisogna confessarlo, è riguardata anco- 
ra da molti con occhio avverso o diffidente : a chi pare le manchi 
ogni fondamento per esser scienza; e chi ancora la crede un pas- 
satempo ozioso, da lasciarsi agli sfaccendati; e chi ci vede il pe- 


ricolo di distruzioni o d' innovazioni esiziali, e chi un ceppo e un 
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impaccio alle giuste e necessarie riforme nell’ organamento sociale. 
A queste varie accuse non si può meglio rispondere che con l’invi- 
tare alla lettura delle grandi opere nelle quali son posti i fonda- 
menti e tracciate le lineo principali della scienza economica. Ma 
pochi, in questo nostro vivere affaccendato, hanno l’ agio e la pa- 
zienza di entrare in uno studio così poderoso; e molte di quelle 
opere son poi difficili ad aversi. Oltre di che, in tutte le scienze, 
ma nella economica sovra tutte, così grande è il crescere quotidiano 
degli studi e de’ fatti, che non è a maravigliare come in molte di 
quell’ opere si sien notati degli errori e scoperte delle lacune; così 
che non sì possa affrontarne la lettura sicuramente, senz’ avere a 
fianco una guida che ne avverta degli scogli da evitarsi e colmi i 
véti che si trovan per vin. 

Le guido offerte dalla Biblioteca del Guillaumin non potrebbe- 
ro esser migliori. Della loro competenza non diciamo nulla: son 
nomi tanto noti, anche fuori della Francia, che non è davvero bi- 
sogno di spender parole ad illustrarli. Ma ne piace notar quì nelle 
Introduzioni una qualità preziosissima per sè e in special modo poi 
avuto riguardo all’ intento cui la Biblioteca dee servire: vogliamo 
dire la franca serenità dei giudizî, non turbati da preconcetti di 
sistema o da avversioni o da amori, e tutti fondati nelle lor parti 
principali su fatti chiari e certi. Il pericolo maggiore, ch' è in si- 
mil genere di lavori, è appunto quello di correr dietro all' affetto 
che ogni uomo ha per le opinioni ch’e' ticne per vere, così da por 
queste come termine di paragone sicuro e indubitabile; mentre 
nessuna utilità si può cavare dall' udire o dal leggere un giudizio 
altrui se non quando esso ci mostri gli elementi che lo fanno 
esser vero. Quel pericolo fu evitato diligentemente, per quanto ® 
noi sembra, dagli illustri scrittori delle Introduzioni. 

Saremmo lieti se questi rapidi e poveri cenni invogliassero 
qualcheduno alla lettura e allo studio della Biblioteca del Guillau- 
min: la quale noi crediamo efficacissima a correggor molti torti 
giudizi di uomini e di fatti, a debellare certi superbi e infecondi 
dispregi e a indurre nel loro luogo quell’ amor del meditare che è 
causa insieme ed effetto di vera scienza e di vera saggezza. 

Certo chi abbia scorsi i volumi fin ora pubblicati di questa 


Biblioteca aspettorà con gran desiderio quelli che si stanno |re- 
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parando : tra i quali n'è annunsiato uno sul Leplay, e uno, per 


cura dell' on. Lnszzaatti, sul Cavour. B- 


UCesaRB CANTÙ - Margherita Pusterla. - Milano, Carrara. 


Ci ricompare davanti, non come una resuscitata, ma come una 
longeva questa Novella, che tutti leggemmo appassionatamente in 
gioventù. Apparve essa nel 1835, e la simpatia per l' autore 
che sortiva allora dalle carceri austriache, o la moda allor viva 
dei componimenti romantici, o le evidenti allusioni ai patimenti ed 
alle aspettazioni patriottiche, le diedero il più splendido successo 
della giornata. Conviene però dire avesse meriti più solidi, giacchè 
sopravisse alla moda, al romanticismo, alle speranze; affrontò le 
distrazioni della politica e della letteratura giornaliera c impuden- 
te; e tra un vortice di romanzi, che quotidianamente satollano 
l' urbana curiosità nolle centinaja di giornali, si andò ristampando, 
traducendo, illustrando, or con indecente grettezza, ora con bei di- 
gegni. 

A tacere le incalcolabili contrafazioni, è questa la XLIII edi- 
sione milanese; e si presenta in bell' aspetto in un volume di 494 
pagine, con incisioni in legno e uno sconcio ritratto dell'autore. 
Fra i baccenali della nuova civiltà, fra questa grandiosità del bene 
e del male, del cercare e del distruggere, fra questa febbre di po- 
tenza, di nomea, di denaro e di ciò che esso procaccia, e che ar- 
riva fino all’ incoscienza del delitto e della viltà; fra qualcosa di 
satanico che negli individui o nelle masse ci presenta la letteratu- 
ra in voga, i genitori che vogliono conservare la savia morale e il 
retto senso, e insieme il buon gusto nei loro figliuoli, cioè nella 
generazione che succederà alla scompigliata d’ oggi, conviene ab- 
biano attento occhio alle letture. 

Noi non esitiamo a raccomandare questo romanzo di cui, come 
ne è eccellente il fondo, austera la moralità, cosi è interessante 
l’ intreccio, e schietta la forma. Forse nessun altro dramma si ac- 
costò tanto alla culta naturalezza, alla evidenza, misurata, alla 


suprema idoalità dei Promessi Sposi. G. 0. 
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N. CASTAGNA. La pretura di Città Sant’ Angelo. Atri, 1889. 


A dar retta alle nostre chiacchiere, nessuno popolo sarebbe più 
pronto di noi Italiani a far sacrifizio degl'interessi particolari sul- 
l’altare della utilità comune, specialmente se questa si sostanzi in 
una più retta e illuminata amministrazione della giustisia. Ma i 
fatti, pur troppo, son molto diversi da quelli dei quali, per esser 
coerenti, dovremmo dare esempio. Così, è avvenuto che, non appena 
l'on. guardasigilli accennò a voler diminuire il numero delle Pre- 
ture, sorsero alti lai da ogni parte d' Italia : ogni regione ricono- 
sceva giusta e opportuna la riforma, purchè sì esercitasse sulle 
Preture dell’ altre regioni soltanto ; onde proteste, lettere, scritti di 
giornali ed opuscoli intesi a sostenere la utilità, anzi la necessità 
di questa o di quella Pretura cui paresse rivolgersi le minaccie della 
riforma proposta. E, nella maggior parte de' casi, que'la necessità 
non era, nel fondo, se non la utitità degli osti o degli albergatori 
del luogo. 

Da questo rimprovero va esente l'opuscolo che annunziamo. Nel 
quale il signor Castagna raccolse con amore molte notizie storiche 
intorno alla sun città atte a dimostrare come fosse riconosciuta 
sempre molta importanza a quella sede giudiziaria ; e con le cifre 
statistiche ne mette sott'occhio la importanza attuale ; e con osser- 
vazioni di fatto rileva il danno che risentirebbe, tra quelle popola- 
zioni, ove da Città sant'Angelo fosse tolta via la Pretura, la pronta 
ed efficace amministrazione della giustizia. 

Il signor Castagna aggiunge poi che Città sant’Angelo détte 
sempre molti cooperatori ardenti, efficaci, magnanimi alle cause di 
libertà, da Federico II fino ai moti del "48 e ai posteriori; e ne 
discorre con amore intelligente ed crulito. Nè vorremo noi rimpro- 
verarlo dell’ aver dato al suo discorso maggiore ampiezza di quella 
che non fosse proprio necessaria al suo argomento : ma ci permetta 
l'egregio A. di osservargli che forse non troppo opportuno ci è 
sembrato ch'egli parlasse de’ meriti patriottici d’un paese in uno 
scritto rivolto a conservare a quel pacse, sia pur giustamente, 
una utilità : da tanti vediamo esser chiesto il baratto delle medaglie 


commemorative in moneta di suffragi o di privilegi, che è bene dagli 
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animi schietti ed onesti, com' è il signor Castagna, si evitino con 
cura scrupolosa quelle parole o que’ fatti che possano in qualche 
modo servire ai sollecitatori di scusa. 


B. 


Essai sur la Régence de 1870. 


Da chi sia scritto questo libro e da quali tipi sia uscito alla 
luce, non si sa. Basta aprirlo tuttavia per avvedersi che l' Autore 
ha voluto serbare l’ incognito per soverchia modestia e per amore 
grandissimo alla verità. Egli ha creduto che la verità com'è detta 
da lui, gmpia, intera, non avesse bisogno di ajuti di nessuna guisa 
per farsi strada. E infatti queste pagine di storia hanno destato in 
tutti quei che le hanno lette, vivo interesse, e rimarranno prezioso 
soccorso a chi da qui a mezzo secolo scriverà la storia intera, im- 
parziale del supremo momento in cui i discendenti di Arminio, vin- 
scro un’ altra grande guerra, ma non l’ultima, contro le armi latine. 

Come Guglielmo di Orange, come Gustavo di Svezia, il vecchio 
re protestante riuscì a soggiogare l' esercito francese a Sedan, co- 
me prima aveva vinto l’ esercito austriaco a Sadowa. A Nupoleo- 
ne III veniva propria allora tolta di capo la corona, e basta 
questo fatto per spiegare come e perchè i francesi non dessero 
soccorso all'Austria sul Reno; e come e perchè fossero nell' ul- 
tima campagna, così miserament» sconfitti. Quando un popolo nel- 
l'ora del pericolo non fa tacere le intestine discordie, anzi ne 
profitta per insidiare il proprio governo, non può aspettarsi che 
disastri c rovine. 

L'Autore narra con grande efficacia, e coi colori di chi ritrae 
dal vero, le fasi dell'ultima guerra napoleonica nella quale, la verità 
di questa assersione vien dimostrata in materia evilentissima. La 
pubblicazione di documenti relativi alla guerra tra la Prussla e 
l'Austria, già avevano provato come i partiti avversi all’ @Împero 
avevan costretto Napoleone III ad una neutralità cotanto fatale; 
la storia veritiera della guerra tra la Prussia e la Francia prova 
come i partiti sovversivi siano stati causa anche dei militari e più 
fatali disastri di questa nobilissima nazione. 
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La malevolenza degli avversari obbligava Napoleone a cedere 
il comando supremo, il quale « passava da mano a mano, mentre 
lo sciagurato esercito sconvolto da risolusioni differenti, era spin- 

to all'attacco , poi richiamato indietro, poi rimandato daccapo 
“in avanti in mezzo agli obici decimanti le sue file, mentre l’esercito 
‘prussiano eseguiva con thirabile precisione il vasto programma trac- 
ciato dal Moltke » (pag. 132. 

L’Autore passa in rassegna le diverse mosse militari, ragiona 
dei differenti piani di guerra, referisce i più interessanti episodi 
con linguaggio nè troppo tecnicamente militare, nè poco; di guisa 
che le descrizioni di quelle immani lotte riescono chiare e destano 
vivo interesse anche ai profani. Lo spazio ci manca per Arne molti 
sagii ai lettori, nonostante ne citeremo taluni. « Verso le 11, una 
‘nebbia fitta nascose Bazcille, e l’accanito combattimento che vi si 
dava. L'incendio appiccatosi di casa in casa, doininava omai tutto 
il villaggio. Dinanzi a questo nuovo avversario, le truppe del general 
Lebrun abbandonarono le posizioni per ritrarsi-su Balan e le sue 
adiacenti colline. Urrà frenetici salutarono dall'altra riva della 
Givonne la comparsa della nostra ala destra; tutta la linea tedesca 
si portò allora in avanti e cominciò a superare le ripo del torrente. 
Questa poderosa offensiva cambiò in fuga la ritirata dei francesi ; 
malgrado gli sforzi dei generali, un torrente di fuggiaschi precipi- 
tossi nella direzione di Sedan. Tratto suo malgrado dalla ressa degli 
sbandati, l' Imperatore si vide costretto a seguirli. Fermavasi non- 
‘ dimeno di tanto in tanto, come per dar tempo alle palle di giungere 
sul suo petto. E allora restava immobile, curva la fronte, assorto 
. nelle tetre riflessioni, e discoprendo nel disastro di quel giorno, la 
rovina della Francia e la servitù dell’ Europa » (pag. 137). 

Poco dopo le strade di Sedan erano ingombre da più di 30 mila 
soldati sbandati. « I proiettili cadevano nella città come nel campo 
di battaglia ; uno di essi cadde ai piedi del cavallo dell'Imperatore. 
L'obice scoppiò; una nuvola di fumo lo nascose agli astanti, i quali 
lo circondarono credendolo ucciso. Dissipatosi il fumo apparve calma 
la figura di Napolcone III. Nessuna traccia di commozione nel suo 
volto, appariva ai mille sguardi che sopra lui si fissavano. Un lungo 


grido, una clamorosa acclamazione salutò cosifatto sangue freddo. 
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Le masse son raramente colpite dalla sventura, ma esse lo son 
sempre dalle prove di coraggio » (p. 13%). 

A Parigi intanto non 8° ascoltavano i consigli quasi suppliche- 
voli del principe di Metternick ambasciatore austriaco risoluto a 
far ogni sforso per evitare la caduta della dinastia (p. 167). Non 
si faceva caso di un'importantissimo dispaccio dell’ ambasciatore 
in Russia, il quale annunziava favorevolissime disposizioni dello 
Czar (p. 161). Per coloro i quali da venti anni insidiavano il pro- 
prio governo, preparati ad insidiare l' altro che a quello succede- 
rebbe, l' indipendenza della patria sembrò poca cosa' a petto d'una 
libertà sia pure cruenta e temporaria. 

Brutta pagina di storia per la povera Francia! Meno brutta 
per le sommosse delle plebi, le quali si rassorhigliano tutte in 
qualsiasi paese, che per la condotta degli uomini a vui il comando 
stanco di Napoleone ÎII, aveva confidato il potere. 

L'A. deserive il general Trochu, che monta a cavallo per téner 
libero il corpo legislativo; e mantenerlo in comunicazione colla 
Regente col ministero, e poi si arresta davanti al ponte Solferino. 
« Là, il jugoa que la foule était trop compacte pour avancer » 
(pag. 181).. 

Gl' insegnamenti che possono trarsi da questo bel libro, giovano 
non meno che alla Francia alle altre nazioni, com'essa minacciate del 
maggior d'ogni flagello, la guerra. Popoli armati sin ai denti devono 
aver sempre dinnanzi agli occhi il pericolo di questa calamità che 
non ha paragone con nessun altra, devono studiarsi di evitare gli 
errori, tanto bene in questo libro svelati. Da esso si apprende che 
meglio di qualche corazzata di più, di qualche nuovo parco d'arti- 
glieria, è l' unione degli animi, la fiducia nei capi, l' autorità ri- 
spettata dei governanti. Ma siamo noi italiani per questa buona 
via? La face della discordia non viene mantenuta quasi a disegno 
“ da chi dispone ora del supremo comando, perseguitando quasi fos- 
scro nemici della patria, coloro che vorrebbero smorzarne gli odj e 
comporre gli animi a duratura concordia ? 

Come nell'ultimo periodo del governo imperiale, quando per le 
concedute libertà, la parte avversa all'impero, fingendo di servirlo, 


ma in vorità per predisporne il tramonto, si rose padrona di mol- 
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tissimi uffici di grande importanza, l’Italia ha oggi sul candeliere 
uomini che rappresentano un partito battagliero, non curante d’al- 
largare la propria base, anzi studiosa di scimmiare nella sconfinata 
libertà, le andature del più autoritario dispotismo. 


Dio ci salvi dalla guerra! 
P. S. 


Baldassarre Paoli, nel primo anniversario della sua morte. Firenze, 

Tip. Cellini. 

Sono poche pagine, stampate per la famiglia, ove sono raccolti 
i telegrammi del Re con cui affermava all'illustre Giureconsulto il 
suo dispiacere di dover segnare il suo ritiro dalla magistratura, e 
quello pure del Re in cui al figlio significava il dolore della morte 
del venerando genitore. Seguono altri ‘documenti estratti da gior- 
nali, e testimonianze di amici illustri ed affezionati. Pio ricor- 
do pcr i nipoti del grande magistrato che Italia onorò vivente e 
vorrebbe veder riprodotto nei giovani sacerdoti di Temi. 


Annunziamo con vivo dolore la morte del nostro Se- 
gretario Signor 


ARIODANTE LE BRUN 


avvenuta la mattina del 5 Febbraio dopo breve malattia aven- 
do ricevuto tutti i conforti religiosi. 


‘ ANGELO CKkLLINI gerente responsabile 


RITROVATA. 


La stagione, ch'era stata fresca e piovosa sul finire del- 
l'ottobre, s'era rimessa al bello al principio di novembre: il 
sole brillava tiepido nell'azzurro chiaro del cielo, e la brezza, 
non per anco fatta rigida passando nelle vallate alpine tutto- 
ra vergini di neve, spirava leggera sui prati lombardi. L’inver- 
no, annunziato pochi giorni prima dal gracchiare dei corvi, 
sembrava avesse fatto sosta per lasciare che il dolce autunno 
desse l'ultimo addio agli uomini, avanti di cedere il passo al 
. 8u0 triste successore. 

In una di quelle belle giornate dell'estate di San Martino, 
il conte Alberto Buonvicini, giovanotto sulla trentina dallo 
aspetto serio ma simpatico, appoggiato al davanzale dì una 
finestra nella villa paterna, volgeva lo sguardo vago sull’am- 
pia distesa della pianura bresciana che appariva fra gli alti 
alberi del giardino. 

Quello sguardo vago era abituale nel giovane conte, cui 
le signore rimproveravano ch'egli vivesse troppo spesso /ra 
le nuvole. Ed avevano ragione: Alberto Buonvicini non sape- 
va godere delle ricchezze paterne, come sogliono fare la più 
parte de’suoi coetanei. La compagnia dei giovani scapati ave- 
va poche attrattive per lui, ed ancora meno quella delle gio- 
vani..: scapate. Gli piaceva una bella passeggiata a cavallo, 
ma lo seccavano le lunghe discussioni sui pregi e sui difetti 
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di un quadrupede, benchè codesto soggetto sembrasse molto 
interessante a tanti giovani della sua condizione. Leggeva po- 
chi romanzi, ne aveva sognati molti, ne aveva scritti e pub- 
blicati alcuni, ed anche un volumetto di versi: ciò non gli 
permetteva ancora di impancarsi fra i letterati, ma bastava 
a renderlo inadatto alla compagnia dei gaudenti. 

Anche ora egli stava sognando a occhi aperti, mentre 
guardava dalla finestra gli alberi quasi spogli del giardino e 
la distesa dei prati verdi, e si spingeva cogli occhi ai confini 
dell'orizzonte, là dove sulla tinta chiara del cielo si profilava- 
no le cime scure delle Alpi. 

Alberto aveva viaggiato, aveva studiato, aveva frequen- 
tato la migliore società, e per una malsana curiosità aveva 
voluto conoscere anche la cattiva compagnia, nei libri come 
fra le persone. Ma non aveva ancora trovato la realtà che 
corrispondesse ai suoi sogni, ai suoi desideri vaghi ; egli aspi- 
rava al nuovo, ad un nuovo bello e poetico però, giacchè 
quello brutto e volgare l'aveva trovato, ma n’ era rimasto 
con un senso di nausea, il quale vieppiù lo respingeva nel caro 
dominio dei sogni. | 

- E saranno sentpre sogni soltanto ? - pensava. - Non tro- 
verò mai il bello perfetto unito al buono perfetto, la donna 
che sappia e voglia fare di me un poeta, che mi ami per me 
solo, che per essa soltanto sia degna d’essere amata? 

Dalle alte cime, che il sole colorava d'una tinta rosea come 
le guancie di fanciulla pudibonda, spirava la brezza autunnale 
e rinfrescava la fronte del sognatore il quale fissava con oc- 
chio di desiderio quelle vette audaci ove la natura è più mae- 
stosa, forse perchè meno profanata dalla presenza dell’ uomo 
civilizzato. 

Il conte Buonvicini si scosse a un tratto. - Voglio andare 
fra quei monti - disse fra sè, - chi lo sa che il mio ideale 
non lo abbia a trovare lassù, più vicino al cielo! E se pure 
non l'avessi ad incontrare, almeno la calma sublime delle Alpi 
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mi metterà un po'di quiete nella fantasia eccitata da quella 
indomabile aspirazione all’ideale, all’ignoto ! 

Temo che l’aver rivelato gli intimi pensieri del conte 
Buonvicini lo abbia a privare della simpatia della gente pratt- 
ca, per la quale un sognatore, un poeta, specialmente se non 
sappia cavare dai suoi libri dei bei quattrini, è poco meno che 
"un imbecille. Ma imbecille certo egli non era, e neppure ri- 
dicolo, e nemmeno lo si sarebbe potuto dire infelice, perchè 
se i suoi sogni erano talvolta melanconici, pure la melanconia 
che li improntava nonera punto amara: ed i suoi amori im- 
maginari non gli lasciavano nell’animo la sazietà ed il disin- 
ganno, che spesso accompagnano quelli reali. | 

- Da qui a Brescia ci si va in un paio d'ore: in un’ al- 
tr'ora potrò essere a Desenzano ove troverò il piroscafo in 
partenza: traversato quel poetico lago e pernottato a Riva, 
me n’andrò verso il Brennero: e poi; dove? - Poco m'impor- 
ta il saperlo fin d'ora: vedrò in seguito dove la fortuna o il 
capriccio mi porteranno, ma certo fra quei monti, in un' at- 
‘mosfera tanto diversa, mi troverò meglio che qui fra i ranoc- 
chi delle risaie. 

Presa la detemirnazione di partire, Alberto non pose tempo 
in mezzo per metterla ad effetto : fece disporre una piccola 
valigia, abbracciò il vecchio babbo, abituato alle improvvise 
partenze del figliuolo, e fatti attaccare i cavalli partì alla ri- 
cerca dell'ignoto. 

Nel tranvali, parecchi fra i suoi compagni di viaggio i 
quali andavano alla città per concludere un affare, per inta- 
scare dei quattrini, o semplicemente per divertirsi, guardava- 
no con occhio quasi compassionevole quel giovane patrizio il 
quale non si curava del prezzo del grano e del bestiame, nè 
delle gare municipali, e neppure sapeva apprezzare il buon . 
vino, egli che avrebbe potuto avere la migliore cantina della 
provincia! E tutti quei piccoli possidenti, quei bottegai, quei 
. sensali, quei cavalocchi si sentivano superiori al conte Buonvi- 
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eini il quale possedeva bensì un gran titolo alla loro conside 
razione, quello di essere ricco, ma aveva anche un gran deme- 
rito, quello di Ron sapere nè aumentare le sue ricchezze nè 
godersele allegramente. 

. Da quel sognatore che egli era, Buonvicini non aveva con- 
sultato con sufficiente attenzione un certo libriccino, oggi più 
utile che i volumi di Aristotile, e che si chiama l'orario delle 
ferrovie, sicchè soltanto la mattina seguente potè. salire sul 
ponte del piroscafo che stava per salpare da Desenzano. 

I passeggieri di seconda classe erano abbastanza numerosi, 
ma assai pochi quelli di prima, giacchè non era la stagione del- 
la migrazione periodica dei tedeschi, unici forse fra gli stra- 
nieri i quali conoscano ed amino il Benaco, la Cenerentola dei 
laghi italiani. | 

Buonvicini seduto sopra una delle panchine laterali, cogli. 
occhi rivolti alla terra onde s'era staccato il piroscafo, a misu- 
ra che questo se n’allontanava vedca dileguarsi in lontananza 
la vasta mole della torre di S. Martino, e quella di Solferino. 
Però non s’avvide dell’avvicinarsi di una persona salita dalla 
cabina e venuta a sedersi dal medesimo lato dove egli si tro- 
vava, ma più verso prora. Soltanto quando Alberto Buonvicini 
si girò sulla. persona per contemplare più comodamente la 
sponda bresciana del lago, si accorse della viaggiatrice seduta a 
pochi passi da lui. E poichè egli aveva il sigaro fra le labbra, 
sollevando il cappello chiese alla signora, se il fumo non le 
desse noia. 

Anche un sognatore, anche un poeta, nei rapporti sociali 
giornalieri si vale delle solite frasi, delle medesime espressio» 
ni banali usate dalla comune dei mortali. 

Quando Alberto aveva detto - Scusi signora, non le dà 


‘ noia il mio sigaro ? non aveva pronunciato una frase poetica, 
| nè da essasi sarebbe potuto indovinare che fosse uscita di boc- 


ca a una persona in qualche modo diversa dalle centinaia di 
migliaia che fumano sigari, calzano guanti e viaggiano in pri- 


RITROVATA 618 
ma elasse. Per fortuna i poeti nei contatti ordinari della vita 
sono costretti a lasciar da banda la poesia. Dante stesso, se fos 
se vissuto ai nostri tempi, e se fosse stato un famatore, cosa a3- 
sai probabile, non avrebbe Ospresso con una terzina il concetto 
esposto da Buonvicini nelle sue parole alla viaggiatrice: anzi 
si potrebbe pensare che Dante, îl quale, a grudicarne dai suoi 
versi, non doveva essere eccessivamente cerimonioso, nel case 
di Buonvicini avrebbe seguitato a fumare senza curarsi se ciò 
potesse dar noia a qualcuno. i . 
| H più delle volte le prime parole scambiate fra persone 
che il fato ravvicinerà poi in un medesimo dramma della vita 
reale sono banali ed inconcludenti... Sono ben lieto di fare la 
sua conoscenza... Mi vorrebbe accordare un giro di valzer .... 
La prego di calare quella cortina... | | 

- Seguiti pure a fumare, che non mi dà noia - aveva rispo- 
sto la signora; poi abbassati gli occhi sulla guida, li aveva rial- 
zati tosto per volgerli alle ridenti rive del lago. 

Il purissimo accento toscano col quale la signora aveva 
pronunciato quelle poche parole la rivelavano italiana, ben-. 
chè il suo costume da viaggio di stoffa bigia, elegante ma sem- 
plice, e parco di guarnizioni, ‘apparise di fattura germanica 
piuttosto che latina. 

Ma non era certo germanico tl piccolo pisde della viaggia» 
trice, chiuso in uno stivaletto ben fatto e senza quelle ampie 
basi che caratterizzano le calzature anglosassoni, e sulle quali 
S'appoggiano maestose figure giunoniche. No, quei. piedini ap- 
partenevano a una personcina snella e dalle movenze vivaci, 
quali di rado s'incontrano sulle rive della Sprea o del Reno: 
i capelli, benchè biondi, non avevano la tinta partfcolare delle 
capigliature nordiche, e gli occhi, azzurri come quelli della 
Loreley, avevano però la vivacità e la mobilità italiana. i 

Era giovane la viaggiatrice ? Molto giovane no: malgrado 
la veletta bigia la quale le ricopriva il volto e che, le signore 
e sanno bene, toglie alcuni anni a chi l'ha sul viso, si ‘capiva 
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che aveva varcato la trentina, forse anche i trentacinque anni. 
Le sue fattezze non erano di quelle regolari classiche e marcate, 
le quali anche dopo il mezzo secolo fanno dire - colei deve esse-. 
‘re stata una bella donna. No, aveva un viso roseo e ovale, dai 
lineamenti armonici, improntato a somma dolcezza, e che avreb- 
be fatto pensare ad un carattere sereno e vergine di passioni, 
se una leggera nube di melanconia non vi avesse a volte get- 
tato la sua ombra, e se gli occhi, sollevati un istante al cielo 
e ricadenti poi a terra, come in atto di sfiducia, non avessero 
fatto dubitare che anche în quella personcina snella e propor- 
zionata, il cuore -sapesse battere tumultuoso, o che almeno tale 
avesse battuto. Queste supposizioni le aveva azzardate dentro 
di se Buonvicini il quale, dubbioso assai intorno al valore del- 
la sua diagnosi, era certo però d’una cosa - che la sua vicina 
era indubbiamente una signora, e della migliore società. 

Essa pure aveva giudicato Buonvicini per un gentiluomo, 
ma non s'era data a ulteriori indagini psicologiche: per la 
prima volta vedeva il lago di Garda, lo ammirava, e se il suo 
pensiero talvolta se ne distoglieva, non era per soffermarlo sul 
suo compagno di viaggio. Avendo però l'intuizione ch’esso 
fosse una persona a modo, ciò le dette animo a chiedergli il 
| nome del promontorio che il vapore stava per rasentare, e che 
aveva cercato inutilmente nella guida. 

- Si chiama la Rocca di Manerba, signora.... e questa è 
l'isola Lechi : ora entriamo nel golfo di Salò. 

— La ringrazio signore: questo lago è veramente incante- 
vole, e mi sorprende che non sia più frequentato dagli stranie- 
ri.... e dagli italiani. 

- Ella ha ragione: gli italiani stessi quasi l’ignoravano, e 
si potrebbe dire che fu loro rivelato dai tedeschi i quali ne 
sono innamorati, tanto che molti di essi passano l’inverno sul- 
le sue sponde, a Riva, a Gardone... 

La signora sembrava deliziata dalle bellezze nuove che via 
via le si svolgevano dinanzi agli occhi: sulla vicina sponda 
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bresciana, scaglionati sui fianchi più bassi delle colline, i primi 
giardini di limoni e le siepi di cactus e di fichi d'India, sulla 
opposta veronese la grande mole del Monte Baldo. La viag- 
giatrice non era di quelle persone le quali hanno l'ammira- 
zione rumorosa, e che per manifestarla ricorrono a ripetute 
scariche di vocali: la sua compiacenza alla vista di quelle 
belle acque e di quelle belle terre si rivelava solo dalla espres- 
sione di profonda contemplazione, dal sorriso disegnato sulle 
labbra rosee, dalla intensità e dalla mobilità dello sguardo. 

Dopo un poco Buonvicini riprese: - É tanta più strana 
a spiegarsi la trascuranza in cui giaceva questo bel lago, se 
si pensa che inostri antichi poeti l'’hanno amato e cantato - 
Virgilio, Catullo, Dante.... 

- Ella dice bene, ma Virgilio, Catullo, e Dante stesso, temo 
non siano molto conosciuti dalla più parte dei fouristes : io me- 
desima, e mi vergogno un poco nel confessarlo, non conosco dei 
due primi che il nome, e chi mi ha invogliato a vedere Îl lago 
di Garda è un poeta moderno, certamente inferiore a quelli 
da lei nominati, ma che pure a me piace assai. 

- Mi potrebbe dire chi sia codesto poeta ? 

- Questo - rispose la signora, traendo dalla sua piccola 
sacca da viaggio un libriccino e porgendolo ad Alberto. - Lo 
conosce f 

Al vedere la ben nota copertina bianca del volumetto, 
sfuggì ad Alberto Buonvicini un moto di sorpresa, notato to- 
sto dalla signora la quale soggiunse: - Vedo che non le è nuo- 
vo: forse ella conosce personalmente l’autore? 

- Sì signora, lo conosco.... e mi dica, la prego, codesti versi 
le piacciono davvero ? 

= Mi piacciono assai: sembrano scritti da un uomo buono, 
leale e senza pose : e siccome noi donne siamo molto soggetti. 
ve, mi piacerebbe di sapere se codesto poeta corrisponde real- 
mente al concetto che mi sono fatta di lui leggendone i versi. 

- Spero che ella avrà l'occasione di accertarsene da sè - 
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rispose Alberto traendo dal portafoglio la sua carta da visita, 
e porgendola alla signora. 

- Come? Ella è Alberto Buonvicini? Davvero sono con- 
tenta di conoscere personalmente l'autore di queste belle poe-. 
sie, e di averne detto il mio giudizio prima di sapere con chi 
parlassi : così ella non potrà temere che ne avessi detto bene 
per farle un complimento. 

Qualche lettore penserà che Buonvicini avrebbe potuto 
fare a meno di darsi a conoscere per l’autore del libro mo- 
stratogli dalla signora. Faccio notare che il mantenere l'inco- 
gnito sarebbe stato molto naturale se la viaggiatrice avesse 
dichiarate cattive quelle poesie: ma al contrario, aveva detto 
che le erano piaciute, ed in questo caso non mi sembra affatto 
strano che Buonvicini rivelasse un fatto il quale, oltre a te- 
nergli luogo d'una formale presentazione, lo doveva porre 
subito nella luce più favorevole dinanzi alla sua simpatica 
compagna di viaggio. Quell'uomo il quale non ci tiene a_ pro- 
durre una buona impressione sull’animo di una bella donna, 
quegli che è privo affatto di vanità, scagli ad Alberto la prima 
pietra: e se chi mi legge è sincero, non c’è da temere che 
Buonvicini faccia la medesima fine di Santo Stefano. 

Alberto trovava la bionda signora non solo molto simpa- 
tica ma anche assai intelligente: non ne aveva essa data una 
prova coll’ammirare i suoi versi ? 

Fra due persone che si trovano insieme senza conoscersì 
ancora, la presentazione dovrebbe essere reciproca: la signora 
conosceva ora chi fosse il suo compagno di viaggio, e questi 
forse aspettava che essa gli dicesse il nome di lei, ma egli era 
troppo educato per chiederglielo, vedendo che essa non pen- 
sava a palesarglielo. Avrebbe pure desiderato di sapere ove ella 
fosse diretta, giacchè gli sarebbe spiaciuto di doversi separare 
da lei dopo poche ore; ma non voleva fare domande indiscre- 
te, e sperava che nel corso della conversazione avrebbe ap- 
preso quanto gl’importava di conoscere. 
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Anche quando la viaggiatrice disse a Buonvicini che una 
di lei amica la quale da neolto tempo lo conosteva, le aveva 
parlato sovente di lui, anche allora egli avrebbe voluto chie- 
‘dere chi fosse quella signora, ma la discrezione glielo vietava, 
ed egli nulla di più potè sapere. 

Dinanzi agli ochi dei viaggiatori passavano i paesetti 
bianchi giacenti fra il lago ed il monte, le chiesine e le vil- 
lette sparse sui fianchi dei colli, ove il verde del fogliame an- 
cora vegeto si mescolava al giallo di quello morente e vicino 
a staccarsi dai rami: i giardini di limoni con gli alti pilastri 
somiglianti a colonnati di templi diruti fuggivano indietro 
all'avanzarsi del vapore, mentre Buonvicini faceva notare alla 
signora le vallate, le cime delle montagne, le insenature del 
lago, la bellezza melanconica della vegetazione già ferita dai 
primi freddi. | 

- È l'estate di San Martino, - diceva la viaggiatrice, - ed 
esso ha per me doppia attrattiva: è l’ultimo saluto dell’autun- 
no, ed al tempo stesso l’addio della mia patria che non rive- 
drò per lungo tempo. Fra poche ore sarò di nuovo in Germania 
e chi lo sa quando mi ritroverò un altra volta nella terra in- 
vocata da Mignon, dem land vo die citronen griinen ! Quale 
‘ civetteria mostra in questi luoghi la nostra cara Italia! Qui 
presso alla nordica Germania, ai piedi delle gelide Alpi, essa 
sfoggia la fiora di Napoli e di Palermo: oleandri, aranci e 
limoni e fichi d'India e gardenie. Come deve sentirsi rapito di 
ammirazione lo straniero che per questa parte scende in Italia! 

- È vero signora: pure anche il settentrione possiede at- 
trattive speciali: la neve ha la sua poesia, e le leggende fan- 
tastiché nascono fra le nebbie germaniche: certo la nostra 
patria è più pittoresca ed è, o almeno era, più ricca di arte, ma 
in Germania credo che la fibra umana abbia maggiore virilità 
che fra noi, e vi sia maggiore il fascino del focolare domestico. 

- Forse ella avrà ragione, in parte almeno: pure è con 
tristezza che lascio l’Italia. 
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— Ma vi ritornerà presto... Spero... 

- Lo vorrei, ma temo di non lo potere.... la mia famiglia 
mi tratterrà in Germania. 

- La sua famiglia? - pensava Alberto - vi sarà anche un 
marito!.... - e questa possibilità rattristava il giovane. 

— Ah se questa donna fosse libera! Vi è in lei un fascino 
strano: quale potenza avranno quegli occhi profondi quando 
vi brillerà il fuoco della passione; e quella voce così carezze- 
vole come dovrà penetrare sin nel fondo dell’anima quando 
dirà - caro, ti amo tanto! 

La signora: non parlava sempre, nè sempre ascoltava, e 
neppure contemplava sempre il paesaggio e il lago. In certi 
momenti, quando il suo sguardo era fisso nel vuoto, sembrava 
che il pensiero fosse rivolto lontano lontano, forse non tanto 
lontano nello spazio quanto nel tempo: ed allora la vampa 
fugace che le saliva alle guancie poteva far pensare a chi 
l'osservava che in quegli istanti il cuore le batteva più velo- 
ce, eco di palpiti già provati, di emozioni passate ma non di- 
menticate. o 

- Codesta donna ha amato molto, deve sapere amare..... 
e forse amerà ancora! - diceva a se stesso Alberto. Quanto 
deve essere dolce e inebriante l’amore di quella donna dall’a- 
nimo nobile e dal sentire delicato... 

Come poteva dire Alberto Buondicini che la sconosciuta 
avesse l'animo nobile, e delicato il sentire, se egli l'aveva ve- 
duta per la prima volta un ora prima o poco più, e se egli tutto 
ignorava della vita di lei? 

Non era l’esperienza di Alberto ma la immaginazione, forse 
anche il cuore, ma soprattutto il desiderio di trovare quanto 
egli cercava, che gli faceva attribuire alla viaggiatrice le doti 
onde avrebbe voluto adornare la donna tante volte sognata. 

— I miei figli per ora devono rimanere in Germania, ed 
jo non posso pensare a separarmene di nuovo, dopo essere 
rimasta anche troppo tempo lontana da loro. 
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Essa parla dei suoi figli, diceva fra sè Alberto, ma non 
del marito.... vi sarà un marito ?.... 

La viaggiatrice aveva ripreso a sfogliare la guida aperta 
sulle sue ginocchia : in quell'atteggiamento, il capo chino la- 
sciava scorgere quei ciuffetti riccioluti della nuca che i fran- 
cesi chiamano /es méches folles, e la pelle bianca donde na- 
scevano ; e il nostro poeta pensava ch'egli li avrebbe preferi- 
ti a quella chioma di Berenice, che pure meritò di dare il 
nome ad una costellazione del cielo. 


L'aria s'era rinfrescata, ed una bionda cameriera tedesca, 


dai fianchi opulenti, levato da un involto uno scialle, l'aveva 
posato sulle spalle della signora. che aveva chiamato Fraw 
Baronin. E l'elegante valigetta della viaggiatrice portava incl 
. sa nella placca d’argento una corona baronale che sovrastava 
alla parola Bice. 

- Baronessa Bice.... sin quì ci sono arrivato - pensava. 
Buonvicini, ma il cab il luogo della sua dimora abikuale, 
questo mi resta ancora a sapere. 

Non sembrava però che l'avrebbe appreso molto facil- 
mente : infatti mentre la signora ragionava in modo abba- 
stanza familiare col suo compagno di viaggio, pure pareva. 
mettere uno studio speciale ad evitare i discorsi i quali po- 
tessero porlo sulla traccia delle notizie che più gli premeva 
di apprendere. 

- Ma che importa? soggiungeva dentro di sè il giovane, 
che m'importa di conoscere subito chi sia ed ove dimori que- 
sta donna: il mio viaggio non ha una direzione determinata, 
e se questa simpatica viaggiatrice non mi vieta di accompa- 
gnarla non ho che da seguirla per venire a sapere quanto desi- 
dero : tanto, a me l'andare a Monaco, a Berlino o a Dresda, 
fa lo stesso: andrei anchea Nuova York se sapessi di trovar- 
vi fl mio ideale. 

‘- E questa donna corrisponde al mio ideale? - Forse 


non del tutto, ma che m'importa, se la realtà supera quanto. 
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aveva sognato! Non è così giovane come la donna dipinta 
dalla mia fantasia, ma meglio così : questa non avrà l'agre- 
sto del fratto immaturo, ma sa parlare, sa pensare e sentire, 
certo saprà anche argare meglio che la giovinetta uscita ap- 
pena dal collegio, e il cui cuore è tuttora muto. 

- Come quel maestoso palazzone si disegna bene sullo sfondo 
della collina fiorita, - disse la signora.... = oh guardi, lo trovo di 
segnato anche qui nella guida... - E per veder meglio l'incisione, 
Alberto aveva avvicinato il suo capo a quello di lei, aveva 
aspirato {1 profumo penetrante dei capelli biondi: ed essa 
aveva arrossito, conscia che quel breve contatto aveva per un 
istante inebriato il giovane viaggiatore le cui guancie s'erano 
fatte pallide e la voce fioca. | 

Più innanzi il vapore aveva rasentato una casina bianca 
seminascosta fra i lauri e i limonî, e che si specchiava nel lago, 
come rustica beltà nelle acque d'un ruscello. Alberto l'aveva 
additata alla signora dicendole: - Non par fatta per essere il 
nido di due innamorati? sa 

E quella non aveva risposto, ma Il suo sguardo posato 
sulla casetta pittoresca aveva quella espressione già notata 
altre volte da Alberto; era come lo sguardo di persona cui ia 
vista di un luogo richiami alla memoria un luogo consimile 
ove abbia molto goduto o molto sofferto. 

Ciò irritava Buonvicini il quale avrebbe voluto che fl 
bianco eremo avesse richiamato il pensiero della signora, non 
al passato, ma al futuro. Per trarre la viaggiatrice da quel 
silenzio egli riprese: - Quella casetta non le desta il desiderio 
di abitarvi con... con una persona cara ? 

- No, non ho alcuno da amare in quel modo che credo 
intenda lei: se dovessi vivere in quella casina sarei sempre 
60] timore che 1 miei ragazzi avessero a cadere nel lago. 

“Io invece, se potessi passare la vita con una donna amata, 
© degna di essere amata, con una donna come lei... vorrei na- 
scondere la mia felicità agli occhi dei profani nel silenzio @ 
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nell'ombra di una casina solitaria e profumata di fiori come 
è quella. 

Le parole di Alberto erano sembrate troppo audaci alla 
signora e le avevano fatto arrossire persino la cute bianca 
ove nascevano quei ricciolini provocanti della nuca: merita. 
vano un castigo, e questo non tardò a colpire Alberto Buon- 
vicini. 1 

- Quella casina sarebbe troppo piccola per poter albergare 
tutta la sua poesia, giacchè vedo che glie ne sopravanza, anche 
qui all'aria aperta. | 

Se Alberto non meritava il gran nome di poeta, aveva 
però la squisita sensibilità dei veri poeti: e però quelle poche 
parole della signora, benchè pronunciate con tono scherzevole, 
lo colpirono e lo avvilirono siffattamente da farlo rimanere 
pallido e muto, e con una espressione così dolorosa sul viso, 
che la signora, la quale certo non si era aspettata un effetto 
così grande dal suo firizzo innocente, n’era rimasta tutta sor- 
presa. 0 

Essa aveva riso nel dire quelle poche parole, ma ora si 
era fatta seria, e rimasta un poco silenziosa, si era poi rivolta 
al suo vicino, e la sua voce nel parlargli aveva un’inflessione 
dolce come quella d'una madre indulgente quando muove un 
leggero rimprovero al figliuolo diletto. 

- Perchè ha ora quell’aspetto cupo di cospiratore? Non 
credevo che i poeti fossero così permalosi: ma poichè ella lo 
è, chiedo scusa alla sua poesia che davvero non pensavo di 
offendere. 

- Canzoni pure la mia poesia, quella che sta in quel li- 
briccino, ma creda che l’uomo val meglio dello scrittore: lo 
so di essere incapace di esprimere quanto di sublime vi è 
nell'anima e nella natura, ma ciò non vuol dire che io non 
senta, ch'io non soffra, ch'io non ammiri il bello, che il mio 
animo non sia più impressionabile di quello di tanti eccellenti 
verseggiatori. Lei mi avrà forse scambiato per un volgare Don 
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Giovanni alla ricerca di avventure. No, no, non lo sono, mi 
. wergognerei se lo fossi. Ma mi sento poeta almeno in questo: 
che non posso rimanere indifferente dinanzi alla bellezza, alla. 
nobiltà del sentire, alla intelligenza, e se tutto questo trovo 
° riunito in lei; se in lei trovo più di quanto aveva intraveduto 
nei sogni della mia fantasia e nei desideri del mio cuore, potrò 
io tacere e rinchiudere nell’animo quella emozione profonda, 
indomabile che ella vi ha destato? Ah no, ciò non sarebbe 
possibile ! | 

Buonvicini dopo queste parole se ne stava col capo fra 
le mani in atto di dolore e di sconforto : il respiro affannoso, 
il pallore del volto mostravano come egli soffrisse realmente, 
e come invano avrebbe tentato di trattenere quanto nel tu- 
multo dell'animo gli era escito di bocca con l'accento indubbio 
della verità. 

Soltanto una donna cattiva o una civetta può godere ve- 
dendo un uomo soffrire per lei: ma la signora non era cattiva 
nè civetta. Non aveva creduto possibile che in poche ore un 
uomo avesse ad innamorarsi di lei, ma ora si persuadeva che 
l'emozione mostrata da Buonvicini era sincera: egli non le 
sembrava un Don Giovanni in cerca d’avventure, ma un uomo 
dotato di grande impressionabilità, e per allora almeno, un 
vero innamorato. Questa scoperta inaspettata certo al primo 
istante dovette cagionare alla signora un'impressione di com- 
piacenza; ma essa dette luogo quasi subito a un senso di 
compassione per Buonvicini. 

- SI calmi, si calmi, signore: io non la credo nè l'avrei 
mai creduto un volgare cercatore di facili avventure amorose: 
la conosco più di quanto ella conosca me. Ma che vuole f 
Mai più mi sarei aspettato ora una dichiarazione. Credevo 
di aver trovato un compagno di viaggio simpatico, una per- - 
sona educata, colta e intelligente con la quale avrei passato 
alcune ore piacevoli, non un innamorato. Ma che dico mai? 
innamorato ? Ella certo crede di esserlo, ma è tutto effetto del- 
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l'immaginazione e niente più: quando ella avrà sfogato la sua 
momentanea emozione in qualche bel sonetto vedrà che di 
questo incontro casuale sulla tolda di un piroscafo non rimarrà 
in lei altro che quello che rimarrà in me - la memoria d'una 
compagnia gradita; lo ereda, sarà così, e sarà meglio. 

- Meglio per lei forse, ma non per me: lo sa, ho più di 
trent'anni, ho viaggiato, ho frequentato ogni sorta di società, 
ho cercato, ma non ho mai trovato la donna che sognavo : ed 
ora che finalmente l'ho incontrata, ora che riconosco in lei 
quella che Dio mi destinò, dovrò lasciarla fuggire, dovrò pen- 
sare ad essa solo come a una simpatica compagna di viaggio e 
niente più ? | 

- Che dice mai! La donna destinata per lei sarà ora una 
giovanetta : ed io che sono? Poco meno che una vecchia : non 
lo sa che ho una figlia la quale è quasi da marito ? Mi guardi 
bene ora che ho alzata la veletta, non vede le rughe ed i capelli 
bianchi ? 

- Non vedo che un viso il quale m'innamora: e poi, non è 
soltanto il suo viso e la sua persona che amo, ma anche la sua 
anima, il suo spirito... | 

- E che cosa ne sa? - Io almeno la conosco per i suoi 
versi, ed una persona che l’ha assai in pratica mi ha parlato 
sovente di lei: io invece per lei sono una sconosciuta ; poche 
ore fa ella non sapeva ch'io esistessi : ed ora mi parla della mia 
anima, della mia intelligenza come se ml avesse conosciuta da 
anni: e quando pure ciò fosse, ella dovrebbe sapere che l’anima 
di una donna non è come l’acqua di questo lago che ne lascia 
vedere il fondo, ma piuttosto come quella dell’ Oceano che 
l'occhio non arriva a penetrare. 

- Ella avrà tutte le apparenze della ragione, ma lo so ben 
. fo ciò che sento: quello che godo e quello che temo: la gioia 
di aver. incontrato la donna invano cercata sino ad ora, il 
timore di perderla subito. 


- Poeta, poeta! La poesia è la sua sola scusa: ella non sa 
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nemmeno s'io sia o non sia maritata, nè ha pensato che il 
parlarmi di ‘amore poteva essere un offesa per me? Sono ve- 
dova, ma questo ella l’ignorava: non mi avrà scambiato per 
una vecchia zitella, almeno lo spero, dopo che le ho parlato 
dei miei figli... : 

- Ella è vedova? Allora non mi è preclusa ogni speranza! 
- interruppe Buonvicini. 

= No, non si faccia delle illusioni: ho amato anch'io, e 
troppo forse, e non amerò più ; è chiuso il libro del mio ro- 
manzo, e non lo riaprirei più, anche se lo potessi. 

Il vapore filava veloce dinanzi a paeselli ridenti, a mon- 
tagne boscose, a tranquille insenature, a cascate spumeggianti, 
ma tutte codeste bellezze non avevano più il potere di attirare 
l'attenzione di quei due, intenti, l'uno a magnificare il proprio 
amore, l’altra a schermirsene. 

E neppure sembrava che quel prosaico bisogno che alla 
bionda Lottchen, la cameriera della baronessa Bice, aveva fatto 
levare dalla sua paniera larghe fette di pane burrato, facesse 
sentire a quegli altri due i suoi stimoli. 

Il vapore sì avvicinava a Riva, e la signora aveva mapni- 
festato l'intenzione di fissarvi subito una carrozza per raggiun- 
gere a Mori la ferrovia del Brenner. Alberto temeva che col- 
l'avvicinarsi alla Germania la baronessa fosse per sfuggirgli, e 
che le Alpi dovessero separarlo da lei, benché egli fosse disposto 
a seguirla fin dove gli verrebbe concesso. Però egli seppe descri- 
vere in maniera sì efficace le bellezze della cascata del Varone 
presso Riva, fu sì persuasivo con le sue preghiere, da indurre la 
signora a prendere il treno della notte, destinando le ore in- 
termedie alla visita della cascata ed al tragitto fino a Mori. 

Col cedere alle istanze di Buonvicini la baronessa non 
si era mostrata molto coerente al suo proposito di non inco- 
raggiare le speranze del giovane: nè quella gita romantica in 
compagnia dell’uomo che le aveva palesato il suo amore era 
il modo migliore per respingerlo. Essa aveva detto che il ro- 
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manzo della sua vita era finito, ma sarebbe stato il gran male 
se, come si vede în tanti volumi, al romanzo principale fosse 
seguito una diuette, un piccolo episodio svolto in poche pagine ? 

Quelle rughe delle quali la baronessa si era fatto un usbergo 
contro l’amore di Alberto non erano profonde, e troppo rari 
spuntavano i capelli bianchi su quel capo nel quale, invano 
repressi, risorgevano pensieri romantici. 

Qual donna, sia essa pure ferma nel voler respingere le 
istanze d’un adoratore, non ascolta con compiacenza la dolce 
musica che sono le proteste d'amore? 

Scesi a Riva, dopo un pasto sollecito che la grossa Lottchen 
poteva prolungare a suo piacimento, perchè essa veniva lasciata 
all'albergo sino alla partenza per Mori, Buonvicini e la baro- 
nessa, saliti in una carrozzella, si diressero alla volta della fa- 
mosa cascata. 

Codesta gita doveva rimanere una delle più care memorie 
di Alberto, benchè in quelle poche ore nulla avesse detto la 
baronessa per secondare le speranze di lui. Nella stretta car- 
rozzella, seduti l'uno accanto all’altro, il braccio di lei s'era tro- 
vato a contatto con quello di lui, e la bionda testina muliebre 
vicina a quella bruna virile. Erano scesi di legno nella piccola 
valle sparsa di foglie rossastre abbattute dal vento, fra i vecchi 
castagni e le abitazioni contadinesche: quando erano stati per 
inoltrarsi sul sentiero che conduce alla grotta, la signora si 
era appoggiata al braccio proffertole da Alberto ed erano pas- 
sati sul ponticello di tavole frammezzo alle acque spumanti e 
rumoreggianti cadenti dall'alto per la spaccatura scavata nel 
corso dei secoli dentro il masso della montagna. 

Un po'di quell'acqua ridotta in minutissima pioggia fran- 
gendosi e ribattendo fra gli scogli cadeva sui visitatori, ed 
Alberto coll’ombrello riparava la sua compagna. 

Questa era rimasta muta nella sua ammirazione, e anche 
a Buonvicini le parole morivano sulle labbra. Con la sinistra 
egli aveva stretta un istante la mano della signora, ed essa, 
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poichè le parole non si sarebbero udite col frastuono della 
cascata, gli aveva rivolto un’ occhiata di rimprovero, facendo 
al tempo stesso l’atto di ritrarre il suo braccio da quello di 
lui: ma poi, al vedere l’espressione supplichevole dipinta sul 
viso di Alberto, aveva desistito dal suo proposito. 

Buonvicini non era provetto nelle arti della seduzione: 
ma egli intendeva che il parlare unicamente del proprio amore 
poteva nuocergli, anzichè giovargli, e però al ritorno verso 
Riva aveva sfiorato argomenti diversi nei quali avevano campo 
di manifestarsi la sua fervida immaginazione, il suo spirito ari- 
stocratico e fine, e la sua coltura estesa ed originale. 

Quando al teatro la varietà dei motivi di un'opera musicale 
ci mostra la ricchezza immaginativa del compositore, spesso 
alcune battute, talvolta un semplice accenno smorzato dei vio- 
lini, richiamano la frase prediletta del maestro, quella che si 
può chiamare il motivo dominante dell’opera. 

Così nei discorsi del conte Buonvicini, qualunque ne fosse 
il soggetto, l'arte, la letteratura, o la semplice osservazione 
delle bellezze naturali del paesaggio, riappariva ogni tanto un 
accenno, ©na allusione, un richiamo, più o meno velato, al mo- 
tivo dominante, il suo amore: e la baronessa non aveva il 
coraggio di chiudere gli orecchi a quella musica armoniosa 
cui era d'accompagnamento una stretta di mano, un sospiro, 
un’ occhiata lunga e profonda. 

Il sole tramontava nel chiaro cielo autunnale quando quei 
due ritornarono a Riva, d'onde poco di poi insieme alla ca- 
meriera della signora ripartivano per Mori. Leggeri fiocchi di 
vapore vagavano qua e là su pel lavo nelle cui insenature si 
raccoglievano le ombre vespertine, e ben presto sorse la luna 
bianchissima ad accompagnare con la sua luce placida i viag- 
giatori su per l’'erta dei colli, d'onde lo sguardo abbracciava 
un' ampia distesa delle acque argentee rinchiuse fra le sponde 
già oscure. 


La grande calma nel cielo sereno e nell'aria frizzante 
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metteva una dolcezza languida nell’ animo della baronessa la 
quale lieta di non pensare per poco al passato nè all' avvenire 
godeva della tranquilla bellezza dei luoghi e dell'ora, forse 
dicendo dentro di sè: 


« E il naufragar m'è dolce in questo mare ». 


Alberto meno calmo, ma pure domato dalla serena tran- 
quillità dell'ambiente, da quel silenzio religioso, dalla solitu- 
dine, la solitude a deux, ossia la migliore, intendeva non 
esser quello il momento delle frasi appassionate ma piuttosto 
del silenzio. 

Non stette però a lungo silenzioso, perchè sentiva un gran 
bisogno di espansione: la baronessa poco o punto avea par- 
lato di sè, del suo passato, del suo avvenire, ma egli al con- 
trario voleva le fosse noto la sua esistenza, le lotte della sua’ 
.anima, le proprie convinzioni, le sue aspirazioni, i suoi sogni. 

Ed era ben viva la sua soddisfazione al trovare che la 
sicnora divideva quelle convinzioni religiose da lui proclamate 
sempre altamente in faccia ai veri ed ai falsi scettici: che 
quei principii di devozione alla patria cui era stato educato 
da suo padre trovavano un eco simpatica nelle parole della 
baronessa, la quale nel lungo soggiorno in Germania non aveva 
perduto l’amore all’ Italia. 

Poeta egli stesso, Buonvicini aveva la fede dei poeti e 
gli entusiasmi giovanili, ma ne aveva anche i dubbi ed i su- 
biti sconforti: la signora invece possedeva la fede tranquilla 
nel trionfo d’ ogni principio nobile e giusto, e la sua parola 
calda e convinta, mentre smorzava la foga di Buonvicini 
quando sì manifestava nelle aspirazioni troppo vaghe, ne rin- 
francava al contrario i propositi più seri e più virili, dissipando 
al tempo stesso i dubbi sconfortanti. 

- Ah se codesta donna potesse legare la sua vita alla mia, 
pensava Alberto, come ella saprebbe sviluppare quanto di buono 
rimane inerte dentro di me per mancanza della scintilla che 
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vivifica. Col suo giudizio chiaro e sicuro mi illuminerebbe 
quando vado brancolando nell’ incertezza, la sua voce carez- 
zevole mi conforterebbe nelle avversità, la sua fede mi ria 
zerebbe, il suo affetto farebbe di me un vero poeta. 

L' egoismo umano si tradisce anche nell’ amore: così 
mentre Buonvicini si sarebbe creduto pronto ad ogni sacrifizio 
per la donna che sì repentinamente gli aveva toccato il cuore, 
egli stava calcolando i vantaggi che otterrebbe dal suo amore 
se esso venisse contraccambiato. 

La carrozzella scese dinanzi alla stazione di Mori, e poco 
di poi il treno diretto portava Alberto Buonvicini e la baro- 
nessa verso il Brennero. 

In quelle tranquille ore notturne, nel raccoglimento e 
nella vicinanza forzata dello stretto scompartimento, correndo 
a tutto vapore dentro le vallate dormienti illuminate dalla 
luna, fra le bellezze maestose della natura montana, si accrebbe 
la dolce intimità fra quei due: ma in modo diverso, chè se 
l'uomo tutto si era rivelato, se aveva aperto il suo cuore e 
il suo cervello alla signora, questa, pur sollevando dinanzi a 
lui qualche lembo dell’anima sua, ancora non gli aveva detto 
il suo casato, nè la méèta del suo viaggio, nè gli aveva fatto 
conoscere cosa alcuna relativa alla sua vita passata, alle sue 
condizioni presenti, ai suoi progetti nell’ avvenire. Soltanto 
aveva annunziato ad Alberto che si sarebbe riposata una 
giornata a Monaco, e questi tosto decise di fare altrettanto. 

Entrambi conoscevano di già la simpatica città cui il Re 
Luigi aveva tentato di dare un carattere greco latino col ri- 
produrvi edifizi e monumenti dell’ Atene classica e della Fi- 
renze del rinascimento, i quali però sembrano trovarsi a disagio 
sotto quel cielo nordico. | 

Malgrado codesta stonatura Monaco è sempre una città 
cara agli artisti, e i nostri due viaggiatori rividero con pia- 
cere la Pinacoteca, i Propilei, le tele ed i marmi preziosi rac- 
chiusi nelle vaste gallerie. Dinanzi a quelle statue greche così 
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perfette, a quei capolavori del pennello, si arrestavano entrambi 
scambiandosi le loro impressioni: Alberto notava con soddi- 
sfazione che i giudizi della baronessa rivelavano, non solo 
sentimento estetico naturale, ma un gusto raffinato e perfe 
zionato il quale non poteva essere che il frutto di studi artistici 
punto superficiali. 

Avevano visitato insieme gallerie e chiese, insieme erano 
saliti nella statua colossale della Bavaria, insieme avevano 
scarrozzato per la città; avevano desinato allo stesso tavolina, 
e la giornata era trascorsa troppo rapida per Buonvicini; e 
sembrava che fosse troppo gorta anche alla baronessa perchà, 
se da principio si erà protestata stanca e avea detta di volersi 
ritirare di buon ora, aveva poi finito per indugiare sin verso 
le undici. 

Studiato l’ orario, aveva trovato che un treno diretto 
partiva alle dieci del mattino. 

- Mi pare che sia il treno più comodo, e non c’è da fare 
la levataccia partendo a quell'ora. 

Buonvicini aveva ripetuto che veramente non c’era da 
esitare, che quello era il treno più conveniente, e dentro di 
se aveva risoluto di partire anch' egli alle dieci. La baronessa 
frattanto si era alzata, aveva acceso il lume per andare 
nella sua camera, ma poi era rimasta ancora un poco, mo- 
strando di non avvedersi che Alberto non lasciava libera la 
mano ch'essa gli aveva steso nel dargli la buona notte. 

La voce della signora aveva una inflessione carezzevole, 
‘un poco triste, come quella di chi stia per dire addio a una 
persona cara alla vigilia d'una lunga separazione ; poi strin- 
se la mano di Alberto un po' più forte che non si suol fare 
con un amico che si rivedrà l'indomani, e sorridendo disse: 
buona notte, le auguro sogni piacevoli e un bagno nell’ acqua 
di Lete. 

- Nell’acqua di Lete no, che allora non farei più dei bei so- 
gni : se potessi bere l’oblìo non lo vorrei. 
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— E pure sarebbe tanto meglio..... per lei e per me..... buo- 
nanotte, buonanotte ancora. 

- A domani signora. 

La baronessa si era ritirata, e Buonvicini salì nella sua so- 
litaria stanza d'albergo. Steso sul corto letto tedesco, affogato 
dal coltrone di penne che con un calcio non tardò a scaraven- 
tare sul tappeto, egli sognò ad occhi aperti, prima di sognare ad 
occhi chiusi. Sognava che all’ indomani si sarebbe ritrovato di 
nuovo con la cara compagna di viaggio : egli non le era antipa- 
tico, questo lo capiva: essa non poteva cedere all'amore di lui, 
lo aveva combattuto, è vero, ma debolmente e, quella mollezza 
che egli credeva vedere nelle di leì ripulse gli facevano sperare 
che non sarebbero durature : se essa gli avesse detto : - Sì, sono 
vostra, sono pronta ad accettare il vostro amore e la vostra 
‘mano - egli l'avrebbe stimata, l'avrebbe amata meno. Alberto 
desiderava, desiderava ardentemente, era dunque naturale che 
sperasse. Chiuse gli occhi al sonno finalmente, ed anche ad oc- 
chi chiusi rivide la donna bionda dal sorriso dolce, dalla fronte 
pura, dagli occhi profondi: ma la rivide come una forma vaga, 
bianco vestita, con i capelli sparsi sulle spalle, le mani incrociate 
sul petto, che si sollevava da terra, si alzava nel cielo, spariva 
salendo lungo un pallido raggio di luna. 

La mattina appresso prima delle otto Alberto era già escito 
di camera: chiese della baronessa ad una vivace Rammerdinern. 

- Fssa è già partita stamane per tempo - rispose questa - 
anzi mi ha consegnato questa lettera per vossignoria. 

- Partita ? - Ah il sogno della notte s'era avverato, più non 
avrebbe veduto quella donna per tanti anni cercata, e ritro- 
vata solo per perderla subito. 

Buonvicini si rinchiuse nella sua camera per leggere la lette- 
ra, ma prima ancora di aprirla aveva sentito che tutto era fini- 
to, che egli non rivedrebbe mai più la bionda signora dei suoi 
“sogni. Poche ore prima s'era cullato nelle più dolci speranze; 
ora s'abbandonava allo sconforto. 
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Egli tenne alcun poco la lettera fra le mani avanti di 
aprirla : non era impaziente perchè già indovinava che nulla” 
aveva più a sperare: l’aprì finalmente, ed ecco quanto vi lesse: 


« Signor Conle 


« Parto senza che ne l’abbia prevenuto, ma questa par- 
tenza che può sembrarle una fuga era necessaria. 

« Spero non mi taccerà d’ineducazione o di cattiveria e 
che mi perdonerà di avere, apparentemente, almeno, mal corri- 
sposto alle sue gentilezze. 

« Da principiò ho creduto che ella avesse per me ciò che 
si suol dire un capriccio, e non vi diedi importanza ; ma poi, 
per quanto Îl fatto mi sembrasse strano, visto la mia età si- 
nodale e il poco tempo passato insieme, ho creduto di capire 
che ella stesse per innamorarsi seriamente. Allora ho pensato 
che una pronta separazione troncherebbe in sul nascere un 
affetto che lasciato sviluppare sarebbe stato causa di disgrazie 
per lei e per me. Se ella risentiva veramente quanto mi di- 
ceva, e non ho ragione per dubitarne, ella avrebbe insistito 
per legare la mia esistenza alla sua, il che sarebbe stato im- 
possibile. Quand’anche dei doveri che mi sono cari non mi 
vietassero di rimaritarmi, quand’anche io avessi imparato ad 
amarla, la riflessione mi avrebbe ugualmente obbligata a to- 
glierle ogni speranza. Ella è giovane, ha la vita dinanzi a sè: 
io fra pochi anni sarò vecchia, e se noi avessimo legate in- 
sieme le nostre vite in modo indissolubile (la stimo troppo per 
credere che ella pensasse a un legame diverso) dopo un breve 
sogno ci saremmo svegliati infelici entrambi : ella giovane an- 
cora e con una moglie vecchia avvinta a lei come l'edera al 
tronco : fo con la giovinezza e le illusioni perdute avrei do- 
vuto assistere al graduale allontanamento della persona in cui 
avrei messo un affetto tanto più tenace perchè sarebbe stato 
l'ultimo della mia vita. Io stimo lei, e credo che avrebbe fatto 
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il possibile per celare la triste realtà, ma ciò non avrebbe 
scemato nè la mia infelicità nè la sua. 

€ Spero che ella non mi giudicherà una civetta perchè non 
l'ho abbastanza scoraggiato, come avrei dovuto fare : ma con- 
fesso che ciò mi sarebbe stato doloroso, avendo conosciuto la 
sensibilità del suo animo: la nobiltà del suo carattere e l’ al- 
tezza del suo ingegno hanno fatto sorgere in me un vivo sen- 
timento di stima e di amicizia per lei: ma deve essere ami- 
cizia da ambe le parti, e niente di più. 

« Senza che lei ne potrà conoscere Îl modo, io terrò die- 
tro ai suoi progressi nella vita che auguro a lei felice, ed 
utile al suo paese: seguirò i suoi passi alla conquista della 
fama, leggerò i suoi libri, godrò dei suoi successi. 

« Se lei credeva veramente di trovare in me la donna 
la quale rispondesse al suo ideale, pensi che altre donne mi 
somigliano: le auguro, anzi le predico, e sarò indovina, lo 
vedrà, che ella troverà fra non molto una donnina giovane, 
come deve essere la sua futura moglie, la quale forse mi somi- 
glierà ma meglio di me sarà atta a renderla felice. 

« Non pensi troppo a me, la prego, ma pure non dimen- 
tichi del tutto la 

« sua compagna di viaggio ». 


La cara figura, il biondo ideale sì improvisamente incon- 
trato era scomparso, come il sogno d’una notte, era perduto, 
e per sempre... - Perchè per sempre? - soggiunse dentro di se 
Alberto Buonvicini - sul libro dei viaggiatori potrò ritrovare 
il nome della fuggitiva, col darne i contrassegni potrò forse 
apprendere quale direzione essa abbia preso, per che stazione 
abbia staccato il biglietto... 

Ma poi quello spionaggio, quell’inseguimento di una per- 
sona che non voleva essere raggiunta, e che pure nella sua 
lettera aveva mostrato tanta simpatia, tanta ammirazione per 
lui, gli ripugnava. Non poteva stare rinchiuso in quella triste 
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«<<amera d'albergo, aveva bisogno di muoversi, come se all'aria 
aperta avesse potuto scuotersi di dosso l'angoscia che l’oppri- 
meva: e quando fu per uscire il portiere si avanzò verso di 
lui, come per chiedergli qualche cosa. 

- Che volete? 

- Vorrei pregarla di dirmi il nome e la provenienza della. 
signora arrivata ieri con lei e ripartita questa mattina: essa 
non si firmò nel registro al suo arrivo, dicendosi stanca, e 
questa mattina abbiamo scordato di presentarle di nuovo il 
libro dei viaggiatori: mi scusi signore... ma qui la polizia è 
tanto severa. 

- Se quella signora ha creduto di non dare il suo nome 
non mi sento autorizzato a palesarlo io: essa non viaggiava 
meco, nè appartiene alla mia famiglià. 

Laseiato così in asso il gallonato portiere, Alberto era 
«escito dall'albergo e a capo chino girava per la città senza 
badare ove i suoi passi lo portassero. - Essa non ha voluto 
dare il suo nome nell'albergo, pensava, perchè io non venissi 
a conoscerlo; aveva il partito preso di nascondersi, df sfug- 
girmi. Facendo ora dei tentativi per rintracciarla, quand’anche 
vi riuscissi, arriverei soltanto ad indisporla contro di me, e d'al- 
tra parte mi ripugna di rubare un segreto a chi me lo vuol tener 
eglato. - Lotterebbe egli ancora contro il destino ? - È inutile, 
conchiudeva, non ho saputo trattenere la felicità quando m'è 
passata d’accanto: non la raggiungerei più ora che è lontana. 

Era adunque rassegnato Alberto? No, perchè non può 
chiamarsi rassegnazione la coscienza della propria impotenza 
dinanzi al fato: e tale era il sentimento che il giovane pro- 
vava. Buonvicini rinunziò a continuare il suo viaggio, che 
non gli offriva più alcuna attrattiva, alcuna speranza, e tri- 
stamente prese la via del ritorno, tanto diversa da quella 
dell'andata, benchè fatta percorrendo gli stessi luoghi, fra i 
medesimi paesaggi i quali sembravano avere a un tratto per- 
duto tutte le bellezze ammirate pochi giorni avanti. 
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Forse :non a torto si crede generalmente che gli amori 
sbocciati e cresciuti in pochi giorni, in un tempo uguale sva- 
niscano, quando per la lontananza della persona amata venga 
meno l'alimento alla fiamma subitamente accesa. 

Per Alberto Buonvicini però non fu così, benchè il suo 
amore non avesse per vivere che poche memorie, il ricordo 
di due giorni soli. Ci vollero dei lunghi mesi prima ch'egli si 
risvegliasse da quello stato di apatia e di abbattimento nel quale 
gli avvenimenti narrati lo avevano gettato : con la bionda com- 
pagna di viaggio sembrava fosse fuggita anche la musa del poe- 
ta, ed invano egli prendeva qualche volta la penna per buttar 
giù qualche verso, chè se il cuore era troppo pieno, pieno di 
amarezza e di sconforto, il cervello sembrava essere vuoto, e 
spenta la divina scintilla. 

Un giorno rileggendo quella lettera d'addio ricevuta nel- 
l'albergo a Monaco, Buonvicini aveva fermato la sua attenzione 
sopra un periodo particolare : era quello nel quale la baronessa 
gli diceva ch'avrebbe seguito con simpatia gli eventi della di lui 
vita, che con interessamento leggerebbe i nuovi lavori letterari 
ch'egli avrebbe pubblicato : vi era adunque un mezzo per far 
giungere sino alla fuggitiva la voce del proprio cuore, un la- 
mento, un appello : decise di valersene. 

Già da parecchio tempo giacevano nel cassetto di Alberto 
parecchie composizioni poetiche alle quali dopo ritornato da 
Monaco non aveva più pensato: ora le rilesse, fece una scelta di 
quelle che gli sembrarono meglio riescite, consegnandole allo 
stampatore: dovevano formare un volumetto il quale si sarebbe 
ehiuso con alcuni versi indirizzati : Ala fuggitiva. 

In questi egli avrebbe voluto trasfondere tutta l’anima sua, 
mettere a nudo il cuore piagato, e lo sconforto profondo, appena 
temperato da un barlume di speranza che il suo grido d’angoscia 
non avesse a rimanere senza risposta. 

Ma, strano a dirsi, mentre altre volte Alberto si era trova- 
to soddisfatto di certi suoi lavori nei quali erano descritti senti- 
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menti fittizi, questo che pure s’ispirava a dolori e speranze vere, 
ad affetti profondi, gli sembrava freddo, scolorito. Non per que- 
sto volle rinunciare al suo proposito, e poche settimane dopo 
escì alla luce il nuovo volume di versi di Alberto Buonvicini, 
dedieato A/a compagna di poche ore che vorrei compagna dt: 
tutta la vita. 

Nell' ultima pagina del libriccino v'erano questi versi: 


Fugguiva. 


Perchè triste mi sembra il Ciel che un giorno 

sì bello m’apparìa 
quando il guardava pur quel viso adorno 

di tanta poesia ? 
Perchè triste cotanto èmmi la terra 

privo del suo respiro, 
perchè mi turba il cor sì strania guerra, 

e lagrimo e sospiro ? 
O splendido ideal del tuo poeta, 

torna a bearmi il core: 
non fuggire quest'anima irrequieta 

che ha fremiti d'amore. 
Se arcano senso d' intime fibrille 

il mio pensiero accende,. 
e dona il core le vitai faville 

onde s'avviva e splende, 
al tuo capo divina aureola bella 

vorrei di quella lace 
condurre o cara, chè è sol tua la stella 

che in me così riluce. 
È tua la poesia, è tuo quel canto 

che dal petto fremente 
traendo vo’ mentre m'irriga il pianto 

la mesta gota ardente. 
Or siam divisi - qual oceano immenso 

mi dischiudeva il fato! 
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qual baratro infernal di duolo intenso 

a piò mi ha disserrato | 
Ma perchè mi fuggisti? è dunque bella 

la nordica regione 
cotanto da obliar l’itala festa 

e l’itala canzone? 
Sì bello è il fior della straniera zolla 

che ai suoi profumi vinta 
ti chini a salutar la sua corolla, 

a lui per sempre avvinta ? 
Torna, o musa, al poeta che t'adora... 

torna al tuo patrio eliso: 
sii del suo giorno la vitale aurora... 

sii del suo rieo il riso! 
Mi siederò al tuo fianco - ai tuoi ginocchi 

la mia superba creta 
Si chinerà : guardandoti negli occhi 

ta mi faraè poeta |! 


Non a torto Alberto aveva pensato che i suoi versi giun- 
gerebbero sino alla persona cui erano destinati, chè alcuni 
mesi dopo, mentre egli era a Firenze, come gli era solito du- 
rante l'inverno, la risposta della baronessa gli pervenne in un 
modo il quale certo non avrebbe immaginato. | 

Rientrando ua giorno in casa, il servo disse al conte Buon- 
vicini che un fattorino aveva lasciato un voluminoso involto 
per lui. Fisso non portava bolli o timbri della posta nè della 
ferrovia, sicchè sembrava fosse stato spedito da Firenze: il 
carattere col quale era scritto l'indirizzo era ignoto a Alberto. 
Aperto il pacco apparvero due quadretti già incorniciati, lunghi 
l'uno e l'altro circa mezzo metro e larghi trenta centimetri. 

Erano due acquarelli i quali, se non  rivelavano un dise- 
gno perfetto, avevano però un colorito assai giusto, ed una 
esecuzione accurata, e mostravano una grande facilità di pen- 
nello. Nell'uno si vedeva un pezzo di collina in riva alle acque 
‘Phete d'un lago, una chiesuola rustica e la macchietta d'una 
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robusta e fresca contadina che recava in capo un fascio di 
erbe e di fiori: gli alberi quasi spogli di fronde, il terreno 
sparso di foglie rossastre o ingiallite, il cielo d'un azzurro 
‘chiaro, la luce blanda del sole mostravano essere quello un 
paesaggio autunnale: e infatti nella cornice bianca era scritto 
a colori: Estate di S. Martino. L'altro acquarello rappresen- 
tava lo stesso paesaggio ma nell'inverno. Gli alberi affatto 
nudi, i rami contorti dalla bufera, il suolo coperto dalla neve, 
e al posto della fiorente contadinotta una vecchietta cenciosa 
curva sotto il peso di una fascina di legne secche, la quale 
coi cernecchi grigi agitati dal vento invernale, faticosamente 
scendeva appoggiata a un bastone verso il lago grigiastro. 

Mentre il primo dipinto aveva la luce rosata dal tra- 
monto e un tono gajo, il secondo ispirava un senso profondo 
di tristezza, fatto più intenso da quel cielo plumbeo, da quei 
nuvoloni bassi, dall'aspetto di miseria e di decrepitezza della 
boscajola : sotto a questo quadretto stava scritto : Dopo S. Mar- 
tino. Entrambi poi nell'angolo inferiore a destra portavano la 
firma in rosso dell'autore - Fuggitiva. 

Prima ancora di averla letta, Alberto aveva indovinato 
. chi fosse l'autrice e insieme la donatrice di quei due acque- 
relli. Era la baronessa Bice, la quale in tal modo rispondeva 
alla poesia indirizzata a Fuggitiva, e la risposta di lei ne ri- 
‘badiva le parole pronunciate sul ponte del piroscafo e ripetute 
nella sua lettera. 

Ma nè la voce, nè lo scritto, nè il pennello valevano a 
persuadere Alberto Buonvicini : il paesaggio autunnale, quello 
sì che gli era caro perchè gli ricordava la seducente compa- 
gna di viaggio, quale l'aveva veduta sul piroscafo, e quale la 
rivedeva ancora con gli occhi del cuore: ma l’altro, con quella 
natura invernale e gelida, con quella impronta di desolazione 
profonda, egli non l'avrebbe potuto associare mai alla dolce 
immagine della baronessa Bice. 

‘Appese il primo quadro al posto d’onore nel suo salottino, 
condannò l'altro a perpetua prigionia e poi... poi aspettò. 
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Il dono della baronessa era una nuova ripulsa, è vero, 
ma non era una prova d’indifferenza; tutt'altro, chè anzi 
sembrava una conferma della simpatia e dell’ interessamento 
della fuggitiva per lui, e se ciò non poteva essere messo in 
dubbio, chi lo sa che un giorno essa non avesse a scrivergli, 
a ritornare in Italia, a dargli qualche speranza... 

E però l’arrivo dei due quadretti, anzichè calmare l'affetto 
di Alberto, vi ridettero l'alimento che era stato per mancargli. 
Egli aspettava adunque, non sapeva bene che cosa, ma insomma 
qualche segno di memoria della baronessa, qualche indizio, 
qualche notizia di lei, ma aspettò invano : passarono le settima- 
ne e i mesi, passò un anno, e nulla più seppe da lei, nè di lei. Poi 
il vecchio conte Buonvicini era stato gravemente malato, e l’an- 
sietà di Alberto, il quale teneramente lo amava, i timori, le nuo- 
ve cure valsero, se non a cancellare del tutto, almeno a rendere 
più vaga quell'immagine della baronessa che per tanto tempo 
gli era stata impressa nel cuore e nella mente. Il vecchio signo- 
re poco per volta guarì, e nell'inverno successivo venne egli 
pure a Firenze per fuggire i rigori della stagione troppo rigida 
nella piccola città lombarda ove era solito dimorare. 

Alberto Buonvicini guardava ancora sovente il paesaggio 
autunnale appeso nel suo salottino, ma esso gli appariva ora co- 
me l’ultimo ricordo d'una persona cara ch'egli non rivedrebbe 
mai più : pensava ancora alla baronessa, ma la dolce immagine 
di lei vagava nelle memorie più belle del passato, non più nei 
sogni brillanti dell'avvenire. 

Ritroverebbe egli, come la baronessa gli aveva vaticinato, 
un’altra donna che a lei somigliasse e che potesse amarlo ed es- 
sere da lui riamata? - Ah no, non si trovano due creature const 
mili sulla terra, conchiudeva con un sospiro, vivrò solo, qual- 
che donna potrà occupare forse per alcune ore il mio spirito, 
nessuna possederà la mia anima. 


(Continua) R. CORNIANI. 


MONSIGNOR DUPANLOUP E LA LIBERTA, 


LA SUA VERA DOTTRINA (1). 


Non v’ ha chi ignori i violentissimi quanto ingiusti at- 
tacchi, cui fu fatto segno l' illustre mons. Dupanloup, vescovo 
d’ Orléans, non solo durante la sua lunga, laboriosa e fecon- 
da carriera, ma anche dopo che questo venerando servo di 
Dio ebbe esalato l’ ultimo respiro. Gli autori di codesta incon- 
sulta guerra al più grande vescovo, che la Francia abbia avuto 
in questo secolo, non furono già gli atei, gli scredenti, i fram- 
massoni, ma uomini che si pretendevano cattolici, anzi cat- 
tolici purissimi, senza epiteti, romanissimi, preti abituati da 
lunga pezza ad insultare i vescovi e sempre pronti a semi- 
nar la zizzania nella Chiesa, sotto pretesto di difendere la vera 
ortodossia contro l’ eresia liberale e contro il cattolicismo libe- 
rale, che costoro, nella loro supina ignoranza, definiscono come 
un compromesso fra la verità e l' errore, fra Gesù e Belial, 
quasichè vi potesse essere nella Chiesa non pure un vescovo, 
| un religioso o un prete, ma anche un semplice secolare cri- 
stiano, il quale non si peritasse di concepire un’ idea così 
grottesca, assurda ed insensata. Ma tale è la credulità di certi 
lettori, che le calunnie di costoro trovarono credito presso 
molti, grazie al livello intellettuale assai depresso dei clienti 
dell Tricers e dei libelli, che dalla sua settaria oflticina usci- 
rono. Codesto stato di cose accrebbe l' audacia dei denigra- 

(1) Algr. Dupanloup et la liberté. - Su vraie doctrine par M. l'abbé 


Chapon, chanoine hororaire d' Orléans. - Paris, H. Chapelliez et C.ie li- 
‘braires-editeurs, 1880, 
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tori a tal segno che lo sciagurato abate U. Maynard, canonico 
di Poitiers, ebbe perfino l’' impudenza di accusare Mons. Du- 
panloup di avere în unaccesso di collera cagionato la morte 
dell’ abbate Guthlin, suo vicario generale. Nè valsero le au- 
torevoli smentite di testimoni oculari rispettabilissimi, e fra 
le altre quella del compianto sig. Alberto Du Boys, nel cui 
castello di Lacombe il Guthlin erasi spento pochi mesi prima 
del grande vescovo d' Orléans, che malgrado codeste smentite 
e codeste testimonianze, il Maynard ed i suoi complici del- 
l'’Univers continuarono a sostenere l’ atroce menzogna. 

E dire che, mentre preti intransigenti e giornalisti, che 
si pretendevano cattolici quanto, se non più del Papa, si 
sbracciavano ad inventar favole e ad ordir calunnie nella folle 
speranza di distruggere la fama illustre di un grande difen- 
sore della fede, la massoneria e la miscredenza davano a que- 
sti ribaldi l’ esempio del rispetto, che si deve ai morti, e la- 
sciavano riposare nella pace del sepolcro quel prelato contro 
cui avevano così aspramente lottato per quasi mezzo secolo. 
Contrasto singolare e ben triste questo di nemici, che rendono 
omaggio al valore dell’ avversario passato a miglior vita, e 
di confratelli, che lo accusano e lo combattono con tanta mag- 
gior rabbia e con audacia tanto più grande, che sanno che Egli 
non può sorgere dal sepolcro per sbugiardarii. 

Ma cosa cagionò mai questo scatenarsi di inconsulte pas- ‘ 
sioni contro un uomo così benemerito della Chiesa, della Sede 
Apostolica e delle anime? Durante quasi tutta la vita mons. 
Dupanloup dovè lottare non solo contro i liberi pensatori, i 
rivoluzionarì ed i nemici della Chiesa, ma anche contro quella 
fatale scuola rappresentata dall’ Univers, la quale oppugnava 
qualunque generoso tentativo per disperdere îl deplorevole 
equivoco, che impedisce 1’ alleanza fra la moderna società e 
la Chiesa, fra lo spirito di libertà onestamente e cristianamente 
inteso e le credenze cattoliche. I barbassori della intransigenza 
non sì peritarono di qualificare di debolezza e perfino di tra- 
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dimento queste proposte di pacificazione sociale e religiosa, le 
quali non provenivano da altra fonte, che dal desiderio nobilis- 
simo, che quel grande vescovo aveva di porre un argine effi- 
cace alla progressiva e pratica apostasia delle nazioni catto- 
liche ‘moderne, scagionando la Chiesa dalle accuse, che gli 
venivano mosse dai frammassoni e dai miscredenti, di essere 
cioè nemica giurata del progresso, della scienza e della liber- 
tà. Mons. Dupanloup vedeva con ragione in questo esiziale 
pregiudizio la causa prima che tante anime, ancorchè buone 
di fondo, allontanava dalla Chiesa, facendole strumento incon- 
scio dell’ opera funesta di rivoluzionarì e dei nemici del cat- 
tolicismo. Egli dunque si diede a tutt’ uomo a combattere le 
moderne dottrine in quanto avevano di contrario alla fede ed 
alla morale cristiana, ma contemporaneamente volle esser 
l’ apostolo del suo tempo, e mostrare agl' illusi ed a tutti cos 
loro, i quali si sentivano affascinati dalle parole di scienza, 
libertà, progresso, che non solo il cattolicismo non combatte 
codeste conquiste dell’ umanità, ma che è più che altri mai pro- 
penso a difenderle ed a benedirle, purchè per scienza, pro- 
gresso e libertà non s' intendano cose contrarie fal dogma 
ed agl' insegnamenti morali della Chiesa e del Papa. Il Du- 
panloup, nei suoi celebri scritti polemici contro i liberi pen- 
satori, mostrò le mille volte, ed in modo ineccepibile, che la 
Chiesa non oppugna, nè può oppugnare nè la vera scienza, la 
quale è il tramite più sicuro per unire indissolubilmente l’in- 
telligenza umana a Dio, nè il progresso vero e solido, il quale 
è una legge assoluta ed universale voluta da Cristo, che col 
suo Vangelo ne depose sulla terra i germi fecondi e ne bene- 
disse lo svolgimento futuro, nè la libertà, la quale, intesa come 
lo deve essere, vale a dire non disgiunta dai doveri, che im- 
combono all’ uomo ed al Cristiano per effetto della legge na- 
turale e della legge divina, non solo non può nuocere, nè tam- 
poco diventare istrumento di discordia, di disordine e di rovina 
religiosa e sociale, ma è chiamata a dare ai popoli un regime 
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più conforme a civiltà e più consono coi costumi di un tempo 
‘come il :nostro, ove il livello intellettuale del popolo si va 
gradualmente elevando. 

Codeste idee del vescovo d’ Orléans irritarono vivamente 
i rivoluzionarì e gli empi, vale ‘a dire coloro che cercavano 
di sfruttare l' ignoranza del popolo ed i pregiudizi del mag- 
gior numero degli studiosi per allontanare le nazioni da Dio. 
Costoro si sforzavano di far monopolio della scienza, del pro- 
gresso e della libertà per servirsene poi come di tante armi 
micidiali contro la Chiesa di Cristo, accelerando l’ apostasia 
dei popoli, e creando lo Stato ateo, e pronto a tutto tentare 
pur di mandare in rovina la Chiesa e la sua salutare influen- 
za sulla moderna società. Codesta avversione dei liberi pen- 
satori e dei frammassoni contro le teorie pacificatrici e pro- 
‘fondamente cristiane di mons. Dupanloup non si capisce che 
troppo. Nell' emettere quelle idee di riconciliazione fra il mon- 
do moderno e la Chiesa, il vescovo d' Orleans aveva dato un 
gran colpo all'edificio pazientemente innalzato da costoro per 
separare definitivamente la civile società dalla Chiesa. Egli 
era dunque l’ avversario più terribile, il nemico più forte, al 
quale non bisognava far quartiere, e che si doveva ad ogni 
costo distruggere. 

Questo pensiero dominò mai sempre gli statisti, scrittori, 
giornalisti e polemisti frammassoni ed anticattolici. In mons. 
Dupanloup costoro videro sempre un avversario formidabile, 
che minacciava l’ opera loro fin nelle fondamenta, epperò ben 
lungi dal mostrarsi benevoli verso questo vescovo illustre e 
conciliante, gli mossero una guerra spietata, la quale non eb- 
be termine che colla morte dell’ atleta d' Orléans. I nemici 
del cattolicismo si dimostrarono per tal guisa pratici ed ac- 
. corti; poichè, mentre disdegnavano di polemizzare coi fautori 
‘dell’ assolutismo e dell’ intransigenza, le cui esorbitanti teorie, 
anzichè nuocere alla loro propaganda anticristiana, le giova- 
vano coll’ allontanare i dotti, le menti colte, gli amanti del 
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progresso da quella Chiesa, che sola può esser sorgente vera 
-‘e sicura di ogni lume, di ogni incremento dello scibile uma- 
no e di ogni perfezionamento delle leggi e dei costumi, que- 
gli stessi propugnatori del libero pensiero e della morale in- 
dipendente non volevano che altri, più savi ed esperti, cer- 
cassero di illuminare i fratelli traviati e di ricondurli alla 
fede, mostrando loro l’armonia fra essa e i principii di saggio 
progresso, di onesta libertà e le aspirazioni pel legittimo ac- 
crescimento dell'umano sapere. 

Quale doveva essere in questa occasione il contegno una- 
nime dei cattolici, non v'ha chi non vegga. Anzichè lasciar 
prevalere le loro preferenze per un passato condannato dal 
naturale svolgersi degli storici avvenimenti, essi avevano l’ob- 
bligo di farsi ragione della gravità della situazione, dei biso- 
gni della società e dell'urgenza di porre un argine ai progres- 
si costanti del falso liberalismo, della falsa scienza, delle idee 
rivoluzionarie ed anarchiche, associandosi ai nobili sforzi di 
chi si accinzeva a combattere il nemico sul terreno, che que- 
sti aveva scelto per oppugnare la Chiesa, mostrando così agli 
uomini di buona fede che il cattolicismo, lungi dall'essere una 
società chiusa ad ogni progresso e ad ogni utile innovazione, 
è ora, come è sempre stato, fautore convinto di quelle rifor- 
me e di quelle libertà, che segnano un miglioramento vero, 
solido, duraturo nella vita delle nazioni. 

In una parola, a nessuno veniva in mente di abbandona- 
re fosse pure una sillaba della legge di Dio e delle credenze 
insegnateci dal Vangelo per soddisfare ai bisogni dei tempi 
nuovi, ma a tutti i cattolici accort! ed illuminati sembrava 
indispensabile prendere una via, che pur mantenendo intatti 
il dogma e la morale, rendesse facile l'accordo fra i liberali 
di buona fede e la Chiesa. Questa non mi sembrò mai nè una 
indecorosa transazione, nè, molto meno, una apostasia. E così 
la pensarono tantissimi, che accogliendo con giubilo la santa 
iniziativa di Mons. Dupanloup e dei suoi amici e collaborato- 
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ri, si unirono ad essi per propugnare un accordo serio e 
duraturo fra la moderna società e la Chiesa, una pacificazio- 
ne religiosa, che senza offendere il dogma e la morale, atti- 
rasse a noi tutti quelli che erano amici del progresso, ma non 
volevano far divorzio dal cristianesimo, e ponesse un termi- 
ne all'opera malefica delle séètte, a null'altro intente che a 
scavare un insormontabile abisso fra la società civile e la re- 
ligiosa. 

Così non la pensarono gli intransigenti, e soprattutto il 
Veuillot e la scuola dell’Univers. Costoro, più desiderosi di 
dominar nella Chiesa, che di fare il bene delle anime, più as- 
setati di polemiche astiose, che di feconde conquiste sui ne- 
mici della religione, non solo non accettarono le savie ed op- 
portune proposte del grande Vescovo d’Orleans, ma gli mos- 
sero una guerra spietata, personale e cieca. Lungi dal com- 
prendere che a tempi nuovi occorrono anche rimedi nuovi; 
che per vincere i moderni nemici della fede bisogna anzitutto 
conceder loro quanto di legittimo può per avventura. incon- 
trarsi nelle loro domande e nelle loro aspirazioni, il Veuillot, 
l'Univers ed i suoi amici inalberarono lo stendardo della 
guerra ad oltranza alle idee moderne, e definirono i concetti 
di Mons. Dupanloup: una transazione coll'eresia liberale! 

Ma quale fosse codesta eresia liberale costoro non seppe- 
ro mali indicare. Che nel falso liberalismo molte sieno o pos- 
sano essere le idee ereticali, niuno v’ha che seriamente lo 
contesti, essendochè il principio filosofico stesso su cui quello 
si fonda, vale a dire il diritto assoluto dell'errore ad avere 
nel mondo lo stesso identico posto della verità, è tale spropo- 
sito, che basta conoscere gli elementi primi della logica per 
comprenderne l’enormità. Ma se invece di discutere teorie 
astratte, che nessuno si era mai sognato d'impugnare, i signo- 
ri della scuola dell’Univers avessero avuto la buona fede di 
riconoscere le rette e nobilissime intenzioni del Dupanloup; 
se ne avessero esaminato gli scritti e le pratiche proposte 
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con quella calma scevra da personali gelosie, da rancori e da 
spirito partigiano, che è necessaria per portare un giudizio 
pacato, onesto ed imparziale, essi non avrebbero certamente 
fatto gran fatica a convincersi che il Vescovo di Orléans non 
poneva in dubbio alcuna dottrina insegnata dalla Chiesa, ma 
solo chiedeva che di fronte aile ipotesi create dai tempi nuovi 
si adottasse una linea di condotta conforme a codeste contin- 
genze ed atta a ricondurre il mondo alla pratica delle virtù 
cristiane, dei precetti della Chiesa, non cheal rispetto del do- 
gma cattolico. | 

Ma i nemici erano troppo astiosi, troppo preoccupati dei 
loro interessi personali, del trionfo del loro partito nella Chie- 
sa per dar ascolto alla voce della coscienza, la quale impo- 
neva loro di non pensar male delle intenzioni altrui senza 
prima averle seriamente appurate, e di rispettare l'autorità 
episcopale. La gloria e la santità di Mons. Dupanloup non 
valsero neppure a trattenere costoro dall’amareggiarlo, insul- 
tarlo e calunniarlo, e la morte stessa dell’illustre e venerando 
prelato non fu da tanto da smorzare almeno in parte la cieca 
passione, che li spingeva a denigrarlo. Le spoglie mortali di 
mons. Dupanloup erano ancor calde, che Luigi Veuillot non 
si peritava di gettare a quella salma augusta un supremo in- 
sulto, che provocò l'indignazione di tutti i cattolici, compresi 
non pochi di quelli, che uno spirito angusto ed il timore di 
qualsiasi innovazione avevano spinti nel campo degli avver- 
sarî della pacificazione religiosa secondo il programma del 
dotto vescovo francese. 

Ma nulla scatenò maggiormente le ire della scuola del- 
l'Univers quanto la pubblicazione della vita di mons. Dupan- 
loup per opera dell’egregio canonico Lagrange, che fu vicario 
generale e confidente intimo del grande vescovo. La ragione 
di questa recrudescenza di calunnie e d’insulti contro la ve- 
nerata memoria di quel grande difensore della Chiesa si com- 
prende di leggieri ove si rifletta che nei tre bellissimi volumi, 
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che il Lagrange ha consacrati a tessere la vita del vescovo 
d'Orléans, spiccano chiaramente i suoi meriti insigni e le sue 
singolari virtù. It biografo non ebbe certamente bisogno di 
mettere in opera tutto il suo ingegno per dimostrare agli uo- 
mfni di buona fede che mons. Dupanloup fu un grande ve- 
scovo ; che spese tutte quante le forze del suo poderoso inge- 
gno a servir nobilmente e con pieno disinteresse la causa di 
Dio ; che non ebbe altro pensiero al mondo che dI ricondurre 
all’ovile di Pietro le pecorelle smarrite, con uno zelo arden- 
tissimo e non mai smentito ; che tutti gl’'istanti della sua lun- 
ga carriera sacerdotale furono consacrati alle opere più sante 
e più feconde. Il Lagrange non ebbe d'uopo che di esporre i 
fatti, citare i documenti, mostrare al lettore quale fosse la 
vita intima del prelato francese, e da questa esposizione risaltò 
pienamente quanto questi aveva operato per la buona causa, 
quanto a lui debbono e la Chiesa, e le anime, quanto fece per 
il bene della societa. Io non voglio con ciò negare al dotto 
biografo il merito, che gli spetta nella compilazione della vita 
di mons. Dupanloup. Il merito è grande, e tanto maggiore in- 
quantochè egli seppe resistere agl’ impeti del suo cuore, seppe 
porre un freno alla sua indignazione contro i nemici sleali del 
venerando prelato, e mostrarsi con essi pure caritatevole ed 
imparziale, facendo il silenzio, pro dono pacis, su tanti argo- 
menti nei quali costoro non avrebbero fatto la migliore figura. 
Il Lagrange volle scrivere un libro, che calmasse le passioni 
e disperdesse i pregiudizi, senza disturbare quella concordia 
fra i cattolici, che fu l'aspirazione suprema del suo illustre 
amico. Quello che io voglio dire quando affermo che egli non 
fece gran fatica a dimostrare le grandì virtù ed i meriti in- 
signi del vescovo d'Orléans si è precisamente questo : che cioè 
le opere del Dupanloup erano di per se tanto eloquenti, che. 
bastava esporle con bella forma per conquidere di primo ac- 
chito l'ammirazione non solo di tutti i cattolici non fuorviati 
da odi invincibili contro il degno prelato, ma benanco di tutti 
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gli uomini di buona fede, ancorchè avversarì di mons, Du» 
panloup. 

Ma l'esposizione eloquentissima degli atti, dei lavori, delle 
salutari intraprese del vescovo d'Orléans a favore della Chiesa 
e della Santa Sede ed a salvezza delle anime non. valse ad 
imporre silenzio ai calunniatori, ed in ispecie all'Untvers, che 
anzi costoro ne trassero argomento per raddoppiare i loro 
insulti e per rinnovare con maggior violenza e con inconsulto 
farore le loro censure. Dopo aver accusato il Lagrange di 
aver tessuto un panegirico anzichè una biografia, il che è fal- 
sissimo, poichè non è colpa dello storico se la vita di un uomo 
è piena di fatti gloriosi per la sua memoria e di virtù cri- 
stiane e sacerdotali, che attirano l'ammirazione dei buoni, 
gli uomini dell'Univers osarono affermare che il Lagrange 
aveva fatto un opera partigiana, aveva riacceso la. fiaccola 
della discordia fra i cattolici, turbando la pace dei credenti 
e rimettendo in discussione questioni ormai sopite. Fu allora 
che, esasperati dal grande successo ottenuto da un libro così 
utile e così veritiero, ed adirati dal vedere la memoria del 
grande vescovo d'Orléans non solo vendicata da tante calun- 
nie, ma liberata da ogni più leggera macchia, costoro imma- 
ginarono di porre un argine alla corrente favorevolissima al- 
l'illustre defunto, che dovunque si manifestava fra i cattolici, 
coll’opporre alla storia imparziale del Lagrange degli scritti 
inspirati da quella rabbia partigiana, che è propria della loro 
scuola. 

Che l’Univers facesse obbiezioni al lavoro del Lagrange 
non v'era da maravigHarsene. La vita di mons. Dupanloup 
narrata fedelmente dal suo biografo suonava condanna per 
quella casa Veuillot, che tanto lo aveva perseguitato In vita, 
e la condanna riusciva tanto più solenne, che il dotto esten» 
sore della storia del Vescovo d'Orléans erasi astenuto da ogni 
polemica coì suoi nemici. Ma ciò non valeva a nascondere la 
brutta parte fatta dall'Univers durante trent'anni e più, che 
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anzi la moderazione e la prudenza del Lagrange erano la più 
terribile delle sentenze, che colpir potessero il giornale intran- 
sigente, perchè fondata non sugli argomenti di un controver- 
sista, ma su fatti e documenti ineccepibili, i quali provavano 
gl'immensi servigi resi dal Dupanloup alla Chiesa, e ricaccia- 
vano quindi fra le favole le inconsulte accuse mossegli dai 
Veuillot. 

Ma pur ammettendo in via d’ipotesi che l’Univers muo- 
vesse qualche appunto al Lagrange, i cattolici avevano il di- 
ritto di esigere che queste osservazioni non escissero dal cam- 
po sereno di una critica seria e temperata. Il giornale di casa 
Veuillot invece non solo non sì attenne a questo precetto, che 
la coscienza deve dettare ad ogni cattolico, ma convinto a 
priori che una tal maniera di discussione avrebbe viemeglio 
fatto risaltare il suo torto, preferì dar pieno sfogo alla sua 
collera ed all'odio immenso, che portava al grande difensore 
della Chiesa. I signori Veuillot, per rispondere al Lagrange, 
assoldarono dunque alcuni famigerati libellisti, e fra questi si 
distinse per la violenza del linguaggio e per l’impudenza delle 
calunnie quello sciagurato canonico U. Maynard di Poitiers, 
di cui ebbi a parlar per disteso nel mio scritto su Leone XIII 
e la stampa cattolica, pubblicato dalla Rassegna Nazionale 
nell'ottobre del 1885. L'impressione prodotta da quei velenosi 
scritti fu veramente tristissima, e non valsero a fermare l’'au- 
dacia dei denigratori nè l’intervento del regnante Pontefice 
‘’ Leone XIII, nè le condanne dei Vescovi, fra le quali rimase 
celebre quella del cardinale Guilbert, arcivescovo di Bordeaux. 
L'Univers non tenne conto alcuno dei desideri del Santo Pa- 
dre, ed il Maynard si ribellò apertamente al cardinale Gull- 
bert. Ben diverso fu il contegno dell’egregio Canonico Lagran- 
ge: questi avrebbe potuto rispondere ad avversari sleali, che 
falsificavano scientemente la storia con argomenti tali da 
schiacciarli addirittura. Egli anzi aveva bell'e preparato un 
opuscolo in proposito, ma avendo avuto sentore che il Papa 
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desiderava che ogni polemica cessasse, non solo non disubbidi, 
ma rinunziò al sacro diritto di difesa per mostrarsi pienamen- 
te ossequente al Sommo Gerarca. Il sacrifizio fu tanto più 
grande e lodevole, che il Lagrange aveva buono in mano per 
ridurre al silenzio gli avversarì e far loro fare una ben triste 
figura. 

Passarono gli anni, ed il mal seme dei libelli usciti dalle 
officine di casa Veuillot portò i suoi frutti, ribadendo in molti 
4 pregiudizî contro mons. Dupanloup, di cui non pochi met- 
tevano persino in dubbio l’ortodossia. Era dunque più che mai 
opportuno che sorgesse una voce autorevole a difendere con 
calma non disgiunta da fermezza un prelato tanto benemerito 
della cristiana società. Questo scrittore coraggioso, dotto e 
temperato noi lo abbiamo finalmente nell’egregio canonico 
H. Chapon di Orléans, ultimo segretario particolare di mons. 
Dupanloup. Il Chapon fu quegli che accompagnò il santo pre 
iato nel suo ultimo viaggio a Lacombe, e che ebbe la conso- 
lazione di amministrargli gli ultimi sacramenti. Il libro del- 
l’abbate Chapon ha per titolo: Mons. Dupanloup et la Uberté : 
sa vraîe doctrine. Il volume si divide in tre parti: nella pri- 
ma l'autore tratta della fesi sulla costituzione cristiana degli 
Stati in relazione colle dottrine di mons. Dupaniloup ; nella 
seconda il Chapon parla dell’ Ipotesi e della condotta politica 
di mons. Dupanloup ; nella terza egli esamina i giudizi della 
S. Sede, ed appunto per ciò l'autore intitola questa ultima 
parte del suo scritto : le juge, il giudice, mostrando che egli 
in così gravi materie non riconosce altro tribunale competen- 
te a giudicare che quello del Romano Pontefice. 

La prima parte dell’opera è consacrata a chiarire le dot- 
trine del vescovo d’Orléans in confronto a quelle della Santa 
Sede, ed in ispecie alle encicliche di Leone XIII. L'egregio au- 
tore non dura certo molta fatica a dimostrare coi documenti 
alla mano che mai e poi mai mons. Dupanloup non disse e 
non scrisse una sola parola, che non fosse pienamente orto- 
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dossa. La parola augusta del Papa è lì ad ogni capitolo & 
provare che l'illustre prelato non si discostò mai dalla retta via. 

Nella seconda parte era forse più difficile fl cOmpito dek 
l'abbate Chapon. La condotta politica di un uomo, ancorchè 
vescovo, si presta facilmente alle accuse indeterminate di av- 
versarì, molto più quando in questi assolutamente difetta la 
buona fede. Sulla dottrina di uno scrittore non sì possono al- 
manaccar favole senza esporsi a smentite, perchè le opere sue 
son li a far testimonianza dei suoi principì ; ma sulle azioni, 
sulla condotta politica si può cavillare, e non poco, quando si 
è più teneri delle proprie passioni, che dell'imparzialità. Ora; 
per chi conosce l'Univers e î suoi scrittori, per chi non è 
ignaro della loro abitudine inveterata di raffazzonare la storia 
a modo loro, per trarne argomento a denigrare gli avversari, 
è evidente che questa della condotta politica, doveva essere 
l'arma maggiore, che avessero per dar da credere ai poveri 
lettori che mons. Dupanloup si scostò non poco dall’ortodossia 
e scese ad indecorose e colpevoli transazioni con quella che 
essi chiamano : l'eresia liberale. Senza dubbio, pei lettori colti 
e di buona fede, la condotta del prelato orleanese basta a 
smentire le assurde invenzioni ; ma per tantissimi, i quali pur 
essendo sinceri, non sanno distaccarsi dai pregiudizi e dalle 
paure; per quelli che temono d’incontrare ad ogni piè sospinto 
un eresiarca sconosciuto, pur essendo desiderosi di giudicar 
bene il prossimo, era necessario che sorgesse una voce auto 
revole, la quale mettesse ogni cosa a posto, e dimostrasse lu- 
minosamente la falsità delle eensure, che vennero mosse dagli 
intransigenti dell’ Univers alla condotta politica del grande 
vescovo d'Orléans. Il canonico Chapon, con buon metodo di 
eritico e di polemista, si disimpegna perfettamente da que- 
st'obbligo. Egli segue il prelato în tutti gli atti della sua lunga 
vita politica, li esamina uno ad uno, e prova in modo incon 
futabile che mai e poi mai mons. Dupanloup non fece cosa non 
solo contraria ai suoi doveri di vescovo e di cattolico, ma che 
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sotto qualsiasi pretesto potesse meritare censura ancorchè 
minima. L'autore entra in minuti particolari, e fa vedere qual 
conto si debba tenere dell’insensato rimprovero lanciato ai 
presule orleanese da coloro che lo vollero dipingere come 
complice della Rivoluzione e come fautore di transazioni con- 
trarie agli interessi del cattolicismo, alle leggi della giustizia 
ed agl’' insegnamenti della Chiesa. 

La terza ed ultima parte del libro del canonico Chapor 
è consacrata all'analisi dei quarantanove brevi diretti dai Pon» 
tefici Gregorio XVI, Pio IX e Leone XII a Mons. Dupanioup: 
L'egregio autore è veramente felicissimo in queste pagine, ove, 
colla parola del Papa in mano, mostra quel che valgono le 
calunnie dei nemici di Mons. Dupanloup. Furono infatti tre 
augusti Pontefici quelli che chiamarono il grande prelato: 
« un uomo, la cui devozione alla giustizia ed alla verità è in- 
comparabile, - un uomo raccomandabile per la sua scienza e 
la sua dottrina, - abile a cambiare in rimedio ii veleno degli 
errori moderni, - custode sempre vigile ed attento, - senti- 
nella sempre pronta, - il valoroso, che con una mano respinge 
il nemico, e coll’altra edifica i muri della città santa, - il ve- 
scovo, che insegna una purissima dottrina attinta alle più pure 
fonti ». Nè bastano codesti elogi splendidissimi e di una elo- 
quenza senza pari, chè i romani Pontefici non si peritarono di 
esaltare « l'elevazione e la nobiltà del carattere di Mons. Du- 
panloup, - la costanza e la conformità dell’animo suo dinanzi 
ai furori dell'empietà, - la forza della sua eloquenza, - la po- 
tenza della sua logica, che solleva i clamori, ma sfida le ri- 
sposte, - i magnifici risultati delle sue intraprese, le quali sono, 
in tutto il mondo cristiano, sorgenti di un gran bene, — i ri- 
sultati delle sue lotte degne della sua grande anima, imprese 
e lotte, che formano la consolazione della S. Sede, e meritano 
gli applausi ei tutti i buoni ». Pio IX non esita a dire che gli 
sforzi di mons. Dupanloup sono di quelli « che trionfano pel. 
sostegno della Religione, la gloria della Chiesa e l'onore della. 
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Francia »; che i suoi discorsi « conquidono nelle assemblee 
politiche l’assentimento di tutti gli uomini savî ed eminenti, e 
valgono alla verità ed alla giustizia sublimi omaggi, cambian- 
do le volontà contrarie per ricondurle al sentimento dell’equi- 
tà ». Lo stesso Pontefice parla degli scritti del vescovo d'Or- 
léans dicendoli « così pieni di meriti e di luce, che con essi 
egli ha ben meritato della Chiesa, della gioventù e di codesta 
civile società, che vacilla », scritti, « coi quali egli ha dato 
l'esempio di un carattere grande e fermo », scritti, « che gli 
hanno procurato in tutta la Chiesa una gloria immortale, e 
meritano grandi elogi dal Sommo Pontefice ». Gregorio XVI, 
Pio IX e Leone XIII dissero inoltre del Dupanloup: « È un 
uomo, che ha dato testimonianza di un grande amore alla 
S. Sede; - è il vescovo, che non ha bisogno di protestare 
della sua devozione al Vicario di Gesù Cristo, perchè gliel'ha 
provata; - è il vescovo, al quale il papa non può rifiutare i 
suoi favori, quando pensa a tutto ciò che gli deve la Religio- 
ne; - è il vescovo, di cui due paesi chieggono a Dio di con- 
.servar la vita pel maggior bene della Santa Chiesa ; - è di 
quelli che stanno ritti nel più forte della tempesta per pro- 
. .teggere, come un muro di bronzo, la casa d'Israele, e respin- 
gere senza posa gli attacchi del nemico ». Parlando poi di 
quanto il Dupanloup fece pel bene delle anime e per la buona 
educazione della gioventù Pio IX esclama: « È il gran mae- 
stro della gioventù ; egli penetra in tutti i ripostigli del cuore 
dei giovani, e tutti gli educatori debbono ascoltare i suoi con- 
sigli ; - è fl buono e devoto pastore, che nell'ora del pericolo 
non risparmia nè consigli nè sacrificì per soccorrere i suoi 
figli ». Potrei moltiplicare ancora, e di molto, queste citazioni; 
ma mi pare una cosa affatto inutile. Chi vorrà più ampì par- 
ticolari legga questa terza parte dell'opera del canonico Cha- 
pon, e vedrà che non ho citato che pochissimi fra gli elogi 
attribuiti dal Vicario di Cristo al vescovo d'Orléans, del quale 
Leone XIII diceva, nel breve del 18 luglio 1878: - « E l'uomo 
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non meno raccomandabile per le qualità dell’ animo, che per 
lo splendore dei servigi resi ». 

Ed ora, domando io, che valgono le accuse di nemici me- 
schini, rabbiosi, e spesso ancora ignoranti di fronte a queste te- 
stimonianze incomparabili date da tre Papi al glorioso vescovo 
orleanese ? Come si debbono qualificare aftermazioni come quel- 
la di Mons. Baunard, biografo del cardinale Pie, il quale osò 
scrivere che « il risultato della sua carriera (di Mons. Dupan - 
loup) coll’indebolire la dottrina (cattolica) sarà stato di fal- 
sare le menti e di abbassare i caratteri (?!!?) »? E che deve 
dirsi di queste due diatribe del famigerato canonico Maynard, 
che trovansi alle pagine 363 e 335 del suo libello contro il 
vescovo d'’Orleans ed il suo biografo: « È (Mons. Dupanloup) 
l'uomo di cui bisogna dimenticare la memoria per non doverla 
maledire (!): pereat cum sonito »; - « è uno dei pensatori più 
deboli e dei faccendieri (sic) più perniciosi di questo tempo (!) » ? 
Cosa da ultimo si deve pensare, di fronte ai brevi eloquentissimi 
di tre papi, di codesta fi'ase attribuita dagli uomini dell’ Unt- 
vers a mons. de Ségur, santo prelato, ma di corte vedute e fa- 
cilmente soggetto agl’insanni dei fanatici: « Quando dunque 
saremo liberati da quest'uomo, che fa tanto male ai buoni e 
così poco bene ai malvagi (!?!?) »? Tutte queste calunnie sca- 
gliate dai fanatici amici di Veuillot contro la venerata me- 
moria di Mons. Dupanloup cadono in frantumi quando si leg- 
gono i quarantanove brevi di Gregorio XVI, Pio IX e Leone XIII, 
che tanto onorano la dottrina, la santità, l'operosità feconda, i 
servigi resi alla Chiesa da questo vescovo, che casa Veuillot, 
più ortodossa dei romani Pontefici, vorrebbe farci passare per 
eretico e pernicioso al cattolicismo. 

Il canonico Chapon ha risposto coi documenti alla mano 
ed in modo schiacciante ai nemici giurati di un vescovo, che 
fu fra i più grandi e benemeriti del secolo, ed io invito calda- 
mente i miei lettori ad acquistarne il volume ed a leggere at- 
tentamente sopratutto questa terza parte, che ne rimarranno 
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assolutamente soddisfatti. Di meglio non si potevano ribattere 
le calunnie dell’intransigenza francese contro la più pura glo- 
ria della Chiesa di Francia. Io non posso dilungarmi ; non me 
lo consente il quadro ristretto di questa recensione. D’altron- 
de credo aver detto abbastanza per provare l’ enormità della 
condotta dei nemici del Vescovo d’Orlèans. 

Ma, dicono costoro, i brevi non sono espliciti, contengono 
frasi, che modestamente, velatamente attenuano tante lodi. 
Affermazione questa altrettanto balorda, quanto ingiuriosa per 
la Sede Apostolica. Che dovrebbe infatti pensarsi di Papi, î 
quali facessero elogi sperticati di un vescovo, ne encomias- 
sero la dottrina in materia dogmatica e morale, lo zelo apo- 
stolico, ecc., e poi, in mezzo a tanti encomì, insinuassero di 
soppiatto parole o mezze frasi, le quali, per pochi astuti let- 
tori, valessero a diminuire il senso delle approvazioni e delle 
lodi solennemente impartite, anzi a distruggerlo addirittura ? 
Attribuire un siffatto metodo al Vicario di Cristo è un fargli 
supremo insulto. 

È noto che, in Turchia, è usanza inveterata dei Sultani e 
degli scaltri pascià, che li circondano, d' introdurre in ogni 
decreto (firmano) emanato a favore dei cristiani qualche frase 
ambigua o a doppio senso, la quale possa poi servire per ca- 
villare e render vane le concessioni fatte dal Capo dei Cre- 
denti. Codesto metodo è forse conforme ai principî dell’ Is- 
lamismo, il quale considera i cristiani come gente abbietta 
contro la quale ogni cosa è lecita; ma chi non vede l’enor- 
mità in cui cadono l’ Urirers ed i suoi libellisti col porre 
il Romano Pontefice allo stesso livello del Califfo dei Mao- 
mettani? La Santa Sede non è la Turchia; quando loda, come 
quando biasima, lo fa esplicitamente e non ricorre già ai turpi 
sutterfugi della scaltrezza ottomana. 

Rimane dunque accertato che la dottrina, la condotta 
politica e le grandi opere religiose e sociali di mons. Dupan- 
loup ebbero non solo l'alta approvazione, ma gli elogi più 
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espliciti ‘e più caldi di tre Papi. Che se anche dopo queste 
auguste testimonianze si vuole dai soliti mestatori dell’ intran- 
sigenza persistere ad affermare «che il vescovo d'Orléans fu 
poco ortodosso e pernicioso alla Chiesa ed alla salvezza delle 
anime, io non posso che chiedere a me stesso, come lo fa 
l’ egregio canonico Chapon: « E dove è più la sicurtà pei 
fedeli, se dopo simili testimonianze venute dalla Santa Sede, 
essi «debbono diffidare ancora dagli insegnamenti del Vescovo, 
che le meritò? Dov'è l'autorità per quelli che cercano la 
verità se simili lodi hanno potuto essere date a chi colla 
parola avrebbe alterato la vera dottrina? » 

Ed ora mi sia permesso, prima di conchiudere, di esporre 
qui alcune brevissime considerazioni sul tema della libertà, 
così bene sviluppato dall’ ottimo autore. Libertà, liberalismo, 
idee moderne sono parole molto generiche, il cui significato 
dipende assai dal sentimento personale di chi scrive intorno 
a codesti argomenti. Vi può essere una libertà eccellente, e 
quindi un liberalismo perfettamente cristiano e lecito ; le idee 
moderne ispirate a codesto liberalismo non solo non sono cen- 
surabili dal punto di vista cattolico, ma debbono essere col- 
tivate con amore da quanti bramano che la Chiesa non sia 
posta al bando dalla società, ma ne diriga costantemente le 
sorti, come ne ricevette missione dal Redentore del mondo. 
Ma non per questo bisogna credere che tuttociò che si ma- 
nifesta oggigiorno sotto il velame della libertà, del libera- 
lismo e delle idee moderne sia esente da errori e da teorie 
pericolose per la Religione e per l’ ordine sociale. Tutto sta 
nel sapere quali sleno nella pratica le idee moderne o libe- 
rali, che si possono accettare, e quali invece si debbono 
respingere. Inoltre giova tener conto delle contingenze del 
tempo in cui viviamo, e vedere fino a qual segno si può 
acconsentire all'applicazione di certe forme di governo o leggi, 
le quali in teoria, ed astrattamente considerate, non potreb- 
bero essere ammesse, siccome quelle che danno all’errore 
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gli stessi diritti che alla verità. Leone XII nelle sue mira - 
bili encicliche Immortale Dei opus e Libertas ha rischia- 
rato codesti problemi di una luce sublime, che ne rende 
accessibile lo studio anche ai profani delle discipline filoso- 
fiche e teologiche. Ma prima di Lui la massima confusione: 
regnò anche nel campo cattolico, poichè mentre alcuni spi- 
riti elevati e desiderosi di sopprimere il fatale equivoco, che 
allontanava la società civile dalla Chiesa , eransi sforzati 
di dimostrare che nulla eravi nel mondo moderno che, fatte | 
le debite distinzioni, non potesse essere adoperato dalla Chiesa 
pel bone dei fedeli, e che quindi nella pratica un cattolico 
poteva benissimo accettare un regime temperato e liberale, 
purchè non ne deducesse come conseguenza che l’umana so- 
cietà possa senza errore ed ingiustizia mostrarsi indifferente 
fra il male ed il bene, e purchè la libertà non degenerasse 
in licenza o disordine, altri invece, animati da spirito asso- 
lutista e reazionario, si ostinavano a non voler distinguere 
fra teorica e pratica, e volevano che la Chiesa facesse causa 
comune con le idee di governo dei secoli passati, senza pie- 
garsi minimamente alle necessità del tempi nuovi ed alle 
mutate condizioni della civile società. Onde nacque quell’aspra 
lotta fra cattolici, che ne indebolì l’azione dividendone le forze, 
e cagionò non poco pregiudizio alla Chiesa (1). 


(1) Di questi intransigenti ve ne sono e ve ne furono in tutte le società 
ed in tutte le religioni, Non deve quindi far maraviglia se se ne incontrano 
anche nella Chiesa cattolica. Il caso non è nuovo. Ogni epoca ebbe uomini, 
che non seppero adattarsi alle necessità della società nella quale vivevano, 
ed animati da uno zelo poco oculato, pretesero che la missione della Chiesa 
fosse precisamente quella di combattere ad oltranza la civile società. Un 
esempio illustre lo abbiamo fino dal terzo secolo in Tertulliano, il quale 
pretendeva che per esser cristiani bisognava non solo combattere l’idolatria 
e gli altri errori del paganesimo, ma osteggiare il governo imperiale e se- 
gregarsi affatto dal consorzio della nazione romana. Errore fatale, che se 


avesse prevalso, avrebbe compromesso per molto tempo i più vitali interessi 
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Che mons. Dupanloup ed i suoi amici, commilitoni e disce- 
poli avessero piena ragione nell’ oppugnare le teorie dell’in- 
transigenza, nulla lo prova meglio che le Encicliche del re- 
gnante Pontefice, le quali hanno pienamente confermato quelle 
idee da quei generosi e dotti cristiani sostenute per tanti 
anni al prezzo dei più duri sagrificii ed in mezzo alla fe- 
roce ostilità dell’ Univers e della sua scuola. Lo studio at- 
tento e coscienzioso delle opere del Vescovo d'Orléans, 
ed il loro confronto colle encicliche Immortale Dei opus e 
Libertas bastano a convincere anche i ciechi della verità di 
quanto affermo. Laonde si può ben conchiudere che Leone XII 
ha posto termine con quei documenti insigni della sua sa- 
pienza ad una lotta di quasi mezzo secolo, la quale minac- 
ciava di dividere i fedeli in due campi ostili, e di far cre- 
dere ai nemici del cattolicismo che l'opinione dei fanatici 


del cristianesimo. Un dotto membro dell'Accademia francese il sig. Gaston 
Boissier, parlando appunto di Tertulliano, e paragonando i moderni e lilli- 
puziani intransigenti al grande apologista di Cartagine, esce in questo giu- 
dizio, che mi piace di riprodurre qui: « In realtà la gente di questa tem- 
pra (fanatici ed intransigenti) non sono assolutamente rari in nessun luogo, 
e neppure nella Chiesa, e noi ne abbiamo veduti, ai nostri giorni, di quelli 
che, senza esser nati in Africa, si davano con umori terribili alla difesa di 
una religione di pace. Il primo distintivo del loro carattere è che sono in- 
flessibili, ostinati, assoluti, che riguardano ogni concessione come una de- 
bolezza, che in luogo di evitare le difficoltà, le fanno nascere, che esigono 
che si accettino, ciecamente le loro opinioni e che contemporaneamente essi 
lavorano a renderle sempre meno accettabili, che sembrano orgogliosi di ur- 
tare il sentimento pubblico, che prendono volentieri delle pose da atleti, si 
mettono in guerra ad ogni proposito, che posseggono il talento dell’insulto, 
e l'esercitano preferibilmente a spese dei migliori amici ». (Vedasi la Revue 
des Deux Mondes, volume LXXXXIV, fascicolo del 1° luglio 1889, studio di 
Gaston Boissier sul ‘rattato De Pallio di Tertulliano). Questa pagina del 
Boissier è di una verità lampante. E una vera fotografia degli uomini dell’ 
Univers, dell’ Osservatore Cattolico e dei loro amici, sempre desiderosi di 
accusare il prossimo d°’ eresia e d' imporre agli altri per /as et nefas le 
loro opinioni anche più assurde e stravaganti. 
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intransigenti fosse quella del Papa stesso, avvegnachè sia noto 
a tutti che costoro non si fecero mai scrupolo di sentenziare 
a nome del Pontofice e della Chiesa Universale. 

A taluno le Encicliche di Leone XIII hanno recato forse 
qualche sorpresa, ma non certo a chi non era digiuno delle 
stupende dimostrazioni di S. Tommaso d'Aquino sull’ organa- 
mento cristiano della civile società. Fu l'ingiusto oblio în cui 
si lasciarono quelle pagine sapientissime quello che ingenerò 
la falsa idea che la Chiesa non potesse acconciarsi che con una 
società, la quale avesse per base l’ assolutismo. 

Il Papa col rimettere in onore i principì aurei del grande 
Aquinate, adattandoli alle speciali condizioni del nostro 
tempo, rese un doppio servizio alla Chiesa: fece vedere cioè 
che lungi dall’ essere rimorchiato dal mondo, e costretto a 
transigere per dura necessità, il cattolicismo insegnò fino dal 
Medio Evo che la miglior forma di governo non è la dispo- 
tica, ma quella bensì in cui tutte le classi della società hanno 
la debita parte, chiudendo per tal maniera la bocca a chi 
accusa anche oggigiorno il cattolicismo di favorire il privi 
legio e l’ oppressione; e da ultimo pose un termine alla în- 
consulta pretesa di pochi, che si arrogavano il diritto di pro- 
clamare ai quattro venti che la Chiesa é inconciliabile colla 
libertà anche se onestamente praticata. 

Ma non bisogna credere già che gl'intransigenti si sieno 
dati per vinti. Quella scuola non si arrende, perchè non sa 
capacitarsi dei bisogni veri della Chiesa nelle presenti condi- 
zioni. Vi sono due classi di intransigenti: gli appassionati e 
violenti, sulla cui buona fede non v’ha illusione possibile, es- 
sendochè per loro l'interesse del partito è legge; ma non man- 
cano altri, che si lasciano, anche inavvertitamente e senza loro 
colpa, sedurre da costoro. Appartengono questi a quella cate- 
goria di uomini timorosi, i quali respingono ogni innovazione, 
sia pure eccellente, unicamente perchè è un'innovazione. Tut- 
tociò che non è conforme a quanto ieri si praticava è oggetto 
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della loro avversione e della loro paura. Credono fermamente 
che le cose debbono oggi camminare come ieri, e ciò per la 
| ragione semplicissima che ieri non si sentì bisogno di mutare. 
A queste menti anguste manca assolutamente il concetto vero 
della Chiesa gattolica, la quale se è immutabile nei suoi dogmi, 
non lo è nelle sue istituzioni, e sa adattarsi alle necessità dei 
tempi nuovi, come seppe conformarsi a quelle dei secoli pas- 
sati, piegandosi e ripiegandosi sopra il flusso e riflusso delle 
umane generazioni, sempre giovane e sempre gloriosa. Dimen- 
ticano costoro che è proprio dello scisma il farsi prigioniero 
.dell’ elemento variabile, perchè esso cambiò l’ elemento inva- 
riabile, cioè il dogmatico. Schiavi della lettera, in luogo di sen- 
tirsi liberi sotto l’ egida dello spirito divino, che aleggia sulla 
cristiana società, questi timorosi renderebbero la Chiesà im- 
mobile e l’ isolerebbero dal mondo, se Dio, che la creò per 
camminare alla testa dei popoli, non gli avesse dato quella 
forza sublime e quel genio intuitivo, che, rendendola consape- 
vole della sua gloriosa missione, trascinano dietro a Lei im- 
peri e popoli, senza che sia mai dato ad alcuno di soggiogaria 
o di usurparne stabilmente il potere. I nemici stessi del cat- 
tolicismo, non ultimi i protestanti più dotti, rendono omaggio 
a questa mirabile variabilità nell’ unità, che è una delle più 
fulgide glorie della Chiesa e la prova luminosissima della sua 
eterna giovinezza. 

Ma purtroppo per quasi mezzo secolo molti cattolici ec- 
cellenti non vollero persuadersi che la Chiesa essendo chia - 
mata a governare in ogni tempo ed in ogni paese, non poteva 
sussistere una propria e vera incompatibilità fra Lei e le idee 
moderne, ma che piuttosto la soluzione del grande problema 
religioso odierno risieder doveva nell’ adattare codeste ten- 
denze dell’ epoca nostra ai precetti del Vangelo, accettando 
quanto non è contrario in esse al dogma ed alla morale, e 
conducendo così senza scosse e senza reazioni la civile società 
a dare a Dio quel che è di Dio. Questo fu lo scopo dell’ apo- 
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stolato fecondo di Mons. Dupanloup, ed a questo fine precisa- 
mente mirò nelle sue stupende Encicliche il regnante Ponte- 
fice Leone XIII. 

Il libro del canonico Chapon, che così bene dimostra la 
conformità di vedute fra il vescovo d’ Orléans ed il supremo 
Pastore della Chiesa, non poteva riuscire più opportuno in 
questo momento in cui la scuola dell’ Univers fa un supremo 
sforzo per riafferrare quella preponderanza sul clero e sui cat- 
tolici, che gli è fortunatamente sfuggita da qualche anno. Il 
Chapon va poi lodato per la temperanza irreprensibile del suo 
polemizzare e per la grande cortesia e carità usata cogli av- 
versarî e con quelli ancora, che più vergognosamente insul- 
tarono il vescovo d’ Orléans. Ma se di questa cristiana mode- 
razione gran conto fecero i vescovi, che lessero e lodarono 
l’ opera del sacerdote Orleanese, non valse essa a preservare 
l' egregio autore dagl' insulti plateali dell’ Univers. Due mesi 
dopo la pubblicazione del volume del canonico Chapon, il si- 
gnor Eugenio Veuillot pubblicava nel suo giornale un articolo 
violentissimo contro l’ ottimo scrittore. Come saggio di codesta 
prosa mi basterà citarne le prime righe: « L’ abbate Chapon, 
dice il Veuillot, conosciuto da un pubblico ristretto (?!) per 
dei piccoli scritti biliosi (!!), coi quali ha voluto glorificare cer- 
tuni dei nostri avversari e schiacciarci, ha pubblicato ultima- 
mente tutto un volume sotto questo titolo pretensioso : « Mon- 
signor Dupanioup e la libertà. — La sua vera dottrina ». È 
inutile che io dica che tutto quanto l’ articolo è inspirato agli 
stessi sentimenti, che così furiosamente si manifestano nella 
prima frase. È ben vero che il Sig. Veuillot, facendo a fidanza 
coll’ ignoranza dei suoi lettori, dichiara che «l'ora non è pro- 
pizia per le polemiche fra cattolici » ; ma che vale questa frase 
alla Don Basilio, quando si stampa un articolo di cui basta ci- 
tare solo alcune parole per scandalizzare ogni sincero e buon 
cattolico ? E se l'ora fosse propizia, che cosa diamine direbbe 
il Veuillot? Sì, l’ ora è poco propizia, perchè quando, nei primi 
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mesi del 1889, voi insultaste la memoria di Mons. Darboy, di 
Mons. Sibour e di altri venerandi arcivescovi di Parigi, vi atti- 
raste addosso il biasimo e l' indignazione universale, e perchè 
quando, dopo avere ingiuriato il Chapon, voleste coprir di fango 
le ceneri di Mons. Bougaud, vescovo di Laval, la prosa del 
vostro amico, canonico Maynard, vi cagionò una meritata cor- 
rezione, e provocò una solenne protesta del cardinale Richard, 
del Card. Bernadou e di tutti gli arcivescovi e vescovi riuniti 
a Parigi per gli affari di quell’ Università cattolica (1). 


(1) Il biasimo non si limitò al giusto sdegno dei cardinali e vescovi 
francesi contro l' inqualificabile contegno del Veuillot. Questi, profondamente 
sconcertato dalla tempesta, che egli stesso aveva provocata, ricorse a Roma, 
e sottopose la cosa al Papa, nella speranza che il Santo Padre ingannato 
dalle proteste di devozione alla sua persona ed alla S. Sede, che Eugenio 
Veuillot faceva a nome dell’ Univers, dimenticasse che il foglio intransi- 
gente di casa Veuillot, in luogo di servire la Chiesa, come se ne vanta di 
continuo, è una causa permanente di disordini e di divisioni fra i cattolici, 
e non lascia passare una sola occasione senza ingiuriare nel modo più 
plateale i cardinali e vescovi, che non la pensano come lui o non gli vanno 
a genio. Il bello poi si è che Eugenio Veuillot ricorreva al Papa dopo aver 
arrogantemente risposto al nipote di Mons. Bougaud, Vescovo defunto di 
Laval, che gli manifestava il malcontento del nunzio apostolico in Fraacia. 
Mons. Rotelli, per gli attacchi indecenti dell’ Univers contro la venerata 
memoria di quell’ esimio prelato: « Del nunzio, io me ne burlo! » 

La risposta del S. Padre al ricorso del Veuillot non si fece attendere, 
ma giunse dopo che io avevo già scritto questo articolo e consegnato il ma- 
noscritto allo stampatore. Sono quindi costretto a darla in questa nota. 
Leone XIII ba aggiunto il suo biasimo esplicito, severissimo a quello del 
Card. Richard e dei Vescovi francesi. La condanna pontificia fu comunicata 
al sig. direttore dell’ Univera per mezzo della seguente lettera dell' E.mo 
Segretario di Stato, cardinale Rampolla, che per la sua importanza storica 


credo indispensabile di riproduare n extenso: 
« Sig. EvaENIO VEUILLOT, redattore in capo dell’Univers, Parigi ». 
« Illustrissimo Signore, » 


« Pervenutomi il foglio che la S. V. Illma mi dirigeva il 10 corrente 
mese, mi affrettai a porlo sotto gli occhi del Santo Padre, unitamente al- 


l’ esposto che vi andava annesso. 
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In quanto al libro del canonico Chapon, io mi limiterò a 
notare che il Veuillot non poteva ignorare ‘che esso era stato 
approvato e lodato da Mons. Coullié, successore di Mons. Du- 


« Nel significarle ora che Sua Santità ne ha presa piena contezza sono 
in dovere di aggiungere che risente Essa vivissimo rammarico al vedere 
come i saggi suoi avvertimenti ripetutamente diretti alla stampa cattolica, 
da Lei stessa ricordati nel menzionato esposto, sieno ben lungi dall’ aver. 
sortito i salutari effetti, che si aveva razione di attendere. La Santità Sua. 
ha lamentato altamente, che in momenti tanto critici per la Chiesa, contro 
la quale, come ognuno vede, si combatte da suoi nemici la più aspra guerra 
e si fa di tutto per scindere l'unione dei cattolici e nuocere per tal modo 
il più possibile agli interessi di nostra santa religione, possano esservi per- 
sone notissime per attaccamento e devozione alla Chiesa stessa e alla Santa. 
Sede, le quali per questioni secondarie e talvolta per soverchia tenacità al- 
le proprie persouali opinioni, si lascino trascinare a polemiche eccessiva- 
mente irritanti e tali da promuovere difficoltà e divisioni le più deplorevo- 
li. Il Santo Padre, ripeto, è dolentissimo di tutto questo, e mentre assicuro 
V. S. che ha egli ricevuto il telegramma a Lei direttogli il 24 del corrente. 
mese, e che ringraziandola delle felicitazioni ivi espresse La benedice, torno: 
a confermarmi con sensi di distinta stima, 

« Di V. S. lllma, 
« Affmo per servirla, 
« M. Card. RAMPOLLA ». 
« Roma, 26 dicembre 1889 ». 


Il Biasimo del Papa non poteva essere più forte. Veuillot capì che do- 
veva sottomettersi e lo fece. Ma prima di credere alla sincerità del direttore 
dell’ Univers. sarà bene attendere qualche tempo. Non è la prima volta che 
I° Univers è condannato dal Papa per fatti simili, e che si sottomette con 
compunzione, salvo a riprendere dopo un mese il suo contegno arrogante ed 
agressivo contro l’episcopato. Del resto, che concetto si può avere dello spi- 
rito di obbedienza dell’ Univers, quando si sa che poco prima della lettera 
sopracitata del card. Rampolla, mentre pendeva il ricorso di Veuillot a Ro- 
ma, il Maynard aveva l'imprudenza di stampare in un opuscolo a parte gli 
articoli contro la memoria di Mons. Bougaud, e pieni d’ingiurie contro Mons. 
Lagrange, nuovo vescovo di Chartres, articoli di cui l' Univers non aveva 
potuto continuare la pubblicazione per espressa proibizione del cardi- 
nale Richard, arcivescovo di Parigi? A questa prima colpa gli uominidell’'Uni- 
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panloup ad Orléans, dal Cardinale Place, Arcivescovo di Rennes 
da Mons. Gouthe-Soulard, Arcivescovo d' Aix e da Mons. Tu- 
rinaz Vescovo di Nancy, le cui lunghe e belle lettere figurano 
nelle prime pagine dell'opera del sacerdote Orleanese; inoltre, 
egli sapeva benissimo che anche il Cardinale Foulon, Arcive- 
scovo di Lione, aveva scritto all’ autore di Mgr. Dupanloup 
et la liberté per felicitarlo caldamente del suo ottimo lavoro. 
Ma codeste testimonianze di cardinali, arcivescovi e vescovi 
non valgono a frenare gli odi e la rabbia dell’ Univers ; si di- 
rebbe anzi che più un autore è approvato dalle più alte per- 
sonalità della gerarchia cattolica, più il Veuillot ed i suoi degni 
colleghi son contenti di malmenarlo. | 

Ma il Chapon non deve preoccuparsi degli strali senili e 
privi di qualsiasi autorità, ed anche di ogni onestà e serietà, 
che partono dalle officine dell’ Unirers. La sua opera oltre a 
tanti elogi di cardinali e prelati francesi, si meritò anche quelli 
del non mai abbastanza compianto cardinale Schiaffino, il quale 
così si esprimeva nella sua lettera, in data di Subiaco 12 set- 
tembre 1889, che è una delle ultime uscite dalla penna del- 
l'illustre porporato tanto immaturamente rapito alla Chiesa ed 
all’ Italia, di cui era gloria fulgidissima: « Se un libro, diceva 
l'E.mo Schiaffino, deve essere giudicato favorevolmente quando 
dimostra la tesi, che l’autore si è proposto di stabilire, il vo- 
stro, caro signor Abbate, è eccellente, poichè prova fino al- 
l'ultima evidenza che il grande vescovo, la cui memoria rimarrà 
in benedizione, non solo in Francia, ma dovunque si ama la 
Chiesa, rimase mai sempre il fedele servitore della santa dot- 
trina, che da Roma si spande in tutto quanto l' universo. Non 
oso aggiunger nulla alle splendide testimonianze, che vari ve- 
scovi di Francia, fra i quali io conto tre amici, l'illustre car- 
dinale di Rennes, il vostro vescovo ed il vescovo di Nancy, vi 


vers aggiunsero una vera enormità, col mandare il libello gratuitamente 
atti i parroci della diocesi di Chartres per mettere in ma la vista il 


loro nuovo pastore. A simili eccessi non occorrono davvero commenti. 
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hanno diretto; mi limito a dire che col dimostrare la perfetta 
ortodossia del vostro antico vescovo, voi non avete solo com- 
piuto un dovere di pietà figliale, ma avete reso un grande 
servigio alla Francia ed alla Chiesa. Ci si attacca dovunque, 
noi sacerdoti, e ci si accusa di essere nemici della società e 
dei suoi progressi. Ebbene è un rispondere vittoriosamente 
questo di far conoscere il vescovo, che fu il più amico del suo 
paese, il più possentemente devoto al bene reale della società, 
e che lo fu senza aver bisogno di rompere colla Chiesa, ma 
che al contrario prese posto fra i più valorosi e zelanti, per- 
chè è rimasto fino alla morte fedele alla dottrina ed allo spirito 
di questa santa Chiesa. Grazie dunque, caro signor Abbate, 
del dono del vostro libro, il quale mi ha ora procurato una 
così dolce gioia ed ha rallegrato la mia solitudine di Subiaco ». 
Queste poche e semplici parole del dottissimo cardinale olive- 
tano sono troppo eloquenti, nel loro stile familiare, per aver 
bisogno di commenti. 

Del resto lo Schiaffino non fu il solo porporato italiano, 
che mandasse meritate lodi al canonico Chapon. Il cardinale 
Battaglini, Arcivescovo di Bologna ed illustre filosofo, così si 
esprimeva nella sua lettera all'egregio sacerdote Orleanese : 
« Il libro, che Ella ha pubblicato non è soltanto un omaggio 
di amor figliale alla memoria benedetta di Colui che fu il 
suo padre in Gesù Cristo, ma costituisce bensì un opera di 
carità fraterna e delle più meritorie. Con una discussione con- 
dotta colla calma della convinzione ed i riguardi della carità 
sincera, Ella toglie ogni ragione ai pregiudizi ed ai malintesi, 
i quali ci hanno ahimè! cagionato tanto male ». E parlando 
di Mons. Dupanloup, l’E.mo Battaglini dice queste precise 
parole: « Questo illustre vescovo, i cui meriti così rari non 
cesseranno mai d’inspirarci la più affettuosa ammirazione ». 

Ecco poi la lettera del grande Arcivescovo di Capua, car- 
dinale Capecelatro, che tanto e così giustamente amimiranio 
per scienza e virtù gl'italiani di ogni opinione e partito : « Io 
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non saprei abbastanza lodare il pensiero che Ella ebbe di scri- 
vere un opera su Mons. Dupanloup collo scopo di difendere 
la sua dottrina. Nel leggere il suo libro, ognuno sarà sempre 
più convinto che i principî e le idee dell'illustre Vescovo sulla 
vera libertà sono sempre stati perfettamente concordi cogli 
insegnamenti della Chiesa. Ella lo prova d'altronde in modo 
mirabile col ricordare ai suoi lettori. che Mons. Dupanloup 
non ha ricevuto meno di cinquanta Brevi pieni di elogi, e 
che non lasciano alcun dubbio sulla purezza della sua dottri- 
na, sulla rettitudine delle sue intenzioni e sulla sua filiale de- 
vozione alla Santa Sede Apostolica. — Io mi congratulo dun- 
que con Lei, signor Canonico, della sua opera, ringraziandola 
di aver compreso che tutto ciò che si riferisce alla memoria del- 
l'illustre Vescovo non può che interessarmi estremamente » (1). 

Dalla lontana America, il cardinale Gibbons, Arcivescovo 
di Baltimora, così scriveva al canonico Chapon: « Ammiro 
molto la vostra devozione pel grande prelato, che ebbe la fe- 
lice facoltà di unire l'adesione ai veri principî della fede ad 
una carità e ad una tolleranza veramente evangeliche ». 

Quando si ricevono di queste lettere, gli strali dell’ Un:- 
vers possono essere tenuti in conto di sfoghi impotenti di ira 
partigiana e cieca, ed io consiglio sinceramente all’abbate Cha- 
pon di non curarsene affatto. Sono proprio quello che i fran- 
cesi chiamano delle « quantités négligeables ». 

Prima di terminare questo breve scritto, l’egregio autore 
mi permetterà di muovergli alcuni leggieri appunti, i quali 
del resto non proveranno che meglio la mia sincera impar- 
zialità nel giudicare il suo libro. In primo luogo deploro che 
egli si sia servito dei termini di accusato, per indicare l’illu- 
stre Dupanloup, e di accusatori, per designare l'Univers e gli 


(1) Le lettere dei cardinali Schiaffino, Battaglini e Capecelatro furono 
pubblicate in francese dalla Defense, ottimo giornale cattolico di Parigi, 
nei numeri del 26 e 29 settembre 1889, ed io ne do qui la traduzione esat- 
ta in lingua italiana. 
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altri calunniatori del Vescovo d'Orléans. Ciò potrebbe inge- 
nerare in alcuno il dubbio che l’Univers avesse facoltà di eri- 
gere un tribunale per giudicare un Vescovo. No, questo di- 
ritto non esiste, nè esisterà mai. Solo tribunale legittimo per 
giudicare le dottrine e la condotta di un Vescovo è la Santa 
Sede Apostolica. Nel libro del Chapon, se vi è un difetto, è cer- 
tamente quello di ammettere, sia pure in via d’ipotesi, che 
Mons. Dupanloup sia un accusato. Ora, io avrei voluto invece 
che l'ottimo difensore del grande Vescovo avesse esplicitamente 
e solennemente dichiarato che un presule cattolico non è, e non 
può essere un accusato, a meno che il Papa non lo citi di- 
nanzi ai suoi augusti tribunali. Mons. Dupanloup essendo sem- 
pre stato colmato di lodi dal Vicario di Cristo, non doveva 
esser confuso con coloro che sono imputati di qualche fallo, 
e ciò nemmeno per un istante solo, ed in via di pura ipotesi. 
No, non appartiene ad alcuno, ancorchè la pretenda ad orto- 
dosso, o porti la livrea di un partito potente, non appartiene 
ad alcuno, sotto qualsiasi pretesto, di abbassare un Vescovo 
al grado di volgare imputato. Per costituire un accusato, 0c- 
corre una giurisdizione. Ora, non fu mai ammesso nella Chie- 
sa che libellisti e giornalisti abbiano giurisdizione sull’episco- 
pato. - La seconda critica, che debbo muovere al canonico 
Chapon è questa: Mons. Dupanloup ebbe in vita molti amici, 
e commilitoni valorosissimi, fra i quali mi piace di citare l'il- 
lustre Montalembert, Agostino Cochin, il conte de Falloux, 
Berryer, il duca de Broglie, per tacere di tanti altri egregi, 
che con lui lavorarono per la concordia fra Chiesa e società 
moderna. Questi benemeriti cattolici furono essi pure oggetto 
degli attacchi dei soliti arruffoni dell'Univers; ebbene biso- 
gnava protestare contro una simile ingiustizia, e non separar 
troppo la causa del Dupanloup da quella dei suoi esimii com- 
pagri. Senza dubbio il linguaggio di quei valenti soldati della 
buona causa non fu sempre così esatto e corretto come quel- 
lo del Vescovo d’Orléans, e la cosa si capisce facilmente, ove 
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si rifletta che essi erano semplici secolari, e non già dottori 
della Chiesa come il Vescovo d'Orléans. Ma i servigi segnala- 
tissimi resi da loro alla religione ed alla Sede Apostolica li 
mettono al disopra di qualunque sospetto e fanno sì che nes- 
suno abbia diritto di porre in dubbio la loro ortodossia, nè la 
rettitudine delle loro intenzioni. Per difendere dunque il Ve- 
scovo d'Orléans non era affatto necessario di porre in tacere 
i suoi discepoli ed amici, chè anzi il vigore di questi nel so- 
stenere la buona causa è prova palmare della grande ed otti- 
ma influenza, che intorno a sè esercitò mai sempre Mons. 
Dupunloup. L'abbate Chapon mi scuserà se gli muovo questi 
appunti d'altronde leggerissimi, ma essi mi sembrano indi- 
spensabili per dare un giudizio esatto del suo bellissimo lavoro.. 

Ed ora, nel terminare, io non posso non congratularmi 
vivamente coll’egregio Canonico per l’opera eccellente, che 
egli ha dettata. Le mie felicitazioni valgono assai poco; ma 
quel che ha ben altra importanza si è la testimonianza di 
stima e d’approvazione, che egli ebbe da 28 Arcivescovi e Ve- 
scovi, di cui cinque cardinali, i quali non esitarono a parlare 
di questo libro come di « un opera di giustizia » , lodando 
contemporaneamente l’irreprensibile moderazione e la perfetta 
cortesia di questa polemica. Si, l'era della giustizia è gia co- 
minciata pel grande Vescovo d'Orléans, e checchè pensino, 
scrivino o facciano gl’incorreggibili appassionati (1), la fama 
di questo illustre ed infaticabile difensore della Chiesa si ac- 
credita sempre più in tutte le parti del mondo cattolico, ed 
il Papa non cessa di dar testimonianza della sua venerazione 
per la memoria di Lui. Ieri infatti Leone XIII innalzava allo 
episcopato un esimio collaboratore del Vescovo d'Orléans, 


(1) ll dotto sacerdote, prof. Pietro Dadolle, disse benissimo nel Corre- 
spondant (fascicolo del 10 settembre 1889) che la passione religiosa prefe- 
rirebbe morire anzichè arrendersi, dato che potesse morire; ma la passione 
non è il retaggio di tutti, e sulle passioni malsane, grazie a Dio, presto o 

ardi, anche in questo mondo, trionfa la giustizia. 
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chiamando Monsignor Bougaud alla sede di Laval, la quale 
ahimè! dopo un anno appena rimase vedova di così degno e 
dotto pastore; oggi, mentre scrivo queste ultime righe, dal 
Journal! Officiet della Repubblica Francese imparo la promo- 
zione del biografo di Mons. Dupanloup. Monsignor Lagrange è 
nominato vescovo di Chartres, (1) e così l'amico intimo, il con- 
fidente, il compagno fedele del grande prelato orleanese prende 
egli pure posto nell’ episcopato, di cui imparò a conoscere 
gli ardui doveri collaborando per oltre a vent'anni con chi 
per zelo, per pietà, per operosità instancabile e per affetto 
alla S. Sede fu davvero il modello dei vescovi. Più bel trionfo 
non poteva toccare a Mons. Dupanloup dopo la sua morte, e 
maggior sconfitta non poteva colpire coloro che colla calun- 
nia e colla violenza di linguaggio vollero oscurare la fama 
del vescovo d' Orléans e quella del suo esimio biografo. 

Dio è paziente perchè è eterno; ma è anche suprema- 
mente giusto. Per Lui dieci, vent'anni non sono nulla; ma 
il giorno viene, in cui l'innocenza è vendicata da ogni in- 
giuria e purgata da ogni diffamazione; e quest'opera di Dio 
si va ora svolgendo con sempre maggiore forza rispetto a 
Mons. Dupanloup. 


Bologna, 3 decembre 1889 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


(1) Fu preconizzato da Leone XIII nel concistoro del 30 decembre 1889, 
dopo cioè che questo scritto era già consegnato allo stampatore. 


AL CONTE STEFANO JACINI 


SENATORE DEL REGNO. 


Gentilissimo signor Conte. 


Ai tanti e grandi servizi dalla S. V. resi alla patria, Ella 
ha voluto di recente aggiungerne un altro destinato, non 
ne dubito, a produrre i più salutari risultati. L'interesse dimo- 
strato dagli Italiani di ogni provincia, per la lettera da Lei di- 
retta alla Presidenza dell’Associazione costituzionale di Milano 
prova chiaramente come la presente confusione dei partiti in 


Parlamento, accennata dallo stesso on. Presidente del Consi- 


glio nel suo discorso di Palermo, preoccupi la pubblica opi- 
nione più assai di quello che a molti non convenga far credere. 

Di fatto a questo siamo arrivati, che ormai la lotta in Par- 
lamento e fuori, e ne abbiamo avuto un esempio nelle recenti 
elezioni amministrative, non è più fra due partiti schietta- 
mente e lealmente monarchici e costituzionali, ma fra i segua- 
ci, gli ammiratori dell'on. Crispi, e una piccola ma audace mi- 
noranza radicale e antidinastica. Rilevare i danni e il discre- 
dito che ne verrebbero al paese, permettendo che si prolun- 
gasse uno stato di cose, che così mal corrisponde alla vera si- 
tuazione dei partiti in Italia, parmi superfluo. Ella ha fatto 
cosa santamente patriottica, rincorando con la ‘sua autorevole 
parola gli sfiduciati, e tracciando loro una via pratica e sicura 
per ricomporre i partiti parlamentari in Italia, in modo che 
rispecchino fedelmente le grandi correnti della pubblica 
opinione. 
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Io pensai sempre, fino dalla crisi del 1876, e lo dissi in va- 
rie occasioni, che salita la sinistra al potere, non rimaneva alla 
vecchia Destra altro compito che quello di trasformarsi len- 
tamente in partito conservatore. Se si fosse cominciato a fare 
nel 1876 quello che molti finalmente oggi riconoscono essere 
assolutamente indispensabile, per assicurare il regolare fun- 
zionamento del governo costituzionale in Italia, non ci sarebbe 
bisogno di deplorare i presenti mali. Ma poichè ci è voluto 
tredici anni per persuadere gran parte dei moderati, che la 
risurrezione della vecchia destra è impossibile, non perdiamo 
tempo nell’usufruire di quello che ci resta dell'organizzazione 
moderata, per raccogliere in un fascio le forze conservatrici 
della nazione. 

Coloro che van ripetendo a ogni momento che l’immobili- 
tà è la morte, che il mondo cammina, e che tutto è progres- 
so, non sembrano essersi accorti, che se da una parte uomini 
moderati si sono trasformati in progressisti, e progressisti in 
radicali, cosi che oggigiorno l'elemento sovversivo nella peni- 
sola è in proporzioni maggiori di quello che non fosse venti 
anni or sono, il mondo ha camminato anche per l’altra parte, 
e le idec di libertà, di patria, di progresso, si son fatte strada in 
quell'elemento rimasto fin'ora estraneo alla vita politica. 

Il mondo cammina, e se cammina pei progressisti e per i 
radicali che pazzamente corrono noncuranti verso l'abisso 
anarchico che li aspetta, corre anche per i cattolici, che nati 
al sole della libertà, s'avviano a difendere la roccia sulla qua- 
le i conservatori han piantato il vessillo della conservazione 
della patria e della società. Migliaia di Italiani che allorquan- 
do avveniva la breccia di Porta Pia erano appena in fascie, e 
non potevano prender parte nè ai lamenti degli uni né alle 
gioie degli altri, sono ora uomini che han studiato nelle uni- 
versità del Regno, che han vestito l’onorata divisa del soldato 
italiano, e che han vissuto la vita di tutta la nazione. 

Questa nuova Italia, che nulla a che fare col passato, che 


AL CONTE STEFANO JACINI 671 


vuole essere italiana e vuol prendere parte alla vita della na- 
zione, non sa e non può trovare nei partiti esistenti un campo 
per esplicare la propria attività. 

E il mondo ha camminato anche per molti nel campo cat- 
tolico, che dal 1870 a oggi hanno modificato le loro idee, 
come le hanno modificate tanti nel campo moderato progres- 
sista o radicale. 

Tutta questa brava gente, che per molti è tenuta in conto 
di estranea all'Italia, non è considerata tale dal fisco, che fa 
pagare ad essa le sue brave tasse, come le pagano moderati e 
progressisti, e come non le pagano gran parte dei radicali e 
degli arruffoni. 

Continuare a pagare e non aver voce in capitolo, non pote- 
va esser cosa che andasse loro molto a genio. Fu in parte il mal- 
contento che si manifestava in tutti quegli elementi che indus- 
se il Vaticano a incoraggiare l’organizzazione di associazioni 
come l'Unione Romana, per partecipare alle elezioni ammini- 
strative. Come era da prevedersi, opinioni discordi non poteva- 
no mancare di manifestarsi in quelle associazioni, dove insieme 
all’intransigente, del più bel colore, figurava il giovanesmanioso 
di prendere il suo posto nella vita politicaItaliana. E la difterenza 
fra le due opposte correnti, si manifestò sempre in modo non 
dubbio, ogniqualvolta fu possibile stipulare accordi fra quelle 
associazioni e le Associazioni costituzionali, per redigere del- 
le liste concordate nelle elezioni amministrative. La maggioran- 
za era sempre in favore di accordi e conciliazioni. Se quest’ele- 
mento conciliante non si è staccato a dirittura da quelle as- 
sociazioni poste sotto la protezione di Vescovi e di curati, 
egli è perchè nessuna delle Associazioni nazionali, offriva gua- 
rentigie di voler rispettata la religione della grande maggio- 
ranza degli italiani. Coloro che con tanta sicurezza dicono : 
« O non ne farete nulla, del vostro partito conservatore, o do- 
vrete allearvi coi Vescovi e i curati, e accettare le condizioni 
che v'imporranno, » dimostrano che sanno ben poco del vero 
stato delle cose. 
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Il compito delle associazioni costituzionali dovrebbe esse- 
re appunto quello di raccogliere quel poderoso elemento che 
se vuol trovare associazioni elettorali o politiche che non fàccia- 
no guerra alla religione, deve cercarle fra quelle che in certo 
modo godan la fama di essere avverse all'attuale ordine di cose. 

Quelle associazioni costituzionali che, seguendo il di lei 
patriottico suggerimento, prenderanno questa iniziativa, ren- 
deranno un gran servigio all'Italia e alla religione. Perocchè 
io non saprei immaginare calamità maggiore per l’Italia che 
veder sorgere un partito conservatore nella Camera, per una 
parola d'ordine venuta dal Vaticano. 

Come ebbi altre volte occasione di dire, io ritengo che 
il Pontefice farebbe cosa santa lasciando i fedeli liberi di eser- 
citare i loro diritti elettorali. Ma un partito che s'ispirasse 
agli ordini del capo della Chiesa, sarebbe fuori della costitu- 
zione quanto un partito radicale agli ordini dei socialisti di 
Ginevra e di Zurigo. Il Papa è e deve rimanere capo della Chie- 
sa universale. Farne il capo di un partito parlamentare a Mon - 
tecitorio sarebbe pernieioso così per la Chiesa come per l’Ita- 
lia. Che dentro e fuori del Vaticano ci sieno zelanti che ve- 
drebbero la cosa di buon occhio, non ne dubito. Ma il miglior 
modo di disarmare que’signori, sarà appunto quello di assu- 
mere noi la difesa di quello che è giusto, nella lotta che si sta 
combattendo contro la Chiesa, proclamando altamente che 
noi sapremo sempre distinguere fra le legittime aspirazioni 
dei cattolici, e le invadenti pretese della Curia. 

Ma per far ciò è assolutamente necessario che il partito 
conservatore esponga nettamente e senza equivoci il suo pro- 
gramma in fatto di politica ecclesiastica. Che questo program- 
ma possa essere quello propugnato dal partito moderato che 
scrisse sulla propria bandiera la formula «Libera Chiesa in libero 
Stato » a me pare assurdo. Esso implicherebbe l'abolizione del 
primo articolo dello Statuto (1), e come logica conseguenza, la 


(1) Non crediamo che, secondo l’interpretazione dei più, si possa dare a 
questa formola la portata che l’egregio nostro amico vi attribuisce. (N. d. R.) 
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rinunzia a ogni diritto di exrequatur sulle nomine dei Vescovi, 
spogliando la corona e lo Stato di ogni prerogativa esistente. 
Se la libertà concessa fosse reale, lo Stato si troverebbe disar- 
mato contro ogni possibile attentato d'invasione: se la li- 
bertà fosse effimera, il dissidio fra Chiesa e Stato si accenne- 
rebbe sempre maggiormente, e chi ci anderebbe di mezzo sa- 
rebbero la società stessa e la Chiesa. | 

Nè l'una nè l’altra ipotesi, potrebbero soddisfare il partito 
conservatore desideroso di vedere Stato e Chiesa procedere in 
buona armonia nell'interesse della patria e della morale. 

So bene l’obbiezione che molti sollevano allorquando si 
parla di possibile armonia fra Chiesa e Stato. « Che armonia 
volete che esista fra un Clero che rinnega la patria e un 
popolo che la vuole grande e felice. È a questo clero che vor- 
rete affidata l'educazione della nostra gioventù ? » 

A questa obbiezione io rispondo, da uomo pratico, se ci si 
rimedia o col proclamare la « libera Chiesa in libero Stato » 
come fanno i moderati, o col far la guerra alla religione come 
fa la moderna democrazia ? No dicerto. In tutti e due casi Dio 
è bandito dalle nostre scuole, e per paura di vedere un sa- 
cerdote recitare un pater entro le scuole pubbliche, si ottiene 
questo bel risultato, che le sole scuole che fioriscono in Italia, 
sono appunto le clericali: e che Deputati, e di Sinistra, ufficia- 
li superiori e inferiori e funzionari dello Stato, preferiscano di 
mandare in Roma e altrovei propri figli a scuole tenute da 
preti, che non a quelle pubbliche dalle quali si è bandito il se- 
gno della croce. 

Ecco i risultati ai quali si arriva con la presente politica 
ecclesiastica. 

E come ci rimediereste voi, Signori Conservatori? ci si 
dirà. 

Pretendere di rimediare ai mali esistenti, conseguenza non 
solo del lungo dissidio fra Chiesa e Stato ma anche di altre 
ragioni, colla semplice costituzione di un partito politico, o 
con la promulgazione di qualche legge, è puerile. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 43 
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Anco quando si riuscisse a convertite tutta la Chiesa, 
dal Pontefice all'ultimo chierico, sui benefizi che la pace fra 
Chiesa e Stato arrecherebbe alla società, e sì riuscisse a. fare 
tanti ardenti patriotti di tutti i Cardinali, Vescovi, Canonici 
e curati d'Italia, non si riuscirebbe a rialzare il senso morale 
e religioso del nostro clero. Continuando le cose per questa 
china, sa Dio dove si anderebbe a finire, e non mi pare sia 
appunto un partito conservatore che possa levarsela con un 
aprés moi le déluge. 

Se il clero in Italia è nelle condizioni deplorevoli che si 
lamentano tanto più motivo per occuparsene seriamente. 

Deplorare ogni giorno l'influenza del clero nella fa- 
miglia e nelle campagne, proclamare che il clero e per 
morale e per religione non è al livello della sua missione, e 
non preoccuparsi di rendere questo clero se non perfetto 
migliore, mi pare un controsenso. Che agli atei e ai ne- 
mici della religione poco importi se il clero sia o no degno 
di esercitare la sua missione divina, si può capire, fino a un 
certo punto. Ma che non se ne abbia a curare chi non si 
professa antireligioso, è assurdo. Che un tale stato di cose, 
passi inosservato alla maggior parte dei pubblicisti che in 
Roma e nelle altre città del regno, considerano il clero una 
casta a parte, con la quale il pubblico non deve avere nessu- 
na specie di rapporti, è naturale. Il pubblicista che passa la 
. giornata nelle redazioni dei giornali o nel pubblici ritrovi, e 
che se va in campagna non ci va che per fare una merenda, 
di tanto in tanto, con allegre brigate, dimentica che il prete 
a cui si teme affidare l'istruzione dei fanciulli, è viceversa in 
continui rapporti con la grande maggioranza della popolazio- 
ne Italiana, la classe agricola, la classe che fornisce la mag- 
gior parte e la migliore dei nostri soldati. Che lo Stato debba 
disinteressarsi completamente se questo clero nelle campagne 
può a seconda che sia buono o perverso, esercitare tanta in- 
fluenza sullo spirito pubblico, non mi pare sia programma 
che i conservatori potrebbero accettare 
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Perchè, intendiamoci bene, chi può esercitare influenza 
sana o perniciosa sulle popolazioni non sono nè i Cardinali 
nè i ricchi prelati; chi pu esercitare questa influenza è il 
basso clero, che specialmente nelle nostre campagne, malviso 
dalla grande maggioranza dei proprietari che non vuol sa- 
perne di aver rapporti con curati e parroci, non'può avere 
altri rapporti che coi contadini, e coi brigadieri dei RR. Ca- 
rabinieri. Questa ultima affermazione la farà forse ridere, ep- 
pure è proprio così. Per tutto dove c'è un maresciallo o un 
brigadiere di carabinieri, il rappresentante della benemerita 
arma diventa il confidente del prete che vorrebbe essere ita- 
liano, e che malvisto dai liberali, minacciato dai superiori, si 
trova in ben tristi condizioni. 

È chiaro che a questo stato di cose non si rimedierà 
di certo con la rigorosa applicazione della formula Cavourriana 
« Libera Chiesa in libero Stato. » 

« E come spererebbe rimediarci un partito conservatore ? » 
mi pare di sentire a dire: 

Io non so se il partito conservatore ci riuscirebbe. Quello 
che io so si è che la questione religiosa, sta a cuore all’elemento 
conservatore della nazione, e che preoccupato dei mali presenti 
e futuri,quel partito s'ingegnerebbe per mitigare, se non per eli- 
minare tutti que’ mali. Quello che io so si è che il partito con- 
servatore non potrebbe tentare cosa alcuna se facesse sua 
la massima cavourriana. Quando un partito conservatore com- 
patto e autorevole entrasse nella Camera i fautori di quella 
massima dovrebbero andare a sedere a sinistra, come stando 
alle sue stesse dichiarazioni fatte in Senato il 9 aprile 1861, 
ci sarebbe andato lo stesso Conte di Cavour. Se vorremo 
fare cosa seria e pratica affermiamo italianamente e cristia- 
namente il nostro pogramma in fatto di politica ecclesia- 
stica. 

Non ci appigliamo a delle formule che ognuno può in- 
terpretare a suo modo, e che per questo appunto non fa- 
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rebbero che prolungare quel fatale equivoco che ci ha già 
ridotti a così mal partito. 

Chi avrà ambizione di arrivare presto al potere si ri- 
sparmi l’incomodo di ascriversi nelle file conservatrici. Il 
nostro movente dev'essere, per adesso, rigorosamente patriot- 
tico e non interessato. 

I nostri sforzi debbono tendere a ricostituire i partiti 
sul terreno costituzionale, non già ad accrescere la confu- 
sione esistente stipulando ibride alleanze per rovesciare ga- 
binetti o per demolire degli uomini. Spiegando lealmente la 
nostra bandiera arriveremo più presto al fine al quale dob- 
biamo pure aspirare: quello di poter provvedere con leggi 
savie e patriottiche ad arrestare il male che tutti deplo- 
riamo. 

Io non mi dissimulo punto la gravità degli ostacoli cui 
dovremo andar contro. Nello stesso campo conservatore tro- 
veremo difficoltà ad intenderci su questioni di politica in- 
terna ed estera, coloniale ed economica. Ma ciò non deve 
farci indietreggiare di un passo. Oggi il dover nostro, è 
quello di raccoglierci e di adoprarci con tutte le forze affin- 
chè il prossimo parlamento rispecchi più fedelmente di quello 
che non faccia il presente l'Italia reale. 

Perchè ciò sia possibile conviene che Ella signor Conte, 
tanto benemerito della patria, prosegua l’ opera iniziata, e de- 
dichi il suo senno, la sua ammirabile energia, e l’alta sua au- 
torità per capitanare un movimento che amici e nemici 
ugualmente salutano già in tutta l' Italia, come provviden- 
ziale nell'interesse della patria e delle nostre libertà. 

Ultimo per importanza, ma non per fede e per zelo, tro- 
verà sempre un seguace devoto nel suo obbligatissimo 
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ROBERTO STUART. 


LA SUONATRICR DI VIOLINO." 


XIII. 


Fratello e sorella. 


Erano passati circa due mesi dalla sera della festa, quando 
un forestiero si fermò a Venezia per far ricerca della signo- 
rina Visconti, che ultimamente aveva cantato al teatro Ma- 
libran. 

Il forestiero era arrivato a bujo ed in un vagone di terza 
classe. Andò ad alloggiare in una locanduccia che non godeva 
buon nome ed iniziò le sue ricerche con molta circospezione, 
di nascosto. Ma riuscirono vane. Chi gli diceva una cosa, chi 
un'altra. Il locandiere affermò che era andata a cantare a Mi- 
lano, mentre il cameriere assicurava che due mesi prima era 
partita alla volta di Vienna. Un gondoliere spergiurava di 
averla veduta la sera innanzi al Lido, che era rimasta inco- 
gnita tutto quel tempo a Venezia. Dette anche al forestiero 
un indirizzo alla Giudecca dove peraltro non trovò nessuno. 
Le buone informazioni, come tutte le altre cose, bisogna pa- 
garle bene, mentre in questa occasione chi le cercava pareva 
non avesse il borsellino ben guarnito. 

Due giorni il forestiero si trattenne a Venezia e la terza sera, 
(egli usciva soltanto sull'imbrunire ed evitava le vie e le piazze 
più frequentate) si era seduto sopra un ponte rovinato in un 
solitario quartiere della città, e rifletteva tra sè che non aveva 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° Febbraio 1890, pag. 443. 
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quasi più mezzi per rimanervi; che bisognava se n’ andasse 
senza aver raggiunto lo scopo della sua venuta. 

Appunto allora vide uscire una signora da una gondola 
che si era fermata dinanzi ad una casa poco distante dal punto 
ove stava seduto lui. Era velata, secondo il costume veneziano ; 
pure gli parve una figura conosciuta e s' affrettò ad avvici- 
narsi per accertarsene, ma cambiato pensiero tornò addietro 
ed istintivamente si nascose dietro un pilastro. Non era sola. 

Prima che il giovane potesse raccapezzarsi, la signora era 
scomparsa nell'interno della casa e il suo compagno nella 
gondola che fu ben presto perduta d'occhio. L'uomo che osser- 
vava prese il numero della casa e ritornò all'’osteria, di dove 
la stessa sera spedì un messo per fare certe ricerche. Il resul- 
tato fu che la mattina dopo Linda ricevè il seguente biglietto : 


Sorella mia. 


« Sono a Venezia da poche ore, di passaggio per Roma, e 
non vorrei partire senza rivederti. Non posso in nessun modo 
venire a casa tua. I miei movimenti sono spiati, si tien dietro 
ai miei passi, si notano le persone che avvicino ; potrei crearti 
noje ed imbarazzi. Indicami un posto di ritrovo all’ aperto, 


sull’imbrunire. 
« BRUNO PAGANO ». 


La risposta venne senza indugio. 


« All'Ave Maria, nei giardini pubblici ». 


A chi conosce Venezia non farà meraviglia che i giardini 
pubblici fossero scelti come il luogo più adatto per un conve- 
gno segreto. Ivi, sopra un promontorio che si avanza dal 
quartiere degli operai, trovansi quei giardini malinconici, ab- 
bandonati, ove non capitano che i ragazzi e gl'invalidi. Linda, 
che non ardiva ricusarsi a veder suo fratello, nè risolversi ad 
incontrarlo in un luogo addirittura solitario, seppe quello che 
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faceva quando indicò quel luogo, che se per lui era abbastanza 
nascosto, era per lei abbastanza sicuro. i 

Verso il tramonto, Linda vestita colla massima semplicità 
e con un velo fitto sul viso, uscì di casa. I suoi gondolieri la 
scesero ad una certa distanza dal luogo del convegno; essa 
dopo averli congedati, entrò nei giardini, e cominciò a passeg- 
giare giù e su per le vaste e tetre terrazze, aspettando in uno 
stato di crescente agitazione per un periodo di tempo che a 
lei parve lunghissimo. Fino dall'infanzia Bruno, era stato sem- 
pre per lei una cagione di vivissime angustie; da bambino, 
colla impetuosità del suo carattere, da giovanotto, col suo 
linguaggio violento e colla pretesa d’imporle la sua autorità, 
alla quale peraltro Linda, a modo suo, era riuscita a sottrarsi 
prontamente. Da quel tempo in poi le sue stranezze, le sue 
allucinazioni in materia politica, di cui parlava e scriveva pom- 
posamente in modo da alimentare nell’animo di lei le suppo- 
sizioni più ardite, la riempivano di sgomento e di vaghi timori. 
Essa cercava di dimenticarlo, ma ogni tanto il giovane si fa- 
ceva vivo come accadeva adesso. La ragazza non aveva al mon- 
do altri congiunti ed i suoi pensieri si rivolgevano naturalmente 
ogni tanto a lui, per solito nei momenti di avversità. 
| _°— Lindaavevaguardato a lungo in tutte le direzioni senza scor- 
ger nulla, quando a un tratto potè appena trattenere un grido 
nel vedere quasi accanto a sè, sotto un albero, la persona che 
era venuta ad incontrare nel giardino. Bruno faceva sempre 
così, pareva che scappasse fuori dal terreno. Il mantello nel 
quale era avvolta la sua persona gli nascondeva anche una 
parte del volto; aveva veduto lei e fece qualche passo innanzi. 

-— Bruno? - disse esitante la giovane. 

Le pieghe dell'ampio mantello si aprirono lasciando libera 
una faccia che naturalmente bella ed anche di tipo gentile, 
era addirittura stravolta da un’espressione sinistra e cupa ; la 
rendevano ancora più terribile una chioma folta ed arruffata 
ed unalunga barba; da tutta la sua persona traspariva l’osten- 


680 LA SUONATRICE DI VIOLINO 


tazione della trascuratezza e del sudiciume. Linda gli stese la 
mano con quella cordialità speciale colla quale si accarezza 
un cane di cui si temono i denti, quando peraltro si vuol na- 
scondere di averne paura. 

- Sorella mia! - Con un rapido sguardo scrutatore il gio- 
vane osservò lei ed il suo semplice vestiario nero, poi disse 
con voce meno dura: - Ho voluto vederti anche solo per un 
istante ed anche con un certo pericolo. Sai già che ho rotto 
colla società, con quella società nella quale tu devi vivere, e 
noi non possiamo incontrarci spesso; nonostante vi sono dei 
legami... ed ora non ho altri che te. Quando ho saputo che 
eri qui ho aspettato, cercando di scuoprirti. | 

- Ci vediamo di rado, davvero! - disse Linda con un so- 
spiro di simpatìa - Battiamo una strada molto diversa, il caso 
solo può farci incontrare. 

Egli assentì ed osservò inquieto : 

- E chisa che questa non sia l’ultima volta! 

- Che vuoi dire? - domandò lei, spaventata dal suo tuono 
tragico. 

La fisonomia del giovane si fece più cupa di prima. 

- Ti ho già detto che sono circondato da forze ostili - 
riprese Bruno ; - io ed i miei compagni. Il giuoco dei nostri 
nemici è quello di condurci, a furia di perfide persecuzioni, 
a qualche scoppio che permetta loro di acchiapparci e di rin- 
chiuderci in carcere. Hanno ragione, sono più forti di noi, ma 
| un giorno potremmo essere noi più forti di loro. 

Linda rabbrividì. 

- Come mai sei venuto a Venezia? - domandò con un fil. 
di voce. 

- Micihan condottola malvagità el’oppressione delle potenze 
di cui siamo schiavi - rispose con amarezza il giovane. - La so- 
cietà alla quale appartengo mi mandò in Germania, a Cronstadt. 
Lì avevo messo su una bottega di tabaccaio, ma le autorità mi 
cacciarono senza avviso preventivo e senza nessun indennizzo. 
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— E perchè? 

- Per aver detta la verità - rispose Brnno in tuono di 
compiacenza - per aver avuto la pretensione di esporla tutta 
alla luce del giorno. Ora ne hanno fatto un delitto, e lo chia- 
mano adoperare un linguaggio sedizioso. 

- E che cosa dicesti? - domandò con curiosità la ragazza. 

= Quello che ho detto sempre e che segulterò a dire a 
loro marcio dispetto - ribattè il giovine coll'ostinazione di quel 
fanatismo freddo, intrepido, terribile che spaventava tanto la 
sua sorella così amante della vita tranquilla e gaja. - Quello 
che gli uomini chiamano legge e giustizia non è altro che in- 
famia legalizzata, la proprietà non è altro che un furto con- 
tinuato e tutelato ; la monarchia un cancro che bisogna estir- 
pare, uccidendo, se occorre, coloro che la sostengono... 

- Ma perchè essere così pazzo, così imprudente ! - esclamò 
spaurita la giovane donna. 

Egli rispose con un riso di canzonatura. - E c'è di più, 
sorellina mia; ma non temere ch'io voglia offendere le tue 
tenere orecchie con brutte verità che tu non puoi capire. In 
fin dei conti non sono venuto per parlarti di me e delle mie 
faccende, ma di te e delle tue. 

- In passato tu mi hai ajutato - disse lei in tuono più 
amorevole - Se tu adesso hai bisogno, Bruno, forse io potrei...... 

- No, no - disse lui interrompendola - non sono a questo 
punto. A Roma e nella nostra città di Velletri ho amici e 
compagni che all'occasione potrebbero ajutarmi. Dimmi che 
cosa farai quest'inverno, se hai delle scritture. Desidero sapere 
dove sarai. 

- Tra poco partirò per il Cairo. Ho cantato qui tutta la 
stagione. 

- Sei contenta ? - domandò guardandola fissa. 

- Molto, molto contenta - rispose Linda allegramente. 

- Un'altra cosa voglio sapere. Ieri sera tì vidi uscire da 
una gondola. Chi era con te ? 
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Discorreva con un' indifferenza affettata che non valse pe- 
raltro ad ingannare Linda, Italiana anche lei, e dotata di una 
buona dose d’astuzia. 

— Non lo vedesti ? - domandò subito. 

- No: guardavo te. 

- Ah, dunque non riconoscesti Tebaldo, il tenore? Ma te 
ne ricorderai dicerto ; era di Velletri, come noi. 

La fisonomia di Bruno si rasserenò. 

- So chi è, sì, un bravo ragazzo; era barcajuolo sul Te- 
vere, non è vero ? 

- Sì, sì - s'affrettò a rispondere Linda; - un signore ri- 
mase meravigliato della sua bella voce e gli fece insegnare il 
canto per andare sul teatro. Ha cantato qui meco tutta l'estate. 

- Sta bene - riprese Bruno dopo una pausa ; - se un giorno 
o l’altro vorrai maritarti, sorella mia, e se ti risolverai a 
scegliere un galantuomo di quello stampo, pensa che sebbene 
io sia povero, tutto quello che posseggo sarà diviso tra voi 
due. Ma bada - e sulla sua fronte comparve daccapo quella 
espressione di sinistro disprezzo che vi era prima - bada di 
non aver mai che fare con quei ricchi vagabondi i quali si 
godono nell’ozio le ricchezze accumulate facendo morir di fa- 
me i poveri e tenendoli in schiavitù. Se ciò accadesse non ti 
chiamerei più sorella. . 

Per sè stessa quella minaccia non parve a Linda molto 
terribile; ma essa temeva soprattutto le scene con Bruno e si 
occupò subito di allontanare la crisi del momento. 

Aveva in mano una carta eccellente e se ne servi imme- 
diatamente. 

- Bruno - disse, ed ora toccava a lei mostrarsi sodisfatta 
nell'amor proprio - qui a Venezia c’era un conte, un nobile 
Polacco, il quale voleva ad ogni costo farmi sua moglie. Io non 
ho mai voluto sentir discorrere nè di lui nè del matrimonio. 

- Hai fatto bene - rispose il fratello - Stai ferma in que- 
sto proposito se vuoi che io ti sia sempre amico ed alleato 
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fedele. Ora abbiamo discorso abbastanza; la gente comincia a 
guardarci ed io non voglio richiamare l’attenzione di nessuno, 
più per riguardo tuo che per riguardo mio. 

Si separarono. Linda tornò a casa con passo affrettato, 
arrivandovi trafelata ed in uno stato di agitazione tale da com- 
muovere profondamente la sua vecchia soubrette Virginia. La 
giovane si gettò su di una seggiola, sventagliandosi, annusando 
la boccetta dei sali ed esclamando: - Madonna santa! Come: 
mi batte il cuore! Bruno, che cosa ho fatto perchè il cielo mi 
mandasse un fratello come te ? 

- Vi ha sgridato, dunque quel birbaccione ? - domandò 
indignata Virginia. Era una vecchia, sorda e stupida, ma a 
modo suo, affezionata a Linda che per lei non aveva segreti. 
- O peggio, vi ha minacciata, se non sbaglio - disse premurosa. 

- Si... no... non lo so - rispose la padrona; - lui stesso 
è una continua minaccia; e quegli oppressori dei quali chiac- 
chiera sempre? Tu, Bruno, sei il solo tiranno di cui io abbia 
veramente paura! 

- Andiamo, andiamo, siete una bambina ; che cosa c'è da 
temere ? - disse l’altra in tuono di donna esperta - Anche se 
volesse, non potrebbe farvi danno. Grazie a Dio siamo in un 
paese civile. Le leggi ci proteggono, senza discorrere della 
protezione di una persona alla quale la sicurezza della signora 
è più cara che la sua propria. Il signor Inglese... 

- Almeno a quest'ora il signor Damian è a Roma - in- 
terruppe Linda - Per questo ringrazio il cielo. 

Perchè Linda ringraziasse il cielo che il signor Damian. 
fosse fuori di Venezia, Virginia non lo capì. Sino a ieri era 
stata inconsolabile della sua partenza. Sebbene Virginia, cono- 
scendo benissimo la padrona, la credesse una donna accorta 
e giudiziosa, su questo punto le pareva sciocca come una bam- 
bina e non si tratteneva mai dal dirglielo. 

Quando Linda si fu riavuta, cominciò a riflettere al col- 
loquio. Chiese consiglio da Virginia ed arrivarono a prendere 
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la risoluzione di partire subito, zitte zitte, da Venezia la mat- 
tina dopo. I principali preparativi per la partenza eran già 
fatti ed era facile affrettarla. Bisognava evitare ad ogni costo 
un secondo e forse più tempestoso incontro con Bruno perchè 
Linda capiva che alla lunga non avrebbe potuto seguitare a 
dargli ad intendere quello che gli aveva fatto credere la prima 
volta, dipingendo sè stessa con dei colori molto lusinghieri. 
Linda non era ipocrita, ma l'andare incontro a spiegazioni 
con un uomo come Bruno, che sapeva violento ed intrattabile 
a segno tale che quando era provocato poteva dirsi non fosse 
più responsabile delle proprie azioni, sarebbe stata un’impru- 
denza ed era fuori di questione. In quanto al rimanente, più 
presto avesse saputo la verità sul conto suo e meglio era, seb- 
bene Linda provasse un certo rincrescimento doloroso nel pen- 
sare che ciò doveva prima o dopo accadere. Per quanto quel 
fratello non avesse mai avuto diritto al suo rispetto, e neppur 
meritata la sua affezione, l’idea che dovesse disinteressarsi 
affatto di lei e giudicarla, come avrebbe fatto indubitatamente, 
in modo anche più severo di quello che si meritasse, l’addo- 
lorava moltissimo. Sotto alle sue paure ed alla sua avversione, 
sì nascondeva il sentimento strano, irragionevole, che non 
avrebbero mai potuto staccarsi l’ uno dall'altro, il sentimento 
di un’ affinità naturale che spesso implica tra due creature 
umane, un'affinità di destino. 

Forse tra tutte le menzogne che Linda aveva dette al 
fratello, la più grave era quella che fosse contenta. Virginia 
non l'aveva mai veduta così inquieta, così stizzosa, così ab- 
battuta. Quella sera, nel metter sossopra il suo cassettone, le 
capitò a un tratto tra mano un gingillo, un oggettino dimen- 
ticato, ma che peraltro s'era riservata quando un anno ad- 
dietro aveva avuto bisogno di vendere tutte le sue gioje ; era 
un piccolo fermaglio d’oro, a forma di lira, montato in bril- 
lanti. Virginia la vide prenderlo in mano e baciarlo appassio- 
natamente e la vecchia serva osservò in tuono sprezzante: 
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- Quante storie per un’anticaglia simile! Che si canzona ! 

- È stata la prima cosa che mi ha regalato - disse Linda 
in tono sentimentale. 

Virginia non si commosse. Era una donna che a momenti 
sapeva dire il fatto suo. - Per Bacco, non vi vergognate? - 
esclamò. - Credevo che l'orgoglio vi dovesse impedire di far 
tanto caso del cuore di certi damerini che si curano così poco 
del vostro! 

Linda, balzando in piedi, gettò un'occhiata fulminea alla 
vecchia cameriera. La sua fisonomia corrucciata prese per un 
istante l’espressione di quella di Bruno. Poi l’espressione scom- 
parve, e con un sorriso forzato, la giovane scrollando il capo, 
disse in aria bisbetica.: 

- No, no, mi vuol ancora molto bene;... ed io... sì, hai 
ragione, l'ho amato fino dal primo giorno che l' ho veduto; 
quanto sono sclocca ! 


XIV. 
La statua velata. 


Tra tutti i giovani scultori di belle speranze stabiliti in 
quel tempo a Roma, neppur uno avrebbe rifiutato di entrare 
nei panni di Valentino Romer. Anche coloro che avevan già 
una posizione e forti guadagni, talvolta lo invidiavano come tutti 
gli uomini non più giovani invidiano quelli che hanno dinanzi 
a sè tutto l'avvenire. Ma per quanto gl’ intelligenti avessero 
scoperto in lui un'artista di grandi promesse, egli non era tra 
i più popolari. Val era un originale, con un carattere pieno 
di storture e di angolosità, ed egli non aveva mai abbassato il 
capo dinanzi a nessuna creatura umana. 

. Quell’indipendenza aggressiva avrebbe probabilmente con- 
dannato ad una perpetua oscurità un'artista mediocre; ma il 
suo ingegno singolare e la sua indomabile energia gli permi- 


686 LA SUONATRICE DI VIOLINO 
sero di fare a meno della protezione dei ricchi signori e dei 
professori. Il mondo aveva bisogno di lui e l'avrebbe in fin 
dei conti accettato com'era: in realtà un brillante colla scoria. 

Già la gente cominciava di buon grado a divertirsi della 
sua franchezza che era quasi brutalità; le sue frasi umoristi- 
che e libere si ripetevano come « cose spiritose ». Gli uomini 
le cui statue valgono letteralmente tanto oro quanto pesano, 
si possono permettere una certa sregolatezza di atti e di pa- 
rola. Già il suo studio era annotato sulle guide come uno dei 
luoghi da vedersi nella città Eterna. 

Distante dalle strade più popolose e frequentate, su quello 
spazio aperto ed elevato che si chiama Monte Celio, a pochi 
passi dalla Porta Laterana, s'innalzava la Villa Marta. Quando 
Romer, due anni prima l’aveva presa in affitto, i suoi amici co- 
minciarono a mormorare dicendo che era troppo vicina ai luo- 
ghi di aria cattiva. - Evviva l’aria cattiva - aveva risposto arci 
gno l'artista - buonissimo spauracchio per tener lontana la gen- 
te: - cioè le visite indiscrete degli oziosi che facevan perdere 
un tempo prezioso all’artista pieno d'ambizione ; locuste di cui 
temeva i danni più di quello che temesse la febbre romana. 
In quanto a lui aveva una costituzione resistente come il 
cuoio, dura come il ferro, e che sembrava destinata a sfidare 
qualunque cosa. 

La villa non aveva alcuna pretesa ; era un puntolino in una 
vasta solitudine di giardini, un'appendice insignificante del 
grande casamento basso, di pietra bianca, poco distante; un 
tempietto Dorico in miniatura, nel quale lo scultore « riceve- 
va » mentre sotto le circostanti tettoje, lavorava. 

Il tempio stesso era diviso in tre parti. La prima e la 
più grande, era piena di statue, i lavori di Val, già finiti; 
eran per così dire gli dei di quel Panteon, continuamente so- 
stituiti da altri, perchè grandissima era la richiesta delle 
sue opere. Era da notarsi, in quello studio, la maggioranza 
quasi costante delle dee sugli dei. Val aveva ottenuto i primi 
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successi rappresentando vari tipi di bellezza femminile; l’istinto 
artistico lo aveva spinto a preferire in scultura quel campo, 
come il più adatto a portar buoni frutti, offrendo esso allo 
scultore moderno migliori occasioni di distinguersi in qualcosa 
di nuovo. | 

Tra le bianche bellezze messe in fila non avreste trovato nè 
una Venere, nè un'Amazzone, nè una ninfa Greca che richia- 
massero il vostro giudizio. Delle tre statue che si disputavano 
la palma, nessuna era d'argomento classico. V'era Carmen, la 
giovane zingara, considerata da alcuni per il concetto come la 
più bella, una selvaggia, indomita, leggiadra creatura dei bo- 
schi, semi-umana, come gli antichi Fauni; Salome, un' ideale 
di voluttuosa bellezza e di grazia orientale; e Vashti, una 
maestosa figura di regina, che la « resistenza ha irrigidita », 
che il dolore ed il costringimento hanno per così dire impie- 
trata: calamità, abisso incommensurabile! Dopo aver veduto 
queste tre statue, ultimi e più arditi lavori dell'artista, Roma 
ha risoluto che l'avvenire di Val ha grandissima importanza 
per l'umanità e la sua carriera è osservata con vivo interesse. 

Più oltre v'è un adytum con una tenda, ove lo scultore 
lavora occasionalmente; poi, una seconda tenda, nasconde un 
tabernacolo interno, nel quale trovasi una sola statua. 

Quel piccolo tempio era sempre una meraviglia di pulizia, 
d'esattezza ingegnosa, d'ordine perfetto. Val, in questo genere, 
era un soldato, e lo sapeva a proprie spese Bruto, un giovane 
lavorante italiano, il quale aveva l’incarico di tener pulito lo 
studio. In quel giorno era uno splendore. L’accolito, facendo 
il suo giro d'ispezione, riconobbe, qua e là, la mano del pa- 
drone: fiori freschi, piante d'arancio più linde del solito, 
mutata la posizione di un busto o di una statua. E Bruto ap- 
provando tutto con un moto della sua testa sagace, disse a sè 
stesso : - Deve certo venire la signora. 

- Bruto, ragazzo mio! - disse una voce imperiosa dall'in- 
terno dell’ adylum. 
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— Ai vostri comandi! - rispose Bruto con prontezza. 

- Hai raddrizzato la tenda che ieri era torta e mi fece 
male agli occhi tutto il giorno ? 

- Si, l'ho raddrizzata - rispose Bruto. 

— Ed hai aperto il getto alla fontana, come ti ho detto? 

- L'ho fatto. 

— E lo studio è spazzato e messo in ordine ? Ho contato 
in terra almeno una dozzina di foglie morte che aspettavano 
te a prenderle e seppellirle. 

- Se il signore non si fida, abbia la bontà di venire a 
vedere da sè - disse Bruto il quale cominciava a sentirsi of- 
feso da quel catechismo. | 

- Allora, Bruto, se credi di aver fatto il tuo dovere come 
un povero Inglese, puoi andare a fare l’ozioso come un nobile 
Romano per tutto il resto della giornata. Dimmi, Bruto, que1- 
che volta non ii sembra strano che i tuoi antenati debbano 
aver vinto i miei ? 

- No, signore - rispose il linguacciuto Italiano - perchè 
non mi pare che vostra eccellenza sia più disposto a sotto- 
mettersì qui alle nostre leggi che a quelle della Gran Bret- 
tagna. 

- Benissimo, Bruto - disse lo scultore, rialzando la tenda 
che li divideva ed uscendo, colla %Wlouse e il berretto e gli 
istrumenti in mano, dall'adytum. - Ma nel nostro paese, uno 
stupido Atto del Parlamento ha decretato che a Londra c' 
debba essere ogni due giorni una giornata di nebbia e ce ne 
vogliono altri due perchè si dilegui. Questa Bruto, te l'ho 
detto altre volte, è la ragione che ha esiliato il tuo padrone 
dall’ Inghilterra. 

In quel punto Bruto, avendo sentito un rumore di ruote 
che si avvicinavano, andò ad aprire il cancello del giardino. 
La fisonomia dello scultore prese per un istante l’espressione 
di singolare impazienza di chi aspetta qualcosa che quasi in 
ugual misura teme e desidera. Poi si fece innanzi, cortese,. 
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sorridente e blando per ricevere Lady Brereton, la signora 
della quale stava facendo il busto e che doveva dargli una seduta. 

Quel giorno si mostrava scrupolosamente gentile, le sue 
maniere erano quasi convenzionali, insomma stava in guardia. 
Dopo qualche minuto eran l'uno dinanzi all’altro ed egli seuo- 
priva nuove perfezioni nelle linee purissime del volto di lei. 

Gli artisti sono esseri privilegiati. Lady Brereton, giunta 
poche settimane prima, aveva fatto grande impressione a Roma. 
Tutti i giovani elesanti della ‘città avrebbero fatto carte false 
per essere in quel momento nei piedi ‘di Valentino Romer. Diana 
teneva i suoi adoratori ad una distanza più che rispettosa, re- 
verente. Aveva rifiutato risolutamente di farsi fare a Roma 
qualunque ritratto; ma quando Sir Adolfo le propose di farsi 
fare un busto, acconsenti, alla sola condizione che glielo avrebbe 
scolpito il sirnor Romer, il giovane artista che avevano recen- 
temente conosciuto a Londra, pochi giorni dopo quello in cui 
Val s'era svegliato una bella mattina per trovarsi celebre, 

Diana, che non sedeva mai a dovere, esaurì ben presto 
in quel giorno, colla continua mobilità della sua fisonomia, il 
piccolo fondo di pazienza di cui Val era dotato. L'artista passò 
dalle osservazioni alle preghiere, poi al comando, poi ai rim- 
proveri. Lady Brereton si divertiva a farlo arrabbiare. Ciò le 
faceva provare in confuso questo sentimento: - Se non fossi 
quella che sono, avrei paura di lui. Che delizia sentire una 
volta nella vita la paura! | 

- Fatemi il piacere oggi di non esser tanto esigente - disse 
finalmente. - Non ho mai preteso di saper posare per una statua 
della Pazienza per un monumento, e stamani è accaduta una 
cosa che mi ha messo di buon umore in un modo singolare. 
Sir Adolfo ha finito per risolversi a rimanere a Roma tutta la 
primavera. 

— Questa è davvero per me una buonissima notizia - disse 
Val allesramente. Scorse sul volto della signora un'ombra di 
sorriso il quale rivelò un fugace sentimento che lo lusingò 
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senza saper perchè. - La migliore delle buone notizie - riprese 
= perchè vuol dire che mi dareteJperZil vostro busto quante 
sedute vorrò e che non avrò bisogno di farlo in fretta, cosa 
che aborro, nè correrò il rischio di.metter fuori un lavoro che 
non sia perfetto quanto desidero. 

Ci fu una pausa; poi la signora disse con una leggera 
ironia, punto sgarbata : 

- Mi piacerebbe d'essere un artista. Dovete essere la gente 
più felice del mondo intero. Ditemi, signor Romer, non vi pare 
che sia lo stato ideale ? 

- Come? - domandò Val prudentemente. i 

- Perchè l’opera vostra è tutto per voi. Gli eventi este- 
riori non devono esercitare alcuna influenza ne sulla vostra 
mente nè sulla vostra vita. | 

- E voialtre signore che sedete dinanzi a noi per farvi fare 
il ritratto, dovete essere contente che sia così - replicò Val filo- 
soficamente - Guardate me, per esempio in questo momento. 
Potrebbero distruggere il Papato, abolire le Borse, rovesciare 
la Costituzione Inglese, ma il busto di Lady Brereton non ne 
soffrirebbe, neppure in una palpebra. L’artista seguita a lavo- 
rare senza che neppure gli tremi la mano. 

- Precisamente, e questa è la vostra fortuna; l'esser tal- 
mente assorti in una cosa sola che la mettete sempre per prima, 
lasciando andare il resto. Non vi pare che sia così ? - domandò 
in tuono insinuante quasi volesse provocare un diniego. 

— SÌ - rispose Val risoluto. - Avete perfettamente ragione. 
L'arte è la migliore amante che un’ uomo . possa avere; essa 
non può mai ingannarlo nè togliergli le illusioni. Capirete bene 
che non può tradire l'amor suo perchè non si tratta di cor- 
rispondenza d'affetto. 

Lady Brereton alzò gli occhi dicendo: 

- Non è questa un’arme a due tagli ? 

Val la guardò in aria d’interrogazione. - 

- So che è possibile fare dell'Arte una specie di religio 


“- 
» 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 69I 


- disse Diana - che uomini e donne sono capaci di sacrificare 
in suo servigio la loro esistenza, come i frati e le monache la 
sacrificano alla Chiesa ed in ciò trovano conforto quando non 
«@ loro riuscito di farsi strada nel mondo o di sodisfare la loro 
volontà. Non credo però che i frati e le monache sieno stati 
sempre felici ; forse gli artisti lo sono. 

Val rimase muto, colla fisonomia impassibile. 

- Ditemi - riprese dopo qualche minuto la signora con 
aria di sincero ed irresistibile interesse - è stata sempre tutto 
per voi? 

— Sì, dal giorno in cui trovai la strada per giungere a lei 
ossia me l’aprii combattendo ; e questo, Lady Brereton, è ac- 
caduto nove anni addietro. 

- Ah, avete dovuto sormontare molte difficoltà, lo so: 
l'ho sempre sentito dire. 

Val era riservatissimo e specialmente sulle faccende pro- 
prie; ci voleva per farlo discorrere una Diana Brereton. 

- Sì, ho incontrato molte difficoltà - rispose - che ad al- 
cuni sarebbero sembrate insuperabili. Pure, eccomi qui, lo 
vedete, per dimostrare il contrario. 

- Vorrei conoscerle queste difficoltà - disse la signora - e 
sapere anche come le avete superate. Ditemelo, mi farà bene. 
Talvolta penso che alle persone come me la vita è resa troppo 
facile. 

- Oh - rispose Val con semplicità - le circostanze mi fu- 
rono avverse soprattutto in principio. 

E Diana che di lui sapeva soltanto che non era di nascita 
nobile, si preparò ad ascoltare la narrazione di una lotta colla 
miseria e l'oscurità. 

- Claudio Lorenese cominciò la vita facendo il pasticcere 
- osservò risolutamente Val - e col tempo i papi gli offrirono 
di comprare i suoi quadri a peso d’oro. A me è andata molto 
pezgio. Mio padre aveva una fortuna di centomila lire sterline.... 

Se aveva avuto l idea di risvegliare l' attenzione della 
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signora Vi era perarzente riuscito Eva lo ascoltava Iceravi. 
gliata mentre eeli continuava: 

- Ed io dovevo esserne l'erele senza aver altro da ap 
prendere che il modo di spender quel patrimorio. Per me do 
Veva esser sempre terpo splendido, temperatura mite, senza 
vento nè gelo. Ebbene, che accadde di tutte queste belle spe- 
ranze ? A salici anni mi trovai orfano e povero. La rovina è 
la morte avevan distrutto la mia famizlia, lasciandomi in ter- 
ra con uno scellino e uno zio, avvocato a Bloomsbury. Quello 
fu un cambiamento d'aria, ve lo assicuro io, La:1y Brereton. 
Ma non so vedere come tutto questo possa interessarvi e 
non so perchè dovrei imporvi questa noja. 

- Imponetemela - disse lei sorridendo - e vi dirò il perchè 
un'altra volta. 

Val acconsenti cor: »«emente a seguitare. 

- Fu un cambiamento gradito e piacevole - riprese - come 
l'essere scaraventato dall'equatore al polo nord. Se l’anima mia 
si fosse irrigidita, se tutta la dolcezza umana del mio cuore si 
fosse agghiacciata in mezzo a quei miei cari parenti che non 
vollero lasciarmi morir di fame... - s'interruppe a un tratto. 

- Un avvocato, avete detto ? - osservò Diana con premura. 

- Si. Ero li inchiodato al tavolino, con una penna d'oca 
distro l'orecchio, una cattiva macchina calcolatrice... come 
questa. 

Diana rideva di cuore. Val essendosi seduto dinanzi ad un 
sostegno, s'era infilato lo scalpello nei capelli, contorcendo la 
fisonomia in aria di doloroso sgomento. Poi riprese il lavoro e 
la compostezza. 

- E carità, carità, carità, era la parola che mi suonava 
tutto il giorno negli orecchi e la ripetevano per la paura che 
io dimenticassi d'essere un ragazzo preso in casa per misericor- 
dia. Mio padre essendo stato giudizioso e fortunato era diventato 
ricco. Quella gente era stata stupida e poco favorita dalla for- 
tuna ed io dovevo scontare ogni cosa! Mi ricordo di avere 
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scritto sul mio libro d’appunti che tra tutte le virtù cristiane, 
la più difficile a sopportarsi è la carità. 

Lady Brereton tornò a ridere. 

- Tra tutta quella genia, la peggiore di “tutti era una 
donna, la zia Marta, una zittellona di quarant'anni. | 

- Peggio che peggio - disse sospirando Diana. 

- Lunga, secca, con certi occhietti penetranti - riprese il 
giovane stringendo i suoi - rinforzati da un pajo d'occhiali 
potenti. Valentino, mi dicevano tutti i giorni a desinare quegli 
occhiali, tu, indegno figlio del mio indegno cognato, tu mangi 
il pane della carità. Farò di tutto perchè ti rimanga per gola. 

- Mi pare di sentirla - esclamò Diana. 

- Non - riprese Val - era una zittellona della vecchia 
scuola amante della calza, dei tè e dei pettegolezzi. La calza 
le sembrava una fatica inutile, i pettegolezzi, secondo lei inde- 
bolivano la mente ed fl tè la costituzione. 

- Mi pare di vederla - disse Lady Brereton. 

Val dette qualche tocco al suo lavoro eppoi franco riprese : 

- Se fossi padrone d'uno yacht ed avessi bisogno di met- 
tervi una testa a prua, scolpirei la sua; se avessi i denari per 
costruire una chiesa, vorrei consacrarla alla sua memoria. E 
siccome non ho ne uno yacht nè una chiesa, ho dato il suo 
nome alla mia casetta chiamandola « Villa Marta ». 

Lady Brereton inarcò le sopracciclia in atto d’ incredula 
sorpresa. | 

- Una donna che detesta il lavoro d’ago non è mai oziosa, 
s'intende - continuò Val. - La zia Marta aveva la smania di 
modellare. In casa c'era una stanza dove lavorava ed ove a me 
era proibito di ficcare il naso sotto pena di eterna punizione. 
Una volta però feci capolino ed il vedere la creta, le forme e 
el'istrumenti per modellare mi fece girar la testa. Ci pensavo 
giorno e notte. Per tre mesi sopportai quel martirio. Un giorno, 
mentre la zia era fuori, entrai nella stanzetta e modellai una 
mano, lasciandola lì come un biglietto da visita per farle una 
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sorpresa. Non era superstiziosa, ma in appresso mi confessò che 
per un momento aveva creduto che il diavolo fosse entrato 
mella sua stanza mentre lei era fuori. Da quel giorno in poi 
mi permise di ‘andarvi a disegnare e la sera mi dava lezione. 
Una sera osservò che ero io che insegnavo a lei. Senza dirmi 
neppure una parola andò da mio zio ed affermando che io ero 
nato scultore e sarei stato sempre un cattivo commesso, mi 
sciolse dall'impegno che avevo con lui. Mio zio si oppose. Essa 
non tentò di convincerlo, dicendo che non aveva tempo da 
perdere, eppoi che non importava. Era lei la padrona di casa e 
mi mandò da uno scultore. Una volta messi sulla buona strada, 
non resta da far altro che combattere per tirare innanzi. | 

- E voi dovete aver combattuto bene - osservò Diana - 
per esser andato innanzi così rapidamente. 

— Ho avuto fortuna - rispose con modestia Val. - Natu- 
ralmente, cominciando tardi ho dovuto rimettere il tempo 
perduto e lavorare il doppio. Ma se ho avuto la grazia di 
potermi distinguere più presto d’altri che lo meritavano ugual- 
mente e forse più, lo devo alla felice occasione che ebbi di 
esporre una statua all'Esposizione Internazionale. Quel mio la- 
voro richiamò l’attenzione del pubblico, servi a mettermi in 
vista e ad acquistarmi il favore che solo si ottiene colle opere: 
popolari. 

- Era la « Cantastorie » non è vero? - disse Lady Bre- 
reton - ne ho sentito parlare molto. Ma in quel tempo ero 
fuori d'Inghilterra e con mio grandissimo dispiacere non potei 
vederla. 

- Fu venduta - riprese il giovane in tono indifferente. 

Lady Brereton si ricordò che l'aveva acquistata un sovrano. 

- Andò in Russia e a quest'ora forse sarà esiliata in Si- 
beria - disse l'artista scherzando. 

- Mi dicono che ne avete fatta una copia sola e che 
l'avete qui. I 

Val assenti col capo. 
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- E che non volete mai far vedere. i 

- Faccio per salvarmi dalle richieste di ripeterla, cosa che 
non voglio fare - disse francaménte il giovane. 

- La « Cantastorie » - osservò perplessa Lady Brereton. 
- Questo nome non mi dice nulla. Chi era ? 

- La « Cantastorie » è una ragazza Provenzale, un tro- 
vatore femmina, una menestrella alle corti d’amoré. Il nome 
non mi ha suggerita la statua; ci ho pensato dopo. La mia 
musa della musica è moderna. Non ho avuto in testa nel farla 
nè una figlia di Apollo nè una Santa Cecilia. È un’ improvvi- 
satrice che potreste avere la fortuna d'incontrare anche oggi, 
una di quelle felici devote dell’arte di cui parlavamo poc'anzi. 
Quella statua assicurò la mia fama a Londra. 

= Conosco il resto - disse sorridendo la signora. - Da quel 
imomento in poi, m'immagino che la vostra strada debba es- 
sere stata facile. | 

— Facile? Vi domando scusa - rispose Val con vivacità - 
niente altro che difficoltà d’ogni genere. Il farsi un nome nel 
mondo è una cosa facilissima, ma il conservarlo è tutt' altro. 
che facile. Per questo occorre andar sempre più in alto, inal- 
zarsi sicuramente e distintamente ed anche per lunghissimo 
tempo. 

Tacque un istante, poi riprese : 

- La mia piccola « Cantastorie » ha avuto delle rivali. 
Era assolutamente necessario che io le facessi succedere 
delle statue che oscurassero lei e dicono che ci sia riuscito. 
Dopo ho fatto meglio. Pure, con tutti i suoi die tti è la mia 
figlia prediletta, perchè in lei ho personificato la mia prima, 
la mia fresca ispirazione - soggiunse il giovane quasi parlando 
a sé stesso piuttostochè a Lady Brereton. 

- Siete stato molto buono a raccontarmi tutto questo - 
disse la signora - Non posso dirvi quanto la vostra storia mi 
abbia interessato. 


- Non mi ringraziate, non mi ringraziate - disse franco 


696 LA SUONATRICE DI VIOLINO 

l'artista. - Mi avete già compensato, senza accorgervene. Non 
vi posso dire come siete stata ferma nell'ultima mezz'ora ; ho 
fatto più progressi che in tutte le altre sedute. 

°° La signora fece intendere che era stanca ed al lavoro di 
quel giorno fu posto termine. L'artista acconsenti a smettere 
malvolentieri. 

- E la Cantastorie? - disse Diana in tono suppliche- 
vole. 

Con un sorriso d'impotenza a resistere Val cedè, e dirigen- 
dosi verso la tenda che nascondeva la parte più interna dello 
studio, mostrò alla dama una statua di marmo ‘velata în 
una. nicchia. Val le tolse il velo. 

La semplicità della composizione era tale che sul principio 
Diana non seppe rendersi conto del perchè facesse un effetto 
così sorprendente. Non rammentava nessuna statua famosa, nè 
antica nè moderna; le parve peraltro che qualcosa le ri- 
cordasse, ma senza sapere che cosa. 

Era una figura giovanile, appoggiata ad un albero colla 
viola in mano. Mentre l’atteggiamento era di riposo, la fisono- 
mia appariva ispirata e piena di vita ; l'improvvisazione musi- 
cale era terminata, ma la mente della poetessa rimaneva an- 
cora per un istante nelle nuvole ; lo scultore aveva scelto per 
rappresentarla appunto quel fugace istante. 

- Dunque questo è il vostro ideale? - scappò detto alla 
signora nel guardarla. ‘ 

- È una personificazione ideale del canto - rispose pru- 
dentemente Val, corresgendola. 

- È molto bella - riprese Diana lentamente, oppressa da 
quel sentimento che impedisce alle persone di mente molto 
colta di esprimere l’intelligente ammirazione che solo esse pos- 
sono provare. - Per quanto ne avessi sentito parlare assai, non 
me n’ero fatta un'idea. - Guardò a lungo e con attenzione in- 
tensa, poi dal marmo volse gli occhi allo scultore. Forse un 
capolavoro uscito da un'altra mano, pur ispirandole uguale 
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ammirazione, non sarebbe stato oggetto di osservazione COSì 
lusinghiera. 

- Scusatemi - disse con quel misto di leggerezza e di se- 
rietà che nelle sue maniere confondeva tanto é suoi adoratori 
e che Val, credendo di comprenderlo, trovava così incantevole; 
- nel contemplare quella statua bisogna che io mi domandi, 
e non .per la prima volta, come voi sapete, che cosa vi ha 
fatto l'Inghilterra, perchè voi che di diritto ci appartenete dob- 
biate abbandonare il vostro paese ed i vostri compatriotti... 

Aveva toccato un argomento critico, un argomento che 
Val sfuggiva sempre ed al quale in quel momento sentì di non 


poter sfuggire che col silenzio. Spesso era accaduto che dinanzi. 


a quella bella donna quell'uomo celebre provasse l'impressione 
d°essere uno scolaretto. La sinora aspettò : poi sicura che il 
suo discorsino aveva fatto effetto, stese la mano al giovane 
artista, dicendo: 

- Ricevo martedì prossimo. Vi vedremo ? 

Egli promise di andare, l'’accompagnò al cancello e quando 
la carrozza fu andata via, rimase per qualche momento cogli 
occhi fissi sul punto dal quale era scomparsa. 

Poi riprese a passo lento la via del tempietto senza accor- 
gersi che Bruto l’osservava attentamente ; attraversò la prima 
stanza tra le due file di marmoree divinità tutelari e si gettò 
a sedere nell'adytum, coll’aria di un pugillatore che vuol pre- 
pararsi col riposo alla lotta. 

Non con un avversario o colla sventura, ma con sè stesso. 
Tutte le volte che lui e quella signora sua amica s'incontra- 
vano, la mente del giovane passava un quarto d'ora in preda 
all'anarchia. Val avrebbe dato tutto l’oro del mondo per essere 
realmente indifferente come appariva. Questa tranquilla, pro- 
tonda, sempre crescente influenza della donna di società sul- 
l'artista aveva cominciato a farsi sentire da molto tempo ? Egli 
lo sapeva con esattezza. 

Aveva cominciato nella penultima estate, ad Hawkwood, nel 
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possedimento che Sir Adolfo aveva nell’ Hampshire. Val che 
nella sua qualità di giovane elegante della season precedente, 
a Londra, aveva fatto coi Brereton una conoscenza superficiale, 
era stato poi ihvitato a passare da loro qualche giorno in 
. campagna. Si parlò, per ottenere il suo consenso, di una certa 
fontana da mettere nel parco, e di cui egli avrebbe dovuto fare 
il disegno. 

Diana s'accorse che era un lion sotto diversi aspetti, meno 
avvicinabile e meno domabile dei leoni e dei Sansoni in gene- 
rale. Le prese forse qualche volta il capriccio di sfidarne gli 
unghioni e di diventare leonessa e regina di quel cuore? De- 
siderò di esercitare su di lui un ascendente? Essa apprezzava 
il suo valore d'artista e non era una di quelle che ai doni di 
Apollo hanno bisogno di vedere unite le sembianze di quel 
dio. Il tenere in mano i destini di un genio, l’avere la facoltà 
di fare il giorno e la notte nella esistenza di un uomo il cui 
ingegno faceva la delizia di milioni di creature umane, aveva 
per lei un fascino tutto speciale. Non erale mai accaduto di 
avere nella sua nota di vittima un individuo di quel genere. 

La rusticità di Val, la sua burbera indipendenza, l'avevano 
irritata, sebbene non arrivassero mai o raramente ad essere 
offensive. Era dotato di quella educazione superiore ad ogni 
altra che imparte il genio, e la moglie di Sir Adolfo era stan- 
ca di tutti i petit soîns, delle faderies, delle niaîseries che le 
tributavano gli adoratori della sua condizione sociale, nature 
mentalmente e moralmente snervate e fiacche come la sua. 
Oh, il soggiogare quell’ orso divino! il renderlo pieghevole per 
lei e per lei sola! 

Una sera, che Val ricorda appunto adesso, una soffocante 
sera di Luglio, c'erano ad Hawkwood molti ospiti e Sir Adolfo, 
verso le dieci, aveva chiamata all'aperto tutta la brigata per 
osservare una cometa che dicevasi visibile ad occhio nudo da 
chi avesse buona vista. 

Quel corpo celeste aveva destato in Val vivissima curiosi- 
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tà ; anche Lady Brereton se ne interessava, ma non riusciva a 
scorgerla. Ciò impazientiva il giovane. Ebbene, avrebbe cercato 
d'indicargliela lui, ma non col teloscopio, perchè quell’ istru- 
mento faceva dolere gli occhi alla signora. 

Attraversarono il prato per guardare un'altra costellazio- 
ne. Il grosso cedro del Libano che s'inalzava nel mezzo al pra- 
to li separava dal resto della brigata; gettando su di essi la sua 
ombra, nascondeva il cielo ed i suoi rami stormivano sulle 
loro teste. 

Uscendo dall'ombra, la signora si soffermò un istante, {di- 
cendo commossa: 

— Che bella serata! Il giardino non pare incantato ? . 

Il soave profumo delle rose della China sul muro del ter-. 
razzo, l'inquieto agitarsi dei rami di cedro, il fruscìo di miriadi’ 
di foglie, il mormorio dell’acqua del vivajo, quella graziosa 
donna che aveva accanto colla sua manina posata leggermente 
sul suo braccio ; sì, Val dovette confessare a sè stesso che in 
quella scena c'era qualcosa d’incantevole. 

- In una serata come questa - continuò la signora - mi 
pare che debba riuscire di credere a tutto quello che si vuole. 
Non vi pare? 

— Io me ne guarderei bene - rispose lui. - La luce del 
giorno non potrebbe forse dileguare tutti i sogni ? 

- No - disse lei - alcume cose, quando le abbiamo sentite 
una volta, diventano per noi realtà per sempre. 

Parlava a sè stessa o a lui? Il giovane aveva il cervello 
confuso ; rimasero muti l’uno accanto all'altra. 

- Ah, finalmente l’ ho veduta! - disse a un tratto la si- 
gnora, avendo scorta la cometa tra i rami. 

A Val, nel tornare tra gli altri, parve pure di aver ve- 
duto a un tratto una meteora. Da quel momento in poi consi- 
derò Diana con occhio meno severo e critico. I suoi difetti eran 
forse difetti d'educazione, ma l'incanto suo era tutto originale. Era. 
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una donna di mente superiore e qualunque uomo poteva de- 
siderarne l'amicizia ed essere altero di ottenerla. 

Quando essa tornò ad interrogarlo sull'arte, Val non cer- 
cò più di scoraggirla colla sua riserva e la brusca brevità 
delle sue risposte. La signora voleva togliersi di dosso la tac- 
cia d'ignoranza aristocratica ; le sarebbe stata tanto grata se 
egli avesse voluto darle qualche consiglio sulla direzione dei 
suoi studi artistici che le piacevano tanto, le piacevano tanto! 
Povero Val! 

Per quanto in generale non fosse il favorito delle signore, 
era adorato dalle signore in particolare. Egli ispirava quei sen- 
timenti di forte simpatia che i rapporti intimi rendono più cari, 
perchè si associano a tutte le nostre idee predilette, a tutto 
quello che vi è di più spirituale nella nostra natura. Che ine- 
sauribile energia di carattere v'era in quell'uomo! Quali possi- 
bilità di un avvenire eccezionale e di eccezionale devozione ! 

Diana, quando i suoi amici intimi l’accusavano di freddezza 
e d'indifferenza, era solita rispondere : 

- Son nata vecchia e non posso innamorarmi - Forse. Ma 
non le sarebbe rincresciuto d’ispirare una passione. In quel 
momento era dominata dall'idea di dominare a distanza la vita 
di un uomo; di un uomo corteggiato da un gran numero di 
donne seducenti ed aristocratiche, ma del quale si sarebbe 
detto: - Non ha mai preso moglie, per via di Lady Brereton. 
È un affetto onesto, cavalleresco, esclusivo, un'idea alla quale 
è religiosamente fedele. - Con questo intendimento la signora 
aveva risoluto ch'egli dovesse andare a stabilirsi a Londra. 

S'accorse allora di avere una rivale i cui interessi sareb- 
bero stati sempre in urto coi suoi, e questa rivale era l'Arte. 
Se avesse saputo quanto danno faceva lei in quel momento a 
codesta rivale avrebbe potuto esultarne. L’artista aveva lottato 
per impedire che l'una facesse torto all'altra, ma non era più 
possibile evitarlo. 
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Dopo la seduta non gli riuscì quel giorno di rimettersi al 
lavoro ; andò invece a fare una passeggiata nei giardini della 
prossima Villa Wolkonski. | | 

Bruto, pieno di premura per il ben'essere del suo pa- 
drone, aveva trovato molti pretesti ingegnosi per entrare nella 
sua stanza; ma il modo col quale era stato accolto aveva ac- 
cresciuto le sue inquietudini. Peraltro Val aveva fumato ven- 
. ticinque sigarette e questo è segno buono, diceva Bruto tra 
sè, raccogliendo i mozziconi. | 

Lady Brereton tornò a casa in carrozza pensando alla 
Cantastorie. Strano, che una creatura rozza e prosaica come 
Val Romer potesse ideare una figura così piena di poesia e di 
delicatezza! 

Almanaccava sopra una vaga reminiscenza. A un tratto 
l'afferrò. - Ah, la suonatrice di violino che ho sentito alla Fe- 
nice! La statua mi ha rammentato lei. 


(Continua) © BERTA THOMAS. 


Verstone dall'Inglese di SoF1a FORTINI-SANTARELLI. 


PER LE PROSSIME BLEZIONI. 


Uno scrittore politico eminente scrivea, non ha guari, 
come fosse di già suonata l'ora delle elezioni politiche. 

Certo : un fatto qualchesisia può da un momento all’ altro 
precipitare quest'ora. Sono però intimamente persuaso che il 
Governo, per quanto sta in esso, la ritarderebbe e ritarderà 
quanto più è possibile. 

A un governo di tre lustri dell'antica destra è successo un 
governo di quasi tre lustri della sinistra. Vincitori e vinti sono 
confusi sul campo di battaglia, e diffidano di trovarsi riuniti 
in ordinate schiere, quando la nuova alba suoni a raccolta. E 
tuttavia circola nella nazione il presentimento, che colle nuo- 
ve elezioni incominci un nuovo periodo storico. L'esporre le 
proprie idee, tanto più quando si sa che in fine non sono indivi 
duali, è un dovere. Chi scrive, lo adempie: lo adempie rapi- 
damente, non perchè creda le elezioni politiche imminenti, 
«ma perchè si è discorso anche troppo e troppe volte della ne- 
cessità, che sorga un nuovo partito moderatore, conservatore, 
si chiami come si vuole: è tempo di concludere. 

Chi scrive, non ambisce di esporre opinioni di cui abbia 
il privilegio dell'invenzione ; anzi tutt'altro: ambisce di dare 
forma a opinioni, che indistinte, ma forse con maggior forza, 
«che non abbiano esse medesime consapevolezza, aspettano 
un'occasione qualunque, in cui organizzarsi e costituirsi. 
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II. 


Molti fra coloro, che vagheggiano un partito conservatore, 
sono supremamente illogici, quando si fermano a quel punto, 
che ne costituisce la chiave di volta. Ci conducono all'orlo di 
un abisso, che a poco 4 poco si andò formando fra i sentimenti 
essenzialmente proprii d'un partito d'ordine, e quel sentimen- 
to, che è laguarentigia somma d’ogni ordine sociale e politi- 
co. Occorre gettare un ponte fra le due rive: altrimenti per gli 
uomini d'ordine non rimane che gittarsi capofitti nella vora- 
gine, come Marco Curzio, disperando di riempierla. 

Non intendo un nuovo ponte sul Tevere. Non parlo della 
Conciliazione : parola sfatata. 

Il Pontefice fece pur sentire una parola di pace all'Italia, 
come la avea fatta sentire dianzi alla Germania. Dalla Ger- 
manfa fu raccolta : dall'Italia no. 

Che gli stranieri non affrettino coi loro voti che le re- 
lazioni del Pontificato coll’Italia diventino quali sono cogli 
altri Stati, si capisce. Che l'Italia non comprenda il danno, 
che le deriva da questa condizione fuori del diritto comune, 
si capisce meno. Ma la desiderata soluzione a.suo tempo verrà: 
verrà a suo tempo. 

È un errore il credere, che non vi sia altra soluzione, 
che il Pontefice possa accogliere, se non un ristabilimento di 
una qualsiasi sovranità territoriale. 

Gli uomini pii, che non vedono possibile altra soluzione 
che questa, non solo prescrivono alla Provvidenza quell’unica 
via chela loro mente angusta crede ancora dischiusa, ma non 
si accorgono, che tale via sarebbe preclusa da un cumulo di 
macerie. Non solo tutto fa credere, che una soluzione simile 
sia impossibile, ma chiunque abbia sentimento religioso non 
dovrebbe pensarvi che con raccapriccio. Leone XIII non rispon- 
derebbe diversamente da quello che rispose Pio VI al Cardina- 
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le de la Rochefoucauld il 1701: l'opinione, « ut omnia ad pri. 
stinum civilem statum redintegrentur » non essere che « ca- 
lumniatorum evulgatas interpretationes ad conffandam r-li- 
gioni invidiam ». 

La condizione del Pontificato, si è detto, riveste carattere 
internazionale. Forse è più esatto dire, che essa è più che in- 
ternazionale, è cattolica universale. Questa cattolicità, questa 
universalità fa si che una lesze qualsiasi, sia anche lesge «.- 
stituzionale, di che scrissi già nel libro « Statuto e Senato », nn 
vi è in verun molo proporzionata. Ma la stessa cattolicità, la 
stessa universalità, per cui la Chiesa spiera le sue tende «a 
uno all’altro Oceano, meglio non si troverebbe costretta nei 
vincoli dei trattati. 

Il Pontificato ci guadasnerebbe col sottrarsi alle vicende 
d'un Parlamento, per esporsi ai pericoli delle conflazrazioni ? 

Quell'autonomia e sicurezza, che mai possa aversi nel tem- 
po e nello spazio, il Pontificato dee possederla in sè stesso, 
fondata su condizioni intrinseche, anzichè su guarentizie este- 
riori, per quanto anch'esse pur possano migliorarsi. 

Nel libro, che ricordai, accennai a una di esse, nè «ico 
che sia la sola possibile, nè la maggiore. Ma quale ostacolo vi 
sarebbe nel sostituire ad una dotazione annua una proprietà 
qualchesisia a libera disposizione del Pontefice ? 

Certo l'Italia deve più d'ogni altro Stato augurare che il 
Pontificato sia in condizioni tali da non suscitare inquietudini 
o diffidenze. 

L'Italia può e deve non creare ostacoli perchè ciò sia; 
nessuno può prestabilirne un modo stereotipato. 

Un Areopago internazionale dovrà presto o tardi assicu- 
rare all'Europa un periodo di pace, ed In esso la suprema pa- 
rola pacificatrice è certamente riservata alla personificazione 
più alta della religione. 

Quando sieno composti i dissidii, che oggi mantengono gli 
Stati in reciproca diffidenza, saprà il Pontefice stesso trovar 
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modo, che coll’alta sua autorità cessi finalmente un dissidio 
così funesto alla religione nel paese stesso ove il Pontefice ha 
la sua sede. 


III 


Parlo della costituzione politica nostra. Gli uomini d'or- 
dine sono sgomenti di trovarsi solitarii. E dee necessariamente 
esser così, dacchè si trovano a far causa da sè, disgiunti da 
quella robusta e vasta organizzazione, di cui a favore dell’ordi- 
ne sociale e politico dispone la Chiesa. 

Si allarmano dello scrutinio di lista, come strumento, di 
cui lo Stato soltanto ha braccia sì poderose per maneggiarlo. 
Non si accorgono, che havvi un ben altro organismo, chesolo po- 
trebbe tener testa allo Stato, pur senza compromettere nelle 
lotte politiche i sentimenti più elevati, che stanno al di fuori e 
al di sopra d'ogni fazione. 

Ma perchè dunque l'azione pur legittima della Chiesa 
nel campo politico riesce nelle condizioni odierne d’Italia inef- 
ficace, interamente inefficace ? 

Primo : perchè essa medesima si è messa in disparte e non 
la esercita. 

Poi, perchè qualunque azione politica riuscirà sempre inef- 
cace, quando si sospetta, che sia in opposizione colla costitu- 
zione della patria. 


IV. 


L’astensione, sta bene di ricordarlo, si è affermata indi- 

pendentemente e prima dell'occupazione dello Stato Pontificio. 

L'abbandono dell’astensione però diviene oggidì tanto più 

difficile, quanto più si volesse indurre il Pontefice a chiamare 

esso medesimo gli elettori alle urne. Ciò sarebbe irreverente 

verso il Pontefice stesso, che non può confondere la somma di- 
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gnità nella lizza elettorale, e non può quasi per via indiretta 
fare un atto di riconoscimento d’un ordine politico, con cui 
ancora non si è accomodato al cospetto delle nazioni. 

Una Rivista straniera, che alla forma aristocratica associa 
la fedeltà alle tradizioni, con perfetta lealtà riconobbe, non ha 
guari, che il non expedit è di grave pregiudizio agli interessi 
religiosi in Italia. E tuttavia, pur rimettendosi al prudente 
senno del Sommo Pontefice dubita, che l'abbandono del non 
expedit sia l’enterremeni di quegli interessi della Cattolicità, 
che hanno nel Sommo Pontefice Il vindice supremo. 

Saprà il Pontefice stesso, quando ne creda venuto ‘îl mo- 
mento, far sì, che un atto, il quale concerne le coscienze, ri- 
manga estraneo alle vicende d'un Governo o d'uno Stato ter- 
reno. Ma non si forzi al Pontefice la mano. Quando si volle un' 
interpretazione autentica del non expedit, che si ottenne ? che 
fosse più e più rincrudito. I Cattolici più timorosi devono ac- 
contentarsi, ci sembra, che in quel modo qualunque, che il 
Sommo Pontefice credesse, la coscienza del cittadino sia la- 
sciata a sè medesima in Italia come altrove: se esiressero dal 
Pontefice un atto di diversa e maggiore portata non sarebbero 
in buona fede. Anzi tutto notiamo, che in via generale la 
partecipazione di tutti alla vita politica militante non solo non 
è disapprovata, ma è altamente desiderata dal Pontefice in altri 
Stati, che pure non hanno ordinamento politico diverso dal- 
l’Italia. 

Leone XII dopo essersi nelle sue ammirabili Encicliche 
elevato alle altezze della verità pura, è sceso sul suolo battuto 
dall’umanità nel suo cammino giornaliero. Accanto all’idealità 
non disdegnò di gettare lo sguardo alla realtà. Accanto al pre- 
cetto dettò eque norme di applicazione; accanto al desidera- 
bile ha indicato il possibile. Dopo avere tracciato le regole im- 
mutabili ha tenuto conto dei tempi: non ha proscritto gl 
onesti e utili progressi dell'età moderna, non ha condannato il 
legittimo uso delle libertà. « Ergo quod inquiunt ‘Ecclesiam re- 
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centiori civitatam Invidere disciplinae inanis estet jejuna ca- 
lumnia ». 

Le straordinarie cagioni, per cui nella partecipazione alla 
vita pubblica in Italia si ravvisa una colpa, mentre per tutto 
altrove si ravvisa un dovere, cessano immediatamente, quando 
l' abbandono dell’ astensione significhi: che è riconosciuta la 
necessità e l'urgenza di abbandonare l'astensione, partecipando 
alla vita pubblica, per preservare la parte più intima e vitale 
del sentimento religioso, che nelle presenti condizioni sarebbe 
coll'astensione compromesso. 


V. 


Ciascuno dee pur troppo riconoscere, che l' azione Var- 
lamentare diretta a introdurre anche solo un qualche blando 
correttivo a leggi eccessive, è ormai ridotta individuale affatto. 

Dee pure ammettere, che, se le leggi, le quali hanno mag- 
giormente offeso gli interessi del clero, hanno per editore re- 
sponsabile l'antico partito di destra, persino disposizioni di legge 
ridicole e inconcludenti oggidì si accompagnano con dichiara- 
zioni di principio, che, ben più che gli interessi, offendono la 
più preziosa delle libertà, la libertà della coscienza. 

Deve ammettere, che la separazione dello Stato dalla Chiesa 
non è nemmeno praticata lealmente, subito che l'azione dello 
Stato si dichiara bensì incompetente per rendere omaggio al prin- 
cipio religioso, ma poi si riconosce competente nel rinnegarlo e 
sprezzarlo. 

I partiti chiusi opponevano ancora una qualche resistenza 
al potere. Dopo che si è reso quasi universale il suffragio, non 
si è fatto che aprire la via alla dittatura. E ciò durerà fino 
a che le forze di loro natura conservatrici non sanno valerst. 
esse medesime dell’allargamento stesso del suffragio, opponen- 
do la fermezza dei principii alle transazioni e alle leghe degli 
interessi particolari. 
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Non si chiegga conto al Governo di Francesco Crispi di 
quello che propone. Gli si renda grazie di quello, che non pro- 
. pone. Nell’odierno abbandono, nell’indifferenza, nella sfiducia, 
nell’ anemia politica tutto gli sarebbe possibile. 

Un uomo di coscienza non può, se non con orrore, pen- 
sare alle teorie che fanno nascere il bene dall’eccesso del male. 

Si legga la recente opera di Emilio Ollivier « 1789 e 1889 », e 
si vedrà, come questa iniqua speranza sia stata fatale alla 
Francia; si vedrà, che qualsiasi causa la più santa, se anzichè 
contare sulle forze sue proprie, conta sui cataclismi, e peggio 
ancora sullo straniero, è inevitabilmente perduta. 


VI. 


Ebbene: noi che partecipiamo con tutto l'animo, e non da 
ora, alla vita pubblica, dobbiamo accogliere senz'ombra di dif- 
fidenza chi entrasse a parteciparvi colle nuove elezioni dopo 
esserne rimasto fuori sinora. Noi non dobbiamo a essi chiede- 
re, che si disdicano di quanto hanno creduto di propugnare in 
passato, come nessuno si sognerebbe di chiedere a un Mini- 
stro di S. M. la Regina Vittoria, quale opinione storica professi 
sulla legittimità della Rivoluzione del 1688. 

Noi, uomini d'ordine, non possiamo, se non salutare con 
esultanza, che entri nel Parlamento chi per principio, non solo 
politico ma anche religioso, professa il rispetto dei poteri costi- 
tuiti. Noi non possiamo avere in sospetto chi all’ adempimento 
dei doveri di cittadino aggiunge una sanzione di più ; chi alla 
tolleranza dà un nome diverso, ma ancora più potente, il nome 
di carità. 

Lungi da noi il pensare, che entrino nella vita pubblica con 
un sottinteso qualunque. 

Un Deputato od un Senatore qualsiasi ci dà di sè guaren- 
tigie pel solo fatto di essere Deputato o Senatore. Un sottinteso 
repugna ad ogni coscienza onesta. Chi ha sentimenti e principij 
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religiosi ci dà in questi sentimenti e principii stessi una guaren- 
tigia, la più sicura di tutte. 

Nella nostra legislazione vi sono certamente leggi, che non 
possiamo pretendere conformi alle dottrine che un Cattolico 
professa. Ma il Cattolico non si trova sotto questo aspetto in 
Italia in condizioni diverse da quelle in cui si trova in altri 
Stati: deplorerà quelle leggi, ma riconoscerà che è vano il 
pensare ad una restaurazione legislativa immediata ed intera. 
Riconoscerà, che un Cattolico può esercitare, come ogni altro 
cittadino di uno Stato libero, pubblicamente e direttamente, 
un'azione riformatrice, che sarà efficace, se conforme al buon 
diritto, come alla buona politica. 

Chi entra nella vita pubblica in uno Stato qualchesisia non 
trova un terreno sgombro, in cui sbizzarrire la propria immagi- 
nazione. Trova alleanze, che è debito di onore mantenere leal- 
mente; trova gli ordini fondamentali dello Stato posti fuori e al 
di sopra delle stesse discussioni Parlamentari. 

Nemmeno dobbiamo temere, che per uno zelo, che mode- 
ratamente in core non avvampa, gli uomini sopratutto animati 
da sentimento religioso arrivino a tale sopravento da porre a 
cimento la integrità del potere civile. Tutto nelle società odierne 
contribuisce a rendere ciò impossibile. In Italia sarà molto, che 
arrivino a porre un qualche limite alle esorbitanze : e ciò sarà 
un bene per tutti. 

Noi pensiamo facile accordarci con tali uomini in Parla- 
mento su tutto quello che importa all’ordine sociale e politico. 
Ed anzi crediamo che tale intelligenza debba stabilirsi sino dal . 
momento delle elezioni, e debba concorrere alla stessa scelta dei 
candidati. | 

La preservazione della famiglia, della proprietà, della liber- 
tà, anzi delle libertà, basterebbe già di per sè sola a stabilire 
i punti fondamentali di un'azione comune. E tuttavia noi non 
pensiamo nemmeno impossibile nè arduo l’intenderci su altre 
parti essenziali della vita nazionale. 


- 
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VII. 


Noi pur troppo viviamo in una condizione di pace armata, 
che logora le nostre finanze come quelle degli altri Stati. 

Il male non è d'oggi. Montesquieu diceva fin da’suoi tem- 
pi: « Une maladie nouvelle s'est répandue en Europe; elle a 
suivi nos princes, et elle leur fait entretenir un nombre dé- 
sordonné de troupes. Elle a ses redoublements, et elle devient 
nécessaîrement contagieuse. Chaque monarque tient sur pied 
toutes les armées qu'il pourrait avoir, si ses peuples étaient 
en danger d'étre exterminés; et on nomme palx cet état d'ef- 
fbrts de tous contre tous.... Bientòt à force d'avoir des soldats, 
nous n’aurons plus que des soldats. » 

Ora però si progredì tanto da trovarci ormai giunti a 
quel punto fantasticato dall’Autore del Romanzo « La Razza 
dell'avvenire », in cui a furia di progredire nessuno artiva 
più a muoversi l’uno di fronte all’altro. 

Noi non possiamo nelle presenti condizioni nostre se non te- 
ner fede ai patti internazionali, e guai se ciò si facesse senza 
trovarci degnamente pronti al cimento delle armi. 

Oggi, come ai tempi dell'epopea Romana 


paribus se legibus ambo 
invictee gentes eterna in fredera mittant. 


Noi però confidiamo,che la triplice alleanza, se mallevadrice di 
questa tregua, sia anche foriera di una vera pace. Almeno la mas- 
sima parte delle differenze, che oggidi dividono le nazioni, non 
sembra repugnante ad un componimento di soddisfazione equa. 
Noi confidiamo che i nostri uomini di Stato volgano le loro- 
ambizioni non tanto a dare forza di usucapione ai fatti com- 
piuti, quanto ad un gran compromesso, che fondandosi sul. 
diritto dei popoli assicuri un’èra di pace, quale su basi ben 
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meno salde si è conseguita pure altra volta dai Congressi 
Europei. 

Una parola in cui l'eminente scrittore, che abbiamo ci- 
tato più sopra, compendiò tutto un ordine di pensieri di po- 
litica internazionale, ha dato luogo alle più strane ed erronee 
interpretazioni. 

Chi può oredere (uno scrittore circondato di così alto ri- 
spetto, meno che altri mai), che l’Italia debba rimpiccolirsi 
nella sua coscienza di grande nazione ? 

Si è la segreta corrispondenza fra lo stato generale della 
patria e lo stato degli animi, che, bene si è detto, provviden- 
zialmente congiunge i progressi e i destini della nazione e de' 
cittadini, e fa che l'agricoltore ne'suoi campi, il commerciante 
ne'suoi fondachi, l'operaio stesso nella sua officina si sentano 
più fiduciosi e più baldi, quanto più la nazione, di cui fanno 
parte, sa conquistarsi il posto che le compete. 

Si è questo sentimento, che l'KHalia potesse un giorno con- 
tribuire alla pace Europea, che ci ha aiutato efficacemente nel 
rivendicarci a indipendenza e unità. Di esso si fecero forti i po- 
litici delle Potenze principali d'Europa per ajutare l'Italia ad 
uscire da uno smembramento in cui non riusciva se non au 
suscitare inquietudini da tutte le parti, e conseguire un assetto, 
in cui può pronunciare una parola, arbitra no, moderatrice 
bensì. Per megalomania non si può intendere, e nessuno ha mai 
inteso, una politica ferma, quanto prudente ; il giusto concet- 
to di quello, che l'Italia dee ripromettersi nei futuri componi- 
menti Europei; i sentimento vero della grandezza nazionale, 
anzichè la parodia della grandezza. 

Noi aborriamo dalla vanagloria delle nazioni, come dalla 
vanagloria degli individai. 

E perciò deve essere sollecitudine nostra di evitare tn- 
tanto ognî atto, che desti inutili e nocive diffidenze. Avre- 
mo fatto con ciò anche più che diminuire la spesa delle 
armi. Avremo stabilito quel sentimento di comune fiducia, che 
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è tanta parte della stessa vita economica delle nazioni, ed è 
l'impulso dei commerci e delle industrie. 


VII. 


Qui mi arresto, contento se fossi giunto a chiarire, che vi 
ha un campo d’azione, per cui gli uomini d'ordine tutti devono 
sentire nel profondo dell'animo una urgente solidarietà. 

Accenno però due ordini di questioni gravissime, che senza. 
questo comune concorso tentarono vanamente di essere riso- 
lute, con questo comune concorso avrebbero soluzione certa. 
Intendo quanto concerne la proprietà ecclesiastica e perciò la 
legge annunciata tante volte e mai potuta fare, ed accenno 
alla così detta legislazione sociale. 

Ogni legge sulla proprietà ecclesiastica fallirà sempre, an- 
che se fondata sul sincero rispetto della libertà, se lo Stato in- 
tende di regolare la proprietà di una Chiesa, che per quanto 
esista ne’'suoi concetti riformatori, sia diversa da quello che la 
hanno fatta i secoli ed è. 

Non già che non si debba tener conto di una virtù rifor- 
matrice nella Chiesa stessa. Anche al tempo nostro la legisla- 
zione ecclesiastica andò via via accomodandosi alle necessità 
sociali con quell’alto senno, che portò sempre la Chiesa nel 
porre in atto il precetto dell’Apostolo di conoscere i tempi in 
cui sì vive. 

E vano, è assurdo, è illegittimo, che lo Stato si crei esso 
a sua foggia la Chiesa. Ma pensiamo, che se col comune con- . 
corso di quanti uomini d'ordine entrassero a far parte della 
vita pubblica portandovi tutta la forza e l'efficacia delle loro 
credenze si regolasse la proprietà ecclesiastica, gli sforzi non 
sarebbero più così inani come pel passato. 

Alcuni si allarmeranno come se si parlasse d'un Concor- 
dato : altri per ragioni opposte sorrideranno dell’ingenuità di 
sognar possibile un Concordato. 
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Niente del tutto. Ammesso tale concorso degli uomini, che, 
tanto per variare, chiamerò gli uomini di buona volontà, si 
potrà senz'altro divenire a tale ordinamento della proprietà 
Ecclesiastica, che, sebbene non pattuito, possa essere consentito: 
possa cioè avere quel tanto di consentimento, senza di che non 
avrebbe attuazione alcuna. ‘ 

Che oggidi non si possa chiudere gli occhi a quei problemi 
terribili, che porta con .sè un'èra di trasformazione sociale, 
niuno vorrà negare. Niuno vorrà negare del pari, che per af- 
frontare tali problemi, non meno della coscienza dell'ordine 
giuridico, importi il sentimento della carità. Anzi, diciamo pure, 
della giustizia Cristiana, che non è' meno per questo umana, 
civile. Se non altro per condurre a capo taluna delle leggi, 
che senza creare un socialismo di Stato tolgano i pericoli del 
socialismo, noi pensiamo che sia quanto mai necessaria la 
cooperazione di chi è solito ad apprezzare, come parte in- 
tegrante della vita delle nazioni, la reciproca benevolenza 
delle classi sociali. Chi si adombra di tali pensieri, legga quel- 
lo che scrisse già il Conte Di Cavour per dimostrare la ne- 
cessità di occuparsene. Alla Chiesa spetta principalmente l'es- 
sere benefica un'altra volta ai popoli con una tregua d'Iddio 
pacificatrice delle classi sociali, con un diritto d’asilo dischiuso 
a tutti gli infortunii. Ò e du 


IX. 


Io vorrei avere ispirato fiducia agli uomini d'ordine, che 
ancora son fuori della vita pubblica. 

Avrò suscitato diffidenza in quelli con cui mi son trovato 
mai sempre a prendervi parte? Come nel convito di Re Mac- 
beth diranno essi, chi sa!, non vedi? quel posto è occupato! 
lo occupa la bestia nera del clericalismo, più ferale ancora 
dell'ombra di Banco ? 
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Clerieale dite non già a chi si studia con tutta la possa 
dell'aninso a dare uh nuovo e saldo cemento alta vita nazio. 
nale. E piuttosto vogliate chiedervi se non sia politisa ne'suot 
effetti elericale quella, che più e più conduce tanta parte della 
nazione a vivere non già della vita della nazione e dei doveri 
di cittadino, ma bensì a serrarsi in compatta falange, che fa 
anche più che osteggiarei, quando ci avvolge tutto intorno di 
un cerchio di ferro, quale è quello dell'astensione. Non ci 
voleva di più, e anche questo voi state per fare, di contri- 
buire colle nuove leggi ad una nuova proprietà ecclesia- 
stica, la quale sfugga a qualunque sindacato del potere pub- 
blico. Questo è clericalismo! 


Vicenza, il 1.° Febbraio 1890. 


FEDELE LAMPERTICO. 


ERRATA-CORRIGE. 


A pag. 703 lin. 10 Orazio Coclite si sostituisca Quinto Carzio 


li, CONFLITTO AAGLO-PORTOGHESE. 


La favola del leone è vecchia, ma torna sempre a pro- 
posito, anche se il leone è invece una balena che si trova 
tra le ‘auci un povero pesciolino. H buon dritto, le migliori 
intenzioni, i trattati internazionali poco valgono, quando si 
trovano di fronte due Potenze di sproporzionata grandezza, e 
le altre non desiderano aleuna giunta di sopraccapi, ai molti 
che ciascuna ha per proprio eonto. Con questo non voglio 
dire che tutta la ragione stia dalla parte dei piccini, i quali 
hanno talvolta certe loro speciali petulanze e «quasi mai 
sono scevri di colpa. Ma nel presente conflitto sollevatosi fra 
Inghilterra e Portogallo nell'Africa australe la condotta del 
Gabinetto di San Giacomo fu altrettanto violenta, quanto 
quella del Portogallo inattesa e non scevra di contraddi- 
zioni. Nessun dubbio che l’arbitrato, imposto d'altronde anche 
dal trattato di Berlino, come già in occasione del conflitto 
scoppiato per la baja di Delagoa, avrebbe data ragione più 
al Portogallo che all'Inghilterra, ia quale, forse, appunto per 
questo lo rifiuta. Ma il giudizio, un giudizio sereno e com- 
pleto, non è certamente facile, sovrattutto perchè non co- 
nosciamo esattamente i termini della questione in tutti i 
loro particolari. Le regioni dove il conflitto si svolge sono 
note assai imperfettamente, e delle vicende che vi condus- 
sero ci danno versioni diverse i dispacci del console britan- 
nico e quelli degli ufficiali portoghesi. Tuttavia cercheremo 
di scoprire l’ esatta posizione della questione e le ragioni che 
le due parti potrebbero addurre innanzi ad un tribunale: 
arbitrale. 
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Nessuno avrà dimenticato il vasto piano di Cameron, 
reduce dalla sua traversata africana. Dubitando dell'avvenire 
della sua patria nell’ India, che tosto o tardi, educata a ci- 
viltà, saprà sottrarsi al suo impero, egli additò magnificando 
l’Africa centrale che può offrire le basi d’' un impero futuro, 
a suo avviso non meno vasto e promettente. Non lo turba- 
vano gran fatto i possedimenti portoghesi segnati sulle carte, 
reputando egli che questi poco si estendano oltre il litorale 
e siano su quello in parecchi punti contestabili. Così egli 
vedeva in breve volgere d'anni, tutta l'Africa australe in do-. 
minio della Gran Bretagna, aperta alle emigrazioni coi com-. 
merci degli operosi suoi figli. 

Vediamo intanto quello che l' Inghilterra possedesse di 
fatto nel 1889 al disotto del 1.° grado di latitudine a sud 
dell'Equatore, in quella che secondo il Cameron può pro- 
priamente chiamarsi Africa australe. Lasciamo in disparte la 
repubblica d'Orange (107.439 ch. quadrati, 135 m. abitanti nel 
1880, ma ora certo assai più del doppio) che tuttora si man- 
ticne indipendente ; il Transvaal o Repubblica Africana (400 m. 
abitanti su 300 m. chilometri quadrati) che la Gran Breta- 
gna provò a sottomettere, ma da sei anni si afferma e si man- 
tiene indipendente, e la Nuova Repubblica Africana o Swazi- 
land (7390 chil. q. con 80.000 abitanti) nata da due anni appena 
e sougetta all'influenza inglese che la creò unicamente per impe- 
dire al Transvaal di impadronirsene. Al di fuori di queste tre re- 
pubbliche, e del tratto di costa occidentale tra Capo Frio e 
le foci dell’Orange, che fu la prima colonia germanica in 
Africa, e sulla quale la Gran Bretagna possiede tuttavia il 
punto più importante, la baia della Balena, tutto il resto 
dell’Africa australe, dalle foci del Congo e da quelle del Ro- 
vuma, presso Capo Delgado, fino al Capo di Buona Speranza 
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è ripartita, nel fatto, nelle pretese, nelle speranze fra la 
Gran Bretagna ed il Portogallo. 

In uno dei più recenti almanacchi inglesi, fonte non so- 
spetta di parzialità a danno della Gran Bretagna, troviamo 
le seguenti notizie: « Le colonie Inglesi del sud Africa sono : 
il Capo di Buona Speranza (Cape Colony), il Natal, il Besci- 
uanaland inglese, il Basutoland e lo Zululand. La più impor- 
tante è la Colonia autonoma del Capo, che vince d' impor- 
tanza tutto il resto dell'Africa insieme unito. Alla sua estre- 
mità orientale è il Pondoland indipendente, il cui litorale è 
sotto il protettorato britannico, e di cui la Colonia del Capo 
possiede l’unico porto. Seguono le colonie del Natal e dei 
Zulu, oltre la quale è l’Amatonga indipendente, che confina 
colla baia di Delagoa. 

« Nell’ interno all’ovest dell’Amatonga e della baia di De- 
lagoa, è il Swaziland, la cui indipendenza è stata riconosciuta 
dai Governi di Londra e del Transvaal. Più oltre ad occi- 
dente, sopra una distesa di 400 miglia da nord e sud, e di 
forse altrettante da est ad ovest, è la Repubblica del Tran- 
svaal, soggetta alla Gran Bretagna per le sue relazioni col- 
l’ estero, nel resto indipendente ; fra il Transvaal e ii Capo è 
lo Stato libero d' Orange e fra questo e il Natal e il Capo, 
la piccola colonia inglese del Basutoland. Ad occidente del 
del Transvaal si estende la colonia inglese del Bescinanaland, 
oltre la quale ad ovest e a nord è un altro protettorato 
britannico che si estende fino al 20.° grado di longitudine 
E. ed al 22.° grado di longitudine Sud. Oltre a questo confine, 
la regione che si estende fino al confine dello Zambesi è stata di- 
chiarata compresa nella sfera dell’esclusiva influenza britannica. 
L'arca complessiva delle colonie britanniche, non compresi i terri- 
torii che sono soltanto protetti; è di 250.000 miglia quadrate, 
come dire l’Austria Ungheria e la popolazione era computata 
nel 1887 a 2.200.000, di cui un sesto di origine europea ». 
Una parte di queste regioni sono state scoperte da Ingle- 
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si, la maggior parte da Olandesi e specialmente da Porto- 
ghesi, che non seppero o non poterono apprezzarne il valore. 
Lo stesso Natal ebbe nome da Gama, che vi approdava nel 
Natale del 1497, ma poi rimase abbandonato per tre secoli. 
Gli Inglesi occuparono il Capo nel 1746 e lo ebbero definiti- 
vamente dopo il 1806, ma non riuscirono ad estenderne i con- 
fini senza fiere lotte, specie coi Cafri e cogli Zulù. Anche coi 
Boeri Olandesi ebbero serii conflitti, ma la più notevole fu la 
campagna del 1879, nella quale cadeva a Isandula « col- 
pito da zagaglia barbara » il giovane Napoleone, e dopo la 
quale gli Inglesi vigilarono sul paese degli Zulù fino a che 
nel 1887 riuscì loro di dividerlo, appropriandosene appunto il 
lftorale. L' interesse di queste regioni è di gran lunga accre- 
sciuto negli ultimi anni, a cagione delle ricche miniere d'oro 
che vi si scoprirono e vi richiamarono un movimento d° emi- 
grazione che non ha precedenti se non in California. Un mis- 
sionario protestante che le visitò, il Waitzecker, ne mandò de- 
scrizioni interessantissime, notando come anche molti italiani 
siansi colà recati. Erano note le miniere di diamanti, e già 
l' Furopa ne aveva ammirati i prodotti; ma pare che le mi- 
miniere d’ oro siano molto più promettenti e durevoli, e con- 
tribuiranno assai più a modificare la faccia del paese. 

Di queste sue colonie australi, l'Invhilterra ha certo gran- 
dissima cura. Il console italiano in Adeng capitano Cecchi che 
le visitò nel 1888 non risparmia la sua ammirazione, specie 
a Natal. « Il suo clima è eccezionalmente sano. Tuttochè re- 
cente sia la data della sovranità inglese sull'intera colonia, 
essa ha già raggiunto tale un grado di prosperità e di civile 
benessere, da renderla in tutto eguale ad una città inglese. 
E Natale si può dire per molti rispetti un lembo di terra in- 
glese, tanto vi sono diffusi gli usi, i costumi, la lingua di 
quel popolo, il quale ha saputo in modo veramente mera- 
viglioso trarre il maggiore vantaggio da tutte le ricchezze 
di quella selvaggia regione, correggendole ed adattandole a 
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tutte le esigenze del vivere civile... A Maritzburg, capitale 
delia colonia, a 100 chilometri dal mare, si va da Durbaa in 
ferrovia con tutte le comodità europee. La stessa linea si spia- 
gerà fra breve fino a Ladysmith e Pretoria, di dove una se- 
conda linea già in eostrusione allaccierà Pretoria a Kimberley, 
da capitale dei diamanti, e alla grande ferrovia del Capo. 
Sotto l'aspetto economico, questa ferrovia accrescerà potente- 
mente il traffico fra gli Stati liberi dei Boeri e Porto Nasal 
sviluppando in tante regioni semibarbare la produttività locale. 
L' esportazione che nel 1856 era del vaiore di 1.301.825 lire 
italiane, nel 1887 era salita a 26.400.000, e l'importazione, da 
2.562.800 a 82.000.000 (1). E si noti che Natal è essenziai- 
mente una colonia agricola, benchè non vi manchino miniere 
d’oro e di carbon fossile... Anehe per l'avvenire l'agricoltura 
promette di dare un sicuro benessere alle popolazioni indi- 
gene ed ai coloni presenti e futuri » (2). Questi progressi sono 
tanto più notevoli quando si mettono accanto le date, e si 
pensa che i primi possedimenti inglesi in questa regione aa- 
cora non contano un secolo. 


II 


Altrimenti avviene dei possedimenti del Portogallo. Fin dal 
1485 Diego Cam, oltrepassato l’Equatore, pigliava possesso 
dei territori giacenti a sud del fiume Congo. Dopo il 1574, al- 
cuni Portoghesi emigrati vennero a stabilire delle fattorie nel- 
l'isola sabbiosa che fronteggia Loanda ed in seguito le rela- 
zioni fra il Portogallo e la costa d’Angola non furono più in- 
interrotte. 

Ben è vero che nel 1641 gli Olandesi si impadronirono 
d'alcuni forti della costa, ma furono snbito loro ritolti, ed 
anche nell'interno i nativi riconobbero il dominio portoghese. 


(1) Whiatkers Almanack, London 1890. 
(2) Bollettino Consolare, 1889, I, Mozambico, p. 4l. 
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Anche sull’ opposto litorale di Mozambico gli acquisti porto- 
ghesi datano da secoli, furono più volte invasi o minacciati 
da tribù indigene. 

Quale è l’ estensione di cotesti possedimenti portoghesi 
Sul litorale hanno confini precisi, ma nell'interno, su tutte 
le carte dell’Africa avviene ben altrimenti. Il Regno d'Angola 
comprende i quattro distretti di Zaira (Congo), Loanda, Ben- 
guela e Mossamedes, dalla foce del Congo, e precisamente del 
suo braccio più meridionale, a quella del Cunene. A settentrione 
la frontiera corre sulla riva sinistra del Congo fino a Nokki, 
poco al di sotto di Matadi, poi tira via diritta sul 10 paral- 
lelo fino al Cuango. (1) A mezzodì per buon tratto segue il 
corso del Cunene e poi prosegue diretta verso l' Oriente. Sul 
lato orientale il confine è variamente determinato: in alcune 
carte portoghesi manca affatto: in una recentissima carta del 
Dott. Luddecke, edita a Gotha segue, a non grande distanza dai 
litorali î corsi del Cuengo affluente del Congo e del Cu- 
bengo che volge allo Zambesi. La superficie totale della colonia 
è di 700.000 chilometri quadrati, la popolazione non arriva a 
200,000 abitanti. Ma supponiamo pure coll’ Annuario portoghese: 
che questa sia quattro volte maggiore sopra una superficie 
di 809.400 chilometri quadrati (2); egli è certo che gli abi- 
tanti dell'interno non riconoscono alcuna autorità portoghese 
e non ritraggono alcun beneficio dalla colonia. Una ferrovia in 
costruzione da Loanda ad Ambaca accennerebbe al vasto dise- 
gno di una linea traverso a tutto il continente: ma per ora 
non se ne può certo parlare con serietà. 

Nell’ Africa orientale, il Portogallo possiede il tratto di 


(1) Annuario Estatistico de Portugal. Lisboa 1886. 

(2) La convenzione 14 Febbraio 1885 con cui il Portogallo rieonosce lo 
Stato indipendente del Congo assegna a frontiera dei due Stati: il fiume 
Zaire o Congo fino al confluente coll'Uongo-Uongo, il meridiano che passa 
tra le fattorie olandese e portoghese fino al suo incontro col parallelo di. 
Nokki; poi questo parallelo fino al Kuangoe il corso del Kuango. 
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costa fra il Rovuma, che serve di confine settentrionale fino ai 
monti che lo dividono dal lago Niassa, e la baja di Delagoa. Il 
Mozambico propriamente detto, che dà nome alla colonia, è una 
specie d'isola continenfale tra il Niassa e l'Oceano, il Rovuma e 
lo Scire. Seguono | territorii di Quilimane, Sofala e Lorenzo 
Marques. La colonia si prolunga verso l'interno con confini 
niente determinati, e specialmente sulla riva dello Zambesi sor- 
gono colonie ed emporii portoghesi. Lo stesso annuario porto- 
ghese calcola una popolazione di 2 milioni, sopra 991.150 chilo- 
metri, compresi i distretti di Capo Delgado, Angoxo, Mozambic- 
co, Inhambane, Quilimane, Sofala, Lorenzo Marques, Tete, 
Manica. Le opinioni un pò contraddittorie dei geografi sull’argo- 
mento sono così riassunte in una autorevole pubblicazione (1): 

« Questo vastissimo possedimento africano del Portogallo 
e gli opposti territorii d’Angola, potrebbero benissimo conside 
rarsi come componenti una sola grande colonia sottoposta al 
Governo di Lisbona, se le esplorazioni e l'attività commercia- 
le verso l'interno delle due regioni avessero quivi esteso più 
di quello che effettivamente non sia stato fatto, la sfera d’in- 
fluenza portoghese, e se i varii Stati indigeni di Barotse, Ba- 
manguato, Matabele, Mabinda, abitati da popolazioni selvaggie, 
feroci, gelose della propria indipendenza non si trovassero in 
mezzo ai due territorii, pronti sempre ad opporsi a qualsiasi 
invasione straniera ». E più oltre soggiunge: « I Portoghesi 
esercitarono le loro attività commerciali soltanto sulle coste, — 
il che non è esatto, perchè gli emporii o stazioni di Tete, Quiloa 
ed altri sullo Zambesi non furono mai del tutto trascurati, 
quindi ufficialmente il loro diritto di possesso non dovrebbe 
oltrepassare una limitata striscia di territorio oltre il litora- 
le. Ma in forza delle consuetudini ormai generalmente am- 
messe nel continente africano, l'influenza portoghese si inten- 
de estesa su tutto il territorio che dalla costa si inoltra verso 


(1) Corpo di Stato Maggiore. Possedimenti e protettorati europeijin 
Africa. Roma, 1889. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 46 
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le contrade limitrofe agli estremi territori portoghesi della 
colonia d'Angola, sull'Atlantico » (1). 


III. 


I due popoli che si trovano ora a contesa per alcune parti 
di codesti dominii hanno assai diverse qualità coloniali. Non 
mancò per verità anche ai Portoghesi l’ardimento delle im- 
prese come non mancarono le qualità fisiche che li predispo- 
sero ad essere nazione eminentemente colonizzatrice ;} ma non 
corrisposero nei tempi andati le qualità morali e la sapienza 
politica necessarie, perchè la colonizzazione dia veramente buon 
frutto per le nuove terre, per la madre patria e per la civiltà 
generale. In coteste colonie portoghesi d'Africa durò più lunga- 
mente che altrove l'infamia della tratta. « In varie località 
dell'interno, dietro il nascondiglio delle colline e presso agli 
sbocchi dei corsi d'acqua, sorgevano in quel paese infami fat- 
torie, dove si rifugiava ostinato quel traffico, che era stato 
così lungamente la desolazione dell'Africa e la vergogna del 
Portogallo, e di quando in quando qualche carovana di schia - 
vi si arrischiava a partire da quegli antri per raggiungere la 
costa, dopo aver seminato di cadaveri le difficili vie inconsue- 
te, attraverso le quali aveva tentato il passaggio per non dar 
notizia di sè. Solo in questi ultimi tempi si cercò in più oneste 
imprese una fonte di lucro, ma malgrado le ricchezze del suolo 
ben poco fu fatto in quattro secoli per svilupparle e migliora- 
re le condizioni degli abitanti... La maggioranza della popola- 
zione è tanto barbara ora, come quando i primi occupatori ap- 
prodavano a quei lidi; nei pressi della costa apprese la lingua, 
le forme esterne del culto c soprattutto i vizii dei conquistato- 
ri ». Ancora quando vi passò Cameron, a Benguela c'era un 
forte difeso da due vecchi cannoni su affusti di legno marciti ; 
i soldati erano in gran parte galeotti; le scuole erano quasi 

(1) Ivi pag. 99 e 100. 
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deserte. Però bisogna tener conto che queste ed altre accuse 
sono state sempre attinte in gran parte a fonti inglesi, e giova 
altresì avvertire, che la fondazione di stabilimenti d'altre na- 
zioni nello stesso continente, ed il timore che la estensione di 
quelle non abbiano a segregare Angola dall'interno e special- 
mente dal ricco impero di Muato Ianvo scossero l'attività del 
Governo e dei privati. La Compagnia portoghese del Congo 
foce molto per migliorare l'agricoltura e l'industria; si costrui 
la ferrovia, si tenne a Londra una esposizione agricola e com- 
merciale, e si avviarono verso l'interno importanti esplorazioni 
scientifiche. 

Il Portogallo avrebbe desiderato ben più ampi confini per 
questi suoi possedimenti africani, ed è noto come, dopo aver 
trascurato per tanti secoli il Congo, alle foci come nell’inter- 
no, quando Stanley ne rilevò l'importanza e l'Associazione in- 
ternazionale africana andò occupandone le rive, il Portogallo 
ne pretese la sovranità. E fu un momento in cui parve avesse 
ragione, perchè con una convenzione firmata a Londra il 26 
febbraio 1884, l'Inghilterra riconosceva al Portogallo tutta la 
costa occidentale, fra l'8° e il 5° 12 lato Sud e nell'interno un 
dominio estesissimo. Ma il trattato rimase lettera morta, e dopo 
una lunga serie di conflitti, durante i quali furono più volte per 
scoppiare ostilità aperte tra il Portogallo e l'Associazione in- 
ternazionale africana, il 14 febbraio 1885 furono determinati i 
confini che ho descritti, lasciando al Portogallo anche il terri- 
torio di Cabinda a nord del fiume, ma attribuendo all'Associa- 
zione le foci di questo e nell'interno il vasto dominio che for- 
mò poi lo Stato indipendente del Congo. 

Non fu questo il solo conflitto che il Portogallo ebbe a so- 
stenere per le sue colonie africane, dopo che si fece viva in 
quel continente la gara fra le Potenze, a cagione specialmen- 
te della indeterminatezza delle sue pretese territoriali. Già il 
21 aprile 1870 il generale Grant, presidente della Repubblica 
degli Stati Uniti, aveva deciso a favore del Portogallo un ar- 
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bitrato relativo all'isoletta di Gallinhas, presso alla foce del 
Rio Grande nella Guinea, che era appunto contesa fra Portogallo 
e Gran Bretagna. Un altro e più grave conflitto, scoppiò pochi 
anni appresso per la baia di Delagoa, nel territorio di Loren- 
zo Marquez. Era un possedimento assai importante, essendo 
ivi un porto capace, al quale mettono capo naturalmente tutti 
i prodotti del Transvaal, sì che ora vi si è anzi costruita una 
ferrovia. Da più di mezzo secolo il possesso della baia era con- 
troverso tra l'Inghilterra e il Portogallo ; gli Inglesi riconosce- 
vano ai Portoghesi il possesso della parte settentrionale della 
baia, ma pretendevano la parte meridionale comprendente il 
Tembe, il Maputo, le isole Iniack e degli Elefanti, ed anzi ave- 
vano fondata in faccia a Lorenzo Marquez una città di Bombay. 
Anche codesta controversia si deliberò di rimettere ad un ar- 
bitrato, che venne deferito al Presidente della Repubblica fran- 
cese. Ed il Maresciallo Mac Mahon il 24 luglio 1875 si pronun- 
ciò in favore del Portogallo, riconoscendolo padrone di tutte le 
terre bagnate dalla baja di Delagoa, Codesto lodo non fu mai 
accettato, tanto meno sopportato in buona pace dall'Inghilterra. 
Intanto essa continuava a mandare spedizioni verso l'interno, e 
ben era facile prevedere che tosto o tardi le due Potenze si sa- 
rebbero trovate nuovamente di fronte. Dal sud, col protettorato 
dei Besciuani e più colla supremazia politica esercitata sul 
Transvaal, gli Inglesi riuscivano a dominare interamente il 
bacino del Limpopo. Ma anche sui monti che mandano le loro 
acque da un lato al Limpopo e dall’altro allo Zambesi si sco- 
prirono ricchezze seducenti, giacimenti auriferi, miniere di 
diamanti, vasti strati carboniferi e tutta una regione adatta alla 
coltura, e ricca di ogni produzione naturale. 

Intanto prosperavano sul lago Niassa le missioni prote- 
stanti che da parecchi anni vi avevano preso stanza. Curando 
assai meglio le ‘cose del corpo che quelle dello spirito, e stu- 
diandosi assai più di procurare clienti ai coltellinai di Shef- 
field ed agli industriali di Manchester e di Belfast che anime 
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a Dio, cotesti missionari estesero a poco a poco il loro dominio, 
si occuparono dei commerci locali, si adoperarono ad educare le 
popolazioni, migliorarono la navigazione dello Scire e sul lago 
Niassa, su cui vararono anche alcuni piccoli vapori. 

Di fronte a codesti progressi che da due parti minaccia- 
vano i suoi possedimenti, il Portogallo fece pubblicare nel 1888 
(decembre) col mezzo del suo console a Capo Town, una di- 
chiarazione, secondo la quale Il Re di Portogallo affermava 
i suoi diritti su entrambe le rive dello Zambesi, disconoscendo 
al Re dei Matabele qualsiasi autorità sul Mashonaland ed adia- 
centi territori, e quindi qualsiasi facoltà di disporne comun- 
que. Ricordava che non solo Sena e Tete, sulla riva destra 
dello Zambesi, ma anche Sumbo molto più addentro, lungo 
lo stesso fiume erano fattorie portoghesi, e che tutto il terri- 
torio circostante si doveva considerare come portoghese. Il Go- 
verno Inglese non tenendo conto di questo proclama concesse 
i territori contestati ad una Compagnia fondata a Londra col 
capitale di 25 milioni di sterline nell'ottobre 1889, compren- 
dendovi un tratto delle rive del Niassa, l’altipiano dello Scire, 
e un vasto possedimento sulle due rive dello Zambesi, nel qua- 
le era compreso anche Sumbo. Evidentemente si trattava di 
estendere a poco a poco il protettorato che comprendeva già 
i Besciuani sino alle rive del Niassa, frammettendosi alle co- 
lonie portoghesi dei due littorali africani. 

Sventuratamente da ambe le parti non si ristette ai pro- 
clami ed alle concessioni, ma si mandarono sul luogo spedi- 
zioni geografico-militari. Già dissi che il Portogallo da qualche 
anno dava prova di una grande attività scientifica e civile. 
Una sua spedizione esplorò i territori di Sumbo, la Valle del 
Sanhama, sino a quelle dei torrenti Umfulli e Samiati, ed 
ai campi auriferi cui gia da parecchi anni coloni tedeschi 
avevano dato i nomi di Bismarck, Guglielmo, ec. nel paese 
dei Mashona. Vari capi indigeni lungo quei fiumi e sino al di là 
del 18° di latitudine sud avevano accettata la protezione por- 
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toghese ed inalberata la bandiera. La spedizione si compì nelle 
migliori condizioni, non ebbe a superare alcuna grave diff- 
coltà, e si diè cura anche di trovare le traccie degli antichi 
stabilimenti dei Por'ioghesi in quei luoghi. Abbandonati da 
lungo tempo, è vero; ma non è men vero che essi primi oc- 
cuparono {fl suolo, cercarono di sfruttarne le miniere, vi costrui- 
rono forti ed altri segni di dominio. Quando l’affermazione di 
tale dominio portoghese parve compiuta, furono pubblicati a 
Lisbona il 9 dello scorso novembre, due decreti che costitui- 
rono i nuovi governi coloniali, con sede a Quiteri ed a Sum- . 
bo, ed estesi sino a Sellfca, Teti ed al protettorato inglese già 
riconosciuto dai Besciuani. | 

Dal canto suo l'Inghilterra aveva mandato in quei luoghi 
il console inglese Johnston che si insediò a Livingstonia e dopo 
aver visitato le stazioni inglesi stabilite sul lago e nell’altipia- 
no dello Scioa, cercò di stringere trattati coi capi dei Mako- 
lolo, sulle due rive del Zambesi. Questi parvero acconciarsi an- 
che al dominio inglese ed inalberarono sulle loro capanne le 
bandiere che il Johnston recò, pare di nascosto, sotto colore 
di collezioni scientifiche, nelle sue casse, profittando delle com- 
mendatizie avute per le autorità portoghesi, quando queste 
erano senza sospetto. I nuovi Governatori portoghesi allora, 
con alcuni rinforzi armati, condotti loro dal maggiore Serpa 
Pinto, uno dei più celebri esploratori di quelle regioni, as- 
salirono i Makololo, li vinsero e tolsero loro alcune di quelle 
bandiere. 


IV. 


A questo punto il Governo di Londra intervenne più riso- 
lutamente. Già lord Salisbury aveva risposto con una nota 
severa ai diritti accampati dal Portogallo contro la nuova 
società inglese ed alle ragionì storiche da esso addotte per 
sostenerli. Il signor Barros Gomes ministro portoghese aveva 
allora raccolto validissimi argomenti a favore della sua tesi, 
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e adducendo l'opinione di celebri viaggiatori, a cominciare da 
Livingstone, dimostrò come quei territorii appartenessero ai 
Portoghesi. Dopo 1 fatti seguiti in quelle regioni, lord Salisbury 
spedì una nota a Lisbona, domandando come soddisfazione do - 
vuta alla bandiera britannica, che Il maggiore Serpa Pinto 
venisse richiamato, ed insistendo nel dichiarare che quell’ in- 
cidente non modificava la questione giuridica nella quale l’In- 
ghilterra manteneva inalterati i suoi apprezzamenti, insistendo 
nella validità della concessione fatta alla Compagnia inglese, 
nella insostenibilità delle ragioni del Portogallo e nel proposito 
di far valere quelle che riteneva ragioni decisive. Contem- 
poraneamente l’ Ammiragliato preparava le navi per l’' even- 
tualità di una dimostrazione armata sulle coste portoghesi 
dell' Africa. 

Il Ministero portoghese si dichiarò dolente dei casi occorsi, 
sebbene non credesse vere le accuse mosse al maggior Serpa 
Pinto. Per ora non si avevano che brevi relazioni dei rappre- 
sentanti le due potenze, il Johnston ed il Serpa Pinto: con- 
veniva attenderli, essendo quest’ ultimo già in viaggio per 
render conto del suo operato a Lisbona. Ma quanto alla que- 
stione giuridica, non decampava dalle ragioni addotte, e pur 
promettendo che gli interessi ed i cittadini inglesi non sareb- 
bero molestati, insisteva sulla sovranità del Portogallo in 
tutti quei territorii. 

La replica non poteva tornare gradita a Londra, e fu allora 
che Lord Salisbury, per tagliar corto, insinuò il dilemma di 
ritirare le truppe portoghesi da quel territorio o di veder ri- 
tirato il ministro britannico a Lisbona. Che cosà poteva fare 
il Portogallo di fronte alla prepotente minaccia? Resistere? 
Ma può un così piccolo Stato pensar di resistere alla più gran 
potenza navale del mondo? S'ha un bel dire che l'Europa 
non avrebbe permesso ulteriori violenze : l'Europa ha pel mo- 
mento altri sopraccapi, e il Portogallo avrebbe trovato proba- 
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bilmente molte simpatie, molti appoggi platonici, ma nessun 
aiuto efficace. Fu convocato dunque il Consiglio di Stato, si 
sentirono gli uomini più influenti e poi si dichiarò di cedere 
alla forza. Una nobile e dignitosa protesta venne mandata al- 
l' Inghilterra ed alle Potenze firmatarie del trattato di Berlino, 
e le truppe portoghesi furono ritirate a Tete, e ad Oriente 
degli altri confini reclamati dalla Gran Bretagna. Così il paese 
dei Mashona, le rive occidentali del Niassa e lo Scioa fino a 
Blantyre e da questa stazione al di sopra di Tete diventarono 
territorio britannico, e mentre si congiungevano i possedimenti 
inglesi del Nyassa a quelli del Capo, venne tolta ogni speranza 
di congiunzione per i possedimenti portoghesi dei due opposti 
litorali africani. 

La condotta dell'Inghilterra è stata severamente giudi- 
cata dalla stampa liberale europea, tanto più che ben' altra 
condotta essa tenne e tiene, per esempio, nello Zanzibar di tronte 
a pretese germaniche senza paragone meno fondate di quelle 
del Portogallo. Si comprende di leggieri l' indignazione scop- 
piata in questo paese contro la prepotente intimazione inglese ; 
ma non sì comprende come le potenze firmatarie del trattato 
di Berlino abbiano potuto rlmanere semplici spettatrici d’una 
contesa che avrebbe dovuto risolversi in altro modo. 

Comunque si voglia considerare la questione, è difatti evi- 
dente che se fino a pochi anni fa il Portogallo, neppure se- 
condo le norme contenute nel trattato di Berlino aveva fatto 
sufficiente atto di possesso in quei territorii, tali atti compì 
negli ultimi anni, e prima che altri simili compissero gli In- 
glesi. Se a Livingstonia, a Blantyre ed in altri luoghi dello 
Scioa e del Niassa si era spiegata l’attività delle missioni in- 
glesi, è altresì evidente che sulle due rive dello Zambe- 
si, in tempi antichi, e dopo una lunga interruzione ancora 
negli ultimi anni si era spiegata da parte dei Portoghesi quel- 
l'attività che mostra l' animum dominiti. Ivi non solo avevano 
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mandato esploratori, ma concluso trattati coi capi indigeni e 
fondato stazioni civili, sicchè essi avevano diritto che il terri- 
torio loro venisse rispettato. 

Ma a cotesto modo si sarebbe disegnato un confine por- 
toghese attraverso tutta l’ Africa Australe dal Cunene per il 
Cubango e lo Zambese, e questo avrebbe limitate per sempre 
le aspirazioni ad un impero africano australe. L' Inghilterra 
aveva già dovuto subire troppe umiliazioni di fronte al Por- 
togallo nella Guinea, a Delagoa ed altrove; Grant al pari di 
Mac Mahon le avevano dato torto ed è probabile che un nuovo 
arbitrato non avrebbe avuto risultato diverso. Per questo non 
fil proposto e non sarebbe stato accettato. Ma lo spirito e la 
lettera del trattato di Berlino sono violati del pari. 

Il Portogallo subiva in pace l'offesa e si limitò a piccole 
rappresaglie economiche. Ma l’ offesa recata nel tempo mede- 
simo al diritto pubblico delle genti civili è più grave e può 
avere più serie conseguenze. Mettiamo pure che il Portogallo 
espii così le sue vecchie colpe, il lungo abbandono delle sue 
colonie, la schiavitù che per tanto tempo lasciò alimentare da 
esse, i suoi errori politici ed economici. Ma ahimè, è un gran 
danno per l’ Europa, una brutta tentazione per i forti, una 
seria minaccia per i deboli, un perfcolo per la pace di tutti il 
vedere che anche nei consorzi internazionali /a raison du 
plus fort est toujours la meilleure. Che sia troppe volte avve- 
nuto così, lo sappiamo; ma se ciò continua a ripetersi 
adesso, vuol dire che l'egoismo di questa vecchia Europa è più 
forte di tutti i progressi della civiltà e della giustizia. 


CRITO. 
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Con questo libro il nostro giovane scienziato Fiorentino si 
è posto nella bella schiera di quei naturalisti e viaggiatori Ita- 
liani che seguendo le tracce di un Acerbi, di un Berbero, di 
un Raddi e dei loro predecessori di parecchi secoli, risalendo 
fino ad Amerigo Vespucci e a Marco Polo, illustrarono coi loro 
viaggi in lontani paesi il nome d'Italia. 

Nell’ introduzione, l'autore dà prova di singolare acume 
nell’identificare l'isola di Nias, che dalle relazioni dei più anti- 
chi viaggiatori è in vari modi e confusi assai, rappresentata; 
sa destare vivo interesse anche quando narra con pochi cenni 
le spedizioni che ebbero luogo dal seicento in poi e tessendo 
la storia delle vicende politiche e storiche dell’isola ci fa sapere 
come servisse di mira allo spirito intraprendente degli Olan- 
desi. La Compagnia delle Indie di Baros fece nel 1693 un siìn- 
golare trattato, che l'autore riporta accennando che. se, sotto 
il rapporto commerciale, fu vantaggioso per qualche tempo 
agli Olandesi, non servì peraltro a portare tra i selvaggi pro- 
tetti alcun lume di civiltà. | 

In seguito si stipularono altri trattati identici o diversi, 
ma con resultato talmente negativo che ai primi del sette- 
cento eran quasi del tutto abbandonate le relazioni degli Clan- 
desi cogli abitanti dell'isola. Avendo peraltro nel 1755 rivol- 
to l'Inghilterra gli sguardi a quella regione, l'Olanda tornò 
pur essa al sentimento dei propri interessi; ma nelle lotte 
commerciali che allora s'accesero tra i due popoli civili essendo 
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rimasta all'Inghilterra la supremazia, l'Olanda due anni dopo 
ritirò le piccole guarnigioni che teneva nell’ isola. ‘ 

Nel 1809 anche ì Francesi ebbero rapporti con l’isola Nias, 
che situata a piccola distanza dalla costa sud-ovest di Sumatra, 
si offriva ridente allo sguardo dei navigatori, eccitando il de- 
siderio di un nuovo campo di commercio e di ricerche; ma 
perdurava ancora il predominio Inglese e Sir Tommaso Raffles 
iniziava in quei paraggi l'emancipazione degli schiavi combat- 
tendo ad oltranza il sistema della tratta. Nel 1824, un trattato 
concluso tra l'Olanda e l’Inghilterra, dette alla prima tutte le 
colonie di Sumatra, nelle quali era compreso il protettorato su 
Nias, mentre l'Inghilterra rimase assoluta padrona del Conti- 
nente Indiano e di Malacca. 

Ma la civiltà Olandese non ha saputo pur troppo da quel 
tempo in poi far altro che sfiorare la costa settentrionale del. 
l’isola Nias, senza che le sia riuscito di penetrare nell’interno. 
Gli studi topografici fatti nel 1855 si limitarono alle coste e 
quelli intrapresi da alcuni missionari, eppoi da Nieumenhuisen 
e da Rosemberg sui costumi di quei popoli, riguardano quasi 
esclusivamente la parte settentrionale dell’isola. Le lotte inte- 
stine furono sempre d’ostacolo all’avanzarsi degli Olandesi verso 
il mezzogiorno, ma nel 1855 essì costruirono nella baja di La- 
gundi un forte che doveva stabilire anche in quella parte del- 
l’isola l'influenza Europea. Promisero agli indigeni protezione e 
ajuto purchè cessassero dal commercio degli schiavi e dai sa- 
crifizi umani, ed incominciassero a costruire strade, a coltivare 
il terreno. Ma da tali obblighi sfuggirono i Nias per abbando- 
narsi a nuove lotte ed avendo poi un terribile terremoto di- 
strutto nel 1858 il forte di Lagundi, solo baluardo della civiltà 
in quella parte dell’isola, gli Olandesi furono costretti a riti- 
rarsi, mentre colla loro scomparsa ricadevano nelle tenebre 
della barbarie, per un tempo indefinito, gli abitanti dei pros- 
simi villaggi. 

Rimase allora nell’isola Nias un solo stabilimento Europeo, 
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quello civile e militare di Sitoli, ove gli Olandesi tennero fino 
da quel tempo un Contròleur ed un Comandante con una pic- 
cola guarnigione. Anche in quei paraggi del settentrione av- 
vennero nuove lotte tra Europei ed indigeni ed i primi ebbero 
la peggio nel 1863; organizzando subito una nuova spedizione 
nell'interno, gli Olandesi riportarono qualche trionfo di cui 
peraltro non si curarono di profittare. Ritirandosi nello stabi- 
limento di Sitoli, al quale fanno corona le abitazioni dei Malesi 
e dei Cinesi commercianti, essi da quel tempo in poi non hanno 
creduto, a quanto sembra, che valesse la pena di diffondere la 
civiltà tra i selvaggi dell'isola, e mentre l’unico modo sarebbe 
stato quello di costruire le vie di comunicazione, agli Olandesi 
non si devono per ora che un ponte ed una strada la quale con- 
duce ad Ombalata, villaggio in cui risiede il Missionario. 

A Sitoli dunque si diresse il nostro giovane ed appassio- 
nato viaggiatore, partendo da Siboga (Sumatra)il 12 Aprile 1886, 
sopra un incrociatore della marina Olandese ; nè lo sgomenta- 
rono le notizie che dall’isola eran giunte sullo stato di guerra 
in cui da molti mesi si trovava una gran parte del territorio 
ch'egli intendeva esplorare. Dopo avere accuratamente con- 
sultato le antiche ed imperfette carte, facendo calcoli e con- 
f'onti che doveron riuscirgli difficilissimi, si accinse a realizzare 
il sogno da lungo tempo vagheggiato. 

L’isola Nias è grande presso a poco il quarto della Corsica. 
È mediocramente montuosa, essendo il punto culminante a 600 
metri sul livello del mare. I fiumi sono molti, ma piccoli e 
quasi tutti guadabili. La costa frastagliata, alla quale è difficile 
avvicinarsi per la presenza quasi continua di scogli coralliferi, 
offi'e pochi porti e mal sicuri. La temperatura pressochè uguale 
tutto l’anno, non è eccessivamente calda, ma variabilissima tra 
il giorno e la notte, condizione che unita alla frequenza di 
terreni paludosi e di risaje, assoggetta tutto l’anno la popola- 
zione, raccolta in villaggi, a febbri di malaria, di cui più volte 
fu vittima anche il nostro viaggiatore. Ciò peraltro gli dette 
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talora occasione, amministrando il chinino, di farsi benvolere 
dai selvaggi, i quali affidavano a lui la cura dei loro ammalati, 

Con una stupenda narrazione di una tempesta, che costrin- 
gendo la nave Olandese a ritornare più volte indietro, rese 
lunga la traversata, il sig. Modigliani comincia ad interessare 
il lettore colle sue avventure. Dalle pagine di questo libro, 
scritte con incantevole semplicità , spicca la simpatica ed 
energica personalità dell’autore,senza che egli si prenda alcuna 
cura di metterla in evidenza. Veramente poetiche sono le de- 
scrizioni ch’egli ci fa della visita ad una grotta giudicata temi- 
bilissima dagli indigeni e dagli stessi abitanti dello stabilimento 
di Sitoli, e non manca nel suo dire la vena comica allorchè 
riduce alle loro vere proporzioni i pericoli e le dicerie che gli 
venivano continuamente ripetute all’ orecchio dai suoi servi 
Giavanesi, paurosi di avventurarsi in luoghi abitati da gente 
feroce e da tagliatori di teste. 

Dopo essere stato per qualche giorno ospite del coman- 
dante di Sitoli ed aver preparato tutto l'occorrente per le col- 
lezioni e per la spedizione nel mezzogiorno dell’isola, riesce 
dopo molte diflicoltà a noleggiare una barca Malese, il Pancia- 
lang, nella quale dispone le casse per gli scambi, unico sistema 
di commercio in quasi tutta l’isola, e prende posto con l’ in- 
terprete Norodin ed i portatori Giavanesi e Malesi. A Nias la 
principale moneta è il tabacco, poi le conterìie, le cotonine 
bianche e rosse, le armi, tutti oggetti dei quali occorre sia 
provvisto il forestiero per inoltrarsi con una certa sicurezza in 
quei paesi barbari. Tra loro gl’indigeni scambiano majali, polli, 
riso, noci di cocco ed in tal modo pagano anche i servigi che 
i poveri prestano ai ricchi, mentre ai Cinesi ed ai Malesi, i 
quali rappresentano i grossisti del commercio, i Nias danno 
majali per ottenere polvere d’oro. Nell'isola cresce anche il 
granturco e con buon successo vi si coltiverebbero il tè ed il 
caffé; ma l’indolenza dell’indigeno non gli permette di occu- 
parsi di quelle colture che richiedono cure speciali ed egli si 
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contenta di coltivare il riso, il quale serve al suo pasto quo- 
tidiano, e che cresce o nei luoghì naturalmente inondati rigo- 
glioso ed abbondante, o sui declivi dei colli, all’asciutto, stento 
e magro. Unica cura per questa e quella coltivazione è di con- 
cimare il terreno, abbruciando le piante che vi crescono nel 
periodo di tempo anteriore alla sementa. 

Tanto nel settentrione che nel mezzogiorno la popolazione 
dell’isola, la quale ascende a circa 200 mila abitanti, vive agglo- 
merata nei villaggi; quando il terreno circostante è sfruttato si 
abbattono a poco a poco le case e si ricostruisce lentamente il 
villagcio in luogo ove la terra riposata da molti anni, dia 
speranza di maggior frutto. Questo sistema, unito al bisogno di 
procurarsi enormi quantità di legname per la costruzione delle 
case, spiega perchè scarseggino tanto nell'isola Nias le foreste. Si 
dibosca per coltivare e per servirsi, con uno spreco veramente 
inaudito, dei tronchi d'albero che sorreggono le abitazioni ad un’ 
altezza di quattro metri sul terreno. Ingegnosissimi f Nias nella 
costruzione di queste casette circolari, le ricuoprono di tettt com° 
posti di foglie di nipa di cocco e di altri alberi; un’ apertura 
nell’ impiantito della casa serve di uscita mercè una scala a 
piuoli che nella notte vien ritirata Tra i pali sottostanti abitano 
i majali e i polli. Le costruiscono così per aria per risentir minor 
danno dai terremoti frequentissimi nell’ isola, ma ritraggono 
anche senz’accorgersene il vantaggio di salvarsi dall'umidità. 

I Nias del mezzogiorno e del settentrione sembrano al sig. 
Modigliani appartenere a due schiatte d’origine diversa ; la prima 
più gagliarda, intellivente e guerresca. Piuttosto piccoli di statu- 
ra sono agili e magri ; il colorito della loro pelle varia dal mar. 
rone chiaro al bruno giallastro, ma le donne ed i giovani hanno 
]a pelle più chiara. I capelli neri o castagni scuri portano per so- 
lito arrotolati sul capo, ma anche a volte sciolti ; gli ungono con 
olio di cocco, stando poi dei mesi senza pettinarsi. Le donne 
raccolgono i capelli sulla nuca o li rialzano talvolta con un rozzo 
pettine di legno. Pochi uomini portano barba e baffi e tutti han- 
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no l’orecchio destro sformato da un pesante orecchino di metal- 
lo o di legno al quale occorre una larga apertura. Hanno la hoc- 
ca larga, le labbra grosse, dalle quali si vedono i denti anneriti 
da un grossobo/oche tengono quasi sempre in bocca e che è una 
composizione di un poco di tabacco, di noce pestata e di calce 
che raccolgono triturando qualche mollusco. Questo bolo che 
chiamano sirih lo masticano le donne, gli uomini ed i bambini e 
viene offerto al forestiero, in segno di buona accoglienza, in 
elegantissime borsette che le donne intrecciano con le fibre di 
alcune piante e piccole striscie di cotonina bianca e rossa. 

I Nias hanno le mani sottilissime, tanto che nell’imbraccia- 
tura dei loro scudi passerebbe difficilmente la mano ed il braccio 
un Europeo; sebbene svelti, non son provvisti di molta forza 
muscolare nè resistono ad eccessive fatiche. Le donne sono più 
attraenti che belle, ma deperiscono presto, sia a cagione della 
precoce maternità, sia pei lavori straordinari a cui le costringono 
gli uomini. Questi ci cibano meglio della moglie e dei figli ed ab- 
bandonandosi ad un ezoismo veramente selvaggio si curano poco 
della conserte, della prole ed anche dei vecchi che lasciano 
languire e morire nel più oscuro angolo della casa senza però 
ucciderli. 

Sbarcato il Modigliani con una guida Nias, i portatori Gia- 
vanesi, e l'interprete musulmano Norodin nel piccolo Golfo di 
Luahanara, situato proprio nella parte più meridionale dell’ iso- 
la, incominciò ad inoltrarsi nel paese, attraversando una così 
detta prateria, in cui l'erba alta più di quattro metri, minacciava 
ad ogni istante di soffocare i viandanti, mentre difficilissimo riu- 
sciva loro allargarne i fili taglienti. Giunsero al villaggio di Bawo 
Lowalani, uno di quelli che più di frequente è in guerra coi suoi 
vicini. Potentemente fortificati quei villaggi sono di un accesso 
quasi impossibile e specialmente in tempo di aperte ostilità oc- 
corrono infinite e talvolta pericolose trattative per penetrarvi. 
Ogni villaggio ha un capo speciale e anche qualche volta un se 
condo capo : poi vi sono i notabili che insieme al capo ammini- 
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strano la giustizia e dirigono le lotte. Il resto è plebe e schiavi. I 
guerrieri di due villaggi viciniaccerchiavano allora BawoLowalani, 
ed il momento non era davvero propizio per il nostro viaggiatorè 
e per le sue ricerche. Il Capo Faosiaro volle ad ogni costo ch'egli 
abitasse in casa sua, mentr’egli avrebbe di gran lunga preferito 
starsene in qualche casetta solo, per occuparsi delle sue collezioni 
senza esser frastornato dall’incessante curiosità dei selvavuvi e 
dalle loro cupide richieste di tabacco e di gingilli Europei. 

I Nias sono armati di antichi fucili a pietra che maneg- 
giano destramente, di lance e coltelli fabbricati in paese con 
moltissima abilità. Usano in guerra difendersi la testa con ca- 
schi in ferro ornati o con una specie di berretto fatto con fibre 
di foglie di palma intrecciate. Nel mezzogiorno adoperano poi 
scudi di legno leggero e maneggevoli, nel settentrione scudi 
grandi e pesantissimi che servono assai bene nella difesa dei vil- 
laggi potendovi stare a riparo due o tre uomini. In tempo di 
pace i Capi portano corazze dipelle di bufalo e gli altri, o vanno 
seminudi, o portano giacchette senza maniche, tessute coi dur'is- 
simi filamenti del Gnetum, prima conciati. | 

I fucili a pietra sono stati introdotti a Nias dai Cinesi e 
sebbene il governo Olandese abbia proibito l'importazione delle 
rivoltelle, gli indigeni ne posseggono un gran numero. Portan 
sempre la lancia fino da fanciulli, lance uncinate e lisce, di 
cui si servono anche per la caccia al cignale. Ma l’arme più 
cara al Nias in tempo di pace e di guerra è il coltello; usa- 
to anche nel settentrione, è peraltro nel mezzogiorno tenuto 
in maggior pregio, e l’indigeno non sì stanca mai di perfezio- 
narlo. Vi sono i coltelli per uso domestico ed i coltelli da 
guerra, col fodero ornato d' idoli ed amuleti, di truci memo- 
rie, come per esempio un ciuffo di capelli del nemico ucciso 
o qualche pezzetto d'osso umano. Il manico è per solito for- 
mato da una testa di cignale o da una faccia d'uomo scolpite 
in legno. Nel settentrione i coltelli sono assai più semplici, 
sebbene il fodero sia sempre ornato, ed il manico rappresenti, 
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spesso finamente intagliata, una testa di serpente. I Nias la- 
vorano il ferro eon sistemi primitivi, ma ingegnosissimi, e 
tutto fa credere che se un giorno arrivassero a possedere gli 
istrumenti dell’artefice Europeo, l'intelligenza loro saprebbe 
ben presto trarne il maggior profitto. Gli archi e le frecce 
sono sconosciuti a Nias. | 

Di quei famosi coltelli che abbiamo sommariamente de- 
scritti, si servono i selvaggi di Nias per tagliare le teste dei 
nemicîì o degli schiavi in occasioni di feste, sposatizi o funera- 
li. I crani si appendono quindi al tetto dell’ 0salé o sala di 
adunanze dei notabili e del Capo, che si trova in ogni villag- 
gio. Per dare maggiore forza a un giuramento si taglia la 
testa a uno schiavo eppoi si seppellisce. Quando, anche in 
tempo di pace, occorrono crani per feste pubbliche o private, 
alcuri volontari prezzolati vanno a procurarli, tendendo ag- 
guati di nottetempo nei villaggi vicini e sgozzando a tradi- 
mento chi capita loro tra i piedi. Questa caccia all'uomo di 
cui tanto temevano, e con ragione, i portatori Giavanesi del 
nostro viaggiatore, è un uso barbaro ormai scomparso nel 
settentrione dell’isola, ma che ancora perdura in tutto il 
mezzogiorno. 

I crani diventano ricordo domestico specialmente quando 
si tratta di un cranio di nemico, o del primo cranio che un 
giovane guerriero abbia ottenuto uccidendo, per dar prova dì 
esser diventato uomo, qualche individuo appartenente ad un 
villaggio col quale il suo sia in aperta ostilità. E il battesimo 
delle armi. Anche i crani dei sacrifizi si conservano, si appen- 
dono alle case, e chi cambia paese se li porta seco. Per que- 
sta ragione, riuscì difficile assai nei primi tempi al sig. Modi- 
gliani di ottenere crani ch’egli voleva raccogliere: a scopo 
scientifico, e tanto più i Nias glieli negavano, perchè sembra- 
va quasi tenessero a nascondere la loro triste fama di taglia- 
tori di teste. Pare inoltre, che a somiglianza degli abitanti’ del 
settentrione di Borneo, credano di aver per servi’ nell'altro 
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mondo tutti quelli che hanno ucciso in questo. Quando a Faosi 
il nostro viaggiatore chiese dei crani, il Capo suppose che 
egli volesse organizzare una spedizione per procurarseli ucci- 
dendo qualcuno in agguato ; il sig. Modigliani, essendosi affret- 
tato a disingannarlo, non potò quella volta ottenere da lui 
crani vecchi. In una seconda visita a Bawo Lowalani potè per- 
altro averne una quindicina che portò via in un sacco, dando 
in compenso a Foasi un fucile a bacchetta, polvere e tabacco. 
Il signor Modigliani non ha ragione di credere che, per quanto 
sanguinari, i Nias sieno antropofagi. 

Abbandonato Bawo Lowalani, che non gli offriva gran si- 
curezza perchè circondato da guerrieri nemici, che da un mo- 
mento all’altro potevano assalirlo, e non volendo correre il 
rischio di trovarsi inutilmente immischiato in una zuffa di 
selvagsi, il nostro viaggiatore si reca a Sendrecheasi, villag- 
gio più civile, perchè un tempo aveva avuto in vicinanza lo 
stabilimento Olandese di Luaha gundro; quel piccolo centro 
di civiltà essendo stato distrutto dal terremoto, la guarnigio- 
ne fu richiamata, e può dirsi che da quel giorno la parte me- 
ridionale dell’isola rimanesse in balia di se stessa. 

A Sendrecheasi il sig. Modigliani ebbe miglior agio di 
acquistare cognizioni sugli usi e costumi degli indigeni. Stra- 
ne assai sono le loro idee sulla vita futura e sull'anima, e 
questa è una delle parti più interessanti della narrazione. Con 
singolari leggende spiegano la creazione del mondo, ed interpre- 
tano i fatti naturali ; sulla morte poi ne hanno una che ri- 
portiamo testualmente: « Quando il mondo fu creato, vi fu 
inviato un tale detto Lamonia, affinchè gli dasse l’ultimo col- 
po d'occhio. Per compiere questa missione, oltre al fare vari 
scongiuri, egli doveva restare sedici giorni senza mangiare, ed 
obbedì scrupolosamente al precetto. Poscia gli vennero recati 
nove piatti diversi. Egli mangiò le banane e gettò via i gran- 
chi, che avevano il potere di rendere immortali, e che man- 
giati dai serpenti, a quelli trasmisero simile qualità. Se Lamo- 
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nia avesse invece mangiato i granchi, gli uomini sarebbero 
stati immortali e non i serpenti ». 

Le malattie contagiose, in generale, si credono punizioni in- 
flitte dagli spiriti superiori quando i campioni di misura che ogni 
Capo di villaggio custodisce per gli scambi sono state alterate; 
le misure sono sacre perchè mandate sulla terra, a tempo del. 
la creazione, dal patriarca Hai valangi.Quando scoppia un epi- 
demia si verificano le misure e se sono alterate si rende loro 
il giusto valore per calmare gli spiriti adirati. Nell’ isola in- 
fierisce spesso il vajuolo e le febbri vi sono quasi costantemente. 

I Nias sembra che riconoscano l’ esistenza di un Ente Su- 
premo al quale danno il nome di Lowalani, ma peraltro non 
lo invocano ne gli offrono sacrifizi ; questi sono tutti riserbati 
agli Ad i quali rappresentano presso gli indigeni la parte d’in- 
termediari, presso a poco come i nostri santi. La pratica religiosa 
è tutta rivolta agli Adù che sono innumerevoli e specializza- 
ti per ogni bisogno della vita umana. I Nias peraltro ricono- 
scono anche la potenza degli spiriti buoni o cattivi i quali 
hanno una genealogia singolarissima e per solito rappresentano 
gli antenati degli uomini, più o meno idealizzati e deificati. An- 
che per difendersi da questi ricorrono i Nias agli Ad. 

Ma direttamente il Nias non potrebbe ottenere la media- 
zione dell' Ad; gliela procura solo il Mago o sacerdote che 
nel villaggio non manca mai e si chiama eré. I Maghi appar- 
tennero una volta ad una stirpe speciale ed ora invece li creano 
l’ opinione e la fantasia popolare che ogni tanto prendono un 
pazzo per un ispirato attribuendo ad esso facoltà sovrannaturali. 
Si crede che i Besa (geni pervertiti) lo abbiano fatto ammattire 
a un tratto e che quando è affidato alle cure di altri Maghi più 
anziani, questi riescano a calmarlo e quindi ad istruirlo per 
il sacerdozio a cui è designato. Essi posseggono ed esercitano 
tutte le attribuzioni dei sacerdoti tra le popolazioni primitive 
e selvagge. Esistono anche le maliarde, più specialmente ad- 
dette alla cura delle partorienti. 
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Degli Ad, invocati dai Maghi, si fanno statuette di legno 
che si tengono sempre in casa unite ad una infinità d'altri 
idoli d’ ogni genere, ed altre statuette si fanno per circostanze 
speciali; finito il bisogno, queste si gettan via senza che ciò 
implichi irreverenza. Quando ad una famiglia occorre l'opera 
del mago per malattia, si tiene in casa e si nutre per parecchi 
giorni, facendo intanto sacrifizi di polli e di maiali, cosa spesso 
costosissima. 

I Nias hanno poi giorni propizi o nefasti per tutte le azioni 
e faccende della vita, talchè riesce talvolta difficilissimo al 
viaggiatore l' ottenere i loro servigi; hanno sempre qualche 
buon pretesto per fare o non fare la tale o tal’ altra cosa Una 
fitta rete di pregiudizi, con tutta la loro coorte di malie, scon- 
giuri, ed incantesimi, avvolge fino dalla nascita, anzi fino dal- 
l'alvo materno, l’' infelice Nias, soffocandone la vivace intelli- 
genza ed inalzando un’ ostacolo insuperabile a quei rapporti 
coll’ uomo civile che gli permetterebbero di giungere al più alto 
perfezionamento. 

Per esempio, sono infinite le cose che un marito non deve 
fare quando sua moglie è incinta; dagli atti più comuni della 
vita egli deve astenersi per non far danno al nascituro. Il Mo- 
digliani narra sotto questo rapporto un fatto curioso. Una vol- 
ta il suo padrone di casa uscendo dalla sua stanza, ove gli 
aveva prestato qualche servigio, ebbe la fenomenale inavver- 
tenza di scavalcargli le gambe ch'egli teneva distese, stando 
seduto in terra. Poco appresso sentì che la moglie irritata 
maltrattava violentemente il marito colpevole, e non lo fa- 
ceva soltanto a parole, ma a bastonate! E dopo tante cure e 
precauzioni si uccidono i figli quando la madre muore nel met. 
terli alla luce; se nascono due gemelli, avvenimento infausto 
per il villaggio, se ne uccide uno, come pure si toglie la vita 
al figlio naturale quando alla madre non è riuscito di di- 
struggerlo. 

Per quanto il missionario Thomas avesse avvertito il n 
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stro viaggiatore di non inoltrarsi troppo nell'interno dell’isola; 
per non correre il rischio di lasciarci la testa, egli con un co- 
raggio che nella narrazione cerca quasi di dissimulare, si di- 
rive al villaggio di Hili Lowalani, attraversando boscaglie în 
cui piede Europeo non aveva mai penetrato, e che misero a 
prova tutta la sua forza di resistenza. Si trattava di procede- 
re scavalcando tronchi d' alberi o rami spezzati, di aprirsi 
col coltello la via nella macchia e nelle intricatissime liane, e 
ciò per ore intere con un caldo soffocante o sotto acquazzoni 
torrenziali. 

Tra i selvaggi la comparsa dell’ uomo bianco ispira spesso 
timore e reverenza, specialmente s' egli ha tempo di mostrar 
loro qualcuno degli oggetti appartenenti alla civiltà ; moral. 
mente il selvaggio resta sopraffatto ed in ciò consiste la forza 
che poi serve al bianco per dominarlo. Ma ogni medaglia ha il 
suo rovescio ed al sig. Modigliami recò spesso non poco imbarazzo 
l' idea, entrata subito nel cervello dei Nias, ch’ ei potesse far 
. tutto. Una volta corse pericolo per non aver potuto accomo- 
dare un fucile a cui mancavano dei pezzi, ed a Hili Lowalani, 
essendo arrivato in un momento in cui il villaggio era afflitto 
dall’ epidemia, non gli furono date le guide che desiderava per 
recarsi al monte Matgiua, finchè non ebbe promesso di caccia- 
e gli spiriti maligni creduti cagione del flagello. Lo promise 
e lo mantenne. 

In quelle lontane regioni si può anche accomodarsi a rap- 
presentare la parte di mago; il giovane viaggiatore, togliendo 
fuori dalle sue casse dei fuochi d’ artifizio, ed accompagnando 
con parole che dovevano fiyurare esorcismi e scongiuri, le sal- 
ve di razzi dei suoi fucili e il rapido moto delle girandole a mille 
colori, meravigliò talmente i selvaggi colla sua potenza che 
maggiore non avrebbero potuto attribuirgliene se avesse avuto 
seco un esercito di valorosi guerrieri. 

Da Hili Lowalani il nostro viaggiatore si reca a Hili Sa- 
maetano, villaggio costruito in croce perfetta ; dal crocevia 
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il capo esercita la sua sorveglianza sui sudditi e dirige la di- 
fesa in occasione d' assalti. Ivi osserva certe grosse pietre po- 
ste dinanzi alle case in segno d’ onore, più o meno grandi a 
seconda dell' importanza dell’ abitatore, talvolta rozze e tal- 
volta lavorate a guisa di sedili o di statuette. Quando il vil- 

gio cambia la sua sede anche queste pietre vengono tra- 
sportate via insieme alle masserizie ed agli idoli. 

A Samaetano tentò il Modigliani di fare qualche fotogra- 
fia degli abitanti ma il capo Camega, e specialmente il feroce 
sottocapo Sirva Sikuli, glielo impedirono mostrandosi anche co- 
sì poco benevoli verso di lui da fargli giudicare opportuno di 
levar le tende da quel luogo. Tale malevolenza egli in gran 
parte l' attribuì all’aver negato a Sirva Sikuli una bellissima 
carabina Winchester della quale il selvaggio s'era innamorato. 
Ma più che altro lo decisero a partire le paure dei suoi Gia- 
vanesi i quali vedendosi male accolti temevano continuamente 
d’ essere massacrati. 

Tornando al mare, ove i Nias certo non lo avrebbero in- 
quietato, essendo essi, forse per le tradizioni di pirateria, sem- 
pre inclinati a tenersene lontani, il sig. Modigliani risolvè di 
visitare le isole Nacco e di questa gita in quei ridentissimi pa- 
raggi egli ci offre una piacevolissima descrizione. Quel gruppo di 
isolette, poco distanti dalla costa di Nias, sono rivestite di alberi 
di cocco dai quali gli indigeni traggono l'olio di cui fanno un 
commercio esteso coi Cinesi ed i Malesi. Ciò forse spieza perchè 
sieno alquanto più civili dei Nias che per indolenza e per paura 
delle epidemie si guardano d'estrarre l'olio da quelle preziose 
noci. Nelle isole Nacco si coltivano pure il riso e le patate dolci. 
Gli abitanti sono pacifici e praticano quasi tutti l’islamismo; es- 
sendo musulmani, aborrono i majali, e perciò l'aspetto del loro 
villaggio è molto più pulito di quello che presentano agli occhi del 
viaggiatore i villaggi Nias. 

A Nacco il sig. Modigliani si procura portatori e guide 
per recarsi a far collezioni sul monte più alto dell’isola Nias, il 
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monte Matgtna di cui peraltro non aveva che una vaga idea, 
mentre in seguito non gli riuscì ottenere dagli indigeni particola- 
ri sufficienti per rintracciarlo con sicurezza. Tornando a sbarcare 
con non lievi difficoltà sulla costa occidentale dell'isola Nias, pe- 
netra nell interno fino al villaggio di Halambava, ove gli indigeni 
fuggono al suo apparire, credendo fosse seguito da molta gente 
nemica. Al solito erano aperte le ostilità coi villaggi vicini. 
Dopo aver fatto un'ascensione sulla cima del Burnassi ove lo co- 
glie la febbre, abbandona l'idea di recarsi al Matgina e ri- 
prende la via di Hili Samaetano quel villaggio che il malvo- 
lere degli abitanti lo aveva costretto la prima volta ad abban- 
donare. Si trattenne alquanto ad Hilo Horo, altro grosso villaggio 
fiero e guerresco, ricco per rapina ove trova gli indigeni più 
intelligenti che in altri luoghi. 

Ad Hili Horo il sig. Modigliani ebbe occasione di far un' 
opera pietosa di un genere che certo non si presenta al filan- 
tropo Europeo. Un suddito sospetto di spionaggio, per aver 
cioè avvisato un villaggio vicino di una progettata spedizione 
di Hili Horo a suo danno, era stato legato in terra supino per 
tutta la vita, e vi sarebbe rimasto se qualcuno non si presentava 
a comprarlo come schiavo per liberarne il paese. Il Capo chiese 
al viaggiatore per il riscatto una sommaenorme in polvere d'oro, 
ma poi a furia di trattative, si accontentò di due scatole di pol- 
vere da fucile che il sig. Modigliani confessa esser già avariate! 
L'infelice sottratto al supplizio se ne andòper i fatti suoi. 

Una volta a Nias si faceva la vendita e il commercio degli 
schiavi e talvolta i pirati Accinesi, non contenti di comprarli, at- 
tiravano alla costa intere famiglie di gente;libera ed a viva forza 
le trascinavano sulle loro barche prendendo subito il largo. 
L'Olanda proibì la vendita e l'esportazione degli schiavi, ma tra 
el’indigeni perdura ancora la schiavitù. Diventano schiavi i de- 
bitori insolventi e resta schiava la loro progenie ; i prigionieri di 
guerra, gli orfani che i parenti non mantengono, i colpevoli di 
reati criminali o civili ; chi ruba diventa schiavo del derubato, a 
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meno che non restituisca la roba rubata. Diventa pure schiavo 
l'assassino di un notabile o di un Capo, colui che attenta al pu- 


dore e l'incendiario. La donna di cui il marito è fatto schiavo. 


torna in seno alla propria famiglia e può esser rivenduta dal pa- 
dre a metà di prezzo. 

L'uomo compra la propria moglie pagando al suocero una 
somma in derrate, che vien divisa tra il padre, il capo, il mago 
ed i parenti. L'uomo compra quante mogli può mantenere, e 
però i poveri sono quasi tutti monogami, mentre la poliga- 
mia è ristretta ai capi ed ai notabili. Il prezzo di una moglie, 
fatto il calcalo del valore delle derrate varia dai 150 f. agli 
850. I poveri pagano la moglie con una quantità di pesce sec- 
co, Tra i giovani non esistono gencralmente precedenti di 
simpatia, e sotto questo rapporto il sig. Modigliani, facendo 
accurati raffronti con altri popoli selvaggi, osserva che i Nias 
differiscono assai dai Batacchi, i quali hanno per le dimostra- 
zioni d’affetto un linguaggio particolare, pieno di poesia, c 
composto con frasi combinate colle foglie delle piante. Pres. 
s'a poco come il nostro linguaggio dei fiori, ma più ricco e 
più perfezionato. 

La vita della donna Nias compie una parabola che inco- 
minciando tra i sorrisi e le gioie finiscono tra le lacrime e le 
sevizie, allorchè essa invecchiando, non diventa che un istru- 
mento da fatica nell'azienda domestica, mentre nell'affetto del 
consorte la sostituisce una seconda moglie più giovane ed av- 
venente, destinata forse anch'essa a compiere la stessa para- 
bola. Nei giorni felici il marito la chiama coi più soavi nomi 
« La dolce, La desiderata, Giglio, Frulto d'oro ec. ». Passati i 
primi tempi, cambia tuono e comincia ad apprezzarne le fa- 
tiche soltanto, chiamandola allora, « Prezzo dell'oro, Resto 
dell'oro, Che non possiede nulla ». Reso agiato dall'economia e 
dall'abnegazione della donna, il Nias coll’andar del tempo le 
dirigerà gli appellativi di « Olio, Che fa da mangiare, Seme 
di pianla ec.,» per poi scagliarle finalmente nella vecchiaia 
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. $ tristi nomi di « Senza beni, Amara, Inutile, Agra e Spaz3za- 
tura ». Ognuno immagini quello che diventa la miserabile crea. 
tura rassegnata ad aspettare che la morte ponga un termi- 
ne a tanta umiliazione e tanta sciagura. 

La donna Nias, quando non è occupata ai faticosi lavori 
campestri, a portar acqua ed a far da mangiare, fila, tesse, 
ricama, intreccia con strisce di rofang variamente colorate 
elesantissime stuole ; le giacche e le coperte del marito sono 
tessute da lei. Quando esce di casa per recarsi ai campi e 
quindi nelle ore più tarde della giornata, al bagno, è sempre 
accompagnata con altre donne, e circondata da guerrieri ar- 
mati, sia per timore dei guerrieri nemici, sla per gelosia del 
marito. Questa sorveglianza si esercita sempre, dice Il nostro 
viaggiatore, sebbene nulla lo abbia indotto a credere che le 
donne Nias siano scostumate. Egli potè vederne da vicino ben 
poche nei villaggi del mezzogiorno, ma a Gunung, per intro- 
missione del Missionario Bramer, gli fu concesso fotosrafarne 
alcune. 

Nei giorni di lavoro, la donna Nias, porta generalmente 
un gonnellino colorato, lasciando scoperto il busto; ma nei 
giorni di festa o di parata indossa inoltre una giacchettina 
aperta sul davanti e senza maniche; compensa peraltro la 
semplicità dell'abbigliamento, caricandosi di ornamenti d'ogni 
specie, di manifattura forestiera e indigena: conterie prove- 
nienti dalla China o Europee, collane in cerchietti di ottone, 
d'argento o d'oro, pesanti orecchini d'oro, d'ottone o di con- 
chiglia, braccialetti pure di conchiglia o di filo d’ottone. 

Nella vita giornaliera anche i Capi, come i più semplici 
Nias vanno seminudi, adornandosi nei giorni di festa, ma nel 
settentrione dell’isola, e nei villaggi della costa abitata da Ci- 
nesì e Malesi, quest'uso va trasformandosi. In occasione di 
parata gli uomini portano giacchette di bambù, piccole tona- 
che di cotonina rossa, caschi, ed ornamenti d'ogni genero. 
Non apprezzano le pietre preziose perchè non le conosconò. 
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Anche riguardo ai morti ed ai funerali sono diverse le 
costumanze nel settentrione, si seppelliscono i morti sotterra, 
nel mezzogiorno per aria, cioè la bara è messa su quattro 
puntelli e lasciata all'aperta campagna, finchè le intemperie, 
i terremoti o gli animali non la facciano precipitare. Vi dispon- 
gono attorno con molta cura, cibo, armi e doni, e talora sul- 
la tomba dei Capi, si uccidono schiavi comprati o rubati nei 
villaggi vicini; le loro teste si seppelliscono sotto la casa del 
defunto, ed i crani disseccati servono poi come abbiamo già 
detto ad ornare la casa o il luogo delle pubbliche adunanze, 
l'osalé. I figli stessi vanno spesso a procurarsi le teste che il 
padre morente ha desiderato. A volte si fa una finta decapita- 
zione degli schiavi propri che la paura fa impazzare ; allora 
son venerati nel villaggio e diventano col tempo i Maghi di 
cui abbiamo descritto l’origine. 1 servi ed i maiali s’intendo- 
no sacrificati all'anima ereditaria che il figlio raccoglie dal 
respiro del padre morente; se Îl figlio maggiore è assente, 
avviene spesso che raccolgano il respiro o uno degli altri figli 
o un congiunto; i quali acquistano in tal modo diritto d’ere- 
dità. Se îl capo è în tempo a desiynare il suo successore, 
esclude il figlfo se imbecille o ammalato, e indica la persona 
più atta a surrogarlo. Le cerimonîe funebri si compiono tra 
grida e pianti con un frastuono indiavolato. 

Le leggi Nias sono molto rigorose, e puniscono severa- 
mente ogni azione che sia considerata reato. La punizione 
consiste nella schiavitù e in forte ammende in generi, e sic- 
come I Nias lavorano poco, amano i giuochi, le feste e i pas- 
satempi, e pagano a caro prezzo le mogli, così avviene che si 
incolfino fino da giovani in debiti che difficilmente riescono a 
pagare. Non è raro il caso che offrono in pagamento i figli i 
quali in tal modo divengono schiavi. | 

Oltre il riso e le patate dolci, loro cibo abituale i Nias 
coltivano nei dintorni dei villaggi le zucche, i fagiuoli ed una 
specie di spinaci. Nei giorni di feste e cerimonie mangiano il 
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maiale, che rappresenta per essi la maggior ricchezza, ed il 
maggior lusso, tanto che tutte le mascelle di questi animali, 
divorati in famiglia, si conservano attaccate al focolare do- 
mestico, come indizio di agiatezza. Hanno capre, polli, gatti, 
e cani che non abbaiano, ma sl fanno sentire soltanto con un 
lungo ululato. A Nias non vi sono cavalli, ma s'incontrano i 
bufall e molti cignali, tenuti dagli indigeni perchè devastano 
le piantagioni di riso, e che perciò fanno loro una caccia spie- 
tata. Costruiscono un recinto con una solidissima rete d'in- 
treccio vegetale e con grida e grandissimo frastuono spingen- 
dovi dentro i cignali, gli uccidono con facilità. 

Nei cibi i Nias usano molte spezie, ma pochissimo sale, 
e quel pochissimo lo fabbricano da sè con l'acqua di mare e con 
un sistema assai ingegnoso ; peraltro invece di condirne nelle 
vivande, lo mettono in bocca separatamente in piccoli pezzi 
eppoi sgretolando con molto gusto. Per bevanda usano il liquo- 
re di palma, ossia ne abusano specialmente nei giorni di festa 
uomini e donne. Ghiottissimi dell’acool, creano spesso un vero 
fastidio al nostro viaggiatore chiedendogli lo spirito ch'egli te. 
neva in bottiglie e vasi per le sue collezioni. Una volta trovan- 
dosi nella casa di un Capo, ne mise in deposito una certa quan- 
tità in un canto della stanza. Forando il pavimento dalla parto 
di sotto della casa e forando pure il recipiente riuscirono i sel- 
vaggi a sottragliene una buona quantità, ma il nostro viaggia- 
tore, fatto accorto dei furto, mise nell’alcool che rimaneva una 
buona dose d'ipecacuana. Il ladro tornò e dopo qualche ora 
il sig. Modigliani fu chiamato in fretta a curare il Capo stesso 
da un assalto terribile di dolori di ventre ! 

Da Hili Horo il nostro viaggiatore torna ad Hili Samae- 
tano dopo aver attraversato alcuni fiumi guadabili in uno dei 
quali peraltro dicevasi che fossero dei coccodrilli ; senza co- 
noscere questa circostanza egli pel primo s'avventurò al guado 
e giunse salvo all'altra riva; gli uomini che aveva seco gli 
spiegarono soltanto dopo perchè fossero rimasti alquanto ti- 
tubanti prima di seguirlo. FA egli ringraziò della cortesia. A 
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Samaetani questa volta è accolto bene, ma Sciva Sahilu tor- 
na all'assalto per ottenere la famosa carabina Winchester. Egli 
non cede e gli regala invece un fucile a percussione con 50 
cartucce. In quell'occasione guarisce col chinino il figlio del 
Capo Camega e questi non vorrebbe che abhandonasse Il pae- 
se, ma dopo qualche giorno si risolve a tornare alla riva ove 
ha lasciato in custodia ad un Cinese parecchie casse ed og- 
getti di collezione che non aveva voluto portarsi dietro nel- 
l'interno. Il Cinese alla sua volta si innamora della carabina 
desiderata da tutti i capi Nias; egli voleva forse farci un buon 
affare col rivenderla e per ottenerla tagliò i viveri al no- 
stro viaggiatore e alla sua gente. Vissero per molti glorni 
colle sole noci di cocco che raccoglievano nei dintorni e tre 
uomini della spedizione si ammalarono. 

A Luaha Gundre erano in attesa della nave Pancialang 
che avevano lasciata, dopo la visita alleisole Nacco, per inol- 
trarsi nell'interno mentre essa doveva fare la traversata 
e raggiungerli nel mezzogiorno. Finalmente il viaggiatore 
s'imbarca e fa ritorno a Sitoli, dopo 75 giorni che n'era partito. 

Abbandona di nuovo lo stabilimento Olandese per recarsi 
ad Ombalata, grosso villaggio residenza del Missionario Fehr, 
ed attraversa luoghi abitati da scimmie, cinghiali e serpenti, 
pochi dei quali velenosi. Si stabilisce in una casetta isolata sul 
colle di Hili Zabobo, ove attende alle sue collezioni ed il mis- 
sionario lo aiuta trovando dei ragazzi, i quali raccolgono per 
lui insetti, rettili, farfalle, mentre gli uomini e talvolta le 
donne, gli portano serpi, uccelli, lance, coltelli, idoli, orna- 
menti d'ogni genere. Si procura anche degli amuleti, seb- 
bene gli riesca diflicile ottenere alcuni di quelli che i Nias 
portano in guerra e dei quali sono gelosissimi. Ivi raccoglie 
anche qualche cognizione sulla medicina primitiva esercitata 
dagli indigeni e tra le altre cose apprende che nella cura 
delle ferite e delle lussazioni sono preferite le persone nate 
coi piedi all’ innanzi. 

Nel settentrione dell'isola i prodotti di esportazione sì 
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raccolgono tutti a Sitoli e ne fanno commercio.i Cinesi, ma 
nella parte meridionale, ove non si fa quasi altra esporta- 
zione che quella delle noci di cocco, i Malesi ed i Cinesi gi- 
rano colle barche attorno alle coste e caricano i depositi ivi 
trasportati dagli indigeni. Una sessantina di noci di cocco si 
possono avere per tre o quattro metri di cotonina bianca 
o rossa. 

A Zibobo il sig. Modigliani è nuovamente assalito dalle 
febbri e risolve di tornare in patria; l’ ultima delle sue 
graziose descrizioni é quella relativa alla liquidazione av- 
venuta a Sitoli, prima della partenza per Singapur, di tutta 
la roba che non gli conveniva riportare in Europa; uso che 
del resto è comune a tutti i viaggiatori. 

Alla narrazione del viaggio fanno seguito uno studio ac- 
curato sulla lingua Nias, che è ricca assai e difficile per la 
complicazione delle sue forme grammaticali e sintassiche : 
un piccolo dizionario Italiano-Nias, ed uno studio sull' origine 
di quel popolo, secondo le varie leggende. 

Il « Viaggio a Nias » è un bel volume di oltre 700 pa- 
gine: ad illustrazione delle materie stanno nel testo circa 200 
disegni, 26 tavole e quattro carte geografiche. Tra le cose 
raccolte sono da citarsi 8 uccelli nuovi per la scienza e ri- 
trattati in tavole colorate ; 200 animali, 400 insetti, piante ed 
oggetti d’uso e di culto, che il sig. Modigliani ha trasportato ìn 
Europa con grandissimo vantaggio degli scienziati. E da de- 
plorarsi che non abbia potuto ugualmente portare a salva- 
mento tu/te le fotografie prese sui luoghi e che l'umidità gli 
guastò irreparabilmente, malgrado le precauzioni che il nostro 
viaggiatore non aveva trascurate. 

Lo scrittore è modesto e sobrio nei giudizi e nelle 
affermazioni, non sdegna di appoggiarsi all'autorità dei Mis- 
sionari o d'altri viaggiatori-e se talora discute le loro opi- 
nioni, lo fa con garbo e senza presunzione. Possiede tutte le 
qualità dello scrittore serio e coscienzioso, dell’ osservatore 
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arguto ed esatto. Se talvolta st notano qua e là nel suo li- 
bro ripetizioni di parole o di piccole descrizioni, son cose di 
poco rilievo alle quali in una nuova edizione il signor Modi- 
gliani potrà facilmente rimediare. 

Un appunto più importante assai di quelle lievi trascu- 
ranze ci permettiamo di fare al giovane autore, ed è che egli 
non ci abbia parlato delle leggi che regolano all’ isola Nias 
- il sistema di proprietà e la distribuzione delle terre; in un 
paese che per ora è principalmente agricolo, era questo un 
argomento da non trascurarsi. Vogliamo supporre che il si- 
gnor Modigliani non abbia avuto modo di procurarsi precise 
informazioni, e che a questa lacuna saprà provvedere in se- 
guito, al solito per nuove edizioni che gli auguriamo. 

Ultimo e meritato elogio all’ opera del nostro egregio con- 
cittadino è questo: che il suo libro può correre liberamente 
nelle mani della gioventù. Con delicato pensiero, con retta 
intenzione, egli ha omesso tutto quello che di men nobile e 
castigato può esservi nelle relazioni tra i due sessi e nei 
costumi dei popoli selvaggi. Non ha inteso peraltro di saltare 
a piè pari la difficoltà, che anzi non volendo defraudare etno- 
logi e scienziati di questa parte dei suoi studi, ha raccolto il 
frutto delle sue ricerche in un'appendice separata che verrà 
spedita a chi ne faccia richiesta, a scopo di studio. 


SoFIA FORTINI-SANTARELL. 


SI È FUORI DI STRADA. 


Quello scrittore brillante e simpatico che è Simmaco (Raffaele 
De Cesare), col titolo BeneFicinza © PREGIUDIZIO pubblicava nel- 
l'Opinione di Roma (N.° 315. 1889 - 12 Decenibre) una serie 
di considerazioni e di fatti molto gravi; e, per chi non ha pre- 
venzioni, molto opportuni per avvisare ai pericoli a cui si andrà 
incontro colla legge sulle Opere pie ora pendente dinanzi al Se- 
nato. Sono auree queste sue parole: 

« Si cerca di sostituire ad una beneficenza organica, a basc 
« di dovere e di sentimento religioso, una beneficenza meccanica 
« a base di burocrazia, senza tener conto dell’ esperienza, non 
« che delle condizioni delle opere pie, essenzialmente diverse nelle 
« varie regioni del regno ». 

E qui l’egregio pubblicista passa in rassegna fatti diversi, 
che dimostrano come colla sostituzione di Commissioni laiche e di. 
congegni burocratici si sia caduto in una deneficenza a rovescio 
e peggio ancora. 

Vedrò se nel seguito mi convenga trascrivere colle sue parole 
le prove di queste beneficenze a rovescio: qui, per ora, mi cade 
in acconcio di rilevare il senso e la verità di quel suo passo, non 
essere uguali le condizioni delle opere pie, essenzialmente di- 
verse nelle varie regioni del Regno. Ed è veramente così. Le 
Opere pie sono essenzialmente diverse in sè, e diverse le condi- 
zioni loro nelle varie regioni d' Italia. 

L'On. Presidente del Consiglio, al quale nessuno, amico od 
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avversario politico, negherà ingegno ed attitudine di uomo di 
Stato, (per quanto somigli più al Dittatore morale della Germa- 
nia che al fu grande Ministro italiano, il quale ai fianchi di Vit- 
torio Emanuele II chbe la fortuna di porre su basi solide |’ unità 
nazionale d’ Italia); l'On. Presidente del Consiglio, dissi, allegò 
sovente i disordini nelle opere pie di alcune regioni del Itegno; . 
ma non di tutte. Ciò riconferma le asserzioni dell’egregio Sim- 
maco, e rende molto problematico se una legge, fosse anche per- 
fetta (e questo non avverrà mai delle leggi elaborate dagli uomi- 
ni, i quali per natura essendo împerfetti vi trasfondono necessa- 
riamente le loro imperfezioni) possa produrre ovunque gli effetti 
medesimi, o invece riesca in molti luoghi dannosa. 

S. E. il Ministro dell’ Interno lamentò più volte disordini ca- 
gionati dalle vecchie amministrazioni, e con ciò lasciò scorgere il 
suo pensiero, l'intendimento suo, che dovesse innovarsi ab imis 

fundamentis ; e 10 punto non gli contrasto le sue afermazioni, c 
— credo che in qualche parte. d'Italia questa innovatio ab imis 
possa essere un vero bisogno e dirò anche una vera necessità ; 
ma per altre regioni ne dubiterei grandemente; e v'è molto a 
temere che gli spostamenti ammiaistrativi che avverranno, la foga 
inconsulta di innovare senza bisogno e quindi non solo inutil- 
mente ma con dauni reali, renderà fatale la nuova legge in molte 
parti d'Italia. Volere o no, la legge, quale fu approvata dalla Ce- 
mera dei deputati, getta in mano dei Consigli comunali, che facil- 
mente sono chiesuole o consorterie politiche, forse la maggior 
parte del patrimonio dei poveri; e l'On. Ministro dell'Interno, che 
ba gia tanti grattacapi per deporre sindaci e sciogliere Consigli, 
n'avra ben di più per le Opere pie (dopo la legge) e gli converrà 
tenere a sua disposizione una bella legione di Regii Commissa- 
rei. La nota energia dell'On. Crispi non lascia dubitare che egli 
non mandi a spasso qualunque violatore della legge che gli venga 
chiarito tale: credo che su ciò si possa stare tranquilli; ma questi 
alti di energia ripareranno poi i danni che le opere pie ammini» 
strate abbiano patito? E poi se in tanta mutabilità di ministri il 
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Segretariato per gli affari interni cada im mani deboli o conniventi, 
che ne sarà del patrimonio dei poveri? La beneficenza come ora 
la chiamano, cioè le opere pie come le chiamavamo, ha una storia 
molto lunga e ricca di esempii infiniti, buoni o tristi secondo le 
età, i luoghi, le persune chiamate a reggerle o governarle: leggi 
succedettero a leggi, regolamenti a regolamenti; e può risalirsi a 
quasi due mila anni addietro da noi. Ora il nostro legislatore se 
ne rese conto esatto, o almeno vi pensò seriamente ? Ne dubite- 
rei, atteso specialmente il fatto avvertito da Simmaco nell’ Opi- 
nione, che si cerca di sostituire ad una beneficenza organica, 
a base di dovere e di sentimento religioso, una beneficenza mec- 
canica a base di burocrazia. Ho letto molte volte nei resoconti 
parlameutari che S. E. il Presidente del Consiglio affermò e ripetè 
che l’'amministrazione delle Opere pie è troppo costosa e perciò 
abbisognare una riforma radicale: non gli contrasterò la verità 
della sua asserzione; ma sc mai la legge passi quale è approvaja 
dalla Camera, sia pur certo il Sig. Ministro, che quelle spese cre- 
sceranno e di molto. Si permetta di affermarlo a chi in sua vita 
non fu estraneo a coteste amministrazioni; e gli si permetta di 
aggiugnere, che gli uomini onesti ed energici, i quali sono i soli 
capaci di opporsi agli abusi, ron -reggono lungamente nè alla fa- 
tica, nè alle lotte schifose, nè ai turpi raggiri di chi ba secondi 
lini, e ad ogni costo vuole che vinca il charitas incipit ab k60: 
latinaccio volgare, ma molto significante, e purtroppo nel più dei 
casi corrispondente a realtà. 

Si tolleri perciò che un oscuro scrittore, ma non estraneo 
agli sperimenti, lo dica senza ambagi. Se la legge che sarà abro- 
gata, con pochi frutti buoni ne diede molti di acerbi, la nuova 
ne darà anche meno di buosi e molti poi acerbizsimi ; laonde la 
nazione sperimertera uva volta ci. più la terribite verità di quella 
sentenza, antica ma sempre vera: Quid leges sine moribus va- 
nae proficiunt ? 

E ora volgiamoci allo scopo vero di questo scritto, che è di 
dare una corsa per la lunga storia della beneficenza all'unico it- 
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tento di trovare consiglio dal passato per provvedere al presenie, 
sembrandomi che d'ogni parte sì sia fuuri di strada. 


Origine primeva delle Opere pie. 


Il paganesi.no, che teneva la schiavitù come un dogma so- 
ciale, politico e religioso, non era fatto per certo ad infondere lo 
spirito di fratellanza amorevole. Pur pure, quell’affetto nobilissimo 
che chiamiamo spirito di carità, poteva in qualche modo rive- 
larsi entro la casta propria o il cet> sociale a cui uno apparte- 
neva, non più oltre. Abbandonare el crudo suo fato chi nasceva 
imperfetto era la sola conseguenza legittima dei principii ingene- 
rati dal paganesimo, i cui numi falsi e bugiardi si imaginavano 
parziali, gelosi, rivali, in guerra aperta fra loro; e così degna rap- 
presentanza o riflesso di una società che turpemente li adorava. 
Lo stesso popolo di Israele, che pur si chiamò il popolo eletto, 
non conosceva la vera fratellanza : chiuso in sè medesimo non ve- 
deva che gente da spregiarsi al di fuori de’'suoi confini. La schia- 
vitù di up israelita era vietata : poteva essere quasi schiavo locando 
l'opera sua a lungo tempo; ma poi veniva l'anno del giubileo, e 
quella specie di servitù cessava. Non così per chinnque non fosse 
posterità di Giacobbe: schiavi tolti da altre genti e nazioni po- 
teva averne ogni israelita. Sono di comune notizia le parole del 
Leoitico (Cap. 25). « Se il tuo fratello è impoverito e impotente 
« a sostenersi, e tu lo hai ricettato ospite e forestiero, ed ei vive 
a con te, non prendere usura da lui, nè più di quel che tu gli 
« hai dato...... Se astretto da povertà si venderà a te il tuo fra- 
a tello, non lo strazierai facendolo servire come schiavo; me egli 
a sarà come un mercenario e un lavoratore: falicherà in casa tua 
« fino all'anno del giubileo, e poi se ne andrà co’suoi figliuoli e 
tornerà a suoi parenti e all'eredità de’padri suoi.... Schiavi e schiave 
« avrete voi di quelle nazioni che vi stanno all’intorno; e dei fo- 
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« restieri che vengon tra voi, o che sieno stati generati da questi 
« nel vostro paese, questi terrele per ischiavi. E li lascierete per 
« diritto d'eredilà ai vostri posteri, e saran vostri in eterno ». 

Dovevano volgere molti secoli primachè quella legge fosse 
completata, c fosse inseguato agli uomini di invocar Dio col nome 
di padre, e come suoi figli riconoscersi tutti per fratelli; giorno 
verrebbe che una voce potente e soave griderebbe all’ umanità 
quasi sbalordita fra le tenebre de’suoi errori: « Non vi ha distin- 
« zione di Giudeo e di Greco: conciossia che lo stesso è il Si- 
« gnore di tutti, ricco per tutti coloro che lo invocano ». (Ai Ro- 
mani X 12). Ma quel giorno era lontanissimo : quanti secoli pas- 
sarono da Mosè a Cristo. 

Solo con questa data spuntava la vera carità fra gli uomini, 
figlia di una fede novella e di un sentimento religioso il più pro- 
fondo. Lo slancio del primo entusiasmo fa cosa inaudita: vendere 
i beni consegnandone agli Apostoli il ricavato, e abbandonarsi ad 
una comunione assoluta della proprietà fu lo spettacolo dato dalla 
nascente socielà religiosa cristiana. 

Nella loro semplicità gli Atti degli Apostoli non tacciono 
tattavia gli inconvenienti inseparabili da ogni entusiasmo, che poi 
è sempre un eccesso, e per questo vizioso. 

Intanto la vera sapienza richiamava gli Apostoli a provvedere 
per tempo, affinchè non si degenerasse in disordine. Il provvedi- 
mento fu attuato coll'Ordine sacro del Diaconato, voce che indica 
servizio prestato nel seno di una società per l’ economia delle 
cose materìali. Tutti sanno la bella storia del diacono S. Lorenzo, 
| preposto alla custodia e dispensazione dei beni confidati alla Chiesa 
di Roma. 

Intanto fino da quei primi secoli della Chiesa, quando essa 
viveva ancora sollu le sanguinose persecuzioni, cominciò ad at- 
tuarsi quella distribuzione delle rendite ecclesiastiche in quattro 
parti, che tutti sanno, una al Vescovo coll'onore della ospitalità, 
una al rimanente clero, una pel culto e quanto rimaneva ai pove- 
ri. Le tre prime parti erano ristrette al puro necessario più l'ob- 
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bligo di rifondere a!la massa comune quanto fosse avanzato; la 
quarta doveva erogarsi assoiutamente a favore dei bisognosi, renden- 
dosi precettivamente obbligatorio il quod superest date pauperibus. 

Salve poche eccezioni quel patrimonio ecclesiastico mon era 
e non poteva essere che ricchezza mobiliare, come noi ora diciamo. 
E ce lo conferma il fatto di S. Lorenzo, il quale, fattagli intima- 
zione di consegnare il tesoro da lui custodito, aprì la casa, che 
era vuota, e rispose che le mani degli angeli avevano portato in 
cielo il tesoro, perchè dispensato ai poverelli. 

Le cose camminarono più v meno su questo piede fino al- 
l’editto di Costantino, che promulgava la libertà religiosa a favore 
dei cristiani, lasciando intatto il paganesimo cle fu poi abolito 
dai successori suoi movendo l'istanza dai popoli viveali sotto il 
caldu sole africano. Dissi quello essere stato l'andamento più 0 
meno ; perchè a qualche intervallo, sospendendosi l'inlierire delle 
persecuzioni, la Chiesa cristiana ebbe tregue, e allora potè anche 
avere di fatto stabili possedimenti, salvo poi a vederseli confiscati 
ricominciando i martirii. 

Ma, secondo il fine che mi sono proposto, non è in quella prima 
eta della Chiesa proscritta e perseguitata che dobbiamo ricercare 
provvedimenti giuridici intesi a regolare il soccorso agli infelici. 
Bisogna ripescarli nei secoli successivi alla conversione di Costan- 
tino, quando il cristianesimo ebbe esistenza anche legale. 

Non potrei dissimularlo fin d'ora, e lo dirò francamente: grande 
è il difetto di cognizioni sul grave soggetto, molti sono i pregiudizi 
di parte, eccessivamente facile d'ogni lato lo affermare senza dar 
prova di quello che si assevera. Non ho io certamente la sciocca 
pretesa di terminare le millennarie contese; ma non sarò tacciato di 
temerità, se, fin dove lo possano le mie deboli forze, mi studierò di 
arrecar luce fra tante tenebre che nascondono la verità. Coll’ intento 
medesimo prego il lettore di accogliere queste pagine. 

La lunga serie dei fatti, specialmente giuridici, la troviamo 
nelle leggi degli imperatori divenuti cristiani, passate quindi nei 
codici feodosiano poi giustinianeo. Dapprima si rimossero gli 
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ostacoli, e i Cesari cristiani fecero facoltà di lasciare per testamento 
o donare a causa pia ; poi dato ur passo ulteriore prescrissero nor- 
me per la tutela e il regolare governo di quei lasciti e di quelle 
donazioni. Egli fu nei 155 anni che passarono dalla costituzione di 
ostantino (321) colla quale fece libera facoltà di elargire alla 
Chiesa cristiana, alla caduta dell'impero di occidente (476) che si 
operò quella evoluzione legislativa a cui Giustiniano diede poi l' ul- 
tima mano col Codice e colle Novelle. Non che lamentarsi, la Chiesa 
fu lieta di quelle leggi, e ne tradusse poi essa medesima lo spirito 
ne’ suoi canoni disciplinari. Fu in quel secolo e mezzo che le opere 
pie a sollievo dei poveri si vennero distinguendo dal patrimonio 
strettamente ecclesiastico e sacro, destinato al sostentamento del 
clero e mantenimento del culto (1). 

Non cessò per questo la quadruplice divisione dei beni dati 
alla Chiesa come istituzione religiosa, cioè al Vescovo, al clero, al 
culto e tutto il superfluo ai poveri; ma i fedeli ebbero facoltà di 
provvedere ai tanti bisogni dell’ umanità languente, senza che i loro 
lasciti dovessero passare quasi necessariamente per le mani del clero. 
Le elargizioni poterono essere fatte direttamente ai pii istituti, od 
anche creati di pianta sotto l'egida delle leggi imperiali. La qual 
cosa non solo non fu avversata dal clero, ma anzi favorita da esso, 
che cento e mille volte prese occasione da ciò per devolvere a quei 
medesimi pii istituti quanto a lui avanzasse dopo l' equo sostenta- 
mento suo e la decenza, pura decenza e non altro, del culto. 

La quale condotta lodevolissima dei Vescovi e del rimanente 
clero era ben naturale che desse loro una grande e insieme salu- 
tare influenza sull'’amministrazione e l'erogazione dei beni o patr:- 


(1: T lettori che sulla fede di scrittori anche gravi credessero le leggi 
imperiali essere stale precedute dai canoni ecclesiastici su questa grave 
materia dei luozhi pii organizzati, vogliano sospendere ogni loro giudizio: 
più avanti potranno vedere come tale persuasione non regga. È un punto 
di capitale importanza, e che, chiarito per bene, toglierà di mezzo molti 
errori che oggid) prevalendo ingenerano discordie politiche c religiose. Ogni 
trionfo è serbato alla verità, e in definitivo solo ad essa. 
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monio dei poveri, come soliamo chiamarli, e tanto prima di noi li 
chiamò il gius canonico: imperocchè è denominazione che risale 
ad oltre 14 secoli prima di noi. La quale influenza, totalmente mo- 
rale dapprima, mutò in vera giurisdizione per le nuove circostanze 
sopravvenute, a cui le province dell’ imperio di occidente andarono 
soggette in causa della dissoluzione di questo. Essendo un punto di 
storia poco generalmente avvertito, e forse non molto compreso da 
molti, cerchiamo di versarvi su qualche poco di luce. 


Il. 


Il passaggio giuridico nella Chiesa 
della tutela sulle Opere pie. 


Chi ben consideri la legislazione degli Imperatori romani ve- 
nuti al Cristianesimo, può scorgervi diversi intenti. Essi, predomi- 
nati dall'assorbente cesarismo, volevano ersere tutto. Ricevettero 
il battesimo, ma non rinunziarono mai alle prische tradizioni, che 
facevano della vecchia e morente religione pagana una branca dello 
Stato. Augusto e i suoi successori idolalri posero ognora per primo 
fra i loro titoli quello di Pontefici della vecchia religione. Passati 
al Cristianesimo non era più possibile di arrogarsi quel titolo sulla 
nuova società religiosa; ma ciò tolleravano a malincuore, e se fosse 
vissuto a quei tempi Federico II di Prussia, avrebbe potuto chia- 
marli fratelli sagrestani,come disse di Giuseppe Il d'Austria. 

Spiegando una specie di zelo per la Chiesa novella non mira- 
vano che ad ingerirsene tanto più, nè si peritarono di assumere il 
titolo di vescoo: esterni. La frase dice tutto; perchè, lasciando al- 
\° Episcopato cattolico un'ombra di libertà per le cose di pura co- 
scienza, quando gli ordinamenti ecclesiastici si traducevano in atti 
esteriori andavano a cadere sotto la potestà laicale degli impera- 
tori. Gli uomini semplici e di buona fede riguardarono come alto 
favore e benefizio inestimabile la promulgazione dei quattro primi 
concili ecumenici come leggi imperiali; ma se mai era caso di appli - 
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care il timeo Danaos et dona ferentes, ciò si addiceva alla famosa 
costituzione di Giustiniano. La disciplina ecclesiastica è mutabile; 
e qui splende la sapienza della Chiesa, nell'adattarla prudentemente 
ai tempi sempre diversi. Or bene, come farebbero Concili, Papi e 
Vescovi, riconosciuto il bisogno di una riforma? I loro canoni po- 
trebbero mai prevalere mutandosi alcuno dei già divenuti legge ci- 
vile, se questa non.permettesse loro di farlo? Oh! se coloro che og- 
gidì fanno tanti piagnistei e van dietro a quelle vecchie idee, pen- 
sessero un poco quali catene, in apparenza dorate ma in realtà ferree 
e pesantissime, stringevano la Chiesa apparentemente privilegiata ; 
se sapessero elevarsi al di sopra dei vieti pregiudizi, quante volte 
benedirebbero la Provvidenza che, per vie misteriose ma sapientis- 
sime, vien dissolvendo i duri ceppi, che le pagane tradizioni tra- 
mabpdarono e infusero nel cesarismo e regalismo bigotti! 

Ma non deviamo di troppo nelle generalità: veniamo al sog- 
getto nostro delle opere pie, e lasciando l'Oriente in balia della sua 
confusione e del suo cesarismo, fissiamo la nostra attenzione sull’Oc- 
cidente, dove alla fine del secolo V scomparve l'imperio già ruinoso 
e cadente. 

Le leggi imperiali intese a garantire i luoghi pii, o come si co- 
stumò dire il patrimonio dei poveri, erano provvide e doverose; ma 
sia che per esse Vescovi e chiericato fossero chiamati a governare 
quel patrimonio e distribuirne le rendite secondo il fine a cui crano 
destinate, o sia che ciò si demandasse al laicato, era sempre civile 
la giurisdizione sulla beneficenza. Si doveva ubbidire alle costitu- 
zioni del Principe, e così chinare la fronte al quod principi placuit 
legis haberet vigorem. Per quanto provvide e sapientissime erano 
sempre leggi della potestà civile. 

Ma caduto l'impero di occidente sotto il martello dei barbari, 
discomparsa quell'autorità imperiale che aveva leggiferato sulla 
beneficenza, chi tutelerebbe questa in tutto l'occidente già romano? 
I barbari finirono collo stabilir leggi proprie, diversissime dalle ro- 
mane per quanto essi abbiano subìta |’ influenza del romanismo. 
Quelle orde conquistatrici erano rapaci, sanguinarie, copculcatrici di 
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ogni dovere e giustizia, chi dunque Luteferebhe il patrimonio dei po» 
veri contro la feroce barbarie o pagana affatto, o éretica, se mai 
riconoscevano un cristianesimo qualunque? E quando si resero 
ésteriormente cattolici, deposero forse la brutale ferocia? Furono 
per questo meno rapaci ed oppressori? Chi danque, ripeto, poteva 
altota salvaguardare e tutelare il patrimonio dei poveri? Non rima- 
neva che una grande potenza morale, la Chiesa co’ suoi Vescovi e 
a capo loro il Vescovo di Roma, Papa cattolico. 

Questo portento di carità, che diciamo ancora oggidì patrimo- 
nio dei poveri, értsi esordito sotto l'imperio persecutore, auspice la 
Chiesa cristiana rappresentata da’ suoi pastoti; érasi allafgato sotto 
l' imperio tristiano, fattosi proteggitore dei beni lasciati ai poveri 
dai cittadini o evoluti ad essi dal c'ero dominato dallo spirito 
di carità. Ebbene discomparso l’ imperio nell’occidénte, impotente 
quello d'oriente, disconosciute le sue leggi, chi ma, lo ripeto, 
era in caso di tutelare questo patrimonio? Machiavelli affermò , 
ma fon inventò lui quella grande verità, che per riformare un’ 
istituzione bisogna richiamarla ai suoi principiî. 

E questo era il caso. La sola Chiesa che dumò quei feroci 
conquistatori, poteva, doveva anzi recarsi in mano questa neces- 
saria tutela, dirigerne la salutare gestione avocando a sè una be- 
nefica giurisdizione su quel patrimonio dei poveri, che essa aveva 
creato in tanta parte, devolvendo ad esso quanto rimaneva dei ben: 
fuori dello stretto necessario pel clero e pel culto. 

Imperocchè, a costo di passare per un eretico in punto di filo 
sofia del diritto, conviene persuadersi che sono concetti molto va- 
ghi, e quindi facilmente abusabili ed abusati, quelli di diritto e 
di giurisdizione. In tempo che si fa tanto chiasso pei diritti umani, 
e forse lo si fa tanto più da chi reno ne sa, ma grida più forte, 
sia lecito anche a me cavar fuori qualche sentenza che dovrebbe 
essere conosciutissima ma non lo è punto: sarà una digressione 
breve e non certo inutile, 

Che cosa è mai il diritto ? Che significa questa parola per gli 
uomini corti di mente ? Che vale per quelli che sanno o almeno 
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credono di sapere ? Hi più gran genio italiano dei tempi moderni 
lasciò scritto: « Gli womini di corte idee stimano diritto, quanto 
« si è spiegato conle parole. - Gli uomini intelligenti stimano Ci. 
« ritto tutto ciò, che detta l’uguale utilità delle cause. » (1). Forse 
mai la sapienza umana dettò parole più vere. Che sono il più 
delle volte i diritti pel popolino? Ciò che gli agitatori si affollano 
a dar loro ad intendere, dicendo di spiegargli quello che preten- 
dono essere suo diritto. Ma abbandoniamo questa parte e fissiamo 
l’attenzione sull’ assioma secondo applicandolo al caso nostro. 
L'uguale utilità delle cause sostituisce il diritto per gli uo- 
mini inteltigenti. Legittima perciò la sollecitudine della neonati 
Chiesa cristiana, che tanto operò per gli infelici nei prinii tre se- 
coli: ingiasta e ferocemente tiranna la prepotenza pagana che 
perseguitò clero e laicato cristiano ; e su tulto mirava a portar 
via que’ beni, che erano il patrimonio dei poveri senza distinzic- 
ne di sesso, di età, di religione. Imperocchè, lo si avverta benc, 
la primitiva Chiesa non solo non abbandonava i poveri pagani, 
ma li faceva oggetto precipuo delle sue cure; ciò che spiega an- 
‘che umanamente le numerose conversioni nelle classi infinre della 
popolazione , & quindi l’ avversione che si ingenerava contro gli 
iniqui oppressori, e consiglierebbe poi Costantino, principalmente 
per viste politiche, a mutare di strada (2). 
(1) Vico, Principii di Sc. Nuova. Lib. I. Ass. 109 e 112. 

. (®) La conversione di Costantino fu circondata dal prodigioso, e il fa- 
nalismo gallo si spinse fino a farne un santo, ma tutti conoscono l’apocri- 
ficità degli atti silvestrini. Che poi il movente suo fosse politico e non a!- 
tro, lo dimostra il fatto di avere ritardato il battesimo fino all'ultima 

sellimana di vita, perchè così centava di far conto pari con PDomineddiu. 
Non per quasto fu meno gi.:sta I° opera sua che venne a cessare una ti- 
rannide ributtante, ponendo con ciò la base esterna di quell’incivilimente, 
che diciamo con tulta ragione cristiano; e che tale rimarrà, checchè si fac- 
. ciano gli avversarii di questo nome. A purte anche ogni influsso so- 
vrannaturale, il cristianesimo ha tali elementi in sè di vero progresso, che 
anche noll’ ordine naturale vincerà ogni prova e sorpasserà ogni conato 


di civiltà non cristiana. Cieco chi non lo vede, e peggio se chiuda gli 0c- 
chi per non vederlo. 
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— Ma pur troppo, rimanendo sempre |’ uomo figlio del vecchio 
Adamo, gli abusi non mancarono; ed era altresì un male che 
lo slancio della carità non avesse un appoggio nella legislazione 
civile, il cui ufficio si è di intervenire a diriggere sapientemente 
i fatti che si producono fra i componenti la società; e che ab- 
bandonati a sè stessi facilmente tralignerebbero mettendo capo 
al disordine. Fu così che gli Imperatori fecero leggi. 

Nè alcuno si sarebbe mai doluto di ciò, e la chiesastica au- 
torità per la prima si governava con esse. Era /’ uguale utilità 
delle cause che trasfondeva in tutti il sentimento della giustizia 
del nuovo giure. I cristiani di quei tempi sapevano e tenevano 
ognora presenti le belle parole di S. Paolo (1). « Vuoi tu non aver 
« paura della potestà ? Opera bene e da essa avrai lode. Imperoc- 
« chè ell’ è ministra per te per il bene. Che se fai del male te- 
« mi: conciossiachè non indarno porta la spada. Imperocchè ella 
« è ministra di Dio, vindicatrice per punire chiunque fa il male ». 

Ma quando le invasioni ebbero tolto ogni vigore a quelle leg- 
gi torno a ripeterlo, chi poteva essere il tutore, il dispensiero, la 
provvidenza visibile sui beni destinati ad alleviare le umane mi- 
serie? La Chiesa, esso sola che poteva ripetere ai violenti: China 
la fronte fiero sicambro. Chi allora dinanzi all’ uguale utilità 
de'le cause avrehbe potuto mai dubitare della legittimità del di- 
ritto e della giurisdizione che trapassava nella Chiesa per bene di 
tutti? E huono pei popoli dell’ occaso che alla discomparsa au- 
torità degli imperatori succedesse quella della Chiesa, ad un tem- 
po religiosa e civile, spirituale e politica. Seaza di ciò non è dato 
a mente umana di imaginare quello che sarebbe avvenuto del mon- 
do già romano, e se alcun avanzo dell’incivilimento antico sarebbe 
sopravvissuto ponendo nuovi germi di futura civiltà, quale ora ci 
è dato di possederla. Civiltà eminentemente cristiana, giova sem- 
pre ripeterlo, quali che possono essere le apparenze o i conati per 
darle altra parvenza. Fatica inutile, e che rivela la propria im- 
potenza ne’ suoi effetti giornalmente sensibili. 

(1; Ai Romani XIII. 
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Ma quel diritto e quella giurisdizione che si dissero passati 
nella Chiesa, erano assoluti, inscindibili da essa, inalienabili, co- 
me suol dirsi ? Fu un ordinamento pusitivo, che risulti da leggi 
o canoni ? Eccoci dinanzi ad una serie di questioni che dividono 
radicalmente gli animi, le opinioni, le pretese di parti contrarie. 
A me, dice la Chiesa, spetta il diritto, la piena giurisdizione sul 
patrimonio dei poveri, a me che fui autrice prima e tutrice poi | 
per secoli tanti di questi beni: spetta a me ripete lo Stato, che 
solo ho la forza necessaria per tutelarli e farli servire al vero lor 
fine. Chi ha ragione e chi il torto. O sarebbe mai che si fosse 
fuori di strada da ogui parte ? Prima di sentenziare proseguiamo 
le indagini storiche. 


III. 


Del socialismo nelle Opere pie. 


Un carattere, poco, per non dire niente avvertito circa i beni 
destinati a sollevare ogni genere di sventura umana e il loro go- 
verno ripassato in mano alla Chiesa, fu l’indole pienamente so- 
ciale che gli uni e l’altro vestirono. Nei tempi primevi, come si 
accennò, si toccò alla comunione dei beni, vendendoli prima e 
consegnandone il prezzo agli Apostoli che, provveduto al culto 
nella misura la più ristretta rivolgevano il resto al sostentamento 
comune dei fedeli (1). Sono memorabili le parole degli Atti degli 
Apostoli (Cap. IV.) « La moltitudine dei credenti erano un cuor 
« solo e un'anima sola: nè vi era chi delle cose che possedeva, 


(1) Ho detto provveduto al culto nella misura la più ristretta, perchè gli 
Apostoli non cessarono dal lavorare materialmente, e S. Paolo si gioriava 
di nulla aver mai accettato da coloro che aveva evangelizaati, vivendo in- 
vece col lavoro delle sue mani. Ricorda che l'operalo è degno di sua mer- 
cede, ma egli aveva prescelto di rinunziarvi, perchè non si credesse che 
predicasse il Vangelo per fini e vantaggi terreni. Mirabile esempio, che 
oggi ancora sl rinnova nelle missioni fra | barbari e eli infedeli, e che ci 
dice come il mondo può essere convertito a Cristo. 
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« alcuna ne dicesse essere sua, ma tutto era tra essi comune... 
« Non vi era alcun bisognoso tra loro ; mentre tutti coloro che 
« possedevano terreni o case, li vendevano e portavano il prezzo 
a delle cose vendute, e lo deponevano a piedi degli Apostoli. E 
« si distribuiva a ciascheduno secondo il bisogno ». 

Meno lo spirito ardentissimo di carità che animava quei 
primi fedeli, il fatto precorreva ai sogni dorati dei socialisti e co- 
munisti: per quelli era un entusiasmo di abnegazione che operava 
un vero prodigio sociale: per questi è un sogno, terribile se mai 
arrivasse a realizzarsi; ma si è sovra un medesimo terreno. per 
quanto oppostamente. E come, salvo il movente, era un eccesso 
e quindi vizioso allora, cosìoggi sarebbe un altro eccesso e viziosis- 
simo. All’ uomo (giova non uscire dalla cerchia in cui ci troviamo) 
all'uomo fu intimato di cibarsi del pane guadagnato col sudore 
della sua fronte: la grande legge, la legge suprema per noi è 
dunque il lavoro. Lavoro che ci dia pane, e ad un tempo ci tolga 
dai pericoli dell’ ozio corrompitore. 

Che quell’ entusiasmo primevo nascondesse germi perico.osi ce 
lo attestano gli Att: medesimi (Cap. V.) raccontando la menzogna 
dolosa di Anania e Saffira, che vollero parere senz'essere animati 
da sola carità. Memorabili esempi, che hen possono ammonireci 
sulla fallacia di chi sogna livellazioni impossihili, e che schiude- 
rebbero la via a disordini immensamente maggiori. 

Cause particolari mantennero vivo quell’ entusiasmo più lun- 
gamente che in caso diverso non sarebbe avvenuto. Furono le 
persecuzioni. Che farsi di beni materiali, quando non istava di- 
nanzi che la prospettiva del martirio ? 

Ma eccoci di fronte ad una fase seconda nell’ uso dei beni 
donati alla Chiesa novella. L’eroismo è di pochi ; e Cristo aveva 
già insegnato ai futuri credenti che, quando fossero perseguitati 
in un luogo, fuggissero in altro. Catturati li assicurò che sareb- 
bero sostenuti con aiuto divino; ma essi non dovevano presumere 
di loro virtù sfidando il martirio senza necessità. 

Ma come, dove, con che mezzi fuggire altrove? Fu allora che 
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ad ogni Vescovo fa assegnata parte precipua sui beni ecclesiastici 
coll’ obbligo di provvedere esso al bisogno dei fuggitivi. Fu questo 
l'onere tanto famoso ‘della ospitalità che, essendo stato il primo 
e più potente bisogno e il più efficace provvedimento, fece appli- 
care ai pii luoghi la denominazione di ospedali (hospitalic), e nel 
catechismo cristiano fece riconoscere come .opera di misericor- 
dia curporate lo a/bergare i pellegrini. Chi erano allora questi 
peregrinanti ? I costretti a fuggire dalla persecuzione. Quai cosa 
più equa e ragionevole? Oh! non erano i vagabondi i tempi 
futuri. Il Vescovo, dalla cui Chiesa fuggivano, dava loro una cre- 
denziale e i mezzi per rifugiarsi altrove: colla ‘credenziale si pre- 
sentavano al Vescovo della Chiesa di rifugio, che prestava l'ospi- 
talità provvedendo loro, linchè potessero trovar modo di vivere 
da sè (1). Ecco la ragione delie pingui assegnazioni fatte ai 
Vescovi, sulle quali essi non potevano applicare a sé che il puro 
necessario per una modestissima sussistenza. Da questi magnitici 
inizi fu poi talmente deviato, che nel fondo del medioevo fu ne- 
cessario porre un freno al lusso dei Vescovi, proibendo loro con 
un capone conciliare di andare in visita per la diocesi con più 
di cinquanta cavalli. Poveri parroci, sui quali cadesse tuttavia una 
gragnuola di cinquanta cavalli coi respettivi cavalcatori, se anche 
un cavallo non trascinava più di un individuo! A tal punto eran 
venute le cose, quando i beni delle Mense episcopali, smessosi il 
pensiero dei ‘poveri e dei rifugiati, perchè più non vi erano prin- 
cipi idolatri, si mutarono in feudi, de' cui redditi si pascevano le 
corti vescovili, e i barbari diedero alla Chiesa anche i Vescovi: 
Vescovi che ignari dei luro doveri e misconoscendo il loro sacro 
carattere seguitarono ad essere cacciatori e guerrieri come gli altri 
nobili feudatarii (2). 

(1) L'opera di patronato dell'emigrazione, che M. Scalabrini Vescovo 
di Placenza ha istituito, c qualche cosa di somigliante a quella protezione 
che la Chiesa prestò ai fedeli costretti a fuggire dalla persecuzione. Ecco 
il modo di mettere d’ accordo la religione con la civiltà e il progresso. Chi 
osò mai, fosse pure ateo, di crilicarel'opera santa del Vescovo di Piacenza ? 
Lo comprendano una buona volta certi intransigenti. | 

(2) lager. Introduzione alla Vita di Gregrorio VII del Voigt. 
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Ma una volta che si fosse toccato a questo punto, era egli pos» 
sibile che le coscienze non si ribellassero? Era possibile che il buon 
senso delle popolazioni tollerasse in pace questi abusi? Non era 
nella natura delle cose che qualcheduno (passando anche il giusto 
confine perchè l'uomo è soggetto ad errore fino nello zelo per la 
verità e pel bene; nell ardore contro l'abuso eccedesse fino a ne- 
gare lecito ogni assegnamento pel clero e sostenere illecito a 
questo ogni possedimento anche solo usufruttuario? Per non uscire 
d’Ilalia, ciò spiega la comparsa di Arnaldo da Brescia e di quanti 
| poi lo seguirono su quella via, e scontarono colle carceri 0 colla 
morte uno zelo, che sarà stato eccessivo, ma era acceso dall'abor- 
rimento a disordini non meno gravi e riprovevoli. Quel medesimo 
san Bernardo che lottò così indefessamente con Arnaldo, non è 
quel desso che scriveva ad Eugenio III papa (Epist. 257): Chi 
mi concederà che to vegga prima di morire la Chiesa di Dio 
qual erà nei primi tempi, e così prestò al celebre Bossuet un 
esordio magnifico, per la sua STORIA DELLE VARIAZIONI DELLE CHIESE 
PROTESTANTI ? A_ parte le forme, le modalità, gli intendimenti pros- 
simi: in che si differenziavano nel fine ultimo, che era la riforma 
della Chiesa nel Capo e nelle membra, come si gridò da tutti gli 
uomini dotti e pii; in che dico si differenziavano S. Bernardo e 
Arnaldo da Brescia ? Alla vita praticamente incensurabile di Ar- 
naldo non rendeva testimonianza pel primo lo stesso san Bernar- 
do? La fine di Arnaldo fu simile a quella di Giordano Bruno, e 
oggi la vecchia intolleranza ne sconta le pene tremendamente ; 
ma in che mai si potrebbero confrontare il monaco bresciano con 
il nolano * Prima di Arnaldo non aveva già pianto e deplorati i 
disordini degli uomini di Chiesa san Pier Damiani? Non aveva 
pronosticato che non vi sarebbe rimedio per la Chiesa, se prima 
i suoi ministri non buttassero nel mar procelloso della politica la 
corrompitrice feudalità, tornando essi alla santa semplicità e virtù 
dei primi tempi? Qual meraviglia se al Damiani tenne poi die- 
tro Arnaldo, e giù giù fino al Savonarola, per non venire più 
oltre ? 

Che ne fu in quei secoli di tenebre e di scostumatezza dei 
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beni denati alla Chiesa dalla pietà dei fedeli, i quali nel linguaggio 
dei canoni si chiamavano pur sempre il patrimonio dei poveri ? Chi 
sa dirmi quanti andarono a formar ricchi feudi impinguatori del 
nepotismo episcopale ? A che giovarono i canoni proscriventi gli 
intollerabili abusi ? Quando nei concili latcranesi, specialmente III 
e IV, i più grandi Papi del medioevo vollero mettere la scure alle 
radici della pianta maligna, riuscirono davvero alla necessaria ri- 
forma? Quella medesima transazione conciliare che allora si fece: 
di rivendicare i beni della Chiesa dati in feudo abusivamente, se 
si avessero titoli certi o almen suflicienti della loro origine e di 
abbandonarli mazcando essi titoli certi, quella transazione, ripeto, 
non ci comprova la grandezza degli abusi e la profonda cancrena 
che divorava il corpo sociale della Chiesa, soffocata dalla feudalità 
corrotta e corrompitrice? È una storia di tanti secoli. Ma ridotte 
le cose a tal punto era possibile che un’uguale utilità delle cause 
facesse continuare gli uomini intelligenti a riconoscere nella ge- 
rarchia cattolica quel diritto e quella pria non contrastata giurisdi- 
zione sul patrimonio dei poveri, confuso coi beni ecclesiastici, che 
tutto l'Cccidente venne a riconoscere in essa dopo la caduta del- 
l'impero di occidente? Dio buono! Che può vedersi di comune, 
in queste cose disciplinari, fra l'opera grande di Gregorio Magno 
e quella dei successori suoi nei secoli nono, decimo e undecimo 
quasi intero? E in tanta dillerenza era possibi'e che gli uomini 
intelligenti riconoscessero identità di diritto, quando tale era la 
inegualità delle cause ? 

Ma tornando al concetto di provvedimento sociale applicato 
ai beni di causa pia, detti patrimonio dci poveri, vediamone prova 
anche più manifesta nelle decime ecclesiastiche. Fino all'anno 585 
dell'èra nostra non troviamo alcun vero precetto di pagare le dc- 
cime; tutto era rimesso alla pietà dei fedeli. Nell'anno accennato 
essendosi adunato il concilio Il di Macon nella Borgogna, quei 
padri fecero un canone, che imponeva l'obbligo delle decime 
sotto pena di scomunica. Ma quali il motivo ed il fine ? Le guerre 
continue, e se barbariche sempre allor barbarissime, disertando i 
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‘ campi portavano la miseria, l'estrema miseria, fra gli infelici che 
n'erano percossi. Vi era di peggio : melti erano tradotti schiavi e 
dannati alla più triste esistenze. Onde alleviare mali sì grandi fu 
dunque comandato ai fedeli di pagare al clero .il decimo dei pro- 
dotti del suolo o dei proventi personali, ma divietando al ‘cle- 
ro di applicarne a sè stesso la più piccola parte, e tutto invece 
erogare alla redenzione -degli schiavi ridonandoli a libertà, e el 
sostentamento dei miserabili d'ogni specie. Gontrano o Guntramno, 
allora reznante sulla Borgogna, pubblicò il canene conciliare, ren- 
dendolo così legge dello Stato. 

Via, se questa non è una forma vera di socialismo, non so 
qual altra potesse esserlo: chi ha, ‘chi guadagna, deve Jasciare il 
decimo per chi non ne ha ed è impotente a guadagnarsi il pane. 
Cos'era dunque il clero? Semplice amministratore .sotto doppio 
inpero quello del suo diritto canonico e del politico. 

Questa istituzione si rese poi geuerale in tutto l'occidente, e 
i primitivo concetto rimase talmente inconcusso per quasi mille 
anni, ad onta della profonde corruzione disciplinare causata-dalla 
feudalità, chie il celebre canonista Nicolò De Tudeschis, soprano- 
mato il !a/ermitano perchè Arcivescovo della metropoli sicula, 
propostosi il caso: se uno che non avesse raccolto nemmeno il bi- 
sognevole per sè, dovesse pagare la decima, ne ‘dava la risolu- 
luzione seguente : dover esso sodisfare al precetto; ma poi alla 
decima pagata dover aggiungersi quanto fosse ulteriormente neces- 
sario pel suo sostentamento. È la volgare sentenza Dura lex sed 
lex applicata nel maszimo rigore. Ubbidisca il fedele pagando un 
contributo che gli è imposto ; ma poi ubbidisca il clero depositario 
completando anzi il necessario per la vita del contribuente. Molti 
forse fra i lettori inarclieranno le ciglia dinanzi a queste dottrine 
e comandamenti; ma non vi è meraviglia che tenga : Cristo: aveva 
detto che dei poveri se ne avrebbero sempre, e che ogni superfino 
deve darsi a sollievo dei miseri. 

La Chiesa, governata dalla sua Gerarchia, .non poteva nè 
‘obliare la dottrina, mè postergare i comandamenti del suo Fon- 
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datore. All’infuori del puro necessario per l’onesto sostentamen- 
to del clero e per la severa decenza del culto, quanto si abbia 
di beni o rendite ecclesiastiche deve essere erogato a sollievo 
delle moltiformi e infinite miserie degli uomini, alle quali tutte la 
carità deve cercare un sollievo: e se il clero nol faccia, se invece 
sfoggi un lusso che non gli è lecito, se dei beni ecclesiastici 
avanzati anzichè soccorrere i miserabili arricchisce i parenti, egli 
manca al suo dovere, trasgredisce la legge sua, che canoni si ad- 
domanda, e, se non quì sulla terra, dovrà pagarne la pena nella 
vita futura. 

Le leggi proibitive non sono che prova formale di disordini 
che si infiltrarono nella società per la quale son fatte. Perchè mai 
fu proibito a tutti ì chierici di testare pei beni acquisiti ecclesia- 
sticamente? (1). Perchè purtroppo le coscienze rilassate si per- 
mettevano ciò che i canoni avevano severamente proibito. Quei 
divieti non si sarebbero mai fatti, se non si fossero veduti gli 
ecclesiastici venir meno al loro dovere, arricchendo i parenti in- 
vece di provedere ai poverelli, e dilapitando quello che è patri- 
monio dei poveri, sia per comandamento evangelico, sia per legge 
positiva umana tanto ecclesiastica che civile (2). 


(1) Decreta! Gregor. IX. L. III Tit. 26 Cap. 1 e VII. 

(2) Deplorando la storica rilassatezza nell'ecclesiastica disciplina io sono 
ben lungi dall'approvare senz'altro le leggi civili sugli istituti di beneficenza. 
Mi sia però iecito dire che queste leggi non sarebbero divenute di moda, 
se il clero, mantenendo verso di sè il rigore della disciplina ecclesiastica, 
non avesse abusato della sua autorità morale o giuridica intorno a questa 
delicata materia, che dicesi causa pia, patrimonio dei poveri, beneficenza, 
o con altro nome appropriato a signiticare la stessa cosa. Invece degli inu- 
tili piagnistei che ascoltiamo da molte parti, ma segnatamente dal clero, si 
metta ognuno la mano al petto, e mediti se non sla caso di ripetere, ap- 
plicandola a sè, la sentenza di S. Girolamo Non mî lamento della legge: 
mi duole che noi abbiamo meritato una tal legge, e ben peggio avverrà, se 
non si torni a quello spirito di carità, che in altrì tempi procurò al clero 
una giurisdizione anche formale sulle opere pie. Ricordiamoci delle memo- 
rande parole di S. Paolo. « Vuoi non avere paura della potestà ? Opera bene 

La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 49 


TO | 381 -È FUORI DI STRADA 
Ma -non .proseguirò più oltre su questo argomento, sebbene i 


tempi nostri richiedessero di esaurirlo completamente, poichè il . | 


socialismo, purtroppo di cattiva Jega in molti, forse riei più «dei 
casi, si avanza come torrente che ruppe le ‘dighe. Giova invece 
tornare all'andamento storico delle pie istituzioni che passarono 
sotto la giurisdizione ecclesiastica : splendido .guardato nella -sa- 
:pienza degli ordinamenti, difettoso purtroppo quando si incarnò 
‘negli uomini incaricati di eseguirli, perchè non cessano mai di 
essere figli del vecchio Adamo. 


IV. 


Se il Canone ottavo calcedonense conferissee 
ai Vescovi la giurisdizione sui luoghi pii. 


Non occorre andar dietro minutamente al governo dei pii luo- 
ghi-esercitato sotto la tutela dei Vescovi. Come fu accennato, an- 
dava da sè, che la Chiesa, essendo stata autrice prima e principa- 
lissima, se non unica di queste fondazioni, mantenesse larga autorità 
su di esse, Sarebbe bastata l’ eminente virtù di tanti Vescovi, perchè 
la venerazione stessa conferisse loro un'autorità pressochè illimitata. 

E in verità narrandoci la storia di monumentali asili eretti fino 

dal quarto secolo a sollievo di ogni sorta di miserabili impotenti, e 
‘ciò per opera di santi e dottissimi Vescovi, non poteva essere altri- 
‘menti. Per ricordarne alcuno, memorabile fu quello edificato da 
S. Basilio il Grande, Vescovo di Cesarea subito fuori della città, e 
che l'amico suo S. Gregorio Nazianzeno chiamò nuoca città, tanto 
era vasto (1) 


a e avrai lode da essa », Ma chi pensa a S. Paolo? Non è più comodo l'e- 
damus et hibamus, cras enim moriemur? Ma fu scritto Peidilio tua ex te, 
e non si sfuzzirà al treniendo giudizio, 

(1' Eccone te parole nell''Orazione 20: « Pulchra res est henignitas et 
e pauperum alendorum studium, atque humanae infirmitati opem ferre. 
« Paulum extra civitatem pedem effer, ac novam civitatem conspice, illud 
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Per lo che ben a ragione to stesso Basilio Magno, fatto ‘segno 
all’invidia di chì per l'ufficio di capo della' provincià aveva ‘sacro 
dovere di agevolare così santa impresa, rispondeva: Quid perpe 
tramus mali, dum receptacula ponimus peregrints, qui hue adbe- 
nerint? Bit propter istos, 1N EOKUM'USUS QUIBUS OPUS EST CURATIONE 
PROPTER INFIRMITATES SUAS, necessarium His solatium procurantes 
Nosocomos, Medicos, Bajulos, Duetores et caeteros artifices 1N 
PROMPIU hadere debent ?... Quin et aedes praetersa alias operibus 
faciendis requisitas? 

Nè il grande asilo basiliano fu unico fra questi prodigi della 
carità; chè non meno grandioso ne inalzò un altro a Costantinopoli 
S. Giovanni Gristomo coetaneo di Basilio, e non meno sapientemente 
-da lui ordinato (1). 

Memorando questi che furono celeberrimi, è facile arguire con 
quale slancio nel secolo stesso di Costantino la vera carità evange- 
lica splendesse di aurea luce, e di quanta venerazione fossero cir- 
‘.-condati i santi uomini che la traducevano in atto per ogni sorta di 
miserie umane; e per questo quanta dovesse essere la loro autorità 
‘sulle beneficate popolazioni. 

«Contatto ciò per circa un secolo non treviamo canoni che 
ponessero impegno a reggere e all'uopo correggere queste istitu- 
zioni. La prima volta che se ne occupò un Concilio ecumenieo, fu il 
Calcedonense (anno 451) nel canone ottavo, che dice: 

« Clerici qui praeficiuntur ptochiis, vel qui ordinantur in Mo- 
nasteriis et Basilicis martyrum, sub Episcoporum, qui in unaquaque 


« inquam pietatis promptuarium, commune locupletam aerariam, in quod 
«€ non modo redundantes ac superfluae opes, sed jam necessariae quoque 
« facultates propter illius cohortattones reconduntur ». 

Questo grande istituto e molti altri, che sorsero fino dal quarto secolo, 
porsero occasione allo stesso Nazianzeno di deridere Giuliano 1° Apostata, 
che tornato all’ idolatria volle tentare simili esempi di carità, pubblica e 
privata, nel seno di una religione che aveva per dogma la schiavitù, l'ab- 
bandono della prole imperfetta e somiglianti negazioni di ogni &more 
fraterno. 

(1) Cf. Pallad. In vita Crisostom. Cap. 3. 
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« civitate sunt, secundum sanctorum Patrum traditiones, potestate 
« permaneant, nec per contumaciam ab Episcopo suo dissiliant. 
« Qui vero audent evertere hujusmodi formam quocumque modo, 
« nec proprio subjiciuntur Episcopo, si quidem clerici sunt canonum 
« correplionibus subiacebunt; si vero laici vel monaci fuermt, com- 


« munione priventur » (1). 

Da questo canone hanno dedotto in coro i canonisti, che in 
forza di esso i laoghi pii fossero sotto la piena giurisdizione del 
Vescovo. Così ìil Tomassin che dettò: Ex hoc canone et ex Ba- 
silit exemplo manifestum est, horum renodochiorum SUMMAM Po- 


(1) È questa la versione dionigiana (Ap. lustell. Bibliotheca juris cano- 
nici veteris); ma non bisogna dissimularsi che se ne hanno varie lezioni. 
Nella Prisca canonum editio latina (presso il medesimo) si legge nella forma 
seguente: 

« Clerici (qui) pauperum dispensalioni, vel monasteriornm, vel marty- 
« riorum praesunt, ut sub po'estate insularum (aut) civitatum Episcoporum 
« secundum sanctorum Patrum traditionem perdurent, nec sua temeritate 
« ab Episcopi sui moderatione declinent. Qui autem huiusmodi dispositio- 
« nem quolibet modo subvertere ausi fuerint, et Episcopo suo non dederint 
« consueta, si quidem clerici fuerint, canonicae damnationi subiaceant; si 
« autem monaci aut laici fuerint, a comunione cessent ». 

Nella collezione delta Coder Canonum Ecclesiae universae, si ha questa: 
« Clerici ptochiorum, monasteriorum, et martyriorum sub potestate Episco- 
« porum qui sunt in unaquaque civitate, secundum sanctorum Patrum 
« traditionem permaneant, nec per praesumlionem a suo episcopo recedant. 
« Qui vero audent ejusmodi constitutionem quocumque modo evertere, nec 
« suo Episcopo subjiciuntur, si quidem clerici fuerint, canonicis poenis 
« subjiciantur, si autem monaci aut laici, communione priventur ». 

Non ommetterò la lezione datane nelle Pseudo-decretali isidoniane. 
(CI. Hinscius. DECRETALE8 PSEUDO-ISIDONIANE. Lipsia 1863). « Clerici in ptotiis 
« (al. ptochiis, al. parochiis) et monasteriis aut martyriis constituti, sub 
« potestale sint ejus, qui in ea est civitate Episcopus secundum traditio- 
«e nem sanctorum Petrum, nec per praesumptionem recedant a suo Epi- 
« scopo: ii vero qui ausi fuerint rescindere bujusmodi ordinationem quo- 
« cumque modo, vel si noluerint subiacere proprio episcopo, sì quidem 
« fuerint clerici, paternarum ordinationum subjaceant condemnationibus ; 
« si autem monachi aut laici sunt excomunicentur ». 
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TESTATEM PENES EpPiscoPU8 FUISSE, quorum et ipsi saepissime fun- 
datores alioquin et parentes erant (1). E il Van-Espen. Ztaque 
vult canon clericos hujusmodi domibus sive hospitalibus praefe- 
.etos sub potestate esse Episcopi, ul nimirum regiminis AC_CURAR 
RATIONEM Zpiscopo exibeant, el si defectuosi inveniantur, ab 
ipso corrigantur. 

Notandum autem quod dicat canon clericos hos ita Episcopo 
debere subjici SECUNDUM PATRUM TRADITIONEM : quo indicatur hance 
Episcoporum in similia loca sollecitudinem et SUPRRIORITATEM 
ex Patrum traditione descendere (2). 

Senza nulla mutare nella stima che professo a questi ed al- 
tri celebri canonisti, mi sia lecito tuttavia porre sotto esame, con 
critica imparziale, e il senso vero del canone che mi sembra 
frainteso, e i loro opinamenti: tutto ciò al fine unico di servire a 
verità. Moviamo da quel criterio fondamentale che le leggi non 
si fanno per diletto, come spesso avviene delle produzioni acca- 
demiche, ma sì per provvedere a bisogni sociali che possono es- 
sere di doppia specie; e cioè il bisogno di prevenire abusi che 
invasero 0 prevedansi facili a nascere; o quello di sradicarli se 
mai invalsi. Nel fine ultimo poi ogni legge mira a questo doppio 
scopo, ed è l’ unico mezzo per mantener sana moralmente una 
società (3). 

Il doppio intento è visibile nei canoni del Concilio Calcedo- 
nese: accenniamoli fino all’ ottavo che ho riferito. 

Col primo sono confermati tutti i canoni già stabiliti nei 
concili (4). 

(1) Vetus ac Nova Fcclesias disciplina P. I. L. II. Cap. 89 n. 4. 

(2) Jus Eccles. Univer. P. Il. Tit. 37. Cap. 2. n. 3. 

(3) Prevenire 0 punire é teoria vecchia quanto il mondo morale. Lo 
sbaglio è di volerla prendere talvolta solo disgiuntivamente per farne base 
di dottrinarismo. Storicamente ogni legge deve avere il doppio fine, quello 
cice di prevenìre la patrazione del male € di punirlo quando avvenuto, af- 
finchè non si faccia cancrena nel corpo sociale. 

(4 Secondo gli interpreti sarebbero quelli della collezione intitolata : 
Codex canonum Kcclesiae universae di cui feci menzione nella pagina pre- 
cedente nota (1). 
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Col secondo sono puniti. coloro che conferiscono, ricevano o- 
procurino ordimazieni sagre simoniache, intimandosi Ja nullità del 
conferimento; le pene sono: disposizioni dell’ prdinante e del me- 
diatere se chierico; nullità dell’ ordine ricevuto ; scomunica del 
mediatore laico. Questo.canone penale ci prova come quel vizio 
nefando della simonia serpeggiava già nella Chiesa di Cristo (1). 

Il terzo ci rivela altro disordine invadente, sul quale i padri 
affermano di avere avute informazioni : (percenst ad S. Synodum). 
Si proibisce ai Vescovi, chierici e monaci di farsi conduttori o fit- 
tavoli di fondi altrui PROPTER LUCRA TURPIA, o agenti di affari 
(et sagcularia negotia sub sua cura suscipiant; Dei quidem mie 
nisterium paroipendentes, saecularium vero discurrentes do- 
mas et prapter avaritiam patrimoniorum sollecitudines adsu- 
mentes): facendolo, subiranno le pene dovute. 

Il quarto concerne il monacato, e non è meno grave del pre 
cedente. A chi sia vero monaco si renda il debite onore; ma 
poichè taluni, utentes habitu monaci, ECCLESIASTICA NEGOTIA CI- 
VILIAQUE CONTURBANT, circumeuntes indifferenter urbes, nec non 
et monasteria sibi istruere tentantes, si vieta a chiunque di. 
fabbricare monasteria, cel orationis domus senza consenso del 
Vescovo .al quale debbono i monaci subiectos esse et quietem di- 
ligere, dati unicamente al digiuno e alla preghiera, dimorando 
colà dove rinunziarono al secolo, alieni da ogni affare tanto ec- 
clesiastico che secolare. Chi trasgredisce il canone sia scomuni- 
cato. 


(1) La ricchezza è deleteria, e la sentenza evangelica esser più facile: 
che un cammello passi per la cruna di un ago, che per un ricco io entrare. 
nel regno de’ cieli, è una terribile verità. Un famoso Papa ebbe a dire: 
a Quando i calici erano di legno, i sacerdoti erano d° oro: ora che | calici 
sono d'oro Î sacerdoti sono di legno. È dolorosamente celebre la mordace 
sentenza del Prefetto Prelestato: Fatemi Vescovo di Roma, e mi rendo 
cristiano. Eppure si era nei secoli, In cui il chiericato splendeva ancora. 
per ogni dottrina e virtù. Che avrebbe detto quell‘ idolatro parecchi secolt 
dopo, e specialmente nel fondo del medio evo, quando, un canone dovette- 
proibire al Vescovo di andare in visita con più di cinquanta cavalli ?........ 
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Proibito col quinto canone il girovagare dei Vescovi e chie- 
rici de chiesa a chiesa, e così imponendo a ciascuno la residenza 
presso la propria, si’ passa col sesto canone at divieto di ordinar 
chicchessia senza titolo. Conviene riportarlo testuale. 

« Nvultum absolute ordinari debere presbyterum aut diaco- 
« num nec quemhbet in gradu ecclesiastico, nisi specialiter Ec- 
clesiaé civitatis, aut pussessfonis, aut mariyrii, aut monasterii 
qui ordinatus est pronuncietur. Qui vero absolate ordinantar, 
« decrevit S. Synodus irritàm ‘haberì hujuscemodi manus impo- 
« sitionem, et nusquam posse ministrare ad ordinantis injuriam a. 

Yede chiunque l'importanza di questo canone: vescovi, pre- 
ti, diaconi od altrì chierici oziosi non vi possono essere: ciascuno 
deve essere affisso o incardinato, come anche sì disse, in una 
chiesa di città o di vitla o di monastero, deve esercitare il 
proprio nainistero ed ivi soltanto proibito assolutamente di pas- 
sare da una ad altra. Unico titolo dunque o motivo per ordi- 
nare un ecclesiastico è di provvedere ad ona comonità religiosa, 
dalla quale non può nè staccarsi nè partire. E ta pena? Nultità 
dell’ordinazione, e se subdolamente procuratasi, perpetua sospen- 
srone (1). 

E perchè ta sinodo non era disposta a transigere cogli abu- 
si, co seguente canore settimo vieta che, una volta ricevuto l’or- 


(1) Se questa venerabile disciplina, anzichè ridurla ad insipiente fin- 
zione di legge, si fosse rigidamente mantenuta, quanti abusi, e quanta 
disistima del clero si sarebbero evitati. Minore, molto minore sarebbe sta- 
to e sarebbe il numero degli ecclesiastici; ma niuno li avrebhe mal bat- 
tezzati per oziosi e vagabondi; e non sarebbe nè anche venuta meno quel- 
la dottrina, che è primo fondamento della stima verso il clero. Allora non 
si sarebbero mai veduti ministri del santuario confondersi col servitorame 
delle case nobili, e non di rado farvi 1 faccendieri, o Dio non voglia i buf- 
foni o peggio ancora : ma lo zelo per la salute delle anime, l’ orazione e 
lo studlo sarebbero ognora |’ occupazione loro, amandoli e riverendoli e sti- 
mandoli il popolo, come fa sempre di chi alla incensurabilità della vita 
unisce carità e dottrina. 
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dine sacro, niuno passi neque ad militiam, neque ad dignitatem 
aliquam mundanam. Se osì farlo o solo anche tentarlo, e non si 
penta immediatamente, e non si sottometta a debita penitenza, 
incorre nella scomunica. 

Vede il lettore come la sinodo tagli corto contro ogni specie 
di abusi che disonoravano lo stato chiericale o la professione mo- 
nastica, abusi purtroppo dominanti e compromettenti clero e mo- 
nacato. 

Egli è dopo questa serie di canoni penali che si fa seguire 
il Canone VIII, che è soggetto del presente studio. Giova ripor- 
tarlo tradotto. « I chierici che sono preposti agli asili dei men- 
« dici (ptochets), o che sono ordinati pei monasteri e per le ba- 
e siliche dei martiri, secondole tradizioni dei Santi Padri rimangano 
sotto la potestà dei Vescovi che sono in ciascuna città, nè si 
sottraggano contumaciamente al proprio Vescovo. Quelli poi 
che osano di conculcare in qualunque modo una cosiffatta in- 
giunzione, e non stanno sottomessi al proprio Vescovo, se sono 
chierici, andranno incontro alle corr.zioni del canoni ; e se sono 
laici 0 monaci saranno scomunicati ». 

Non vi è bisogno di dire che le penalità comminate ai chierici 
nei canoni calcedonesi gia riferiti, oltrechè in altri antecedenti 
concili, sono bene determinate : erano la sospensione o la deposi- 
zione dall'ordine, e poi le conseguenze che ne potevano derivare. 

In buona fede, preso cotesto canone nella sua perfetta con- 
nessione coi precedenti, è ben lecito dimandare che abbia da fare 
colla giurisdizione episcopale sui luoghi pii. Si badi bene alla serie 
delle idee. Chierici e monaci coglievano ogni pretesto per sottrarsi 
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religiosamente all'autorità dei proprit Vescovi. Chierici now pote- 
vano ordinarsi che per una chiesa, dove una comunità esercitasse 
il culto cristiano. Dunque le case di asilo pei poveri potevano 
essere titolo di ordinazione sacra a loro favore. Questo è logico. 
Ma se questi pii luoghi fossero stati tutti e sempre sotto l’unica 
giurisdizione del Vescovo, come mai un chierico applicato alla 
cura di quelle anime avrebbe potuto sognare di non essere sotto 


CENNO STORICO GIURIDICO SULLE OPERE PIE Lil 


quella giurisdizione ? E dicasi lo stesso dei monaci o laici comun- 
que addetti a pii luoghi. La gravissima pena della scomunica 
comminata per una simile ribellione ci attesta che il disordine 
esisteva. Quanto ai monaci la storia ci apprende come era comin- 
ciata quella lotta fra essi e l’episcopato, che finì poi coll’umiliazione 
di questo e la vittoria di quelli, che furono tolti dalla soggezione dei 
loro Vescovi. I laici quì non sono che degli addetti alle pie case senza 
professione religiosa: specie dei nostri infermieri, devoti però a 
religione, ma senza professione solenne che li compenetrasse col 
monastero. Fin questi pretendevano di misconoscere l'autorità epi- 
scopale, rendendosi microscopici scismatici. 

Contro tali intollerabili abusi provvede la sinodo, e si studia 
di troncare il male fino dalla radice. 

Ma risorge una dimanda. Chi aveva preposti quei chierici 0 
applicati quei monaci o laici ai pietosi asili ? Se dipendevano esclu- 
sivamente dai Vescovi, solo da questi potevano venire destinati 
ai loro uffici. E allora come avrebbero potuto uscire dalla di- 
pendenza episcopale? E ribellarsi in modo che una sinodo ecume- 
nica ricorresse alle maggiori penalità ecclesiastiche per domare 
una siffatta ribellione ? Chi non sente tanto conflitto della logica 
colla realtà dei fatti ? 

Ogni contrarietà viene meno però, quando si pensa che si 
avevano categorie diverse di asili per l'umanità sofferente; gli uni 
erano fondati dai Vescovi, come ne vedemmo gli esempi di S. Ba- 
silio a Cesarea, e di S. Giovanni Grisostomo a Costantinopoli; 
mentre altri erano fondati da privati, che perciò vi tenevano auto- 
rità, siccome anche oggidì le leggi accordano ai privati di ammini- 
strare le pie opere da loro immediatamente fondate. 

Eccoci dunque dinanzi alla più ovvia e facile spiegazione dei 
fatti. Andava da sè che il Magno Basilio parlasse di economi, di 
medici, di portantini, di infermieri da lui posti nel grande istituto 
che aveva fondato, e che da lui dipendeva; ma non di questi 
parlò la Sinodo calcedonense. Già prima il Concilio aveva proibito 
il vagare da chiesa a chiesa, siccome avveniva, per sottrarsi dalla 
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canonica vigilanza e prepositura del Vescovo. PF moneci: e i nom 
professt adidettà ai loro conventi avevano già cominciete le lunge 
lotta per sottrarsi dalla dipendenza dei Vescovi, e che ft tante perte 
delfa loro decadenza non essendo lo spirito dî privilegio quello che a 
lungo possa mai prevalere. 

Fu dunque contro cotesti abusi che la sinodo stabilive ib suo 
canone discipliaare ; l'applicazione ad un hrogo pio Ron potrebbe 
esentare nè chierici, nè monaci, nè laici da quella cenonice dipen— 
denza, che ogni altro fedele, chierico 0 mico vivente netta diocesi, 
come ora diciamo e allora si diceva parrocchia, ba naturalmente 
dal proprio Vescovo: il quale, presente essendo, seto he diritto di 
predicazione, di amministrazione dei secramenti, di celebrazione del 
sacrifizio ; di quella insomma, che suolsì chiamare cura piena e 
completa delle anime. Le quali funzioni tutte egli ha diritto di com- 
piere in tutta la diocesi, ma non fuori; non quindi nei luoghi o sulle 
comunità esenti; poichè Ì" esenziene, per usare una parota mo- 
derna Benchè antichissima sia l’idea, conferisce loro Festraterrito- 
rialità diocesana. Non è nuovo lo spirito di ribellione camuffato di 
parvenza religiosa : fin d’allora serpeggiava già con grave pregiu- 
dizio della chiesa cristiana, ed era doveroso applicargli ta massima: 


Principiie obeta, sero enòm medicina paratur, 
Cum mala per longas invaluere moras è 


ma senza uscire dai giustì confini della logica non si può ricono- 
scere altro significato nel canone calcedonense. 

E qui piacendomi che il lettore, anzichè alle mie parole presti 
fede a quelle autorevoli di scrittori illustri, approvate dalle stesse 
autorità ecclesiastiche di Roma religiosa, ricorrerò ad esposizione 
non mia. « La Chiesa, educatrice di Santi, ma campo dove fra 
« il buon grano fruttificano le zizzanie, fioriva allora (sotto il pon- 
« tificato di S. Damaso-366-384) di virtù illastri, e.di vizii più 
e largamente cresciuti per la persecuzione mossa da Giuliano alla 
a disciplina e ai pastori.... Giuliano e la pace della Chiesa ave- 
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« ten risvilevata dal fentio questa fevcia (di Memole). Alla mele 
« mirava Girolamo proponendosi di scrivere la ‘storia «della Chivea. 
« ‘Scribere disposui ab adoentu Lalvatoris usque nd ‘nestram 
« ‘aétatem, idest ‘ab Apostolis usque at ‘NGSTRI TEMPORIS FARORM, 
« quomodo et per quas ‘Christi Bcolesia nata sit ‘st adulta, 
« persecutionibus creverit, st martirtis voronata sit; et Ro- 
€ STUUAM 4D CHRISTIANOS PRINCIPES NENERIT, POFENTIA QUIDEM BT DI- 
€ VITUS MAIOR, SRD VIRTUTIBUS MINOR FACTA BIT (1). Be il:clero aveva 
« l’oro ‘più fino della ‘sapienza e della ‘santità, «c980 stesso aveva 
« pure non ‘poco -di »scoria. Chierici e ‘monavi, ‘con pretesto ‘di re- 
« ‘ligione, :giravan le -case «e mentivano alta povertà. ‘Damaso wie 
tava quel-:raggirarsi nelle magioni delle vedove ‘e delle pupille, 
« ‘e forse tie ‘iui sollecitato, come epina il Baronio, Valentiniano 
« sanciva per legge chie ‘monaci e «hierici da quelle niente eon- 
«‘seguissero nè per donazione nè per eredità (2). :Legge transi- 
« ‘toria, rivocatasi nel seguente secolo da'Marciano, :non ‘dispiac- 
« ciuta ail Ambrogio, nè a Girolamo, sdegnati ‘bensì delle eolpe, 
« che 'l’avevan provocata. Girotamo sorive mell’Epistola ‘52 a Ne- 
« poziano (n. 6). ‘Pudet dicere, sacerdotes idolorum,’ mimi et 
« aurigae et scorta haereditates capiunt : solis clericis ‘et mona- 
€ 
€ 


‘ehts hoc lege prohibetur. ‘Et prohibetur non a persecuto- 

ribus sed a principibus christianis. Nec de lege ‘conqueror, 
« sed doleo quod meruerimus ‘hane legem. Vedi pure la ‘let-. 
« tera 22 a Eustochio, n. 16 e 28. S. Ambrogio, ‘nell’ epistola 
«18 n. 13: Nobis etiam privatae suecessionis omolumenta re- 
« centibus legibus denegantur, et nemo conqueritur. ‘Uno scrit- 
« tore moderno conchiude che la cupidigia era la nota caratte. 
« ristica dei chierici di quel secolo. (HaLLam. L’Europe au moyen 
« dge L. IH). Pur troppo era di alcuni, e vegliava Damaso col- 
« l'imperatore; e questi, cioè gli individui, colpiva la legge, non 
« le chiese nè le congregazioni. Ma le tristizie dei pochi non do- 


(1) Hieron. In vita Malcht,1. 
(2) Cod. Theodos. Lib. 16 tit. 2, 1, 20. 
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« vendo pregiudicare ai molti nè ai poveri, fu prudente e giu- 
« sta la rivocazione » (1). 

Essendosi memorata la revoca della legge di Valentiniano per 
decreto di Marciano imperatore, non bisogna trascurare qualche 
notizia molto importante. La devozione di Marciano alla Chiesa 
non era cieco fanatismo. Egli revocò la legge valentiniana; ma 
non omise di richiedere seria riforma dei costumi ecclesiastici e 
freno alla loro indisciplinatezza. Intervenuto nella sessione sesta 
del Concilio ecumenico calcedonese, mentre aderiva alla solenne 
professione di fede ortodossa, consegnava ai Padri del Concilio 
alcuni capitoli sulla riforma del clero. Il loro contenuto è così 
riassunto dall’Audisio. « Richiamò la considerazione dei Padri su 
« varii stanziamenti che proponeva nelle cose disciplinari, ad al- 
« lontanare i monaci e gli ecclesiastici dai mercati secolareschi, ad 
« estendere la autorità o la cura dei vescovi ne'cenobii diocesani, 
« a fissare nella diocesi naturale il soggiorno degli ordinati (2). 

Come vede il lettore gli stanziamenti proposti da Marciano 
alla sinodo chiedevano quello appunto che poi il Concilio decre- 
tava nei canoni riferiti, e piu particolarmente dal secondo all’ot- 
tavo inclusive sanciti nella sessione XV. Marciano fu dunque au- 
tore della abolizione della legge valentiniana; ma ove Ja Chiesa 
adunata in concilio e traducendo in canoni le sue proposte san- 
cisse le pene più severe da essa dipendenti contro gli abusi di- 
venuti intollerabili. 

Ciò accadeva due generazioni circa, dacchè, pontificando S. 
Damaso, l’imperatore Valentiniano aveva tolto ai chierici e mona- 
ci la capacità di ricevere beni per testamento o per donazioni; e 
ciò, secondo il gravissimo storico della Chiesa Card. Baronio, a 
suggerimento dello stesso papa Damaso. Doveva essere un abisso ! 

Quella legislazione civile sarebbe poi completata, e alla legge 
24 (Lib. I, Tit. II) del codice giustinianeo, tolto dalla costituzio- 


(1) GucuieL. Atpisio. Stor. relig, e civ. dei Papi. In Damaso. Num. II. 


Roma 1865. Vol. IL 
(2) Ivi. In Leone Macso. N. XI. 


CENNO STORICO GIURIDICO SULLE OPERE PIE 781 


ne di Marciano a Palladio prefetto del pretorio, seguirebbero poi 
le leggi 28, 32, 35 di Leone ed Antemio, indi le numerose di 
Giustiniano raccolte nel Codice e nelle Novelle, per le quali la 
tutela e vigilanza sui pii luoghi fu conferita sì legalmente ai Ve- 
scovi; ma non lo si dissimuli in ossequio della verità , per de- 
creti o costituzioni del principe, i quali erano sempre esposti ad 
abrogazione per volontà di un despota. 

Ma quali effetti potevano mai avere quelle leggi nell’Occi- 
dente, sfasciato dalle invasioni barbariche e dove, soli 25 anni 
dopo il Concilio calcedonense, cessava finanche il nome di Impe- 
rio romano? Lo stesso codice giustinianeo, pubblicato già per 
l'Oriente, non ebbe vigore che effimero nell’Occidente. Gli scismi 
continuati nol rendevano meno inefficace in Oriente. Che rimane- 
va dunque ? La sola autorità morale della Chiesa, siccome dissi, 
che per ufficio di carità doveva assumersi ogni cura religiosa e 
civile, esempio massimo il grande Papa S. Gregorio. 

Ma non bastando affermare, volgiamo ora l’attenzione al pe- 
riodo barbarico fino a Carlo Magno, e poi sotto l'Impero secondo 
di occidente. 


Ù V. 
Dei pii luoghi sotto i barbari fino ai Carolingi. 


Dopo quanto fu accennato si comprenderà di leggieri come 
durante le invasioni barbariche la sola Chiesa, e specialmente i 
Romani Pontefici, potessero assumere una tutela abbastanza effi- 
cace sulle opere pie. Non era possibile che un'azione morale, so- 
stenuta dalla riverenza alla virtù e alla dottrina, che era patri- 
monio esclusivo del clero. 

Ma questa medesima azione tutrice non poteva essere la 
stessa nei regni diversi, che si formarono collo smembramento 
dell’impero, nè in ogni epoca di quei regni. I regni goti e il bor- 
gognone, accanto alle consuetudini loro, tradotte poi in leggi scrit- 
te, ebbero codici, quali il Breviarum Alarici, l'Editto di Teodo- 
rico, la Lex romana Burgundionum, nei quali passò bensì lo spi- 
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rito e neolia perte del diritto remeno ; ma quale tuttavia era rap- 
presentato dal sole Codice Teodasiano, E non fu lungo poi quel 
periodo ; chè nei secoli V e VI acemparivano le dominazioni dei 
goti in Xalia e dei borgognoni nella valle del Rodano. Un secolo 
dope i re goti di Spagaee abelivano il Bresiario Alariciano. Come 
motzi, contro la stessa loro voiontà, i barbari subivano l’influep- 
za delle leggi romane; ma fino all’VIH secolo indarno si cerche- 
rebbero leggi suile pie istitazioni a favore dei poveri, come indar- 
no si cercherebbero ceneni conciliari su la giurisdizione dei Ve- 
scovi circa i luoghi pii. 

Diverse cause cellimavamo a produrre questo effetto : i costumi 
berbarici involvevano massime di oppressione e disprezza dei de- 
boli, sentimento e desio sfrenato di spogliazione dei vinti e di 
ridurti in servitù. L'Editto dei re Longobardi appena con Liat- 
prando lascia comparire facoltà di donare alla Chiesa in redenzione 
dell'anima propria. Altra causa, sempre dipendente dai costumi 
barbarici, era l'abbandono di ogni forma delle pie fondazioni alla 
volontà dei privati, che apponevano essi le condizioni per la tutela 
e la vigilanza delle istituzioni a causa pia religiosa. Un bel- 
l'esempio ci è dato nelle Formole di Marculfo (Lib. II, 1 Col- 
lezione baluziana), che appartengono alla seconda metà del se- 
colo VII (660 circa), e che se anche non sia unico, è il documento 
più notevole che ci sia pervenuto su questa materia (1). 


(1) ......a Faciant quippe caeteri quod voluerint, agant quod ipsi ma- 
» luerint, idcirco quia omnis homo suo sensu ducitur; ego tamen hujus rei 
» exempium secutus elegi ad praefato oratorio vel cellula, jurta Aposto- 
lorum numerum duodecim ad praesens pauperum, pro remissione pecca- 
torum meorum vel pro diluenda meorum mole peccaminum, Christo 
e praesule, collocare; ubi etiam per praesentem epistolam donationis meae 
dono ad praesente die quod in luminaribus ipsius oratorii velin alimonia et 
e substantiali victu, vestitu quoque et sustentatione ipsorum pauperum vel 
e Clericorum ibidem servientium, Deo gubernante et opitulante proficiat, do- 
@ natumque in perpetuum esse volo, atque de meo jure in eorum dominatione 
e et potestate lego, trado, transmilto, atque transfundo, hoc est, agros quorum 
e vocubula sunt illa et illa, quae ponuntur In territorio illo, pari modo, et qui- 
e cquid in illo territorio ponitur, in omni soliditate portione mea, una cum 
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Fa meraviglia che i canonisti meno antichi, e segnatamente il 


Van-Espen e.il Thommasio (il quale ultimo anch'esso pubblicò la 
sua opera alcuni anni dopo l'edizione beluziana delle formule di 


Pi 
“- 


@ 


4 


mrfelplis, ‘aediffciis, vinels, tertis,‘pratis.‘silvis, omtrique' ire votum una 
cum tolorfels adiuncih, rediacenitife varum, fn otani soliditate 2srum, st0ul 
a me-noseitur fulese pussessum, ‘aut mihi ex tegitima successione aut 
undecumque aliguid mihi ibidem obvenit, cum omni soliditate vel oppor- 
tunitate earum ad Integram; ea scilicet ratione atque praeterto ut re- 
mota Pontificum simulque ecclesiasticorum potestate nullas functiones ver 
exastionea, ‘neque exquisita aut lauta convivia, neque gràtiosa vel insi- 
diesa ‘munuscufa, negue étiam cabaliorum pastus ‘vut partivereta, velo 
caéféras angartas, dui în quedeumiqne ‘"funttionis titulum dici .polest, de 
ipsa facultate penitus non requiratur, sed sub integra emanitate faculta - 
ticuta ipsa, sicut a me huc usque possessa est, in iure oratorii sancti 
ilti et praedictorum pauperum debeant, Deo protegente et opitulante per- 
sistere; nisi taritum sancti et apostolici illius urbis Episcopi, in cuius 
oppido exsenodocius ipse ponitur, pro tradendis benedietionibus vel su- 
bstituendis Abbatibus,'Presbyteris quoque et Diaconibus, absque ulta: pe - 
cuniarum :adeptione. Amplius vero donandi, erigendi vel minnendi cau- 
sam nullam habeat potestatem. Sed nec per commutationis locum quic- 
quam ex hoc auferendi nullo tempore occasio vel aditus tribuatur, sed 
perpetualiter In potestate praefati oralorii sancti illius, vel ipsorum pau- 
perum, Christo favente, permaneat. Hoc etiam ipsis Pontificibus obsecro 
ct committo, ut iltos per ‘#succedentibus temporibus, cum casus mortis 
cuxtiterit, Abbatibus aut'Clertcis vel reliquis Clericoram gradus in ceodem 
loco dignentur vel debeant'instituere, quos sapientia et eruditio scriptu- 
rarum clarificat, vel quos vita sancita et actio bona aut conversatio ho- 
nesta commendat. Unde obsecro clementissimis Regibus tam praesenti- 
bus quam futuris et omnibus in Deo Episcopis, omnibus Potestatibus et 
Primatibus, omnes etiam Seniores, quoscumque Iudices esse constiterit 
per ineffabilem Dei omnipotentiam ét per inseparabilem Patri et Filio et 
Spiritui Sancto Trinitatem, ut hac voluntate mea pro nallis occasionibus, 
sicut existente sine Deo cupiditate res exigi solet, nulla ratione, nulloque 
tempore convellere permittatis, sed per sollicitudinem et curam Episcopi 
constare polius pro reverentia Trinitatis immensae vestro tempore et 
studio vel opere jubeatis; quatenus ut et ille vobis mercedem restituat 
in futuro qui scit me eleemosynis ipsis sanctis Dei pauperibus pro amore 
Domini nostri lesu Christi ardenti desiderio tribuisse. Si quis huic vo- 
luntati meae pro quibuslibet adinventionibus seu oppositionibus, sicut 
mundus cottidie artibus et ingenils expolio obvius, vel repetitor, convul- 
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Marculfo) non abbiano tenuto conto di un documento così grave; 
ma anche i grandi uomini hanno i loro pregiudizi. Quandoque bo- 
nus dormitat Homerus! | 

Tralasciando però la non curanza dei canonisti e fissando l’at- 
tenzione sulla formula, se ne deduce la conseguenza che i pii fonda- 
tori ponevano bensì gli istituti da loro fondati sotto la cura e solle- 
citudine dei Vescovi, ma per volontà loro, non per legge o canoni 
che ve li obbligassero : in pari tempo li mettevano anche sotto la 
protezione dei Re, scongiurandoli a difenderli contro ogni attentato. 
Perchè poi il Vescovo potesse averne la cura e sollecitudine pasto- 
rale, riceveva copia autentica dell’ atto di fondazione sempre per 
fatto e volere del fondatore. 

Un fatto solo è notevole in ordine al gius canonico. Il Concilio 
calcedonese aveva stabilito che i chierici tutti, di qualsivoglia ordi- 
ne, addetti ai pii luoghi rimanessero sotto la potestà vescovile, ri- 
mossa ogni pretesa di esenzione. Coerentemente a ciò la nomina 
degli ecclesiastici addetti ai luoghi pii nella formola è dichiarata di 
spettanza del Vescovo. 

Nel periodo che traversiamo si banno lettere di S. Gregorio 
Magno che accennano alla vigilanza episcopale sui pii luoghi; e il 
Van Espen (loc. cit. n. 16) cita precisamente la lettera 24 del li- 
bro III (Regest Gregor); ma se il dotto canonista l’ avesse meglio 
considerata, avrebbe molto diversamente interpretato il fatto. Mi sia 
lecito raddrizzare alquanto il giudizio del famoso professore di Lo- 
vanio. Gregorio scrive al Vescovo Gennaro di Cagliari: 

.. « Quaedam ad nos pervenerunt, quae sunt corrigenda.... 
a Quamobrem significamus pervenisse ad pos, consuetudinem 


« sor etiam aut tergiversator extiterit, anatema sit.... Ego namque de con- 
« latis ac superius praenotatis rebus omnia ad curam et sollecitudinem 
« aut defensionem rerum vel gubernalionem ipsorum pauperum Domno illo 
« Episcopo vel successoribus suis, Deo sibi teste, committo; et instru- 
« menta, per quod res ipsas, auxiliante Domino, per eorum sollecitudine 
e defensentur, superscripo Domno illi Episcopo prae manibus tradidi... (a). 

(a) Apud. Ferp. Walter, Fontes Iuris Ecclesiastici antiqui et hodierni 
Bonnae 1862. « Idem. Corpus Iuris Germanici antiqui. Tom. III pag. 311. 
Ed. Berolini 1824. 
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fuisse ut Xenodochia, quae sunt in Caralitanis partibus consti- 
« tuta, apud ‘Episcopum civitatis singulis quibusque temporibus, 
« sua subtiliter rationes exponereat, ejus videlicet tuitione atque 
a sollecitudine gubernanda. Quod quia tua hactenus fertur chaci- 
« tas neglexisse, horlamur ut, sicut dictum est, tibi singuli qui- 
« busque temporibus rationes suas Xenodochi, qui in eis sunt 
« constituti, vel fuerunt, subtiliter reddant. Atque tales in eis, qui 
« praesint, ordinentur, qui vita, moribus, atque industria inve- 
« niantur dignissimi: religiosi dumtaxat, quos vexandi judices 
« non habeant potestatem; ne si tales personae fuerint, quas in 
« suum possint evocare judicium, vastandarum rerum debilium, 
« quae illic rejacent, praebeatur occasio: de quibus rebus sum- 
« mam te curam gerere volumus, ut nulli sine tua licentia den - 
« tur notitiave, ne usque ad direptionem earum ex fraternitatis 
« tuae perveniatur incuria. » 

Quante rivelazioni dalla lettera gregoriana portata nel suo con - 
testo! In primo luogo Gregorio invoca la consuetudine che nella 
diocesi di Cagliari i preposti ai luoghi pii rendano conto al Ve- 
scovo. Ma la Sardegna era allora parte dell’imperio d'Oriente, 
dove vigeva la recente legislazione giustinianea. Perchè mai Gre- 
gorio Magno, anzichè il Codice o le Novelle di Giustiniano, in- 
vuca la consuetudine locale ? Questo ci fa vedere come il diritto 
giustinianeo non aveva prevalenza in quello che, non molto prima, 
era stato regno degli Ostrogoti, e la potestà del Vescovo di Cagliari | 
sui pii luoghi fondarsi unicamente sulla consuetudine nata dal diritto 
antigiustinianeo non abolito dal re Teodorico e conservato a forma 
piuttosto di gius costumiere ? Ma Gregorio avrebbe potuto invocarla 
altrove quella consuetudine? Non vi è sofisma da cui più difficilmente 
sappiano guardarsi anche gli uomini dotti, quale si è la generalizza - 
zione di un fatto particolare, inducendone subito una regola gene- 
rale. In secondo luogo apprendiamo che Ron amministrava il Ve- 
scovo, ma a lui dovevano darsi i conti amministrativi. E qui usa 
la parole hortamur, che un Papa, e un Papa quale fu Gregorio 
Magno, non avrebbe mai adoperato, se vi fossero state leggi o 
canoni precettivi: l'esortazione, per quanto venga dall'alto, indurrà 
un dovere morale, mai un'obbligazione giuridica. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 50 
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Singolarissimo è poi il motivo che adduce per. le qualità degli 
amministratori, che. dovranno essere non. solo onesti-e capaci, ma 
altresì religiosi, affinchè i gindici non abbiano - potestà di mole- 
starli; perchè se possano chiamarli in giudizio dinanzi a sè, non 
ne prendano occasione di dilapidare le sostanze dei poveri rae- 
colti negli ospizi. Oh! che bravi giudici mandava l'impero greco 
a tatelare e rendere la giustizia ! Per questo vuole il Papa che 
le cose (dei poveri) non si confidino ad alcuno senza permesso 0 
cognizione del Vescovo di Cagliari, giovandosi della consuetudine. 
La quale ingiunzione ci rivela altresì una ragione fondamentale 
del perchè ad amministratori si destinassero chierici o monaci. 
Per sottrarre, colla immunità degli amministratori, agli artigli dei 
giudici il patrimonio dei poveri. 

Siamo. sinceri : che può dedursi da tutto ciò ? Che nella dio- 
cesi di Cagliari vigeva la consuetudine, che i pii luoghi fossero 
sotto la tutela e vigilanza del Vescovo, e questi dovesse fare di 
tutto, in base alla consuetudine locale, per sottrarli a quelle erpìe, 
che avevano nome di giudici, ed erano peggiori dei barbari. E in 
tutto il resto dell'occidente non greco ? Che nè leggi civili, nè cano- 
ni stabilivano una giurisdizione certa sui pii luoghi; i quali come 
ci fa noto la formola di Marculfo, erano governati in base alle dispo: 
sizioni dei fondatori. Convenendo però che questi pii donanti chia- 
mayano generalmente i Vescovi alla vigilanza, e coi Vescovi i Re 
alla difesa delle pie loro fondazioni. I chierici poi, di qualunque. 
grado si fossero, applicati ai pii luoghi rimanessero sotto la potestà 
del Vescovo proprio. E Vescovo proprio era quello nella cui diocesi 
era sito il pio luogo. Questo è l’unico punto di universale diritto; 
ma perchè lo aveva già risoluto il concilio ecumenico di Calcedonia, - 
a cui, come ai tre precedenti, gli Imperatori avevanodata efficacia di 
legge anche civile. Non dimentichi il lettore che Marciano, nelle ses- 
sione VI, presentò il suo memorando che accolto dai Padri come giu- 
sta mozione fu poi svolto nella sessione XV coi canoni già riferiti. 

Ma veniamo ora all’epoca carolingia ed al nuovo impero di 
occidente. 


(Continua) G. CASSANI. 
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se 1 E AD ae ù Su 


Biaziloyi tinti Pascià ed il Capitano Casati | 


L' argomento è stato trattato « con tanta diffusione sù per 


i giornali quotidiani che non giudico il dover riassumere in. 
questa Rassegna l' opera dei preclari or nominati signori. Piut-. 
tosto facendomi l' eco di una parola contenuta nell’ ultima. 


puntata della Révue de Geographie e dovuta ad uno statista 


che brama serbare l’incognito, dirò che ora più che mai è . 


obbligatorio ai popoli della vecchia Furopa di dare alla Geo- 
grafia una parte molto più vasta nei loro studi. 
È fuor di dubbio che mentre la politica sta fucinando le 


-È 


armi per assicurare la pace (questa è la frase del giorno), gli 


Anglo Sassoni conquistano il mondo. Dal Mediterraneo al Capo 


di Buona Speranza l' Inghilterra invade ]' Africa: Stanley non — 


ha solamente liberato Emin Pascià, ma ben sì può dire che 
egli abbia fatto una inchiesta geografica dell’ Africa Equato- 
riale. E dell’ Africa Equatoriale la Inghilterra, padrona del. 
l'Egitto e del Capo di Buona Speranza, potrà a suo agio di- 
ventar l’arbitra. Già essa l’attacca anche dalla banda d'Orien- 
te per via della Regione dei Laghi come pure dalla ban- 
da di Mezzogiorno per la via del Corso dello Zambese. Que- 
sta conquista lenta dell'Inghilterra ha fl suo riscontro nel- 
la conquista Slava dell’ Asia Centrale. E d'altra parte il 
tentativo Americano di assumere l’' egemonia di tutti gli Stati 
repubblicani transatlantici minaccia di chiudere all’ Europa 
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Meridionale una quantità di sbocchi alle sue derrate e di crea- 
re un vero blocco della sua industria. ,Noi Italiani abbiamo 
finora molto trascurato gli studi della Geografia. Ragioni po- 
litiche non ci hanno concesso dl fondare Colonie di possesso 
se non che molto tardi. Ma ci rimane il compito bellissimo di 
acquistare, in forza delle nostre nazionali virtù, una parte im- 
portante nel traffico delle nuove regioni. Egli è per questo che 
della Geografia noi dobbiamo in ispeclal modo studiare la parte 
commerciale. Ed egli è per questo che in queste note di Geo- 
grafia periodiche nella Rassegna il compilatore porta mag- 
giore attenzione propria e richiama l’attenzione dei lettori a 
dati di Geografia commerciale piuttosto che di Geografia fisica. 

In questa faccenda degli studi geografici è d'uopo che noi 
studiamo con molta attenzione ciò che fanno i Francesi. Alle 
dure condizioni del Trattato di Francoforte essi hanno posto 
rimedio studiando alacremente i nuovi mercati. Tempo verrà 
cheGiulio Ferry, /e Tonquinoîs, sarà apprezzato per quella famosa 
impresa del Tonchino che gli vale la soma enorme d’impopolari- 
tà sotto la quale egli fortunatamente non muore. Quando si pensi 
che i Francesi poco dediti all’ emigrazione studiano tanto la 
Geografia, si riesce davvero ad essere maravigliati che noi, 
così facili migratori, la si studi così poco. Ed assai mi mera- 
viglio che intorno ad una quistione vivissima, quale è per noi, 
Italiani quella dell’ emigrazione, fra le numerose idee espresse 
in parole od in iscritto, alla Camera e su {per le colonne di 
. Riviste e Giornali, nessuno abbia pensato a caldeggiare il fo- 
mento degli studi : geografici, a rendere popolare la conoscenza 
dell’ Orbe terraqueo ed a rendere così non solo più razionale 
l'emigrazione, ma meno vane le speranze, più attendibili le 
promesse ed infine a far sì che alla corrente presente di emi- 
granti poveri ed ignoranti faccia seguito una corrente di emi- 
granti |resi forti dallo studio e forniti altresì di un limitato 
capitale. Certo è utilissimo che sieda in Roma una Società di 
Geografia. Ma se ad essa nei differenti centri intellettuali della 
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‘ Penisola non faranno corona società filiali, vòlte principalmente 
a fare note le lontane regioni, i nostri Connazionali si trove- 
“ ranno senza dubbio in una condizione d’inferiorità verso gi 
- abitanti di altre regioni d’ Europa. | 
È —— Congresso Geografico Internazionale di 
Parigi del 1889. — In altra puntata ho fatto cenno del 
Congresso Internazionale di Geografia che si tenne in Parigi 
contemporaneamente all’ Esposizione. Dei nostri Connazionali 
credo che vi pigliasse parte Guido Cora da Torino, il Diret- 
tore ed il Proprietario del Cosmos, bellissima rivista ahimò! 
poco sparsa in Italia. Era sperabile che questo Congresso fosse 

un’ Assemblea Costituente della Geografia. Invece non lo fu. 
Ecco cosa ne dice Guido Cora nel suo numero del 15 Agosto 
dell'anno passato: 

« Il Congresso volle tendere al progresso degli studi geo- 
grafici ed avrebbe dovuto affermare vieppiù il carattere indi- 
viduale della scienza che li abbraccia; ma a ciò certamente 
non pensarono gli ordinatori della nuova sessione di Pari- 
gi, i quali la denominarono Congrés international des sciences 
gcographiques, ripetendo l’ errore o l’inesattezza del 1875, la- 
sciando credere che la geografia non sia una scienza sola, 
avente carattere proprio ed individuale, come ormai la mag- 
gior parte dei geografi assevera ed ha dimostrato. Un'occhiata 
all’ elenco delle persone chiamate a far parte del comitato del 
Congresso, certo scelta fra le più distinte per meriti scienti- 
fici, mostra tuttavia quanto sproporzionato fosse il numero dei 
veri geografi assunti a tale incarico, in confronto ai nomi di 
persone che rappresentano veramente altre scienze; e ancor 
più l'esame attento del programma o questionario proposto 
al Congresso lascia vedere come sia stata fatta una parte 
troppo larga a questioni estranee al vero campo geografico 0 
ad esso secondarie, per modo che l’ ingerenza diretta e direi 
preponderante, di altre scienze indipendenti dalla geografia si 
manifestò sempre più grande nel nuovo Congresso, come erasi 
«d'altronde notato in ispecie nei due anteriori ». 
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Il Signor Ludovic Drapeyron direttore della: Révue de Géo- 
grabhié ben a ragione intitola un ‘suo ‘articolo sul Congresso : 
‘Lès’résotutionis et trrésolutions du Congrés | geographique intere 
‘nattorial de 1889. Esprime non pertanto la speranza che esso sia 
stato almeno la preparazione ad una Costituerite della Geo- 
“igrafià. Questa potrà probabilmente tenersi nel venturo con- 
‘iresso Iridettò a Berna, al quale è da sperarsi l'Italia pigli gran. 

- Str Alexander Yule. — È morto recentemente in 
Inghiltérta il Colonnello del Genio Alessandro Yule. Noi Ita- 
liahi non dobbiamo dimenticare che questo insigne Geografo ed 
Etnografo è Pautore del viaggio di Ser Marco Polo, l’opera più 
‘tompleta ché mai sia stata composta intorno all’ immortale Ve- 
Yieziatio: Niuno uomo al mondo fuorchè lo Yule, orientalista e 
sinologo, poteva commentare i viaggi di Messer Marco. Credo 
inutile aggiungere, perchè tutti lo debbono sapere, che la ma- 
guifica edizione fu dedicata all’ Augusta Margherita di Savoia, 
allora Principessa di Piemonte. 0 © 

Il Meridiano di Gerusalemme. — Già altra volta 
ho quì trattato d'una scelta internazionale definitiva ‘di un 
primo Meridiano. Nella seduta del 6 Dicembre ultimo scorso, la 
società di Geografia di Francia ha ricevuto comunicazione dal 
Padre Tondini De Quarenghi Barnabita, e collaboratore della 
Rassegna Nazionale, intorno all'applicazione dell'ora del Me- 
ridiano iniziale, congiuntamente coll’ora locale, alla Telegrafia, 
in vista del vantaggio che ne ricaverebbero il commercio e le 
osservazioni di carattere scientifico. L'Accademia delle Scienze 
di Bologna suggerisce come Meridiano iniziale quello di Geru- 
salemme, che giudica indicato dalla Natura e dalla Storia, in 
quanto che esso marca in certa guisa il principio di ogni 
giorno della nostra Cronologia, la quale si farebbe così coinci- 
dere col giorno universale. i 

A. V. VECCHI. 


“E 
ENRICO ‘POGGI. 


‘Altri più degnamente e: più compiutamente parlerà del 
-Senatore Enrico Poggi, in questo giornale, che m'è caro 
dir nostro: io chiedo soltanto di porgere ‘in una ' paginetta 
‘alillustre uomo-un mesto addio. ''E una parola che ‘non'ha 
‘autorità, -ma che viene dal cuore, non sarà, io ‘spero, giudi- 
cata sconveniente a' Lui, che era tanto ‘modesto, quanto più 
avrebbe avuta ragione ‘d'essere - di sè medesimo nobitmente 
orgoglioso, -che morendo rifiutò quegli onori ‘a'quali ‘non era 
.andato mai dietro - nella vita, e sulla bara: non volle che i 
fiori e le lacrime dei suoi figliuoli. Ma il compianto di tatta 
la città, la magistratura, il fòro, e quanti a Firenze manten- 
gono rispetto alle virtù della vita, al lume dell’ingegno, alla 
operosità instancabile, i quali accorsero alla sua casa, e ne 
accompagnarono spontaneamente le spoglie alla Chiesa, furo- 
no onore degno; essendo l'affetto e la stima de’ concittadi- 
ni, degli uomini dotti e dei buoni, la corona più bella d’una 
vita tutta spesa nel fare del bene. Del bene fece il Poggi alla 
patria, l'Italia, come cittadino, come giureconsulto, come scrit- 
tore ; del bene alla sua città nativa ed alla sua famiglia con 
l'esempio di probità grande, econ l'’amorevolezza indicibile di pa- 
dre. Egli era di una famiglia la cui nobiltà stava nell'inge- 
gno, e la cui fortuna era stata e stava nel lavoro, e questa 
nobiltà e questa fortuna mise tutta a servigio dell’Italia, quan- 
do, in un momento di grave pericolo, l’Italia richiese l’opera 
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di tutti i suoi figliuoli ; e i migliori non ne ebbero e non ne chie- 
sero altro compenso che quello di poter dire a sè stessi e ai 
figliuoli propri: io ho fatto il mio dovere. Ed era la co- 
scienza che abbelliva e quasi illuminava la vita del Poggi an- 
che nella solitudine, nella quale in questi ultimi anni viveva; 
e gli dava quella allegria dell'anima e quella quiete serena 
che si manifestavano in tutti i suoi discorsi, e che bellamen- 
te rischiaravano le sue scritture. La sua vita raccontata di- 
stesamente, le sue vupere esaminate con intelletto d'amore, 
mostreranno quell'armonia del dire e del fare, della mente e 
‘del cuore, per la quale il Poggi meritò tutti gli onori che 
ebbe, fu superiore alle sventure che lo colpirono, e uomo tra 
womini, vinse d’alcuni l'oblio e perfino il disprezzo. Egli fu 
sempre religioso e pregava, ma la sua religione non era di 
pinzochero nè la sua preghiera era oziosa: l'anima di lui si 
elevava a Dio per quella virtù Ch'a/ sommo pinge noi di col- 
fo în collo, e si apriva alle più alte armonie del vero, del bel- 
lo e del buono, nelle quali oggi s'è beata. Ora egli è morto, 
ma vivrà nella memoria de’suoi concittadini, nel cuore de’suoi 
figliuoli, nella reverenza di noi tutti, che conoscendolo da vi- 
cino lo amammo e lo stimammo per il suo ingegno, per la 
sua vita, per le sue virtu. AURELIO GOTTI. 
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Sommario. — Gli effetti della lettera del senatore Jacini all’ Associazione 
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sità della concordia fra i suoi propugnatori. — La legge delle Opere 
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lancio d'assestamento alla Camera dei Deputati. — I rescritti dell'impe - 


ratore Guglielmo II. — L'arresto del Duca d'Orléans a Parigi. 
15 Febbraio. 


L'effetto prodotto dalla lettera del senatore Jacini all’ Asso- 
ciazione costituzionale di Milano, che la Rassegna Nazionale ha 
integralmente riportato nell’ ultimo fascicolo, fu considerevole, e non 
è ancora cessato. Non soltanto la stampa di tutta l’Italia ne ha 
fatto argomento di calde polemiche, ma parecchi senatori e deputati 
si sono creduti in dovere di fare notevoli dichiarazioni politiche in 
proposito. Non tutti i giudizi e le dichiarazioni a cui alludiamo 
furono favorevoli alle idee esposte dal senatore Jacini, ed anzi la 
maggior parte, com’ era da aspettarsi, furono piuttosto avverse ad 
esse: ma, a parer nostro, è già un gran fatto che ]l' attenzione 
pubblica sia stata chiamata sulla necessità di un partito conserva- 
tore, e che le idee delle quali il senatore Jacini si è fatto autore- 
volissimo interprete siano finalmente discusse con ardore e serietà 
da un capo all’altro d’Italia. Nè l'on. Jacini, nè l'Associazione 
costituzionale milanese, nè alcuno di coloro che vanno da tempo 

ostenendu idee analoghe alle loro, sono così ingenui da essersi 
nascoste le difficoltà dell’ impresa cui si sono accinti, da non aver 
preveduto il coro di disapprovazione che avrebbero attratto sopra 
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di sè il giorno in cui i fautori attivi e passivi del presente disordine: 
politico-morale sarebbero stati costretti ad abbandonare la tattica 
del silenzio, colla quale cercarono in passato di soffocare il movi- 
mento conservatore. Ma. ora il più è fatto, il ghiaccio è rotto ;. 
ognuno può omai dichiarare francamente le sue aspirazioni verso 
un assetto politico parlamentare diffe1ente dall attuale, senza timore 
di esser lasciato assolutamente solo nella lotta, condannato come 
sognatore, 0 peggio apcora, come ngica dalla. patria. Infatti durante 
la recente polemica ci accadde di veder la Tribuna ed altri giornali 
di ugual colore manifestare il desiderio che, in un avvenire non 
troppo lontano, l'idea del partito conservatore nazionale possa pas- 
sare nel campo dei fatti. 

.Come abbiamo già notato nella passata Rassegna, lassi 
più fiera a tale idea muove invece da una certa frazione di mode- 
rati, per i quali ogni accusa può affrontarsi a cuor leggiero, meno 
quella di clericalismo. Costoro son pronti a votare leggi a autoritarie 
e imposte, quante se ne vogliono, senza temer d' incorrere nella 
taccia di illiberali o di oppressori del popolo; ma all'idea di sembrar 
tiepidi 1 nemici del Vaticano, .della Chiesa, non sanno proprio adat- 
tarsi. Invano si è fatto loro osservare che l’accusa di clericalismo 
è un semplice e logoro artifizio di guerra nelle mani dei radicali, 
‘e che un uomo od un partito politico non può, sensa dar prova di 
soverchia ingenuità, prestarsi così facilmente al giuoco dei proprii 
avversari : essi non mutarono e non matano attitudine per ciò, e. 
‘proseguono su questo punto a camminare di conserva coi più spinti: 
radicali. Ormai adunque un partito che aspiri al titolo, non dire- 
mo di conservatore, ma anche di moderato, deve rinunziare a far 
assegnamento sopra simili alleati. Imperocchè, se la quistione reli- 
giosa non è la sola che 8' imponga oggi all'esame dei partiti politici. 
in Italia nè altrove, essa ha però tale importanza, che un partito 
serio non può accogliere nel suo seno uomini i quali pensino a suo 
riguardo in due modi affatto opposti. Perciò, se la nostra voce po- 
tesse trovare ascolto, noi vorremmo invitare i promotori del nuovo 
movimento politico a desistere da ogni tentativo di accordi cogli 
uomini a cui alludiamo, affine di non compromettere in faccia al 


paese l'esito della loro impresa, perpetuando l'equivoco che dal 1876 


peu 
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in poi ha tolto ogni efficacia all'azione delle Associazioni eostitu- 
 sionali. Siuilmente vorremmo pregare i nostri amici a non affaticarei: 
intempestivamente nel ricercaro fin d'ora la solusione precisa di 


problemi difficilissimi sempre, e impossibili a risolvere all'infuori. 


della realtà delle cose, quale è per esempio il problema delle re- 
‘lasioni fra il Papato e il Regno d'Italia. I partiti hanno bensì 
bisogno di programmi chiari e sinceri; ms, come abbiamo già 
osservato altra volta, non è necessario che tali programmi conten- 
gano per così dire le formole anticipate per la solùzione di ‘tutte le 
controversie particolari che si possono presentare; basta che essi 
riassumano una data tendenza, raffigurino un dato ideale, lasciando 
al tempo la cura di suggerire a mano a mano le vie più opportuno 
per raggiungerlo. Così, per quanto risguarda la quistione che ci 
occapa, basta che il nuovo partito scrîva fra i cardini del suo pro- 
gramma il miglioramento delle relazioni fra la Chiesa e lo Sta- 
to, il rispetto alla Religione della gran maggioranza degli Ita- 
liani; e questo è più che sufficiente a distinguerlo nettamente 
dal partito che sta al Governo, dal partito che applaudì al ‘pro- 
gramma esposto dall'on. Crispi a Palermo. Il volere discender fino 
da oggi a mazgiori particolari, non serve che a mettere in luce 
divergenze teoriche le quali non hanno, e forse non avranno mai, 
riscontro nel campo dei fatti, e intanto nuocciono all'opera a cui 


tutti aspiriamo, ritardano sempro più la costituzione di quel partito 
che dovrà un giorno sottrarre il paese alla tirannia radicale, e la. 


cui necessità si fa ogni giorno più palese. 

Infatti, mentre moderati e conservatori discutono intorno ud 
argomenti che per ora non sono all’ ordine del giorno, il Ministero 
prosegue tranquillamente la sua via e fa approvare successivamente 
da un Parlamento stanco e scompaginato tutte le leggi occorrenti 
all’ applicazione piena ed intera del programma radicale. Dopo 
la legge comunale, vennero le leggi delle Opere pie e sul per- 
sonale di Pubblica sicurezza ; ora viene quella sull’ istruzione pri- 
maria ; poi seguiranno altre, informate sempre allo stesso concetto, 
di accrescere le facoltà dello Stato, di abbattere quanto rimane 
delle autonomie locali, affinchè la parola d' ordine partita dal cen- 
tro non trovi più nissun ostacolo alla sua esecuzione. E siccome 
questa parola d' ordine il partito radicale, sapientemente diretto 
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. dall’ on. Crispi, spera di poterla dare esso per lungo tempo ancora, 
così ognuno può vedere quali saranno gli effetti di tutte le leggi a 
cui accenniamo. | 

La legge snlle Opere pie, lo diciamo con dolere, venne accolta 
dall'Ufficio centrale del Senato quasi senza modificazione. Neppure 
la strana disposizione che vieta ai parroci di far parte delle Con- 
gregazioni di carità venne mutata dall'Ufficio, che il Ministero 
seppe far comporre in maggioranza de’ suoi amici. Noi confidiamo 
ancora che il Senato suprà correggere l'opera della sua Commissio- 
ne, e che in seduta pubblica esso mostrerà maggior vigore e mag- 
gior coscienza della sua missione che non negli uffici. É ciò av- 
verrà di certo se i senatori che abitano fuori di Roma accorreranno 
numerosi alla discussione del progetto, e faranno contrappeso a quel 
. nucleo di funzionarii pubblici residenti nella capitale, ottime e dotte 
persone senza dubbio, ma per natura loro troppo avvezze a consi- 
derare come ordini i desideri del Governo, il quale costituisce la 
.maggioranza dei 70 od 80 senatori che sogliono prendere assidua 
parte ai lavori del primo ramo del Parlamento. 

La l:gge sul personale di Pubblica sicurezza approvata non 
senza opposizioni dalla Camera, sancisce virtualmente l' abolizione 
delle guardie municipali e l’ accentramento nelle mani dello Stato 
di tutti i servizi di polizia. Invano i principali municipii d' Italia 
ricorsero al Parlamento contro tale disposizione, che ne diminuisce 
il prestigio e toglie loro il mezzo di far eseguire le proprio or- 
dinanze con quei temperamenti e quei riguardi che sono consigliati 
dalle condizioni peculiari dei vari comuni ; il Ministero fu irremo- 
bivile e la maggioransa approvò la sua proposta, paga di modifi- 
car:a nel senso di sostituire alla disposizione tassativa c obbliga- 
toria della legge l’ arbitrio del potere esecutivo. Con una tal Ca- 
mera, è già molto che si sia ottenuta la soppressione degli articoli 
del progetto che accorduvano ai funzionarii di Pubblica sicurezza 
il diritto di chiamare davanti a sè, ogni volta che il credessero op- 
pertuno, i cittadini sotto pena di gravi multe. Ma si domanda che 
cosa avrebbe detto e fatto il partito oggi al Governo se proposte 
così evidentemente lesive della libertà individuale fossero state fatte 
al tempo della Destra. 


Del nuovo schema di legge sull'istruzione primaria, non vo- 


RASSEGNA POLITICA 797° 


gliamo dare quì un giudizio precipitato. Ma non possiamo a meno 
di notare che, sebbene esso non stabilisca il passaggio puro e sem- ‘© 
plice dell’ istruzione primaria allo Stato, in sostanza tende a me- 
nomare sempre più le facoltà dei comuni rispetto alla nomina e 
alla revoca dei maestri e perciò all’ indirizzo dell’ insegnamento, 
mentre ne accresce gli oneri finanziarii. Perciò non crediamo che 
il progetto possa incontrare l’ approvazione dei veri liberali. 

La discussione dello schema di legge sul personale di Pubblica 
sicurezza occupò buona parte delle adunanze tenute dalla Camera 
dei deputati in questo breve periodo. Le altre furono dedicate ad 
alcune interpellanze sui recenti disordini universitari, e al bilancio 
d’ assestamento dell’ esercizio 1889-90. La discussione del bitan- 
cio d' assestamento porse ai deputati più competenti nella materia 
ed al Ministero il modo di esporre le loro idee sulle condizioni at- 
tuali della nostra finanza. Gli uni e gli altri finirono col trovarsi 
d’ accordo nel riconoscere che l’ esercizio corrente si chiuderà con 
un disavanzo di quasi cento milioni: ma nessuno propose i mezzi 
di rimediare a tale stato di cose. Gli on. Grimaldi, Luzzatti, Bran- 
ca ed ultri indicarono bensì alcani di questi mezzi: ma, adducen- 
do con ragione che l' iniziativa delle proposte concrete di simile 
natura spetta al Governo, si astennero dal farne. Il Ministero in- 
vece dichiarò di non volere abbandonare il sistema di attendere la 
scomparsa del disavanzo dallo svolgimento naturale delle entrate; 
nè la Camera seppe usare dcl suo diritto condannando una politica 
che consiste nel saldare i disavanzi coi debiti e nell’accrescere ogni 
giorno le spese. 

Ma la quistione finanziaria ed economica ritornerà quanto pri- 
ma davanti alla Camera, sia in occasione dei bilanci 1890-91, sia 
in occasione di progetti dei legge sull'ordinamento delle banche e: 
sulla creazione di un grande istituto di credito fondiario. A propo- 
sito di questi progetti ci asteniamo dal fare commenti che uscireb- 
bero dalla nostra competenza ; ma riguardo al primo, non possiamo 
celare la nostra maraviglia vedendo il Ministero persistere nel si- 
stema di pregiudicare con provvedimenti applicati con decreti reali 
le decisioni del Parlamento rispetto ai progetti sottoposti al suo 
esame, come ha fatto sciogliendo le direzioni dei Banchi di Napoli 
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e di Sicilia. Così pure ci asteniamo dal ripetere le considerazioni 
che già più volto abbiamo esposto circa la nomina dei deputati ad 
uffici retribuiti dello Stato; ma non possiamo esimerci dal segnalare 
il fatto ogni volta che si riproduce, come avvenne testà per la no- 
nina del prefetto di Salerno. — 

Fuori d'Italia, l'avvenimento più clamoroso della passata quin-o 
dicina è certamente la nuova attitudine assunta dal Governo ger- 
manico di fronte alla quistione operaia. Montre fino a ieri quel 
Governo, pur emanando leggi sociali più numerose, ° più estese. 
‘nella loro applicazione di qualunque altro, si era però mostrato in- 
flessibile contro alle domande dol partito socialista e l'aveva com- 
battuto a tutto potere colle leggi eccezionali e coi processi, mentre 
poche settimane or sono esso aveva respinto l'invito della Confede- 
‘razione Svizzera a una conferenza internazionale per discutere la 
legislasiono operaia, ecco ad un tratto il giovane Imperatore assu- 
mere un'iniziativa personale, al tutto opposta, nella quistione con 
due rescritti, uno diretto al Gran cancelliere, e l’altro al signor 
Berlepach, testè succeduto al Bismarck nol Ministero del Commer- 
cio. Col primo di tali rescritti, Guglielmo II prende egli stesso la 
iniziativa di una Conferenza internazionale analoga a quella pro- 
posta dalla Svizzera ; col sccondo, proc!uma la necessità di accogliere 
su parecchi punti il prosramma dci socialisti, c specialmente di 
stabiliro por legge la durata e la natura del lavoro, di garantire la 
snlute, la moralità, il benessere o l'eguaglianza degli operai, di 
instituire Commissioni composte di padroni e operai per' risolvere 
lc quistioni che possono sorgere fra di loro. 

Quantunque la parte che Guglielino II aveva rappresentata du- 
rante i grandi scioperi dell'anno scorso in Westfalia avesse già di- 
mostrato l'interesse che egli prendeva a siffatte quistioni e il suo 
desiderio di concorrere colla sua autorità alla loro soluzione, pure 
i rescritti produssero in Germania e fuori un senso generale dio 
sorpresa, tanto per la forma, quanto per il fondo, e suscitarono 
ov.:nque commenti infiniti. Gl. uni, con evidente ingiustizia, attri- 
bu rono loro il carattero di un semplice artifizio elettorale, in vista 
dell'imminente riunione dei comizi per la rinnovazione del Reichetag; 


gli altri sollevarono molti dubbi sulla loro efficacia pratica, sui loro 
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effetti politico-sociali. E per verità l'argomento è ben degno di pro- 
fonde riflessioni; ma, quand' anche i rescritti non dovessero pro- 
durre tutti i benefizi che il loro Autore se ne ripromette, dovrebbero 
sempre considerarsi come una gran prova dell' interesse che Gu- 
glielmo II prende al benessér'e' de'suof ‘sudditi, e del suo coraggio 
amell’affrontare le più ardue quistioni che agitano la società moderna. 

Quasi ne) tempo stesso in cui l'Imperatore di Germania com- 
moveva-i suoi popoli coi rescritti ormai famosi, un altro principe 
suscitava una commozione poco minore in Francia con un atto di 
audacia giovanile. Mentre il Conte di Parigi veleggiava alla volta 
dell'America, mentre la famiglia di Borbone era tutta occupata della 
recente ed improvvisa morte del Duca di Montpensier, ultimo figlio 
del Re-Luigi Filippo e capitano generale al servizio della Spagna, 
il primogenito del Conte di Parigi, Luigi Filippo Duca d Orléans, 
avendo raggiunto l'età -di ventun'anni, violava la legge che ban- 
.disce dalla Francia i figli dei pretendenti al trono, e si presentava . 
cogli altri coscritti della sua classe davanti al Consiglio di leva di 
Parigi.: Arrestato, egli dichiarava di aver passato il confine per 
servire la sua patria come qualunque altro francese e chiedeva al 
Presidente della Repubblica il permesso di poterlo fare. Il Tribu- 
nale, in omaggio alla legge, lo condannò a due anni di carcere; 
ma il giovane Duca non poteva affermarsi davanti al mondo con 
un atto più idonco ad acquistargli le simpatie del popolo francese. 


i 


XK. 


NOTIZIE. 


— Un gruppo di collaboratori ed amici della Rassegna Nazio- 
nale, ha costituito in Firenze, assieme ad altri cittadini tra cui it 
senatori Poggi, Ridolfi e Corsini, un Comitato per celebrare solenni 
onoranze funebri in S. Croce a $. A. R. il Principe Amedeo Duca 
d'Aosta. 

A perta la sottoscrizione, dette subito risultati sodisfacentissimi 
e le diverse classi sociali fecero a gara nel concorrervi. Mentre ciò 
serve a mostrare quanto vadano errati coloro che vagheggiano ideali 
antimonarchici e che vorrebbero uno assoluto divorzio fra religione 
e patria, viemaggiormente conferma quanto al vero popolo sia gra- 
dita e come accolga con giubilo l’unione e la concordia dei due 
affetti che più gli sono cari. 

— La Giunta Municipale di Somma Campagna si è costituita 
in comitato per raccogliere sottoscrizioni per erigere un ricordo al 
Principe Amedeo nella località di quel Comune detta Cavalchina di 
Custoza, ove il giorno 24 giugno 1866 il valoroso comandante dei 
Granatieri di Lombardìa riportò gloriosa ferita. 

Il Signor Ugo Pesci, Direttore della Gazzetta dell’Emilia il 
quale nel 66 era sottotenente del 2.° granatieri nella stessa 3.° Di- 
visione (Brignone) nella quale era comandante di brigata il com- 
pianto Principe, invita quanti in quell'epoca memorabile fecero 
parte della 3.* Divisione a concorrere pel monumento ad Amedeo 
da erigersi nella località che Egli bagnò del suo sangue. 

Le oblazioni verranno raccolte tanto dal Municipio di Somma 
Campagna quanto dal Giornale La Gazsetta dell’ Emilia. 

— A Milano si è costituito, sotto la presidenza dell’ illustre 
Abate Antonio Stoppani, un comitato di distinte e colte persone di. 
ogni colore per erigere un monumento all'ingegnere Giovanni Bat- 
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tista Piatti, l'inventore del sistema di perforazione ad aria com- 
pressa, con cui fu eseguito il traforo del Cenisio. 

— La Perseveransa narra che a Milano una accolta di egregie 
persone (cominciando cen una sottoscrizione privata di diecimila lire 
ottenuta in pochi giorni) ha aperto una locanda per giovani operai, 
informata al concetto di mettere a disposizione di essi un alloggio 
igienico e pulito, un.vitto sano, di curarne l'educazione morale ed 
intellettuale di incoraggiarli a) risparmio, conservandone in deposito 
i guadagni. Si tennero in vista specialmente gli imberbi. La cosa ha 
attecchito così bene che appena cominciato il primo esperimento si 
dovette raddoppiare lo spazio impegnato. Speriamo poter dare presto 
particolari rapporti su questa opera, che è una delle tante in cui. 
si estrinseca lo spirito operoso e caritatevole della città dalle 
grandi iniziative. $ 

— Il barone Claretta ha pubblicato a Torino un lavoro storico 
sull' Ordine Mauriziano nel primo secolo della sua ricostituzione e 
sul suo grand' ammiraglio Andrea Provana di Legnì. 

— Il Moniteur de Rome (31 Gennaio) nel parlare della discus- 
sione avvenuta al Landtag del Baden sul ritorno delle congregazioni 
ed ordini religiosi in quello Stato, nella quale discussione quel go- 
verno disse che al momento non avrebbe creduto dar corso alla 
domande ricevute per la riapertura di questi stabilimenti religiosi, 
dice che la risposta del governo mostra ai cattolici del Baden la 
necessità assoluta di assicurarsi la maggioranza nel Landtag. Solo 
agli italiani è, secondo questi scrittori, interdetto di andare alle urne 
anche volendo del bene alle congregazioni religiose. 

— L'editore Gaume (Parigi, rue de l'Abbaye 3) avverte che è 
in sottoscrizione la Vera vita di Giovanna d'Arco, con nuovi docu- 
menti pubblicata dal Padre Ayroles Gesuita : il volume, in quarto, 
sarà di novecento pagine. Ne parleremo quando avremo ricevuto il 
volume. 

— Si è ricostituita in Bruxelles con il concorso di dotti e stu- 
diosi l'antica Associazione pel progresso delle Sciense Sociali; essa 
ora prenderà il nome di Societé d’études politiques et sociales. 

— Il Corriere di Napoli pubblica alcune lettere dell'Onorevole 
Bonghi alla Duchessa Ravaschieri. In essa egli prende a fare delle 
giuste osservazioni sul progetto di legge delle Opere Pie. 
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— Segnaliamo agli studiosi di scienze economiche le due recen- 
tissime opere inglesi scguonti: The plysiology of industry, by A. 
F. Mummery and J. A. Hobson (London, Murray, 1859), c Huma- 
nitism, the scientific solution of the social problem, by W. A. Mac- 
donald (London, Triibner, 1890). 

— È uscito = Berlino, presso la libreria Hennig, il primo volu- 
me di una grande opera sulla politica commerciale del principe di 
Bismarck. Essa è intitolata : AXtfenstiicke sur Wirthschaftspolitik des 
F'irsten Bismarck, von Heinrich von Poschinger. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1.° febbraio notiamo uno 
studio di Maxime Du Camp sulla Duchessa di Galliera; nella 
Nouvelle Revue, un articolo di un autore che si nasconde sotto il 
pseudonimo di « Memor » intorno alle sofferenze dell’ Alsazia- 
Lorena ; nella Contemporary Review di questo mese, uno studio di 
F. II. Hill sull’ avvenire della monarchia inglese; nella Fortin- 
ghtly Review, un lavoro D. J. Rankin sulle imprese dei Portoghesi 
nell' Africa orientale, ec finalmente nella Deutsche Rundschau uno 
scritto di E. Zeller, intitolato « Ginnasio e Università » e uno di 
E. Briickc sopra Michelangelo. 

— Moriva il giorno 5 corrente in Milano il Sacerdote Antonio 
Buccellati, professore di diritto nell' Università di Pavia e membro 
effettivo dell’ istituto lombardo. Egli fu dotto scrittore di diritto ca- 
nonico e di diritto penale (ed i nostri associati ebbero la fortuna di 
leggerne alcuni scritti) e fu assai apprezzato all’estero ove erano 
note le sue pubblicazioni. Sacerdote esemplare, amò di egualo af- 
fetto la Religione e la Patria. 

— Una gravissima sventura ha colpito nella scorsa quindicina 
S. S. il Papa e insieme la Chiesa tutta. I! Cardinale Giuscppe Pecci, 
fratello di Leone XIII, Presidente della Romana Accademia di San 
Tommaso d'Aquino, moriva in Roma nel pomeriggio del giorno 8 
corrente. Era nato a Carpineto il 13 Dicembre 1807. Entrò assai 
giovane nella carriera ecclesiastica, ascrivendosi all’ Ordine dei 
Gesuiti: fu creato Cardinale a domanda del Sacro Collegio il 12 
Maggio 1879. Amantissimo dello studio, dotato di estese cognizioni, 
apparteneva a inolte Congregazioni ecclesiasticho, fra cui quelle 
degli Studi e dell’ Indice. Era titolare della Chiesa di Sant'Agata 


dei Goti .uTtti i buoni Ita'iani, che mostrarono di sentir così pro- 
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| fondamente la perdita sofferta non a guari dal loro Sovrano nella 
persona del suo augusto fratello, parteciperanno certamente con 
tutto l'animo al dolore del Capo venerando della Chiesa colpito da 
‘uguale sciagura. 

— }) somm. Amadio Ronchini, soprintendente degli Archivi di 
Stato dell'Emilia, del quale i giornnli annunziavano testè ln morte, 
era uno degli uomini più eruditi che vantasse il nostro paese. Nato 
a Parma nel 1818, ebbe la direzione di quell’ Archivio nel 1847 e 
la conservò finchè visse. Fu uno dei fondatori della Deputazione di 
Storia patria per le provincie di Parma e Piacenza. Giovanissimo, 
aiutò l'abate Pezzana nello scrivere la storia della sua città natale: 
indi pubblicò una serie di memorie originali e di documenti inediti 
di molta importanra. Citeremo solamente gli Statuti di Parma, le 
Lettere di ?llustri italiani tratte dall’ Archivio di Parma, ce le Cento 
lettere del capitano Francesco Marchi. Latinista insigne, il Ronchini 
fu professore d’epigrafia nell’Ateneo parmense. 

— All’ultim'ora ci giunge la notizia di un'altra gravissima per- 
dita ; quella di S. E. il comm. Enrico Poggi, senatore del Regno, 
primo presidente onorario di Corte di cassazione, morto il 14 cor- 
rente in questa città. I nostri lettori non hanno | bisogno che altri 
insegni loro chi fosse Enrico Poggi, uomo politico, giureconsulto e 
storico del pari illustre, nè d’ altra parte il tempo ci darebbe agio 
di parlarne degnamente in questo rapido cenno. Qui adunque ri- 
corderemo soltanto cle il l'oggi fu membro operoso del Governo 
provvisorio toscano durante wlì anni 1859 e 1860, che fin dal marzo 
di quest' ultimo anno venne chiamato a sedere nel Senato, e che 
per lunghi anni esercitò con onore alti uffici nella magistratura. 
Lascia parecchi lavori di molto pregio, fra cui citeremo i Cenni 
storici delle leggi sull’ agricoltura dai tempi romani sino ai nostri, 
Firenze 1845-48, vol. 2; Memorie storiche del Governo della To- 
scana nel 1809-50, Pisa 1867, vol. 3; Pensieri di un padre di fa- 
miglia sull’ istruzione secondaria, Firenze 1573; e specialmente la 
Storia d’ Italia dal 1SLL al 1S[6, opera veramente egregia. ] 
lettori di questo periodico poi non avrann»: dimenticato la sua bio. 
grafia del senatore Luigi Chiesi e le sue recentissime osservazioni 


sopra il libro del Perrero intorno a Carlo Alberto. La morte del 
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senatore Poggi, che personificava in sè l' amore alla patria ed alla. 
fede, mentre è una sventura per l’ Italia tutta, è per la Rassegna 
Nasionale un lutto particolare. 

— Non potendo, nemmeno oggi, dedicare un cenno speciale a 
tutti gli uomini ragguardevoli defunti in questo periodo, accenneremo 
soltanto i nomi del marchese Gaetano Ferrajoli, romano, bibliofilo 
ed erudito insigne, che lasciò buona parte delle sue sostanze ad 
istituti di beneficenza ; il prefetto De Amicis, fratello dell’illustre 

scrittore piemontese ; il deputato Giudici; il comm. Borghi, ex-de- 
| putato, ispettore del Genio navale in ritiro ; il generale Giuseppe 
Fontana, da Modena, veterano delle guerre di Spagna e d'Italia, 
ferito sotto Venezia nel 1848; il comm. L. Vaccà, valente medico, 
per molti anni Rettore dell'Università modenese; il generale Sala- 
manca, governatore dell’isola di Cuba, e il conte Toreno, già pre- 
sidente del Consiglio e delle Cortes di Spagna. 


è 


RASSEGNA 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


La discussione sul bilancio fatta alla Camera non ha portato 
quei frutti che si potevano attendere. È accertato che il bilancio în 
corso, dopo la leggo di assestamento, si chiuderà con un disavanzo 
di oltre 80 milioni, e che non molto dissimile può essere il preventivo 
per l'esercizio prossimo. D'altra parte si manifest) troppo chiara- 
mente che nè il Governo nè il Parlamento. in vista delle prossime 
elezioni, pensano di domandare al paese nuove imposte. Così la ra- 
gione politica va sempre più soverchiando quella finanziaria ; ed il 
Parlamento, senza avere il coraggio di limitare le spese, lascia ve- 
dere il timore di aumentare le imposte. I contribuenti però dovranno 
finalmente e presto comprendere che questo ritegno di impor loro 
nuovi sagrifizii non è sincero, se si limita a tardare l'aumento del- 
l' entrate, giacchè avrebbe dovuto esplicarsi nell’ impedire 'l’ au- 
mento delle spese. 

I due discorsi che hanno maggiormente impressionata la Ca- 
mera ed il paese furono quelli dell'on. Luszatti e dell'on. Magio- 
rino Ferraris. Il primo fece una critica a fondo della politica finan- 
ziaria del Ministero e concluse che per ricondurre la finanza allo 
stato normale sono necessarie nuove imposte; il secondo, più suc- 
cintamente, ma anche più vigorosamente, si dichiarò pronto a vota- 
rc quei muovi sacrifizi che il Governo credesse necessari. 

Intanto va determinandosi una corrente abbastanza notevole, la 
quale mette insieme la questione bancaria a quella finanziaria €, 
senza ancora esporre un chiaro programma sull’argomento, incita il 
Governo a valersi del riordinamento delle Banche di emissione per 
sanare definitivamente il disavanzo del Tesoro. È una corrente 
della quale bisogna tener molto conto perchè può racchiudere in sè 
il germe di una soluzione definitiva della questione bancaria. È evi- 
dente che se il Governo dovrà domandare grandi sacrifizi alle Ban- 
che, cioè capitali a mite interesse, non potrà chiederetali sacrifizi, 
se non a quelle Banche che sieno in grado di farlo. In conseguenza 
sarà necessario al Governo di sacrificare quella politica bancaria 
sin qui seguita, quanto occorrerà per avvantaggiare quella finan- 
ziaria. 

— La Società Generale di Credito Mobiliare tenne il 15 corr. 
l’Adunanza generale degli azionisti. Il Bilancio presentato dal Con- 
‘siglio di Amministrazione è il seguente: 
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Rendite o profitti dell'esercizio L. 6.946.533.13, di cui Lire 
4.637.603.32 da interessi su titoli di proprietà, L. 1.187.606.19 da 
sconti e provvigioni e L. 1.171.:2.}.22 da utili dell’eserciz'o. 

Speso e perdite L. 14.150.684.18, di cui L. 2.400.000 per inte- 
resse 6 per cento al capitale versato, L. 9.124.40 ammortamento delle 
spese di impianto, L. 807.152.17 spese di ordinaria amministrazione, 
L. 526.137.73 di imposte e tasse, L. 1.132.595.33 di interessi pas- 
sivi dci conti correnti, L. 8.417.674.42 perdita risultante dal miuor 
valore sui titoli al 31 Decembre 1389 e L. 860.000 perdite even- 
tuali su crediti e portafoglio. 

La deficenza di Lire 7.111.5358.94 viene colmata per Lire 
1.311.725.41 prese dalla riserva straordinaria, per il rinanente dalla 
riserva ordinaria che da L. 12.500.000) viene così ridotta a Lire 
6.700.189.47. | 

— La Direzione Generale delle Gabelle ha pubblicato il 11o0vi- 
mento commerciale del Regno durante il 1339 ne diamo quindi le 
cifre sommarie paragonate a quelle del 135». 


1883 1859 ditlerenza 
Importazione 1.171.501.552 1.390.679.788 + 216.075.206 
Esportazione 891.954.539 950.475.905 + 58.541.360 
Totale 2.066.536.121 2.341.1559.693 + 274.610.572 


È chiaro da questo cifre che la somma della importazione va 

rapidamente raggiungendo le cifre che aveva fino al 1856 mentre 
la cifra delle esportazioni a stento progredisce. 

In quanto ai metalli preziosi essi ci danno una entrata di 17 
milioni inferiore a quella del 1883 ed una uscita di 20 milioni su- 
periore ; in totale una perdita di oltre 3 milioni. 

— In quanto ai prezzi le variazioni non furono nè molte nè 
forti durante la quindicina. La rendita italiana a Genova 95.00, a 
Milano 95.47, a Torino, 95.55 a Firenze 95.52 a Roma 95.52, a Pa- 
rigi 94.25, a Londra 93 '[, a Berlino 94.20. 

Il Consolidato francese 3 ,|° 87.95 ed il 4'|, 103.70; quello in- 
glese 97. °,,. 

Nei valori abbiamo la Banca Nazionale d'Italia 1910, il Mobi- 
liare 5598, la Banca Generale 501, l'Immobiliare 514, le Mediterranee 
561, le Meridionali 693. 


fAssEGNA PIBLIOGRAFICA. 


Sette anni di vita Parlamentare. - Memorie d’ un deputato. - Mi- 
lano, presso la ditta: F.lli Du Molard, 1890. 


In un opuscolo d'un centinaio di pagine il Conte Bernardo 
Arnaboldi, uno dei Deputati del Collegio di Pavia, ci dà le sue 
impressioni di sette anni di mandato elettorale. Il libro, piccolo di 
mole, interessa in ispecie coloro cui fuori dell'Aula punga il desi- 
derio di addentrarsi un tantino in quella vita del Parlamento assai 
meno cognita di quanto dovrebbe essere. La gentilezza d'anim: del - 
l'Autore lo induce a toccare con ispeciale delicatezza i tasti che mag- 
giormente interessano i lettori. Ma questi, se intelligenti, sapranno 
leggere fra le righe e di leugieri vedranno quali difetti abbia già acqui- 
stato in una vita relativamente breve presso di noi il Parlamen- 
tarismo latino. L'Onorevolo Arnaboldi non è tenero dello serutinio 
di lista ; egli vitrova deficienze che la pratica ha già sanzionato. Il 
Collegio plurinominale è stato per noi Italiani un esperimento e 
davvero la prova non ne è stata ecceliente. Duo cose molto impor- 
tanti tocca l’Arnabo'di nel suo opuscolo : l'una è la deplorata oscu- 
rità del modoin cui la quistion finanziaria (per il rostro paese vitale) 
è presentata innanzi alla Camera; altro è la non meno deplore- 
vole oscurità che avvolge tuttociò che si riferisce alla politica estera. 
L’arto di fare i bilanci è ormai diventata sì astrusa che quella di 
leggere nei bilanci stessi è divenuta arcidifficilissima. Quanto 
alla politica estera essa si fonda su asserzioni di cui non mai si 
dànno le prove. Dello serutinio di lista poi parla l'Autore (pag. 
29-30): «...... A me pare bastino le riflessioni messe innanzi per 
dimostrare quanto lo serutinio di lista inceppi la libertà di azione, 


l'indipendenza del carattere, la spontanea volontà di elettori e di 
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eletti e aiuti lentamente a demoralizzare tutto quanto è forma, 
principio, fede politica ; senza contare ciò che già tanto splendi- 
damente fu notato dall' illustre Senatore Jacini, nelle sue ultime 
pubblicazioni, l'aiuto potonte cioè, che dà al crescere del Parla- 
mentarismo il quale annienta le forze, l'autorità dei Governi e 
muta l'Assemblea in un'Accademia per gli innumerevoli discorsi 
fatti su di un medesimo soggetto, onde non sfuggire l'occasione di 
mantenersi in evidenza nel collegio che si rappresenta e non lasciare 
che il merito sia raccolto da un solo deputato, ma condiviso in 
tutti. È questa mia, una opinione suffragata da ragioni che non mi 
paiono indifferenti e suggeritami dall'esperienza dei fatti, ma sen- 
z'altro la lascio al giudizio del pubblico e del legislatoro ». 

kiguardo alla question del Bilancio l'Autore dopo avere osser- 
vato che la nomina del Presidente della Commissione di cesso, da 
una sequela di anni più che altro ha di mira una manifestazione 
politica, giunge a questa conchiusione dettata dal buon senso 
(pag. 43). €...... Il bilancio, che tolto l’ entità delle cifre, è sempre 
quello, così in una piccola famiglia, come in una numerosa, in un 
ristretto comune come in una grande città, non si capisce perchè 
dcbha nello Stato presentare tutto uno strano sistema di conta- 
bilità reso difficile e scabroso dal solo ed unico concetto di far 
credere all'esistenza di fondi o scomparsi, o ipotetici, o su cui si 
calcolava erroneamente per essere di competenza di altri bilanci. 
Atfanniamoci fin che si vuole a trovare calcoli, applicazioni di 
formule algebriche, di studi logismografici, di statistiche, ma i bi- 
lanci dell’intero universo si baseranno sempre sopra tre cifre posi- 
tive ; entrata, uscita, rimanenza! Quando diminuisce la prima e 
cresce Ja seconda è inutile tempestarsi il cervellc, e tempestarlo 
agli altri per fare credere ad un pareggio o tanto meno ad un 
avanzo che è impossibile esista ». 

Una domanda si affaccia alle labbra; è questa: la Cumera 
lavora? L'Arnaboldi, citando l' idiotismo lombardo d'un collega, 
definisce la Camera il fanagottismo legalizzato. Nella definizione c'è 
purtroppo molto di vero. E fuor di dubbio che un numero relativa- 
mente limitato di Deputati lavora assiduamente, ma la maggioranza 


esercita le sue funzioni intellettuali in un dinamismo senza risultato. 
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Ed io aggiungerò che è già qualche anno che il lavoro dei pochi 
Factotum è ben lungi dall'aver quell’impronta di studio che dovrebbe 
caratterizzare l’opera dei Relatori. Una legge ben cribrata, sere- 
namente e luminosamente elucidata si può considerare da qualche 
anno una rarità. Ben ‘agevolmente si comprende che nel presente 
periodo fisiocratico non sia la cosa più agevole del mondo il pre- 
sentare studi completi; ma è vero altresì che la maggior parte 
degli studi siano inferiori a quanto si richiede. Salvo poche eoce- 
sioni c' è troppa fronda che nasconde povertà di sostanza; il con- 
cetto politico invade e pervade argomenti intorno ai quali unica 
maestra dovrebbe essere la osservazione; le cifre della statistica si 
tormentano e si fa loro dire cose molto inesatte; ed una nuova 
rettorica a base di cifre s’' innesta alla vecchia che era composta 
di tropi. E quella è peggiore di questa, poichè le cifre le danno 
un’ apparenza di solennità che è falsissima. 

Assai parla della stampa l'Arnaboldi; si lagna dell’ aumento 
del numero dei giornalisti « per non dire dei pennaroli e dei gior- 
nali e giornaletti minuscoli, ebdomadari o quasi; » e più giù: « E 
così accade per lo contrario di vedere giornali, il maggior numero 
dei quali traendo una stentata esistenza, arrampicarsi pur troppo 
al sistema nefasto di attacchi personali vibrati tanto per ottenere 
abbonamenti i quali poi per quanto numerosi è ben difficile riescano 
a dare al foglio un' importanza che oltrepassi i confini delle mura 
o della provincia dove vengono stampati. e nor servono che a far 
nascere attriti, promuovere divisioni dove l'unione sarebbe tanto e 
tanto necessaria ». i 

Intorno al meccanismo intimo parlamentare più assai poteva 
dire l'Arnaboldi e non disse. Non va dimenticato che l'autore è 
cortese cavaliere, che è Conservatore liberale e certi processi di 
vivisezione chiedono una certa durezza di tratto che rado s'incontra 
negli uomini di parte nostra, blandi combattitori anzichenò ; ed in 
questo loro cssere, che non si muta, risiede il segreto della loro 
battaglia perduta. Egli è certo che lo scalpello dello Schiff non 
farebbe male al Parlamentarismo il quale da noi, purtroppo, rischia 
di scendere al livello di quelle Accademie del 1700, geniali, cortesi, 
colte, leggiadre palestre dello spirito e del talento ma che allo 


scibile umano fecero fare passini piccini piccini. 
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L'Opuscolu dell'onorevole Arnaboldi ciò non pertanto, ha merito 


insigne, quello cioè : della franchezza e della onestà del proposito. 


A. V. VEeccHI. 


— i fai id i e 


La predicazione di Noè e l’arca di salute, ossia predicazione di mali 
imminenti alla società moderna. - Edizione terza. - Torino, 
tip. Sales. 1890, pp. 70 in 16.° 


L'editore ci fa supere nell' Avvertenza che questo libretto è in 
fondo la traduzione di duc articoli d'una rivista mensile « che esce 
in Francia e porta l'approvazione del Maestro del Sacro Palazzo 
Apostolico del 1887 ». Di più, vi leggiamo il nulla ostu dell'Àuto- 
rità Ecclesiastica di Torino j; la quale attesta nulla trovarvisi che 
sia contrario alla fede e ai buoni costumi. E non vi sarà nulla, 
diciamo. Ma, e contro il buon senso? Giudichiì il lettore. 

I] libretto è quasi tutto un racconto di apparizioni della Ver- 
gine a varie pie donne; e le parole che queste raccontano udite 
nelle visioni sono di minaccia per le nazioni corrotte e specialmente 
per la Francia e per l'Italia. Si potrebbe notare che prima di dar 
credito c pubblicità a certe apparizioni miracolose, non sarcbbe 
malo pensarci molto molto ; ima lasciamo pur correre. Il più curioso 
è che si vuol determinare in che consisteranno i castighi, special- 
mente l'ultimo e più terribile : che sarà di tenedre pestilenziali che 
per tre giorni copriranno tutta la terra in un tempo non lontano. 
Che fare ? Per i buoni cattolici è naturale e facile il rimedio: bi- 
sogna munirci di candele benedette (p. 53) le quali sole in quei 
giorni daranno luce (p. 54). Per tre giorni un chilogrammo di can- 
dele può bastare; così almeno attesta lo scrittore, che ha fatto i 
necessarî esperimenti; e possono essere di cera, ed anche di stca- 
rina, poichè la Vorgine non ha determinato nulla. A farle benedire, 


bisogna affrettarsi: al più tardi il 2 del prossimo Febbraio (p. 55). 


Ma basta così. Non conviene a noi consigliare alle autorità 


ecclesiastiche un maggior rigore nel dare il visto a siffatte pubbli- 
cazioni, che alla religione posson far danno grave almeno quanto 
quello apertamente irre.igiose. Vogliamo solo notare che fa mara- 
viglia il trovarla invece quell’autorità in certi altri casi tanto e 


così fuor di luogo severa! Se manch', come in questo librettuccio, 


e 
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il senso comune, si può lasciar correre.... Ma se in un libro, sia 
pur quanto si voglia dotto e sensato e cattolico, sorgano per esem- 
pio delle ideo che sembrino loro liberali, o peggio qualche periodo 
nel quale (horresco referens!) credano di trovare tracce più o mcno 
chiare di infezione Rosminiana, oh allora si aprono gli occhi e lo 
zelo perchè il gregge cattolico non si cibi di pascoli avvelenati (è 
1a frase d' uso) li abbrucia.... Eppure ci sarebbe da scommettore 
che il Rosmini non l’hanno letto mai, e che non si affretteranno.... 


a comprare il chilogrammo di candele steariche benedette ! 


P. 


Cossa EMILIO. - Piimi elementi di Economia agraria. - Milano. 
Hoepli, 1390. 


Il dottore Emilio Cossa, del quale già lodammo in questo pe- 
riodo una pregevolissima monografia intorno all'impresa industriale, 
in meno di due anni ha condotto a termine e pubblicati i primi 
elementi dell’ economia agraria: fecondità d' ingegno e varietà di 
studj, che sarebbe mirabile anche in un cultore provetto della scienza. 
Tanto più mirabile che un libro clementare il quale riassumesse in 
ordine sistematico le nozioni principali dell’economia agraria, che 
scevrasse î fatti agrari d'ordine economico da quelli puramente 
tecnici e da quelli generali dell'economia politica, e che ne determi- 
nasse è limiti naturali, mancava in tutto, ed era veramente desi- 
derato dai cultori delle discipline rurali non meno che dagli studinsi 
delle dottrine economiche. | 

In tre parti è il trattato distinto. Nella prima le nozioni pre- 
liminari, cioè ìl concetto, l'estensione, i limiti dell'economia agraria, 
le relazioni con altre discipline, l’importanza. Nella seconda il 
concetto, le forme, l’importanza, le condizioni e l'organismo della 
produzione agraria, lc coltivazioni, la rendita, i sistemi di cultura 
e di anministrazione, il valore delle terre, le forme del prodotto. 
Nella terza la produzione agraria e Je istituzioni private e pubbli- 
che, cioè il credito, l'assicurazione, la cooperazione, le istituzioni 
complementari all'agricoltura, l' intervento dello Stato, il regime 
doganale, le imposte. Chiude il t attato un'eruditissima bibliografia. 
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Vedete in breve spazio raccogliersi materia vastissima, essendo 
mon solo ciascuna parte del trattato ma la maggior parte dei capi- 
toli di ciascuna parte argomento a speciali monografie. E di più 
vedete i fenomeni economici ed agrarj illustrarsi vicendevolmente, 
essendo con singolare acume gli uni dagli altri distinti, e con acume 
non meno singolare uniti gli uni con gli altri. Di che son prova 
segnatamente i capitoli riguardanti i sistemi di cultura e di ammi- 
nistrazione, la rendita, le forme del prodotto, e soprattutto l’inter- 
vento dello Stato, il regime doganale e le imposte ; affrontando con 
coraggio e risolvendo con temperanza (non iscompagnata dalla più 
severa ortodossia scientifica) problemi che i compilatori di libri 
elementari ordinariamente o fuggono di proposito, o toccano di pas- 
saggio con le solito generalità. 

11 trattato del Dottor Cossa per molti rispetti non solo utile ma 
necessario a coloro che fanno professione di scienza e agli alunni 
degli Istituti Tecnici e dolle Scuole di agricoltura, dovrebbe per 
molt’altri rispetti divenire come il Manuale dei Direttori delle aziende 
agricole; i quali con Ja maggior brevità ed evidenza vedrebbero 
notate le differenze e le attinenze tra i fatti agrarj e gli economici, 
e proposte e trattate quistioni che alla profonda verità scientifica 
congiungono grandissimi interessi sociali concernenti l’ agricoltura 
e gli agricoltori. 

A. MORENA. 


LFroncR REYrNAUD. - La France n'est pas juive. - A Lahure. Paris. 


È un libro di polemica, e, come suol dirsi, d’occasione; ed ha 
tutti i vizi soliti a trovarsi in libri di quel genere. Troppo spesso 
al luogo del pacato ragionare, dal quale solo può sorgere la effi- 
cacia delle persuasioni, sta il motto spiritoso e frizzante (non molta 
fatica, a un francese, il trovarlo); troppo spesso usati e abusati gli 
argomenti ad hominem ; o prodigati gli aneddoti (alcuni anche un 
poch no scollacciati) col solo scopo di tener desta l’attenzione del 
lettore : arte, che i pensatori disdegnano. 

L'A. ha voluto confutare la France juive del sig. Drumont: il 


quale, com' è noto, s’cra fatto interprete dell’antisemitismo (brutta 
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parola, brutta cosa); e avea raccolto due volumi d'accuse d’ogni 
fatta contro la razza semitica da lui contrapposta alla rassa ariana. 
Lo studiare le cause e i modi e gli effetti possibili d'un fatto così 
importante com' è la potenza odierna degli Ebrei, è, certo, ricerca 
utile e importante : ma pare a noi che il sig. Drumont la guastasse 
portandoci un aninno turbato da preconcetti astiosi ; e corse sovente 
ad esagerazioni, a interpetrazioni false o affrettate di fatti, a con- 
clusioni troppo più larghe di quelle che i fatti da lui addotti potes- 
sero sostenere. Il sig. Reynaud non ha dovuto durar molta fatica 
a notare nella France juive parecchi esempi di vizioso argomentare. 
Non sappiamo però se reggerebbe a un esame accurato nemmeno 
il principio che il sig. Reynaud contrappone a quello del sig. Dru- 
mont: errò questi certamente trovando la causa di tutti i mali pre- 
senti della Francia nella influenza giudaica; ma è poi certa l’af- 
fermazione del sig. Reynaud: causa di tutti quei mali essere, in- 
vece, quello cho, con barbaro gergo, egli chiama funzionarismo ? 

Più veramente utilo e più cristiana opera avrebbe fatto il sig. 
Reynaud, se, in vece di dare al suo libro una intonazione e uno 
scopo tutto polemico, avesse dal libro del sig. Drumont tratto occa- 
sione a dimostrare come sia contrario all’indole della moderna 
civiltà a allo spirito del cristianesimo l’attiszare odî e il dare esca 
a rancori di razsa e di classi; e dalla storia dolorosa degli odi 
passati e delle colpe e delle violenze che ne furon l'effetto, avesse 
cavato consiglio di compatimento e di carità. Dubitiamo, pur troppo, 
che la difesa degli Ebrei fatta dal sig. Reynaud non valga ad altro 
che a ravvivare i sentimenti, ad alimentare le divisioni. 

B. 


C. PozzonI. - Il problema finanziario e l'economia nazionale. - 
Milano, Dumolard, 1889. 


« Non è savia politica finanziaria quella con cui si impoverisce 
sempre più un paese già povero per accrescerne la entrata; bensì 
quella con cui si promuove la prosperità economica del paese per 
migliorarne eziandio la finanza » (pag. 5). « Il regime tributario 
di una nazione può, secondochè sia diretto o uno o in altro senso,. 
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agire favorevolmente sullo sviluppo della pubblica attività, del ri- 


sparmio e della ricchezza, oppure esercitare, invece, una sinistra 


influenza altrettanto dannosa per l'economia nazionale che per la. 


giustizia sociale » (pag. 6). 

Priucipii evidenti per sè e dall'esperienza raffermati anche agli 
occhi de’ ciechi questi, dai quali l'A. move nelle sue considerazioni. 
Eppure il nostro -istema finanziario può dirsi una violazione e un 
oblio continuo di essi: c l’A. lo dimostra richiamando ad esame 
dinanzi ad essì le cause principali, prossime e rimote, del dissesto 
finanziario ond' è ora afflitta l' Italia. Metodo opportuno quant'altri 
mai; che dall'esame stesso del male fa rampollar chiara l’idea del 
rimedio : inolto più che nella mancanza di principii direttivi costan- 
temente seguiti è il vizio fondamentale e il germe di tutte le male 
pratiche del nostro sistema finanziario spinto or qua or là dalle gare 
parlamentari, da una preoccupazione soverchia della politica estera, 
dalle ambizioni di partito, e impedito dal rivolger lo sguardo al- 
l' infuori e al di là delle necessità presenti e momentanee. 

Ie quali, mentre parliamo, sono così vaste e così gravi che chi 
ha fior dî senno e s'occupa della cosa pubblica dee ricercaro in esse 
un avvertimento e un comando riguardo alla via nuova nella quale 
non può senza rovina non entrare il nostro sistema finanziario. A 
tale ricerca il libro del sig. Pozzoni è caldo eccitamento e, insieme, 


guida sincera e sicura. B. 


——_ 0-0 - = — —- -_- 


Almanacco per i campagnoli compilato a cura della Direzione del- 
I’ Amico del Contadino. - Anno IV, 1890). - Firenz», Tip. Bruscoli. 
Anche quest'anno, grazie specialmente alla cura del Cav. Procac= 

ci, abbiamo questo utile Almanacco. Gli articoli che più ci sembrano 

meritevoli di attenzione fra tutti, chè sono tutti notevolissimi, sono i 

seguenti: Del denessere e malessere della Classe agricola del nostro 

esimio collaboratore Conte De'Bardi, L'igiene nelle Cantine di altro 
nostro collaboratore Ignazio Sintangelo Spoto, Una divisione fra 
coloni dell'Avv. Dini, IZ giro del bestiame vaccino del March. L. Ri- 
dolfi, e poi uno del Del Lungo ed una commedin di Gigi Alberti. 
Auguriamo che, specialmente fra i piccoli possidenti di Campagna, 


sia diffuso questo Almanacco. D. P. 


ANGELO CkLLINI gerente responsabile 
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